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Al  cadere  dì  un  anno  o  d'altro  maggior  periodo  che  la  convenzione  so- 
ciale ha  fissato  quasi  stazioni  della  vita,  quasi  termini  nel  cammino  dell'uma- 
nità, fu  ed  è  costume  dei  più  savi,  uomini  e  popoli,  celebrare  riti  e  feste,  fare 
mostre,  riandare  le  passate  vicende,  per  trarre  augurio  stimolo  e  conforto 
dai  fatti  gloriosi,  dal  proficuo  lavoro  compiuto,  ammonimento  dagli  errori 
commessi. 

Noi  che  viviamo  sullo  scorcio  di  un  secolo  che,  a  parte  il  mondo  morale, 
ha  nel  resto  raccolto  e  composto  in  ordine  di  civiltà  l'opera  e  il  pensiero  di 
tante  genti,  dobbiamo  sentire  e,  come  appare,  sentiamo,  più  che  altri  mai  prima, 
viva  la  brama  di  fare,  nell'ultimo  suo  anno,  una  sintesi  dell'ingente  lavoro, 
del  meraviglioso  progresso  che  ci  ha  dato  una  più  certa  nozione  della  terra 
in  sé  e  nelle  sue  relazioni  col  cosmo,  di  noi  stessi  e  degli  altri  organismi  che 
ci  sono  condizione  di  vita  o  minaccia  di  morte,  delle  forze  naturali  fatte  mini- 
stre della  nostra  volontà. 

La  nazione  che  ha  tenuto  a  lungo  in  Europa  il  primato  civile,  il  quale, 
appena  irradiate  dal  sole  di  libertà,  altre  nazioni,  qual  più  tenace  e  operosa, 
qual  più  tenace  e  geniale,  già  accennano  a  contenderle,  quella  nazione  invita 
ora  i  popoli  del  mondo  a  mostrare  nella  sua  capitale  ciò  che  ognuno  di  essi 
ha  saputo  pensare  e  produrre  per  il  bene  dell'umanità. 

L'Italia  ha  accettato  l'invito  e  ascolterà  i  giudizi  delle  genti  straniere; 
ma,  più  di  questi  assai,  dovrà  giovare  e  afiTrettare  il  suo  progresso,  prepa- 
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rare  la  sua  nuova  grandezza  —  quando  lo  si  elevi  a  coscienza  nazionale  —  il 
ricordo  della  missione  di  civiltà  che,  in  tutte  le  forme,  da  più  di  due  mil- 
lenni essa  è  venuta  compiendo. 

Poiché  le  vicende  storiche  ne  travolsero  le  fortune,  la  prepotenza  dei  po- 
poli da  lei  educati  ne  arrestò  l'azione,  essa  non  dovrà  arrossire  se  l'opera 
sua  nei  nuovissimi  tempi  sembrerà  tenue  comparativamente  al  grande  nome, 
al  grande  passato.  —  Consapevole  invece  dei  doveri  che  questi  le  impongono, 
ammaestrala  dalla  dura  secolare  esperienza  a  non  crearsi  illusioni,  saprà  in- 
tendere le  forze  a  conseguire  il  novello  ideale  con  quella  perseveranza  che 
fu  tratto,  a  volta  a  volta  mirabile  o  terribile,  sempre  spiccato  del  carattere 
romano. 

Fidando  dunque  in  sé  sola  e  sicura  di  sé,  essa  potrà  esporre,  come  nei 
prodotti  della  sua  industria  e  dell'arte  sua,  così  pure  colla  parola  dei  suoi 
storici,  non  imperfetta  per  pietose  reticenze,  la  verità  semplice  e  nuda  delle 
condizioni,  alle  quali  ha  saputo  arrivare  in  questi  pochi  decenni  di  vita  una, 
libera,  indipendente. 


I. 


Dell'opera  varia,  ardua,  complessa,  a  cui  si  sobbarcarono  i  supremi  mo- 
deratori degli  studj  e  della  educazione  nazionale,  i  quali,  per  la  ragione  poli- 
tica furono  troppi  nel  breve  volgere  di  tempo,  di  quell'opera  noi  qui  dobbiamo 
trattare  unicamente  la  parte  che  riguarda  V  istruzione  classica.  Ma  non  é  pro- 
posito nostro  farne  sui  documenti  una  storia  minuta,  che  per  tal  maniera  sa- 
rebbe facile  e  forse  umanamente  non  evitabile  cadere  e  indurre  altri  in  qualche  . 
errore.  E  neppure  vogliamo,  con  una  completa  raccolta  delle  disposizioni  che 
nei  quarant'anni  fittamente  si  susseguirono,  presentare  al  lettore  un  labirinto 
che  sia  già  in  vista  maggiore  d'ogni  pazienza  e  spenga  il  desiderio  di  qua- 
lunque ricerca. 

Data,  invece,  la  legge  fondamentale,  nel  titolo  che  all' istruzione  classica 
si  riferisce,  colle  aggiunte  che  in  progresso  di  tempo  le  furono  fatte,  da  tutto 
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il  resto  sceglieremo  quello  che  vi  ha  di  veramente  sostanziale,  studiandoci  di 
ottenere  la  massima  semplicità  ed  evidenza  mediante  prospetti  sinottici  e  cro- 
nologici. 

A  questo,  che  a  noi  sembra  il  modo  migliore  dì  eseguire  il  compito 
assunto,  gioverà  tuttavia  far  precedere  qualche  considerazione  e  special- 
mente una  rapida,  sommaria  rassegna  delle  opinioni  espresse  dai  cittadini 
in  giornali  in  periodici  in  libri,  sia  che  vedessero  qualche  difetto  da  segna- 
lare o  credessero  avere  qualche  buona  riforma  da  suggerire.  Male,  infatti, 
altrimenti  si  potrebbero  comprendere  e  giudicare  certe  oscillazioni  dell'azione 
governativa,  certi  ritorni  o  contrasti  di  provvedimenti,  i 'quali,  più  che  effetto 
di  un  proprio  disegno,  erano  la  sanzione  delle  opinioni  che  in  quel  momento 
parevano  dominanti  nel  paese.  Data  la  libertà  e  Tinteresse  dei  cittadini,  così 
doveva  avvenire  con  una  legge  come  quella  che  il  ministro  Casati  preparò 
in  regime  di  pieni  poteri  e  il  13  novembre  1859  promulgò  nelle  antiche  Pro- 
vincie e  nella  Lombardia.  Imitazione  di  quelle  che  vigevano  presso  le  più 
colte  nazioni  di  Europa,  quanto  all'istruzione  classica  ritraeva  il  tipo  della 
tedesca,  colle  stesse  materie  d'insegnamento;  ed  essendo  informata  al  mede- 
simo spirito,  manifestamente  doveva  condurre  al  medesimo  fine. 
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Per  l'educazione  intellettuale  della  gente  nostra  la  scuola  classica  po- 
trebbe dirsi  il  sistema  perfetto.  Il  nostro  idioma  infatti  ed  il  latino  non  sono 
che  due  forme  della  stessa  lingua,  dissimilate  tanto  per  forza  e  legge  di  na- 
turale evoluzione,  sono  cioè  la  stessa  lingua.  Solo  in  essa  così  intesa  è  tutto 
il  pensiero  italico  nel  suo  lungo  divenire,  nei  suoi  innumerevoli  aspetti.  E 
Orazio  e  Livio,  Virgilio  e  Cicerone,  sono  glorie  della  stessa  storia  letteraria 
che  celebra  Dante  ed  Ariosto,  Machiavelli  e  Manzoni.  Meditare  adunque 
e  seguire  questo  movimento  intellettivo  è  per  lo  spirito  italiano  l'educazione 
piti  conforme  alla  sua  intima  essenza,  più  secondo  natura  la  quale,  per  usare 
una  comparazione  che  dia  evidenza  al  concetto,  vediamo  che  nella  vita  em- 


brionale  conduce  l'essere  per  tutte  le  fasi  percorse  dalla  specie.  Ma  non  è 
detto  con  ciò  che  questa  debba  essere  l'unica  disciplina  per  tutte  le  nienti  : 
molte  non  ne  sono  capaci,  molte,  fortunatamente  per  i  bisogni  sociali,  non 
vi  sono  inclinate.  Per  tutte  queste  accanto  alla  classica  deve  sorgere  un'altra 
scuola  che,  come  quella,  prepari  e  guidi  agli  studj  superiori  o  speciali  die 
si  voglian  chiamare.  Che  sono  state  le  lunghe  polemiche,  le  aspre  censure 
contro  la  scuola  cleissica  ?  Un  errore  di  scopo.  Si  mirava  a  colpire  l'inse- 
gnamento classico,  perchè  molti,  troppi  giovani  non  potevano,  non  sapevano 
trarre  da  esso  un  vero  profitto.  E  i  lamenti  erano  quasi  sempre  italiana- 
mente superiori  al  male,  come  si  piange  sulla  crescente  miseria  in  onta  alle 
statistiche  che  segnano  un  miglioramento  nelle  condizioni  economiche,  come 
si  deplora  l'industria  incapace  di  fabbricarci  un  ago,  mentre  si  vendono  agli 
stranieri  macchine  a  vapore  e  corazzate.  Cosi  tra  una  filippica  e  un'invettiva 
la  scuola  classica  andava,  pur  lentamente,  ma  sempre  progredendo,  grazie 
a  metodi  più  pratici  e  ad  un  corpo  insegnante  a  mano  a  mano  migUorato,  tanto 
che,  in  questi  ultimi  anni,  uomini  dallo  spirito  calmo  e  sereno,  di  competenza 
indiscutibile,  hanno  potuto  affermare  che  questa  in  Italia  è  la  scuola  che  dà 
maggiori  frutti. 

La  lotta  è  certo  anche  per  il  pensiero  condizione  di  vita  fiorente,  perchè 
ne  tempra  le  energie  e  lo  addestra  a  trovare  l'utile  e  il  vero.  Ma  quella,  propria 
lotta  non  era:  si  combatteva  un  genere  di  studj  senza  conoscerli  o  senza  ca- 
pirli in  sé  e  nei  loro  naturali  effetti,  né  si  sapeva,  e  questa  era  vera  colpa, 
suggerire  un  migliore  sistema;  difetto,  pare,  di  molti  e  non  italiani  sola- 
mente, onde  tanti  danni  derivano  alla  convivenza  civile  e  tanto  impedimento 
al  bene  che  altrimenti  si  potrebbe  conseguire.  Erano  giudizi  lanciati  a  vuoto, 
infecondi,  perchè  formati  sulle  apparenze,  le  quali  bastavano  a  nutrire  la  cen- 
sura anche  dove  meno  si  richiedeva  di  perspicacia  per  intendere  la  realtà. 
E  valga  un  esempio.  Ogni  mutar  di  ministro  segnò  mutamenti  di  programmi 
ed  orari  o  disposizioni  varie  nelle  norme  degh  esami.  Uno  spesso  disfaceva 
ciò  che  era  stato  fatto  dall'  immediato  predecessore  per  innovare  o  rifare  quello 
che  più  lontano  predecessore  aveva  approvato.  E  ogni  volta  la  gente  sorri- 
dendo ripeteva  che  ciascuno  per  naturale  antìtesi,  per  umano  spirito  di  con- 


traddizione  doveva  operare  cosi,  negando  implicitamente  che  qualcuno  potesse 
portare  al  Governo  un  programma  meditato,  un  pensiero  maturo  di  legisla- 
zione scolastica.  Tante  teste,  tante  opinioni,  si  capisce.  Ma  le  cause  del  con* 
tinuo  mutare  furono  il  più  delle  volte  tutt'altro  che  soggettive.  Se  c'è  pro- 
blema capace  di  affaticare  qualunque  più  potente  ingegno  è  quello  educativo. 
E  lo  fanno  tale  non  le  intrinseche  difficoltà  soltanto,  ma  le  mutevoli  condi- 
zioni delle  società  e  il  loro  stesso  progredire,  onde  gusti,  bisogni,  aspirazioni 
diverse. 

Rispondevano  i  primi  ordinamenti  dati  alla  nuova  vita  del  nostro  popolo  f 
potevano  quei  programmi,  quei  regolamenti,  condurre,  nel  periodo  assegnato, 
la  nostra  gioventù  a  quel  grado  di  coltura  che  nella  mente  del  legislatore 
era  il  fine  voluto,  necessario?  Legge,  nell'ordine  naturale  non  è  che  consue- 
tudine solennemente  sancita.  Nel  caso  nostro  invece  —  eppur  fu  bene  per  altre 
ragioni  che  cosi  fosse  —  la  legge  precedette,  non  derivò  dall'esperienza,  come 
sarebbe  per  uno  Stato  che  dal  sistema  di  nessuna  ingerenza  volesse  passare 
ad  assumere  direzione  e  sorveglianza  dell'  insegnamento.  E  qui,  a  prevenire 
obbiezioni,  affermiamo,  che  vera  esperienza  non  è  se  non  dove  sieno  liberi 
ordinamenti.  Era  dunque  logico  ed  ovvio  che,  davanti  ad  effetti  non  pari  al- 
l'aspettazione, assai  di  frequente  segnalati  dal  pubblico  stesso,  ogni  ministro 
cercasse  di  rimediare  con  nuovi  provvedimenti  che,  a  loro  volta,  venivano 
abrogati  o  sostituiti  con  altri,  quando  parevano  o  si  dimostravano  insuffi- 
cienti a  far  toccare  il  fine  desiderato.  Di  tale  instabilità  di  cose  ora  dovremmo 
essere  quasi  lieti,  perchè  i  molti  e  vari  tentativi  e  la  copia  di  osservazioni 
fatte  sull'esito  avuto,  toglieranno  al  legislatore  futuro  altrettante  cause  d'errore. 

Quando  però  si  dice  legislatore  non  va  intesa  l'assemblea  legislativa  : 
altro  è  competenza  legale,  altro  è  competenza  reale.  Il  Parlamento  potrà  util- 
mente discutere  questioni  come  quella  della  libertà  d'insegnamento  o  del- 
Tobbligo  e  della  gratuità,  questioni  insomma  di  carattere  politico  ;  dovrà  vigi- 
lare e  provvedere  che  l'istruzione  e  l'educazione  sieno  in  perfetta  armonia 
coi  principj  che  danno  vita  allo  Stato,  per  assicurarne  la  durata  e  la  pro- 
sperità e  rendere  facile  la  funzione  di  governo,  ma  non  entrare  nel  campo 
tecnico,  speciale,  non  trattare  di  materie  da  insegnarsi  o  di  limiti  da  fissare 
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ai  programmi.  Né  il  solo  difetto  di  competenza  rende  l'azione  sua  imperfetta 
e  tarda,  ma  altre  cause  che  è  facile  capire  e  quindi  inutile  enumerare.  Basti 
il  dire  che,  dopo  la  promulgazione  della  legge  Casati,  dai  ministri  che  si  suc- 
cedettero in  circa  un  quarto  di  secolo  furono  presentati  ben  quindici  disegni 
di  legge  che  non  ebbero  la  sorte  dì  venire  discussi  dal  Parlamento.  Il  potere 
esecutivo  adunque,  cercando  di  secondare  la  corrente  della  pubblica  opinione, 
trovava  ostacoli,  strano  a  dirsi,  nei  rappresentanti  del  Paese.  È  vero  che  la 
legge  del  13  novembre  1859  novera  una  a  una  le  materie  che  devono  for- 
mare oggetto  di  studio  nei  licei  e  nei  ginnasi,  ed  è  vero  che  ciò  che  fu  sta- 
tuito per  legge  non  può  essere  revocato  se  non  per  legge.  Si  tratta  innega- 
bilmente di  un  diritto  del  Parlamento;  ma,  considerata  la  sua  azione,  si  sa- 
rebbe tentati  di  credere  a  una  prescrizione  di  diritto.  Del  resto  c'è  modo  di 
salvare  la  prerogativa  sua  e  l'interesse  pubblicò;  una  delegazione  di  poteri, 
per  questa  parte,  ad  una  —  si  dica  pure  la  screditata  parola  —  ad  una  com- 
missione composta  di  alcuni  membri  del  Parlamento,  ma  di  quelli  che  ab- 
biano studiato  a  fondo  l'arduo  problema,  di  qualche  funzionario  pubblico  e, 
se  la  sua  fama  e  il  merito  lo  designano,  pure  di  qualche  privato  cittadino. 
Che  le  cure  del  governo  di  un  libero  popolo  debbano  essere  per  V  istru- 
zione premurose  e  costanti  quanto  e  più  che  per  ogni  altro  ramo  dell'ammi- 
nistrazione è  verità  che  il  potere  legislativo  non  mostrò  di  comprendere  chia- 
ramente, ma  che  non  ha  per  questo  bisogno  di  dimostrazione.  Tuttavia  è 
stato  già  da  molti  anni  sapientemente  osservato  (1)  che  fra  i  tre  gradi  del- 
l' insegnamento  quello  che  abbiamo  convenuto  di  chiamare  secondario  ha  una 
importanza  sociale  assai  superiore  agli  altri  due.  È  un  periodo  di  studj  più 
lungo  degli  altri,  che  occupa  buona  parte  dell'adolescenza  e  i  primi  anni  della 
gioventù,  appunto  quell'età  nella  quale  insieme  coH'organismo  si  sviluppano 
le  facoltà  intellettuali  e  si  forma  il  carattere.  È  sua  sostanza  la  coltura  gene- 
rale, fatta  di  cognizioni  che  devono  essere  comuni  e  sono  necessarie  a  tutti,  non 
semplicemente  utili  e  speciali  come  sono  quelle  che  si  acquistano  nelle  scuole 


(1)  P.  ViLLAJU.  —  Nuom  McriUi  pedagogici.  ^  Firenze,  Sansoni  1891  pag.  138  e  seg. 
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universitarie.  E  se,  consultate  le  statistiche  che  d'anno  in  anno  vanno  ripe- 
tendo e  confermando  lo  stesso  fatto,  si  consideri  che  degli  studenti  secondari 
una  parte  relativamente  piccola  accede  alle  università,  la  maggiore  si  aj)plica 
alle  industrie,  ai  traffici,  agli  impieghi  minori,  si  vedrà  che  da  questa  viene 
costituita  «quella  gran  classe  sociale  che  rimane  fra  il  popolo  e  coloro  che 
stanno  alla  testa  del  Paese  così  nella  politica  come  nella  scienza.  Per  mezzo 
di  essa  le  idee  filtrano  per  così  dire  continuamente  dagli  ordini  superiori 
negli  infimi  ;  per  mezzo  di  essa  coloro  che  guidano  la  pubblica  opinione, 
hanno  presa  sul  popol(^  lo  intendono  e  ne  sono  intesi.  In  una  parola,  essa 
è  come  il  cemento  che  dà  unità  e  mantiene  il  corpo  della  nazione.  Né,  d'altra 
parte,  senza  buoni  licei,  è  possibile  una  buona  Università,  mentre  chi  ha  rice- 
vuto una  buona  istruzione  secondaria  può  molte  volte  rimediare  da  .sé  ai  di- 
fetti dell'università.  » 

E  la  persuasione  dell'alto  valore  dell'insegnamento  medio  potrebbe  ge- 
nerarsi anche  indipendentemente  dalle  precedenti  considerazioni,  se  là,  dove 
gli  studj  sono  bene  ordinati  e  coordinati,  come  in  Germania,  «  uomini  in- 
signi, hanno  potuto  attribuire  la  gloria  scientifica  del  loro  paese  alla  mira- 
bile istituzione  dei  loro  ginnasi,  più  assai  che  alle  università  stesse  ».  Co- 
sicché per  ogni  rispetto,  sociale  e  politico,  letterario  e  scientifico,  il  Governo 
deve  dare  opera  sollecita  precipuamente  a  questo  secondo  grado  dell'istru- 
zione nella  certezza  di  provvedere,  migliorandolo,  all'ordine  e  alla  pace,  al 
benessere  e  al  decoro  della  nazione. 

L*  idea  espressa  più  sopra  che,  accanto  alla  classica  debba  crearsi  un'altra 
scuola,  che  quella  non  debba  perire,  ma  non  possa  bastare  nelle  presenti  no- 
stre condizioni  economiche  e  sociali,  sembra  essere  in  questi  ultimi  anni  pe- 
netrata nello  .spirito  di  molti,  ma  forse  per  i  più  in  forma  confusa,  indistinta. 
Nel  fatto  però,  dalla  meditazione  e  dalla  discussione  siamo  quest'anno  già 
passati  all'esperimento,  e  fu  senno  e  prudenza  l'averlo  ristretto  a  pochi  isti- 
tuti. E  invero,  qualunque  ne  saranno  gli  effetti,  qualunque  le  conclusioni  e 
le  proposte  alle  quali  verranno  gli  uomini  onorati  del  nobile  ufficio,  nell'ap- 
plicare  le  modificazioni,  nell' imprendere  le  suggerite  riforme  converrà  pro- 
cedere colla  maggiore  cautela,  perchè  nessun  turbamento  è  più  dannoso  di 
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quello  che  avviene  neirordine  intellettuale^  e  turbamento  sarebbe  una  subila 
e  completa  sostituzione  di  sistema  a  sistema. 

Una  riforma  che  risponda  alle  nuove  convinzioni  potrà  avere  anche  in- 
direttamente delle  utili  conseguenze.  È  doloroso  a  scrivere^  ma  è  noto  univer* 
salmonte  che  la  scuola  in  Italia,  nonché  ricevere  dalla  famiglia  quel  sussidio 
e  complemento,  per  cui  l'azione  educativa  può  spiegare  tutta  la  sua  efficacia, 
ne  fu  spesso  inceppata  e  talora  perfino  avversata.  Quante  mai  volte  non  si 
è  inteso  ripetere  dai  parenti  degli  alunni:  a  che  serve  questo,  a  che  giova 
quell'altro  insegnamento?  E  professori  e  capi  di  istiftilo  sanno  per  prova  che, 
(|uandVbbcro  e  tempo  e  voglia  e  pazienza  di  impegnare  una  discussione,  di 
farsi,  in  certo  modo,  a  difeìidere  Topera  del  legislatore,  trovarono  animi  e 
mentì  assai  poco  pre^>arate  e  disposte  ad  accogliere  argomenti  e  ragioni.  Que- 
sto stato  dolio  spirito  dei  padri  s'è  dovuto  rispecchiare  nella  condotta  dei  figli. 
Togliete  infatti  la  poi'suasìone  dell'utilità  d'un  lavoro,  e  come  e  quando  vor- 
i*eto  pretiMulore  che  sia  compiuto  con  zelo  e  perseveranza  ?  La  scuola,  fu  detto 
0  ripotuto»  dove  essere  come  un  luogo  sacro,  deve  essere  come  un  tempio. 
Ed  ò  certo  che  fra  le  sue  pareti  non  solo  sì  deve  istruire  la  mente,  acuire 
r  intelligenza,  ma  educare  Tanìmo  al  sentimento  del  dovere,  della  disciplina, 
dell'ordine,  all'amoi^  del  vero,  del  bello,  del  giusto:  così  si  forma  il  carat- 
tere, così  sì  crescono  cittadini  degni  dì  un  libero  Stato,  capaci  di  farlo  pro- 
sperare, di  difenderlo  con  tenace  costanza.  Ora,  con  alunni  imbevuti  delle  false 
opinioni  de'  lor  parenti,  esagerate,  come  è  natura  delia  gioventù,  come  po- 
tevano gU  etluoatori  riuscire  neiropera  nobilissima  f  Non  è  già  che  il  mal- 
contento che  la  speranza  delusa  può  suscitare,  o  la  censura  che  neirigno- 
mnta  o  nella  semi-ì^noran/a,  dì  quella  peggiore,  aspramente  si  muove,  debbano 
m^K^mamente  e  mmuovore  chi  deireducazìo:ie  nazionale  ha  la  responsabilità 
e  la  cura.  Ma  quando,  tra  una  folla  di  giovani  che  si  stipa  nei  nostri  ginnasi 
«  licei,  sì  trovano  molti,  tropyì  intelletti  che  dimostrano  un'organica  inetti- 
tintine  airìstrurivMie  rigorosamente  classica,  pur  non  essendo  privi  di  un  c^io 
TÌgvNre^  deve  parere  gran  prezzo  dell'opera  iJ  ricercare  per  quali  vìe,  con  quali 
mezzi  si  possa  anche  da  questi  otlenef>&  il  massimo  frutto. 

Una  legg^  data  ora  da   uomini  competenti,  dopo  quarant'aani  d'evie- 
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rienza  e  di  discussioni,  deve  restituire  agli  animi  quella  fiducia^  che  è  indi- 
spensabile condizione  per  il  regolare  andamento  degli  studj. 

Non  è  dell'indole  di  questo  scritto  esprimere  un'opinione  qualsiasi  sul 
come  la  questione  abbia  da  essere  risolta  ;  ma^  in  ordine  di  massima^  veduti 
gli  effetti  che  del  progressivo  miglioramento  si  son  fatti  via  via  risentire 
nella  coltura  e  nella  letteratura  nazionale,  si  può  asserire  che  la  base  del 
sistema  non  verrà  mutata.  E  miglioramento  c'è  stato  per  tutti  i  riguardi.  Già 
sul  principio  del  1888,  l'on.  Martini  poteva  scrivere  queste  parole  :  (1)  «  Un 
«  tempo  usò  ai  cittadini  benemeriti  antichi  congiurati,  a  gloriosi  soldati  delle 
«  battaglie  del  risorgimento,  i  quali  non  si  trovava  modo  di.  soccorrere  altri- 
4c  menti,  affidare  nei  Licei  l'insegnamento  di  discipline  che  eglino  o  non  cono- 
€  scevano  tanto  da  insegnarle  altrui,  o  qualche  volta  non  conoscevano  affatto  ; 
<  ora  a  quei  primi  maestri  sottentra  una  schiera  di  giovani  non  tutti  adde- 
€  strati  all'esercizio  dei  buoni  metodi,  ma  tutti  nutriti  di  soda  e  varia  coltura  ». 

Com'era  naturale  e  ragionevole  aspettarsi,  negli  undici  anni  passati  da 
allora,  il  progresso  si  è  andato  facendo  sempre  più  manifesto  e  maggiore. 
I  concorsi  avvenuti  in  questo  volgere  di  tempo  hanno  messo  in  luce  che 
l'Amministrazione  può  fare  assegnamento  sopra  una  numerosa  schiera  di 
uomini  valorosi.  Le  pubblicazioni  presentate  fanno  testimonianza  di  studj 
sempre  più  serj  e  ordinati,  e  non  poche  se  ne  potrebbero  citare,  dove  una 
copiosa  dottrina  si  giova  di  un  rigoroso  metodo  scientifico  e  dove  si  appa- 
lesano egregie  qualità  d' ingegno.  Senza  credere  affatto  di  avere  toccato,  per 
quanto  concerne  il  corpo  insegnante,  quella  perfezione  che  è  relativamente 
possibile,  si  deve  affermare  che  gli  stereotipati  lamenti  altro  non  possono 
essere  che  sfogo  d'ignorante  malvolere  e  non  possono  trovare  ascolto  che 
dall'ingenua  credulità. 

Né  i  fatti  sono  meno  confortanti  rispetto  ai  metodi  d'insegnamento, 
parte  difficilissima  del  delicato  ufficio,  che,  indubbiamente,  è  assai  più  facile 
sapere  che  insegnare.  L'onorevole  Villari,  al  quale  la  patria  deve  tanta  gra- 


(1)  Relazione  della  Commissione  sul  disegno  di  legge  presentato  dal  ministro  Coppino  il 
7  febbraio  1888. 
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tiludine  per  lo  studio  incessante  e  l'opera  illuminata  che  da^  quarantanni 
egli  va  dedicando  alla  scuola,  nel  1865  esprimeva  giudizi  di  severo  biasimo 
sulla  sconfinata  ampiezza  dei  programmi  e  sul  falso  metodo  che  si  seguiva 
nell'insegnamento.  (1)  «  Eleggete  pure  -  egli  scriveva  -  a  Professori,  giovani 
€  eruditi  e  d'ingegno,  diminuite  il  numero  delle  materie,  migliorate  la  legge, 
€  fate  gli  esami  severissimi,  voi  non  otterrete  nulla,  se  non  si  muta  anche 
€  il  metodo  prevalso  nelle  nostre  scuole.  Per  me  la  riforma  più  necessaria, 
«  urgente,  essenziale  è  quella  di  rendere  pratico  tutto  l' insegnamento,  sosti- 
«  tuire  l'esercizio  scritto  alla  teorica,  bandire  assolutamente  dal  Liceo  le 
«  lezioni  oratorie.  La  legge,  il  regolamento,  i  programmi  debbono  condurre 
€  i  professori  per  questa  via,  piuttosto  che  obbligarli  a  camminare  in  una 
«  opposta  direzione.  »  Egli  faceva  il  paragone  delle  nostre  colle  scuole  di 
Germania  e  di  Inghilterra.  Ivi  tutto  era  pratico.  «  Presso  i  tedeschi  metodo 
«  costante  :  pochi  fatti,  poche  idee,  ma  fatti  e  idee  fondamentali,  chiari,  pre- 
«  cisi,  detti  e  ridetti  mille  volte,  fino  a  che  non  siano  più  dimenticabili.  » 
«  Dei  classici  greci  e  latini  tutto  si  deve  spiegare  e  intendere;  si  fa  però 
«  un'analisi  lunga,  minuta,  paziente.  Il  professore  e  lo  scolaro  non  si  fermano 
«  mai  a  contemplare  l'eterna  bellezza  che  risplende  e  sfavilla  sotto  i  loro 
«  occhi.  Si  tratta  di  capire  e  nient' altro.  Si  tratta  di  tradurre  esattamente, 
«  ma  che  la  vostra  traduzione  ritragga  o  no  il  colorito  deiroriginale,  la  sua 
«  forza,  la  sua  concisione,  questa  è  cosa  a  cui  nessuno  bada.  Ed  è  appunto 
«  la  cosa  a  cui  più  si  bada  in  Inghilterra.  »  «  Quando  gì'  Inglesi  leggono  i 
«  classici,  la  prima  domanda  è:  che  cosa  significa  il  tal  passo?  la  seconda 
«  domanda  :  come  si  traduce  in  buon  inglese  ?  esigono  una  accuratezza  sin- 
«  golare,  vogliono  non  solo  la  forma,  ma  anche  il  colorito  dell'originale.  » 
Gli  esercizi  continui,  sia  di  lingue,  sia  di  matematica;  continua  l'opera 
del  professore  nel  segnarne  a  casa  gli  errori,  nel  guidarne  la  correzione  fatta 
dagli  alunni  nella  scuola;  conversando,  ragionando  si  presenta  l'occasione 
al  precetto,  alla  teorica,  che  così  più  chiaramente  s'intendono,  più  tenace- 
mente si  ritengono. 


(1)  Vedi  scrìtti  citati  pag.  144  e  segaenti. 
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€  I  Tedeschi  vogliono  fare  dei  dotti  e  vi  riescono;  gli  Inglesi  vogliono 
fare  dei  caratteri  e  vi  riescono  ancora  ». 

E  r  Italia  non  fu  sorda  all'autorevole  voce  che  le  gridava  :  Mala  via  tieni. 
E  sarebbe  stato  davvero  strano  che  il  paese,  il  quale  diede  i  natali  a  Ga- 
lileo Galilei,  avesse  potuto  a  lungo  perseverare  in  un  errore  d' indirizzo.  Ma 
colla  nostra  intelligenza  che  presto  e  facilmente  scopre  i  difetti,  coli'  impazienza 
della  nostra  nervosa  natura  che  vorrebbe  subito  apprestati  i  rimedj,  noi  ci 
siamo  trovati  finora  in  uno  stato  di  perenne  malcontento.  Con  un  po'  più  di 
calma,  la  quale  dei  difetti  ci  avrebbe  permesso  di  riconoscere  le  cause,  si 
sarebbe  giustificata  e  insieme  aiutata  l'Amministrazione  che  non  poteva  dal- 
l'oggi al  domani  creare  un  personale  insegnante  e  istruirlo  dei  metodi  d' inse- 
gnamento. Non  si  osservò,  non  si  pensò  che  a  noi  mancava  una  tradizione. 
Che  non  la  scuola  piemontese,  non  l'austriaca  di  Lombardia  ci  potevano 
servire  di  modello.  E,  del  rèsto,  chi  deve  formare  l'insegnante?  i  professori 
universitari.  E  avevamo,  potevamo  noi  da  bel  principio  avere  nelle  nostre 
università  uomini  adatti  per  questo?  Le  scuole  di  magistero  che  vennero 
istituite  annettendole  alle  facoltà  universitarie,  sono  tali  più  di  nome  che  di 
fatto.  L' indirizzo  che  vi  si  dà  agli  studi  è  scientifico,  non  pedagogico,  e  ciò 
in  gran  parte  per  la  ferma  persuasione  di  molti  professori  che  altrimenti  si 
farebbe  la  rovina  della  filologia  italiana.  Qualche  eccezione  naturalmente  s' in- 
contra, ma  è  agevole  comprendere  il  danno  della  mancanza  di  un  sistema. 
Con  tutto  questo  la  scuola  classica  ha  progredito  e  notevolmente  progredito. 
Come  si  spiega  ciò  ?  a  chi  e  a  che  se  ne  deve  attribuire  il  merito  e  la  causa  ? 
Non  di  certo  al  vecchio  personale  e  a  tutti  quelli,  che  ammessi  senza  titoli 
riuscirono  con  esami  eccezionali  e  provvisorie  abilitazioni  a  durare  in  ufficio. 
Fra  i  laureati  dei  nostri  Atenei  ci  furono  molti  giovani  ricchi  d'ingegno  e 
dottrina,  modesti  in  parte  e  contenti  dell'ottenuta  cattedra  in  un  Ginnasio  o 
in  un  Liceo,  aspiranti  altri  a  rientrare  professori  donde  erano  usciti  dottori: 
ma  e  questi  e  quelli  egualmente  imperiti  nell'arte  dell'  insegnare.  Gli  alunni 
dei  primi  anni  di  questi  professori  furono  chiamati  e  furono  realmente  delle 
vittime.  Ma,  svanite  per  alcuni  lusinghe  e  speranze  di  sorti  più  alte,  aiutati 
tutti  dal  buon  senso,  dalla  viva  esperienza,  dai  consigli  dell'Amministrazione, 
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illuminati  dalla  verità  che  veniva  facendosi  strada  fra  le  polemiche  e  le  di^ 
scussioni,  trovarono  il  loro  equilibrio,  poterono  farsi  del  proprio  ufficio  un 
concetto  limpido  e  preciso.  Cosi  qua  e  là  andava  sorgendo  la  scuola  nel  suo 
vero  e  nobile  significato.  Gli  allievi  di  essa  che  s' inscrissero  alla  facoltà  di 
lettere  ebbero  nei  nuovi  insegnanti  guida,  esempio,  precetto  a  minute  e  pa- 
zienti indagini  letterarie,  storiche,  filologiche,  affinarono  il  loro  senso  critico, 
ma  da  essi  non  impararono  come  s' insegna.  Più  tardi  messi  a  lor  volta  su 
qualche  cattedra  di  Ginnasio  o  di  Liceo,  più  fortunati  dei  loro  maestri  se- 
condari, già  di  sulle  prime  vi  si  trovarono  assai  meno  a  disagio.  Perchè  è 
pregio  di  un'  istruzione  ben  data,  che  proporzioni  le  difficoltà  alle  facoltà,  che 
con  passo  sicuro  conduca  per  gradi  dal  noto  all'ignoto,  non  solo  di  dotare 
la  mente  di  cognizioni  ordinate,  ma  d' imprimere  in  essa  distinto  il  ricordo 
dei  mezzi  e  dei  modi  tenuti  a  riuscirvi.  Questi  novizi  rammentavano  dunque 
quali  temi  nelle  varie  classi  erano  stati  loro  proposti,  come  i  loro  lavori  erano 
stati  corretti,  come  fatte  le  spiegazioni,  come  dirette  le  ripetizioni,  entro  quali 
limiti  svolti  i  programmi,  quali  libri  suggeriti  per  la  lettura  privata,  in  una 
parola  quale  era  stato  il  metodo  adoperato  per  la  loro  educazione.  Perciò 
poterono  essere  utili  già  dall'  inizio  della  loro  carriera  solo  coli'  imitare  l'e- 
sempio dei  loro  maestri  ginnasiali  e  liceali,  salvo  poi  a  modificare  e  anche 
migliorare,  secondo  Y  ingegno  e  V  indole  di  ciascuno  e  le  differenti  condizioni 
nelle  quali  venivano  a  trovarsi. 

Così  avvenne  —  e  la  conclusione  potrà  sembrare  una  novità,  benché 
la  novità  stia  tutta  e  semplicemente  nell'enunciarla  —  che  la  scuola  classica, 
e  non  l'universitaria,  fu  il  vero  seminario  pedagogico  della  scuola  italiana. 
Si  comprende  che,  servendo  parzialmente,  indirettamente  ed  anche  incon- 
sciamente ad  una  funzione  non  sua,  anticipando  ai  futuri  insegnanti  il  tiro- 
cinio, l'azione  dovette  esserne  ristretta.  Per  questo  appunto  e  per  il  carattere 
storico  che  deve  prevalere  in  questa  breve  monografia,  si  è  accennato  all'opera 
molto  imperfetta  delle  scuole  di  magistero.  Ove  queste  rispondano  al  loro 
fine,  in  un  periodo  d'anni  non  lungo,  si  potrà  conseguire  quell'omogeneità 
di  preparazione  del  corpo  insegnante  che  tanto  si  desidera  e  da  cui  tanto 
si  spera. 
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Se  ora  nelle  nostre  scuole  non  è  più,  come  una  volta,  frequente  il  caso 
della  conferenza  glottologica,  sostituita  da  qualche  novellino  alla  lezione  filo- 
logica; se  meno  si  parla  di  codici,  di  varianti,  di  ricerche  delle  fonti;  se 
abbiamo  istituti  che  nulla  o  quasi  nulla  hanno  da  invidiare  ai  più  reputali 
di  Germania;  abbonda  ancora  l'esposizione  teorica,  scarseggia  nei  più  leser- 
cizio  pratico  tanto  proficuo. 

Un  terzo  e  potentissimo  sussidio  al  progresso  dei  nostri  studj,  fu  la  for- 
mazione di  una  biblioteca  scolastica.  Nei  primordj  della  nostra  vita  di  nazione 
si  può  dire  che  non  ne  esistesse  affatto.  Né  c'è  da  meravigliarsene.  A  tutti 
sono  note  le  condizioni  politiche  d'Italia  prima  del  '59,  e  da  esse  argomen- 
tando  ognuno  può  farsi  un'idea  di  quelle  degli  studj.  Nel  regno  di  Napoli, 
per  esempio,  cosa  che  dovea  semplificare  assai  le  difficoltà  di  governo,  le 
scuole  secondarie  non  c'erano.  Il  principio  che  l' ignoranza  dei  popoli  è  solida 
base  di  regno  assoluto,  si  faceva  valere  in  quasi  tutti  gli  altri  stati.  Pres- 
soché nullo  il  commercio  librario^  rarissima  la  conoscenza  delle  lingue  stra- 
niere: onde  l'eco  del  movimento  intellettuale  che  altrove  andava  crescendo, 
penetrava  in  Italia  difficilmente,  tardi  e  lentamente.  Poteva  un  filologo  che 
si  chiamava  Leopardi  essere  tanto  ignorante  della  linguistica,  mentre  fioriva 
in  Germania  un  dotto  che  si  chiamava  Bopp.  I  generosi  patriotti  d'allora  fa- 
cevano del  loro  meglio  per  erudirsi  ed  erudire;  ma  pure  la  scuola  di  gram- 
matica non  era  che  scuola  di  patriottismo.  L'alto  ideale  vagheggiato  non 
consentiva  la  meditazione  di  un  sistema  di  studj. 

I  facili  censori  dei  primi  infruttuosi  conati  non  tennero  conto  di  questa 
desolante  povertà  di  mezzi.  Non  adatti  libri  di  testo  per  le  scienze,  classici 
preparati  ad  usum  Delphini  e  ad  usum  Delphini  irti  d'errori,  non  buone 
grammatiche,  non  buoni  vocabolari.  Si  cominciò  coli' introdurre  nelle  nostre 
scuole  delle  traduzioni  di  libri  tedeschi.  Ma  le  traduzioni  erano  troppo  spesso 
mal  fatte  e  i  libri  stessi  avevano  il  difetto  capitale  d'essere  stati  composti 
per  giovani  di  un'altra  stirpe.  Come  poteva,  ad  esempio,  una  grammatica 
latina,  destinata  ad  una  scuola  tedesca,  convenire  a  noi  che  parliamo  una 
lingua,  la  quale  della  latina  non  è  che,  per  quanto  grande,  nient'altro  che 
una  modificazione?    Molte    delle   regole    ed  osservazioni  necessarie  per  uno 
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studente  tedesco  a  fargli  comprendere  e  fissare  le  differenze  delle  due  lingue^ 
specialmente  le  sintattiche,  erano  per  un  italiano  una  superfluità,  un  ingombro 
e  spesso  una  causa  di  confusione,  dovendo  credere  alla  loro  utilità  e  non 
potendola  vedere.  Si  passò  quindi  al  lavoro  d'adattamento,  togliendo,  aggiun- 
gendo, mutando;  comparvero  libri,  se  non  ancora  originali,  dove  però  la  com- 
pilazione era  trattata  con  urta  certa  disinvoltura  e  padronanza  della  ma- 
teria. Ma  in  molti  la  fretta,  l'abborracciatura  e  una  non  perdonabile  sciattezza 
di  forma,  tradivano  la  speculazione  libraria  ;  perchè  in  Italia,  dove,  pur  troppo, 
poco  si  legge,  le  pubblicazioni  scolastiche  sono  la  più  sicura  e  la  più  copiosa 
fonte  di  guadagno.  Intanto  andava  crescendo  la  coltura  degli  studiosi  nella 
nostra  letteratura,  nella  nostra  storia,  nella  nostra  filosofia  ;  e  cresceva  il  nu- 
mero di  quelli  che  potevano  leggere  le  opere  degli  stranieri  nei  rispettivi 
originali,  fattisi  così  finalmente  capaci  di  progredire  di  pari  passo  coi  loro 
coUeghi  d'oltremare  e  d'oltremonte.  Allora  vengono  in  luce  ottimi  manuali 
di  letteratura,  di  storia,  d'antichità;  edizioni  critiche  dei  testi  e  latini  e  greci 
e  italiani,  per  le  quali  le  nostre  biblioteche  e  i  nostri  archivi  custodiscono 
tesori  ad  una  inesauribile  dovizia  d' indagini  e  di  studj  ;  collezioni  di  classici 
delle  tre  lingue  annotati,  per  le  quali,  se  si  deve  lode  agli  editori  che  n'eb- 
bero il  pensiero  ed  il  lucro,  molta  maggiore  ne  va  tributata  agli  autori  che 
vi  accudirono  con  manifesta  coscienza,  diligenza  e  pazienza;  trattati  di  ma- 
tematica, di  fisica  e  di  storia  naturale  che  attestano  un  grande  progresso, 
specie  neirultima  scienza  già  tanto  negletta;  libri  di  lettura  non  pochi  dei 
quali  pregevolissimi,  perchè  il  fine  senso  dell'arte  nobilmente  vi  si  associa 
allo  scopo  educativo.  Siamo  lontani  dai  tempi  quando  questo  o  quel  dotto, 
a  lunghi  intervalli  pubblicava  il  frutto  di  un  lento  e  tranquillo  lavoro.  Ora 
gli  studiosi  sono  già  una  schiera;  il  loro  lavoro  è  alacre,  intenso,  continuo. 
E  all'opera  difficile  e  utilissima  non  posero  mano  solamente  umili  e  modesti 
insegnanti,  ma  un  Bonghi,  un  Carducci,  un  Martini,  un  Chiarini,  un  D'Ovi- 
dio, un  Vitelli,  un  Mestica  ed  altri  illustri.  Siamo,  è  vero,  ben  lontani  pure 
dalla  strabocchevole  produzione  alemanna,  ma  da  quanto  è  stato  detto,  da 
un  esame  ponderato  delle  condizioni  alle  quali  eravamo  ridotti,  dovrebbe 
chiaramente  risultare  che  nemmeno  la  più  audace  speranza,  la  più  ingenua 
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illusione  potevano  farci  aspettare  un  progresso  così  rapido  e  soddisfacente. 
Noi  imitammo  1  Tedeschi,  come  i  Tedeschi  imitarono  noi.  Chiunque  è  ver- 
sato nella  materia  sa  benissimo  che  l'abbondante  messe  raccolta  dai  nostri 
umanisti  nei  campi  della  coltura  greca  e  romana,  con  vero  intelletto  d'a- 
more, con  sacrifici,  perseveranza  e  fortuna,  fu  il  tesoro  messo  a  profitto 
dalla  Germania  per  assurgere  a  sì  gran  lustro  di  dottrina.  Per  noi  le  vi- 
cende politiche  si  andarono  facendo  sempre  più  tristi:  divisi,  spogliati  ed 
oppressi,  imjnersi  i  popoli  nell'ignoranza,  nemico  il  sapere,  sospetto  ogni 
raggio  d'ardito  pensiero.  Ma  sarà  sempre  per  noi  argomento  d'orgoglio, 
se  il  sai  samosatense  potè  allegrare  la  lurida  oscurità  di  un  carcere:  vene- 
riamo quei  caratteri  adamantini  e  riprendiamo  sicuri  il  glorioso  cammino 
dei  nostri  padri.  Non  è  V  ingegno  che  faccia   difetto  alla  stirpe   italiana  :   e 

i  però  appunto   ci  devono   confortare   queste  prove  d'operosità    scientifica   e 

ì 

i  letteraria.   Né  si  deve  stupire  che  accanto   al  buono  la  produzione   italiana 

ci  dia  ancor  molto  di  mediocre;  perchè  gli  spiriti  non  imbevuti  d'un  singo- 
;.  lare  feticismo,  hanno  pure  da  ammettere  che  non  è   tutto   oro  di    coppella 

nemmeno  quello  che  vien  lavorato  nelle  officine  di  Lipsia  e  delle  altre  città 
di  Germania.  Del  resto  i  bisogni  della  scuola  secondaria  non  sono  poi  tanti, 
che  altri  pochi  anni  di  lavoro  non  debbano  bastare  a  soddisfarli.  Anche 
adesso  talora  i  docenti  di  qualche  materia  si  trovano,  fra  i  buoni  libri  di 
testo,  imbarazzati  a  scegliere  i  migliori.  E  del  frequente  mutare  si  dolsero 
anzi  le  famiglie  costrette  a  sempre  nuove  spese,  imputando  a  capriccio  e 
instabilità  di  criteri  didattici,  ciò  che  era  pura  necessità  di  progresso  in 
un'era  di  rinascimento  e  di  transizione. 

Fra  il  discorso  movimento  di  studj  ed  esperimenti,  si  venne  delineando 
i  la  fisonomia  della  nostra  scuola  classica.  Alla  fedele   imitazione  delfesem- 

l  piare  tedesco,  che   sul  principio  fu  norma  ai  nostri  giovani   docenti,  abba- 

'  gliati  ed  attoniti  davanti  a  così  vasta  erudizione,  e  che  faceva  sì  vivo  con- 

trasto ai  vecchi  metodi,  durati  ancora  per  anni  in  molte  scuole,  quando,  né 
vi  occorse  gran  tempo,  apparve  che  del  minuto  e  pesante  lavoro  erano  frutto 
assai  più   frequente  e  più  certo  la  stanchezza  e  la  noia  che  il  profitto  e  il 
^  diletto,  i  più  assennati  si  affrettarono  a  sostituire  modi  d' insegnamento  me- 
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glio  conformi  alle  qualità  dell'ingegno  latino.  Per  la  nostra  mente  l'erudi- 
zione diventa  un  carico  molesto,  se  non  Tabbella  e  la  vivifica  l'arte.  Tornati 
così  alcuni  sui  loro  passi,  vennero  a  poco  a  poco  seguiti  dagli  altri,  cui  an- 
dava persuadendo  l' inanità  dei  propri  sforzi  e  Tesito  felice  del  quale  si  al- 
lietavano i  loro  colleghi.  Dove  il  personale  è  pari  all'ufficio  suo,  la  nostra 
scuola  ha  già  uno  spiccato  carattere  nazionale.  Le  discipline  scientifiche  vi 
sono  contenute  in  misura  che  basta  a  regolare  il  criterio  d' indagine  e  ad 
eccitare  il  desiderio  d'osservazione;  —  per  il  latino  ed  il  greco,  date  le  no- 
zioni grammaticali  e  retoriche  strettamente  necessarie  perchè  limpido  riesca 
il  senso  del  testo,  facile  l'intelligenza,  si  cerca  che  l'alunno  si  formi  dell'opera 
un  concetto  preciso,  ne  intenda,  ne  senta  l'artistica  bellezza,  fin  dove  è  con 
cesso  alle  sue  doti  psichiche,  gli  si  addita  il  filo,  secondo  il  quale  si  è  an- 
dato svolgendo  il  ragionamento;  —.nella  lingua  italiana,  che  d'ogni  nostro 
pensiero  deve  essere  strumento,  per  quanto  ci  possa  arricchire  la  mente 
conoscenza  d'estranee  lingue,  frequente  paziente  ordinato  è  l'esercizio  scritto, 
perchè  questo  più  assai  della  lettura  obbliga  alla  meditazione,  ma  la  lettura 
delle  opere  migliori  dei  nostri  grandi  lumeggia  e  conferma  i  chiari  e  brevi 
precetti  che  l' insegnante  viene  esponendo  ad  ogni  data  occasione,  mentre 
esamina  conversa  corregge  :  così  anche  l'espressione  del  pensiero  si  fa  pronta 
spontanea  propria  .elegante  ;  —  aiuto  e  complemento  a  quest'opera  dà  l' inse- 
gnamento della  storia:  un  quadro  succinto  delle  nostre  glorie  e  delle  nostre 
sventure,  virtù  ed  ardimenti,  scoramenti  e  vizi,  onde  l'alterna  vicenda  delle 
nostre  fortune  fino  al  giorno  della  redenzione,  alla  conquista  dell'  indipen- 
denza e  della  libertà  che  a  noi  sta  il  conservare,  s' imprima  nella  mente  e 
neiranimo  dei  giovani. 

Oltre  alla  notizia  e  alle  prove  che  particolarmente  possiede  l'Amministra- 
zione della  realtà  di  fatti  tanto  lusinghieri,  prova  e  notizia  ne  può  avere  avuto 
quella  parte  di  pubblico  che  a  ciò  s' interessa,  leggendo  le  relazioni  delle 
commissioni  giudicatrici  delle  gare  d'onore.  Anzi,  se  qualche  appunto  si  può 
fare  ai  loro  giudizi,  primo  è  quello  di  una  certa  severità,  facilmente  spiega- 
bile, perchè  non  tutti  gli  illustri  membri  che  le  componevano,  avevano  una 
sufficiente   conoscenza   della  scuola  classica  e,  non  solo  delle   presenti   sue 
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condizioni,  ma,  in  massima,  della  coltura  a  cui  può  utilmente  condurre  e  del 
grado  di  sviluppo  intellettuale  che  generalmente  si  raggiunge  neiradolescenza. 
L' istituzione  della  gara  d'onore  fu  atto  di  provvida  saggezza,  perchè  lo  sti- 
molo dell'emulazione  fu  e  sarà  sempre  efficacissimo  ausilio  all'azione  dell'in- 
segnante,  e  il  disconoscerne  la  potenza,  come  pure  si  fece,  è  un  mostrar 
d' ignorare  leggendari  esempi  di  popoli  gloriosi,  ciò  che  si  scusa  e  si  per- 
dona, ma  vale  quanto  confessare  di  non  conoscere  affatto  la  natura  dell'animo 
umano.  Se  si  dirà  che  queste  scuole  e  questi  giovani  che  si  segnalano  non 
sono  che  delle  eccezioni,  si  può  rispondere  che  tali  eccezioni  vanno  d'anno  in 
anno  crescendo  e  che  colla  buona  volontà  di  tutti  potremo  bene  avviarle  a 
diventare  la  regola. 

Non  si  può  negare  che  buoni  programmi,  buoni    metodi,  buoni   libri  e 
colti  professori  non  bastano  ancora  a  dare  una  buona  scuola.  Come  è  raro 
il  perfetto  equilibrio  delle  facoltà,  così  è  rara  dote  il  senso  della  misura.  In 
ogni  manifestazione  dello  spirito  umano,  nelle  arti,  nella  politica  esso  è  con- 
dizione e  fattore  d'opere  egregie,  di  prosperi  eventi:  d'ogni  sistema  d'istru- 
zione esso  deve  essere  il  cardine.  Fortunatamente  però   questa,  come  altre 
virtù  della  nostra   psiche,  è  capace  d'essere  educata  e  fortificata.  A  torto 
quindi  ci  stupiremmo  se  a  molti  professori  si  deve  ancora  imputare  l'eccesso 
o  il  difetto.   Ad  essi,  e  tanto    meno  quanto  più   anziani,  la  scuola   davvero 
della  giusta  misura  non  fornì  né  i  suggerimenti  né  l'esempio.  E  se  è  vero 
che  l'esperienza  è  grande  maestra,  anche  per  questo  riguardo  è  vero  altresì 
che  gì'  insegnanti,  specializzando  per  inclinazione   necessità  e  dovere  i  loro 
studj,  quando   pur    valgano  a  contemperare   le  parti  e  i  modi  della  propria 
disciplina,  difficilmente  possono  comprendere  e  imperfettamente   servire  al- 
l'armonia  del    tutto.  A  tal  uopo  occorre  un  uomo   che  possegga  una  larga 
coltura,  tatto  e  prudenza,  che  d'ogni  materia  di  studio  conosca  il  valore  edu- 
cativo, che   delle  qualità  intellettuali  e  morali   dei   giovani  possa  per  lunga 
consuetudine   far   pronto  e  sicuro  giudizio,  che  sia  maestro  nel  più  elevato 
senso  della  parola.  Tale  deve  essere  il  capo  dell'  istituto.  E  qui  così  si  affaccia 
la  dibattuta  questione  dei  direttori  e  dei  presidi.  La  legge  Casati,  istituendoli 
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coU'articoIo  230  del  titolo  3®  diceva:  (1)  «  La  direzione  di  ciascun  Ginnasio 
€  è  affidata  ad  un  direttore  :  quella  di  ciascun  Liceo  ad  un  preside  scelto  fra 
€  le  persone  che  per  la  loro  autorità  morale  e  per  la  loro  esperienza  nel 
€  governo  della  gioventù  e  nell'  insegnamento  saranno  riputati  idonei  a  tali 

€   uffizi   ». 

Il  testo  della  legge  era  abbastanza  chiaro  e  le  condizioni  poste  alla  scelta 
erano,  in  forma  più  concisa,  quasi  tutte  le  dianzi  accennate  per  potere  aspi- 
rare alla  scelta.  Ma,  come  si  è  dettò,  T  Italia  non  ebbe  per  anni  parecchi  un  de- 
gno personale  docente;  a  più  forte  ragione  si  capisce  come  dovessero  man- 
care gli  elementi  per  formare  un  degno  personale  dirigente.  A  qualche 
patriotta,  a  qualche  discreto  letterato  o  drammaturgo,  fino  a  qualche  ex  de- 
putato l'ufficio  di  preside  parve  la  nicchia  fatta  apposta  per  sé.  Non  obbligo 
d' insegnamento,  una  mal  definita  responsabilità,  la  lieve  fatica  di  tenere 
qualche  registro  e  di  assistere  all'entrata  e  all'uscita  degli  alunni,  qualche 
lettera  al  Provveditore  e  al  Ministero,  ecco  tutto.  La  visita  alle  classi  e  la 
periodica  presenza  alle  lezioni,  prescritta  dal  Regolamento  del  1874,  siccome 
decorosamente  non  si  poteva  fare,  cadde  in  disuso  e  non  se  ne  parlò  più 
per  un  pezzo.  Coll'andare  del  tempo  i  professori,  vedendo  costui,  se  non  bene, 
pur  meglio  retribuito  di  loro  per  il  poco  che  faceva  e  il  molto  che  non  fa- 
ceva, pensarono  se  non  potevano  assumersi  essi  questo  poco  e  questo  molto, 
per  un  leggero  compenso,  magari  avvicendandosi.  Delle  qualità  volute  dalla 
legge  codesti  presidi  non  ne  avevano  alcuna;  persino  dell'autorità  morale  i 
professori  sapevano  di  goderne  spesso  presso  la  scolaresca  una  molto  mag- 
giore. E  stando  così  le  cose,  non  avevano  torto;  avevano  invece  torto  e 
gran  torto  nel  mostrar  di  credere  che  dovessero  restare  sempre  così. 

L' idea,  appena  lanciata,  fu  premurosamente  accolta,  calorosamente  soste- 
nuta; nel  disegno  di  legge  della  commissione  parlamentare,  del  7  febbraio  1888, 
è  nettamente  proposta.  Ma  l'Amministrazione  e  prima  e  allora  e  dopo  resi- 
stette sempre.   La  sua  condotta  dovette  derivare  da  un  alto  convincimento. 


(1)  V.  Allegato  I. 
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di  fronte  al  quale  Tarmeggìo  degli  interessati  non  poteva  parere  che  una 
meschina  questione  di  emolumenti.  Senza  turbare  i  sonni  del  vecchio  Omero, 
perchè  ci  venga  a  ricantare  la  virtù  dell'unità  di  comando,  —  cosa  estranea 
alla  suggerita  riforma  colla  quale  non  ci  sarebbe  né  unità  né  comando  — 
bastano  le  verità  che  ci  può  ammannire  qualunque  dozzinale  filosofo.  Sia 
pure  potentissima  l'azione  educatrice  d'uno  Stato,  sarebbe  bene  ingenuo  chi 
si  aspettasse  di  vederne  riuscire  una  società  di  cittadini  perfetti.  Per  nulla 
non  sono  ancora  così  freschi  e  vivi  e  veri  i  tipi  dell'antica  commedia,  del- 
l'antico dramma,  della  satira  antica.  Le  fantasiose  creazioni  di  qualche  pa- 
gano e  di  qualche  suo  imitatore  cristiano  in  tanti  secoli  non  sono  uscite 
dal  regno  dei  sogni,  che  dal  nome  del  capo  stipite  potremo  stabilmente  appel- 
lare platonici.  Erudizione  e  dottrina  se  ne  va  accumulando  a  bizzeffe,  ma  il 
mondo  morale  ha  fatto  sì  piccioli  progressi  che,  dal  contrasto  fra  quegli 
splendori  e  questa  deficienza,  confessiamolo  sinceramente,  vien  dato  alla 
nostra  magnificata  civiltà  un  aspetto  stranamente  grottesco:  e  alla  nostra, 
forse  più  che  alle  antiche  società,  è  indispensabile  il  ministero  della  divina 
Temi  col  suo  ammonitore  linguaggio  di  minaccia  :  onde  meglio  conviene 
piegare  il  capo  e  prendere  gli  uomini  così  come  sono,  adattandosi  anzi  a  ve- 
dere certe  virtù  più  sbiadite,  più  spiccati  certi  difetti  nelle  classi  più  colte; 
Remissività,  abnegazione,  diligenza  e  zelo  sono  qualche  rara  volta  natura, 
più  spesso  sono  date  dall'impero  di  una  forte  volontà;  il  male  è  che  le 
forti  volontà  sono  rare  anch'esse.  L'amor  proprio  che  della  moderazione 
non  é  di  certo  parente,  eccita,  è  vero,  all'operosità,  ma  non  è  un  buon  ce- 
mento per  le  relazioni  personali.  L'intimità  fra  colleghi,  e  tanto  peggio  la 
gelosia  e  l'antipatia,  sono  cause  di  disordine,  quando  manchi  un  superiore  e 
ci  sia  in  sua  vece,  temporaneamente  o  no,  un  primus  inter  pares.  Per  queste 
e  forse  altre  considerazioni,  si  può  credere  che  l'Amministrazione  abbia  per- 
sistito e  persista  nel  riconoscere  necessaria  in  ogni  istituto  la  presenza  di 
un  uomo  che,  per  il  semplice  fatto  di  rappresentarla,  occupi  un  posto  distinto 
ed  abbia  la  facoltà  di  farsi  arbitro  e  consigliero,  moderatore  e  guida.  Se  e 
in  quali  sedi  il  preside  debba  avere  insegnamento,  è  una  questione  affatto 
accessoria  che,  comunque  verrà   risolta  dai  futuri  riformatori,  non   dovrà 
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ledere  il  principio  che  il  preside  è  un  funzionario  amministrativo  il  quale, 
per  la  posizione  che  occupa,  deve  avere  una  speciale  competenza  tecnica. 
La  cattedra  per  lui  non  potrà  essere  che  un  incarico,  sua  funzione  normale 
la  direzione  degli  studj,  nella  quale,  interprete  fedele,  recherà  il  pensiero  del- 
l'Amministrazione. Anzi  sarà  forse  questa  la  volta  di  esaminare  se  non  sia 
opportuno  di  conferirgli  una  maggior  somma  di  poteri,  accompagnandola  con 
una  più  effettiva  responsabilità.  Così  in  ogni  istituto  l'azione  educativa  avrà 
unità  d'indirizzo,  continuità  di  svolgimento. 

-  Certo  questo  era  nella  mente  del  primo  legislatore.  Non  altrettanto  chiara 
invece  egli  mostra  d'avere  l'idea  del  valore  dell'opera  che  debbono  compiere 
altri  ufficiali,  che  istituisce  imitando  ordinamenti  anteriori.  Nella  relazione  che 
precede  la  legge  si  dice:  «  A  mantenere  ferme  le  decisioni  del  Ministro  e 
«'del  Consiglio  superiore,  a  vegliare  all'esecuzione  delle  leggi  e  dei  regola- 
fi  menti,  a  promuovere  quei  provvedimenti  che  di  mano  in  mano  si  ravvi- 
«  sassero  necessari  all'incremento  degli  studi,  furono  conservati  i  due  Ispet- 
€  tori  generali  delle  scuole  secondarie  classiche,  delle  scuole  tecniche,  nor-^ 
€  mali,  magistrali  e  primarie  ». 

Va  bene  che  la  legge  non  era  ancora  destinata  all'  Italia,  ma  l'antico 
regno  si  era  già  accresciuto  di  una  regione  relativamente  vasta  e  popolosa, 
onde  si  può  ritenere  che  due  soli  Ispettori  per  tutte  le  scuole  enumerate  non 
potevano  già  allora  adempire  che  molto  imperfettamente  il  loro  dovere.  Come 
i  presidi,  così  questi  funzionari  in  un  ordine  superiore  e  in  più  larga  misura, 
dovevano  essere  versati  tanto  nella  parte  amministrativa  che  nella  tecnica. 
Ora  per  quanto  a  queste  qualità  potessero  aggiungere  prontezza  e  sicurezza 
di  giudizio,  spigliatezza  e  alacrità  di  lavoro,  conquistata  che  fu  l'unità  poli- 
tica, cresciuto  di  tanto  il  numero  delle  scuole,  date  le  condizioni  particolari 
dei  nuovi  paesi  annessi,  quei  due  poveri  Ispettori  dovevano  essere  e  sentirsi 
assolutamente  impari  al  duplice  ufficio.  Né  va  poi  tralasciata  un'  osservazione 
molto  semplice  e  che  si  può  riferire  egualmente  ai  presidi  e  agli  Ispettori. 
Non  siamo  più  ai  tempi  di  Brunetto  Latini:  ora  ogni  parte  dello  scibile  ha 
un  campo  così  vasto  che  un  uomo,  ammessa  pure  la  versatilità  d'ingegno 
propria  della  nostra  stirpe,  e  siano  quanto  si  possa  grandi  le  sue  forze  in- 
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tellettuali,  tutti  non  riuscirà  di  certo  a  coltivare.  Quando  si  dice  e  si  pre- 
sume che  debbano  essere  persone  coltissime,  s'intende  che,  oltre  a  una 
speciale  coltura  in  qualche  ramo  del  sapere,  abbiano  degli  altri  tale  cogni- 
zione che  li  premunisca  dall'essere  tratti  in  inganno  e  li  salvi  dal  cadere  in 
grossolani  errori  di  giudizio  e  di  fatto.  Per  queste  cause  adunque  l'utilità  del- 
l' Ispettorato  così  come  fu  istituito,  fu  esigua  .o  nulla.  È  vero  che  si  cercò  di 
supplire  alla  manifesta  impotenza  aggregandovi  temporaneamente  qualche  prov- 
veditore e  incaricando  delle  ispezioni,  massime  per  il  riguardo  tecnico,  questo 
o  quel  professore  universitario.  Ma  tutto  sommato,  ne  riusciva  pur  sempre 
e  doveva  riuscirne  un'opera  slegata,  inorganica.  Né  mancavano  seri  inconve- 
nienti. La  diversità  delle  scuole,  delle  quali  questi  professori  erano  gli  apostoli, 
forniva  loro  dei  criteri  di  giudizio  che  per  il  povero  insegnante  di  scuola 
contraila  erano  altrettante  note  di  biasimo.  Ci  furono  tra  essi,  è  giustizia 
riconoscerlo,  uomini  equi  e  temperati  che,  nella  missione  d' ispettore  seppero 
liberarsi  da  ogni  preconcètto  e  giudicare  obbiettivamente;  ma,  come  ci  fu- 
rono insegnanti  depressi  per  ragione  di  scuola,  altri,  per  ragione  di  scuola, 
furono  oltre  al  merito  esaltati.  L'Amministrazione  pertanto  dovette  ben  presto 
persuadersi  che  le  relazioni  raccolte  non  erano  tutte  l'eco  fedele  della  verità 
e  diventavano  nel  governo  delle  scuole,  anziché  un  aiuto,  una  causa  di  per- 
plessità e  d' incertezza.  Il  proposito  di  riformare  l' istituzione  doveva  sorgere 
spontaneamente  da  questo  stato  di  cose;  ma,  per  il  frequente  succedersi  di 
Ministri  ed  altre  cagioni,  alla  riforma  non  si  potè  per  lungo  tempo  addive- 
nire. Si  giunse  così  al  primo  ministero  dell'onorevole  Baccelli,  il  quale  ot- 
tenne da  Sua  Maestà,  addì  12  maggio  1881,  la  firma  di  un  Decreto  che  de- 
finiva le  attribuzioni  degli  Ispettori  centrali.  Ispettore  generale  e  Ispettori 
centrali  erano  messi  all'esclusiva  dipendenza  del  Ministro  e  del  Segretario 
generale,  e  loro  missione  principale  era  quella  di  visitare  le  scuole  e  gli 
istituti  dipendenti  in  qualsiasi  modo  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 
Ma  i  membri  di  questo  ufficio  non  furono  in  tutti  che  nove.  Dodici  anni 
dopo,  e  precisamente  il  6  agosto  1893,  l'onorevole  Ministro  Martini  ebbe  da 
Sua  Maestà  l'approvazione  di  un  •nuovo  Regolamento  per  l' Ispettorato  gè-- 
nerale.  Le  attribuzioni  che  per  esso  gli  si  davano  e  si  avocavano  dagli  altri 
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organi  dell' Amministrazione  erano  molto  numerose  e  complesse.  Il  numero 
degl'Ispettori  dal  nuovo  organico  era  portato  a  dieci.  Ma  questa  riforma 
ebbe  vita  assai  breve.  Tornato  al  potere,  verso  la  fine  di  quell'anno,  Tono-' 
revole  Baccelli  sfrondò  il  rigoglio  delle  attribuzioni  assunte  dall'Ispettorato, 
ma  rimase  naturalmente  schiacciante  il  solo  compito  principale  (1)  di  visitare 
Licei,  Ginnasi,  Istituti  tecnici,-  scuole  tecniche,  scuole  normali,  convitti  na- 
zionali, e  tutti  gli  altri  istituti  primari  e  secondari  di  istruzione  e  di  educa- 
zione pubblica.  Così  ordinato,  e  anche  com'è  ora  ridotto,  l'uflRcio  può  re- 
care all'Amministrazione  un  prezioso  sussidio  di  notizie  e  d'informazioni 
attinte  con  unità  di  criteri,  ma  il  piccolo  numero  dei  membri  che  lo  com- 
pongono, soli  cinque,  non  può  sostenere  la  mole  di  lavoro  necessaria  a 
somministrare  a  quella  gli  elementi  per  dare  ordine  ed  armonia  a  tutte 
le  scuole  del  Regno. 

Le  condizioni  finanziarie  del  nostro  Paese,  sono,  pur  troppo,  state  osta- 
colo asprissimo  al  compimento  di  molti  disegni,  onde  la  pubblica  fortuna 
avrebbe  avuto  più  rapido  e  normale  incremento.  Per  la  natura  delle  cose, 
meno  palesi  e  meno  notevoli,  ma  non  meno  gravi  che  in  altro,  le  tristi  con- 
seguenze se  ne  fecero  sentire  nella  scuola.  Dorrebbe,  non  che  trattare,  il 
solo  toccare,  come  qui  sì  deve,  questo  argomento,  se  il  confronto  dei  prin- 
cipj,  .dai  quali  mosse  l' Italia,  sotto  la  pesante  eredità  dei  governi  dispotici 
e  dello  stato  presente,  non  dovesse  destare  nell'animo  di  ogni  giudice  im- 
parziale, di  ogni  storico  equanime  un  sentimento  di  ammirazione.  La  classe 
degli  insegnanti,  nella  sua  gran  maggioranza,  accettò  volonterosa  la  parte 
di  sacrificio  che  il  governo  le  imponeva,  assegnandole  si  tenui  compensi, 
perchè  più  copia  delle  pubbliche  rendite  potesse  affluire  all'esercito,  alla  ma- 
rina, ai  commerci.  Il  cittadino  aveva  compiuto  il  suo  dovere,  l' insegnante 
aveva  dato  l'esempio  che  da  lui  si  aspetta.  Restava  l'uomo  coi  suoi  molti  bi- 
sogni, il  padre  di  famiglia,  o  chi  della  famiglia  doveva  essere  il  sostegno. 


(1)  Art.  4  del  Regolamento  approvato  con  R.  Decreto  18  gennaio  1894. 
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or  insegnanti  adunque,  non  potendo  fare  assegnamento,  né  per  il  pre- 
sente né  per  l'avvenire,  sopra  sufficienti  stipendi,  perché  la  carriera,  qua- 
lunque fosse,  doveva  farsi  per  tanti  gradi  di  ordini  e  di  classi,  con  almeno 
triennale  obbligatoria  permanenza  in  ciascuno  (1),  cercarono  di  mettere  a 
profitto  il  proprio  sapere,  assumendo  anche  altri  uffici,  dandosi  ad  altre  occu- 
pazioni pubbliche  e  private. 

E  il  governo  si  vide  costretto  non  solo  a  tollerare  la  cosa,  ma  ben  anche 
a  sancirla,  conferendo  a  molti  insegnanti  due  cattedre  in  diversi  istituti,  con 
diritto  in  entrambi  allo  stipendio  di  legge  e  alla  pensione,  e  creando  così 
una  specie  di  inamovibilità,  perché  trasferiti  in  altra  sede  avrebbero,  nella 
più  parte  dei  casi,  dovuto  rinunziare  ad  uno  dei  due  uffici;  disgrazia  che 
invece  colpiva  quelli  che,  nella  vertigine  dei  trasferimenti,  perdevano  private 
fonti  di  lucro.  Ora  non  c*é  chi  non  vegga  il  danno  che  ne  doveva  derivare: 
se  vi  ha  ufficio  per  il  quale  si  debba  mantenere  grande  il  vigore  delle  forze, 
continua  debba  essere  lo  studio,  é  appunto  quello  dell' insegnamento/ Se  i 
ministri  della  coltura  di  un  popolo  cessano  di  progredire,  questo  popolo  si 
vedrà  in  breve  sorpassato  dagli  altri,  non  soltanto  nella  coltura  in  sé  stessa, 
ma  in  tutto  quanto  con  essa  si  connette  e  ne  dipende;  mentre,  per  parte 
nostra,  dobbiamo  ancora  intendere  le  forze  e  affrettare  il  passo  per  raggiun- 
gere gli  altri. 

Questa  così  semplice  e  così  negletta  verità,  causa  per  noi  di  tanto  ram- 
marico, deve  condurre  i  nostri  legislatori  a  provvedere,  affinché  d'ora  innanzi 
chi  verrà  nominato  ad  una  cattedra,  possa  e  debba  consacrare  ad  essa  sola 
tutte  le  forze  dell'ingegno,  senza  che  le  cure  della  vita  materiale  turbino  la 
serena  tranquillità  del  suo  spirito. 

Dopo  alcuni  anni  d'un  eccessivo  lavoro,  molti  dei  nostri  insegnanti  si 
mostrano  sfibrati  e,  quando  colla  legge  e  coi  regolamenti  si  diedero  norme  e 
disposizioni  per  il  caso  di  assenze,  non   si  pensava  di  certo  che  queste  do- 


(1)  Vedi  in  allegato  le  tabelle  degli  stipendi  assegnati  successivamente  alle  varie  classi 
di  reg.enti  e  titolari. 
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vesserò  poi  essere  tanto  frequenti  che,  a  limitarne  il  numero,  fossero   ripe- 
tutamente necessarie  delle  circolari  ministeriali  (1). 

E  sono  allora  due  gli  uffici  che  rimangono  senza  il  titolare.  E  i  cosid- 
detti provvedimenti  di  legge,  in  realtà,  provveggono  essi  efficacemente  ?  lo 
sanno  i  competenti  quanto  poco  sia  il  valore  d'una  supplenza,  quanto  grand» 
invece  il  detrimento  che  spesso  ne  viene  alla  disciplina.  Del  resto,  il  rimedio 
d'una  supplenza,  qualunque  essa  sia,  o  dei  due  mesi,  massimo  consentito 
dalla  legge,  o  d'uno  o  più  giorni,  è  egli  sempre  pronto  e  possibile?  I  col- 
leghi dell'assente,  la  cui  malattia  viene  per  giunta  notificata  talora  all'ultimo 
momento,  sono  anch'essi  occupati  in  due  istituti,  o  nel  proprio  istituto  hanno 
già  un  orario  inadattabile  a  quello  del  collega.  E  a  chi  rivolgersi  fuori  del- 
l'istituto?  Ben  poche  sono  le  sedi,  dove  si  possa  presto  e  utilmente  supplire. 
Invidiabile  pertanto  e  degno  d'imitazione  ci  sembra  l'uso  d'altri  paesi,  per  il 
quale  i  giovani  che  escono  dalle  università  e  chieggono  d'entrare  nell'in- 
segnamento, non  ottengono  di  essere  definitivamente  nominati  se  non  dopo 
un  anno  o  due  di  tirocinio.  Questo  provvedimento  arreca  più  d'un  van- 
taggio: nella  scuola,  colla  guida  e  l'esempio  d'un  professore  sperimentato, 
imparano  ad  insegnare;  portano  un  aiuto  e  ricevono  un  buono  avviamento 
pratico.  Quando  manchi  il  titolare,  senza  pericolo  di  turbamento  o  disor- 
dine, ne  tengono  le  veci;  conoscono  gli  alunni  e  la  disciplina  scolastica,  i 
programmi  e  la  parte  che  ne  fu  svolta,  il  metodo  seguito  dall'insegnante 
ufficiale  e  il  fine  che  egli  si  propone  di  raggiungere.  E,  d'altra  parte,  il  go- 
verno non  assume  verso  di  loro  nessun  impegno,  ove  non  diano  saggio  di 
possedere  le  necessarie  attitudini  didattiche  e  disciplinari.  Migliorando  adun- 
que, insieme  con  tutte  le  sopra  enumerate  condizioni,  anche  quelle  economiche, 
abolendo  assolutamente  la  facoltà  d'insegnare  in  due  istituti  e  di  assumere 
altri  uffici,  aggregando  ad  ogni  ginnasio  e  ad  ogni  liceo,  uno  o  due  nuovi 
dottori,  almeno  dove  maggiore  è  il  numero  degli  scolari  e  impossibile  quindi 
anche  il  meschino  ripiego  di  una  temporanea  riunione  di  classi,  la  nostra 
scuola  di  cui  abbiamo  notato  il  progresso  fatto  e  il  progresso  possibile,  al-  * 


(1)  Vedi  allegato  1. 
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lora  finalmente  e  solo  allora  si  potrebbe  dire  normalmente  ordinata.  Allora 
sarebbe  pure  lecito  sperare  che,  davanti  all'evidenza  dei  fatti,  desistessero 
tutte  le  opposizioni  e  le  censure,  delle  quali  fu  falla  segno  non  solo  nei  ri- 
spetti, che  ci  hanno  dato  fin  qui  materia  di  discorso,  ma  quelle  altresì  che 
miravano  a  scalzarla  dai  fondamenti,  ferendola  nella  sua  intima  essenza,  nel 
suo  principio  vitale. 

Anche  queste  tuttavia  ebbero  la  loro  ragione  d'essere,  fi#ono  anzi  gio- 
vevoli  e  sarebbe  quasi  stato  strano  che  non  si  fossero  mosse.  Il  magnifico 
progresso  delle  scienze,  fattosi  così  celere  negli  ultimi  decenni  :  della  fìsica, 
dalla  quale  si  staccò  la  chimica  per  formare  un  tutto  a  sé,  un  gran  tutto, 
e  di  cui  Telettricità  è  divenuta  sì  gran  parte  colle  sue  innumerevoli  appli- 
cazioni ;  della  storia  naturale  che  riuscì  a  penetrare  nel  mondo  degl'  invisibili 
e  a  seguire  le  trasformazioni  e  le  evoluzioni  degli  organismi,  vivamente  a- 
cuendo  la  brama  di  svelare  ogni  mistero  :  questo  magnifico  progresso  mutò 
profondamente  le  condizioni  della  vita  sociale.  Come  poteva  la  moltitudine, 
giustamente  meravigliata  di  tanta  luce,  lieta  di  tanti  comodi,  di  tanto  benes- 
sere, persuadersi  che  dovesse  ancora  durare  un  sistema  d'istruzione  non 
fondato  su  quelle  scienze  così  belle,  così  utili,  così  pratiche  ?  quale  vantaggio 
possono  dare  lingue  che  più  non  si  parlano?  fossero  almeno  lingue  moderne, 
parlate  dai  popoli  dominatori  del  mondo,  di  tanta  utilità  ora  che  i  commerci 
si  fanno  fra  terre  remotissime,  che  ogni  paese,  e  il  nostro  più  degli  altri, 
e  più  che  mai,  è  visitato  dagli  stranieri  !  Non  possiamo,  per  la  brevità  asse- 
gnata a  questo  scritto,  riferire  tutte  le  ragioni  che  nella  lunga  disputa  si 
vennero  esponendo  e  contrapponendo.  Del  resto,  siccome  non  si  deve  fare 
la  storia  di  una  controversia,  ma  dimostrare  quali  effetti  l'opinione  del  pub- 
blico abbia  avuto  nell'opera  dell'amministrazione,  basterà  notare  quegli  argo- 
menti che  dalla  discussione  sembrarono  riuscire  vittoriosi. 

La  questione  fondamentale,  quella,  cioè,  della  prevalenza  delle  lingue 
sulle  scienze  in  un  perfetto  sistema  di  educazione,  venne  trattata  dall'on.  Vil- 
lari  (1)  che,  nel  risolverla,  accetta  l'autorità  di  un  matematico  tedesco,   col 


(1)  Ved.  op.  cit.  pag.  186. 
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quale  aveva  in  propòsito  conferito.  Com'egli  fa,  noi  pure  riferiamo  le  parole 

di  quello  scienziato:  «  Prendete  -  gli  disse  -  una  scienza  qualunque  e  vedrete 

«  sempre  che  essa  svolge,  educa  un  lato  solo  dell'  intelligenza,  alcune  delle 

«  facoltà  umane;  ma  nella  lingua  v'è  tutta  l'anima  di  un.  popolo,  perchè  fu 

«  creata  da  tutte  le  facoltà  dell'uomo,  onde  chi  vuole  impararle  deve  eserci- 

«  tarle  tutte.    Supponete   che  la  matematica  sia   la  base  dell'  insegnamento 

«  secondario,  ^bbene,    pensate  un   poco  quante  sono  le  scienze,  in  cui  una 

€  intelligenza  solo  matematicamente  disciplinata,  non   potrebbe  esser  suffi- 

«  ciente.  Vi  basta  forse  il  ragionamento  matematico  nella  filosofìa  e  in  tutte 

4c  quante  le  scienze  morali?    Vi  basta   nella  medicina,  nella  fisiologia,  nella 

€  geologia?    Ad  ogni  passo  voi   avete   invece   bisogno  di  un  ragionamento 

€  che  non  è  matematico.    Lo   studio   delle   lingue  solamente  può  riuscire  a 
«  mettere  in  moto  tutta  l' intelligenza,  a  sollevare  con  giusto  equilibrio  tutte 

€  le  facoltà  dell'uomo  ». 

Accoglie  e  conferma  questo  giudizio  anche  l'on.  Martini  che,  nella  ci- 
tata relazione,  (1)  così  esprime  : 

€  I  pensatori  inglesi,  i  quali  non  si  stancano  dal  ripetere  che  l'ufficio 
«  precipuo  della  scuola  è  formare  uomini  e  temprare  caratteri,  che  l' istru- 
«  zione  è  nulla  in  confronto  della  capacità  d' imparare,  della  facoltà  di  ope- 
«  rare,  le  quali  essa  accresce,  sostiene,  sospinge  ;  tutti,  dal  Macaulay  al  Glad- 
«  stone,  reputano  mezzo  più  acconcio  a  raggiungere  questo  fine  le  lettere. 
«  Ed  hanno  ragione:  nessun  insegnamento  può  tanto  giovare  all'educazione 
«  dello  spirito,  quanto  la  letteratura  che  è  lo  spirito  umano  esso  medesimo, 
«  sola  disciplina  la  quale  abbia  virtù  di  preparare  ad  ogni  altra.  Carlo  Fou- 
«  rier  soleva  dire:  se  volete  diventare  un  buon  matematico,  cominciate  dal 
€  fare  buoni  studi  letterari  ;  e  su  per  giù  lo  stesso  diceva  sin  dal  1867  il  Jager, 
€  direttore  di  uno  dei  più  noti  istituti  tedeschi,  quello  di  Colonia;  lo  stesso 
«  i  professori  del  politecnico  di  Zurigo  ». 

Erano  così  forti  questi  argomenti,  così  grande  l'esperienza  e  l'autorità 
degli  uomini  che  li  adducevano,  compresi  taluni  che,  per  la  scienza  che  pro- 


ci) Ved.  relaz.  cìt.  pag.  12. 
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fessavano,  si  sarebbe  detto  dovessero  sostenere  la  tesi  contraria,  che  l'Am- 
ministrazione mai  nemmeno  sognò  di  mutare  il  principio  educativo;  e,  per 
parte  loro,  anche  i  più  ostinati  avversari,  convinti,  se  non  persuasi,  anda- 
rono per  questo  riguardo  via  via  rilassando  il  vigore  degli  assalti. 

Cosi  invece  non  fu  per  l'altra  questione,  se  alle  antiche  si  dovessero 
preferire  le  lingue  moderne;  quanto  al  latino,  accanto  agl'intransigenti,  ci 
furono  alcuni  che,  non  senza  riluttanza,  si  piegarono  a  concederne  la  con- 
servazione; del  greco  chiesero  e  chiedono  unanimemente  l'assoluta  abolizione; 
e  diciamo  unanimemente,  sebbene  taluno,  più  temperato  —  se  non  c'ingan- 
niamo —  nella  forma  che  nella  sostanza,  si  contenti  che  venga  ridotto  a 
studio  facoltativo.  Per  riassumere  le  ragioni  prodotte  in  favore  della  nostra 
antica  lingua,  la  lingua  dei  nostri  padri  gloriosi,  e  che  trovarono  grazia 
presso  una  parte  degli  oppositori,  non  crediamo  poter  fare  dì  meglio  che 
ricorrere  nuovamente  all'on.  Martini,  togliendo  dalla  precitata  sua  relazione, 
questa  splendida  pagina:  (1)  «  Quando  si  dice  che  il  latino  è  una  lingua 
«  morta,  si  dice  una  parte  del  vero,  non  tutto  il  vero.  Che  col  latino  non  si 
«  riesca  ad  esprimere  oggi  se  non  una  menoma  parte  dei  nostri  pensieri, 
«  sta  bene;  ma  non  è  uomo  mezzanamente  istruito  chi  non  sappia  il  latino. 
«  Il  latino  non  è  morto  mai  ;  il  medio  evo.  Io  studiò  come  lingua  sacra  della 
«  rivelazione  e  del  culto;  il  rinascimento,  imaginoso  e  sensuale,  come  la  lin- 
4c  gua  delle  meraviglie,  strumento  portentoso  ai  portenti  dello  spirito  umano; 
«  il  secolo  decimpsettimo,  incline  alle  astrazioni  legislative,  cercò  in  Quinti- 
«  liano  e  in  Orazio  gì'  insegnamenti  letterari  e  le  regole  dell'arte,  a  quello 
«  stesso  modo  ch§  il  decimottavo,  negli  annali  di  Roma  insegnamenti  po- 
«  litici  e  norme  ai  nuovi  ordinamenti  civili.  Il  latino  è  la  memoria  dell'Eu- 
«  ropa,  il  testimone  della  sua  infanzia  religiosa,  estetica,  legislativa,  econo- 
me mica.  L'Europa  civile,  latina  tutta  per  l'educazione,  ora  affermò,  ora 
«  negò  l'utilità  di  studiare  quella  che  fu  ed  è  la  forma  arcaica  dei  suoi  lin- 
*  guaggi.  Che  importa  ?  una  affinità  indistruttibile  unisce  lo  spirito  europeo 


(1)  Ved.  pag.  14. 
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<  con    la   lingua    che  serba,  per  così  dire,  la  sua  fede  di  nascita;  il  nostro' 
€  passato  e  il  presente  con  le  parole  e  le  locuzioni  antiche  che  hanno  for- 

*  maio  il  nostro  temperamento  intellettuale.  Quali  che  sieno  le  forme,  onde 
«  si  differenzia  V  indole  nazionale  dei  popoli  moderni,  e  i  rivolgimenti  che 
«  gli  allontaneranno  via  via  dall'antichità  classica,  lo  spirito  romaiìo  s'agiterà 
«  in  loro  sempre;  per  mutare  che  facciano  la  loro  essenza  morale,  non  ar- 
4c  riveranno  mai  neanche  a  spiegarsi  i  propri  concepimenti,  se  non  studiando 
«  la  letteratura,  la  lingua  principalmente  che  racchiude  in  sé  1'  espressioue 
«  pura  e  originaria  dei  primi  elementi  del  loro  essere  pensante.  E  se  ciò 
«  deve  dirsi  dell'Inghilterra  e  della  Germania,  le  quali,  per  la  natura  dei 
«  loro  istituti  politici  e  religiosi,  si  sottrassero  agli  influssi  e  al  dominio  di 
«  Roma,  a  maggior  ragione  vale  per  noi,  che  rimanemmo  romani  nella 
<c  chiesa  e  nella  tradizione  politica  ».  E  più  oltre  aggiunge:  «  Chi  non  sa 
«  scrivere  non  sa  pensare;  e  i  latini  insegnano  a  scrivere  appunto  perchè 
«  insegnano  a  pensare.  Lo  studio  del  latino  dà  all'intelletto  forza  e  agilità».* 
E  mentre  egli  parla  di  un  corso  di  questo  studio  di  soli  quattro  anni,  con- 
tinua dicendo:  «  Fortunato  chi,  uscendo  dal  Ginnasio,  potrà  seguitare  in 
«  quello  studio;  non  avrà  in  ogni  modo  perduto   il  suo  tempo  chi  l'abban- 

*  doni;  dopo  quattro  anni,  per  usare  una  frase  altrui,  il  battesimo  avrà 
€  operato,  la  inoculazione  prodotto  l'effetto  suo  e  preserverà  dalla  medio- 
«  crità  del  pensiero  ;  l'adolescente  a  po'  per  volta  e  quasi  inconsapevole  edu- 
«  cherà  l'adulto;  che  nella  conoscenza  degli  antichi  si  acquista,  se  non  altro, 
«  quell'amore  della  semplicità,  senza  la  quale  non  è  grazia  negli  scritti,  come 
«  non  è  grazia  nella  vita.  » 

Una  opposizione  che  si  poteva  combattere  con  siffatti  argomenti,  non 
aveva  da  nutrire  molte  speranze  di  riuscita  e,  nello  stato  presente  delle 
cose,  sembra  essere  assai  lontano  dall'animo  di  chi  deve  meditare  una  ri- 
forma il  proposito  di  togliere  al  latino  il  suo  regno  della  scuola  di  col- 
tura generale.  L'Amministrazione,  per  conto  suo,  venne  anzi  a  mano  a 
mano  adottando  provvedimenti  intesi  a  renderne  più  profittevole  lo  studio, 
fra  gli  altri  anche  quello  di  accrescere  il  numero  delle  ore  d' insegnamento. 

Non  altrettanto  facile  e   felice   fu    la  difesa  della  lingua  greca  e  molto 
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più  esigua  la  schiera  dei  difensori;  tra  i  quali  ci  furono  ed  uomini  d'altis- 
simo valore,  che  airautoritò  degli  stranieri  diedero  il  suggello  della  propria, 
e  modesti  insegnanti  che,  con  vero  coraggio  civile,  fra  tante  irrisioni  e  sar- 
casmi, vi  portarono  il  contributo  della  loro  esperienza.  Uno  di  questi,  or 
è  più  d'un  decennio,  a  tal  proposito  scriveva  :  «  La  pianta  ingegno  prospera 
fortunatamente  in  Italia  più  e  meglio  assai  che  altrove,  ma  precisamente  per 
questo  ricordiamoci  la  sentenza  dell'antico  Socrate,  che  le  nature  migliori 
vanno  educate  colle  più  Pigili  cure,  e  ciò  perchè  nell'ordine  intellettuale  la 
non  è  meno  savia  che  nel  morale.  Per  questi  forti  intelletti  che  dovranno 
ministrare  la  giustizia^  moderare  i  rapporti  sociali,  dettare  le  leggi,  gover- 
nare la  nazione,  forte  sia  l'esercizio  preparatorio.  Io  credo  che  i  fisiologi 
avranno  osservato  che,  come  tante  altre  cose,  si  trasmette  per  le  generazioni 
anche  l'abito  del  pensiero  ;  se  non  l'hanno  detto  loro,  lo  dice  l'evoluzione  delle 
lingue.  Quanto  meno  pronto  era  l'atto  intellettivo  nella  giovinezza  dei  popoli, 
tanto  maggiore  il  bisogno  d'un  segno  perfetto  che  rappresentasse  in  tutta 
la  sua  pienezza  V  idea.  Della  razza  geniale,  da  cui  noi  si  discende,  la  famiglia 
greca  fu  quella  che  seppe  creare  al  suo  pensiero  il  mezzo  più  limpido  e  per- 
spicuo. E  fu  davvero  fortuna  che  rapidamente  assorgesse  a  splendida  civiltà, 
perchè  la  sua  lingua  si  associò  alla  concezione  artistica  e  filosofica  in  uno 
stadio  di  vigore  e  rigoglio,  prima  cioè  che  si  fi>sse  logorata  per  la  progre- 
diente  facilità  d'int<3ndersi  nella  continua  consuetudine  della  vita.  Al  nostro 
secolo  fu  serbata  la  gloria  di  anatomizzare  con  criterio  scientifico  questo 
bellissimo  fra  gli  organismi  linguistici  e  la  glottologia  con  investigazione 
lunga  e  paziente,  ci  ha  guidati  a  potervi  riconoscere  quasi  sempre  netta- 
mente la  precisa  determinazione  dell'idea  in  sé  e  nei  suoi  rapporti,  le  mo- 
dificazioni, l'evoluzione  delle  forme,  le  leggi  del  pensiero.  La  parola  ellenica, 
meglio  d'ogni  altra,  può  rassomigliarsi  per  l'idea  a  quello  che  l'occhio,  che 
il  viso  sono  per  il  sentimento:  è  sempre  quell'occhio,  .sempre  quel  viso,  ma 
vi  esprime  col  vario  atteggiarsi  l'odio  e  l'amore,  l'ira  e  la  calma,  la  pre- 
ghiera e  la  minaccia.  Così  in  quella  parola:  sono  sempre  quei  suoni  radi- 
cali, ma  per  quelli  che  vi  si  aggiungono  e  si  modificano  vi  esprimono  tutti  gli 
atteggiamenti  del  pensiero.  Né  questo  basta  :  molti  di  quei  segni  che  danno 
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le  sfumature  del  concetto  e  talora  anche  qualche  cosa  di  più  sostanziale,  in 
tutto  o  in  parte  nnancano  alle  altre  liogue.  Ora,  non  par  egli  naturale  che 
debba  essere  potentissima  educazione  agli  ingegni  eletti  per  i  quali  minimo 
è  lo  sforzo,  il  farli  assistere  al  lavorìo  dello  spirito  umano,  mentre  fissa  in 
così  nitida  forma  il  pensiero  che  crea  ?  »  (1).  L'onorevole  Villari,  al  cui  inter- 
vento precipuamente  si  deve  se,  alcuni  anni  or  sono,  quando  la  causa  del 
greco  pareva  quasi  perduta,  se  ne  potè  ancora  ottenere  la  conservazione, 
in  uno  degli  scritti  citati  (2)  fa  queste  osservazioni  :  «  Il  liceo  parte  dal  con- 

«  celto  che  bisogna,  innanzi  tutto,  formare,  educare,  fortificare  lo  spirito 

4c  e  preferisce  alle  lingue  moderne  le  antiche,  e  sopratutto  la  greca,  perchè 
<c  più  semplice,  primitiva  ed  originale.  Essa  è,  come  ha  scritto  Ton.  Bonghi, 
«  il  naturale  prodotto  del  genio  di  un  popolo,  sciolto  da  ogni  influenza  fore- 
«  stiera  o  quasi,  e  feconda  il  genio  dei  popoli  coi  quali  viene  a  contatto. 
.  «  Come  ha  allevata  la  letteratura  latina  in  tutto  quello  che  ha  di  meglio, 
«  così  ha  allevata  la  nostra;  anzi  avrebbe  sanato  molti  difetti  della  nostra, 
«  se  le  fosse  stato  concesso  di  tenerla  più  a  balia  che  non  ha  fatto  o  po- 
«  tuto  ».  E  così  pure  il  signor  Bigot  nel  suo  libro  sulla  istruzione  secon- 
daria, scriveva   che «  se  avesse  dovuto  sagrificare  una  delle  due  lingue 

«  antiche,  egli  avrebbe  sagrificato  la  latina  alla  greca  :  a  questa,  en  tout  cats, 
«  je  donnerais  le  róle  prineipal  ».  Allo  stesso  onorevole  Villari  diceva  sor- 
ridendo un  vecchio  professore  tedesco  (3):  «  Per  mezzo  del  greco  e  del 
latino  noi  cessammo  d'essere  barbari  e  divenimmo  i  più  civili  d'Europa  ». 
E  queste  parole  vanno  notate  perchè  sono  una  confessione  che,  per  quanto 
sincera  e  leale,  nessuno  avrebbe  fatto,  se  non  forzato  da  potente  verità  e  da 
una  ferma  certezza. 

Per  riassumere  e  concludere  degnamente  questa  parte  ecco  ancora  alcune 
parole  che  togliamo  da  uno  scritto  del  comm.  Chiarini  (4)  :  «  Gli  avversari 


(1)  À.  Bbrsi.  Ossereaaioni  9ulV  imegnamento  del  greco  nelle  icuole,  Brescia,  Stab.  Unione 
tipogr.  1888. 

(2)  Vedi  pag.  223. 

(3)  Vedi  pag.  185. 

(4)  Nuooa  Antologia^  15  luglio  1894,  pag*  251. 
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€  del  latino  e  del  greco  non  hanno  saputo  finora  recare  nessuna  obiezionb 
€  veramente  grave  contro  l'alta  virtù  educativa  di  quelle  due  lingue  e  delle 
€  gloriose  letterature  che  vivono  per  esse  immortali.  Onde  par  lecito  doman- 
«  dare  :  —  Sarà  forse  un  male,  o  non  piuttosto  un  bene,  che  i  giovani,  prima 
€  di  tuffarsi  nella  vita  moderna,  tutta  satura,  per  effetto  della  scienza,  di  posi- 
4c  tivismo,  di  realismo,  di  verismo,  di  utilitarismo,  e  di  tante  altre  belle^  o 
«  brutte,  cose  in  ismo,  si  sieno  per  qualche  tempo  ricreati  l'animo  e  l'in- 
€  telletto  nella  contemplazione  dei  nobili  ideali  di  dignità  umana,  d'integrità, 
€  d'amor  patrio,  di  dovere,  di  sacrificio,  che  balzan  fuori,  freschi  ancora  di 
€  gioventù,  dalle  pagine  degli  scrittori  greci  e  romani  ?  » 

Per  parte  nostra,  come  appendice  à  tutto  questo,  ancora  una  domanda. 
Potremmo  dire  di  avere  una  scuola  classica,  classica  nel  vero,  proprio, 
pieno  senso  della  parola,  abolito  che  fosse  il  greco?...  La  civiltà  ellenica 
pervade  talmente  il  campo  della  romana,  così  strettamente  s' intreccia  e  s' in- 
tesse a  tutte  le  creazioni  del  genio  latino,  ne  informa  e  ingentilisce  ogni 
produzione  d'arte  così,  che,  senza  conoscere  quella;  non  si  avrà  mai  di  que- 
sta una  cognizione  (ierfetta.  Ammesso  pertanto  che  possano  bastare  per  niolti 
i  frutti  ottenuti  da  un  semi-classicismo  e  accresciuti  da  quelli  del  pensiero 
moderno,  sarà  pur  sempre  bene  che  il  paese  possa  contare  sopra  buon  nu- 
mero d'uomini  forniti  di  più  vasta  e  profonda  coltura  e  dall'  intelligenza  fatta 
agile  e  pronta  a  risolvere  le  questioni  che  vanno  pullulando  in  questa  sempre 
più  affannosa  vita  sociale. 

Da  tanto  e  così  vivo  agitarsi  di  opposte  opinioni  non  potè  non  essere  tra- 
vagliata la  scuola,  noil  solamente  per  quello  stato  degli  animi  che  vien  prodotto 
dalla  speranza  o  dalla  semplice  aspettazione  di  mutamenti,  ma  per  le  varie 
alterazioni  avvenute  nello  stesso  suo  ordinamento.  Specchio  o  almeno  par- 
ziale riflesso  delle  tendenze  che  a  vicenda  prevalevano,  furono  le  succedu- 
tesi modificazioni  di  programmi  e  di  orari.  Sarebbe  risibile  presunzione  il 
trattare  originalmente  questo  argomento,  mentre  esiste  uno  scritto  del  com- 
mendatore ChiaHni,  quello  dianzi  citato,  che  tutto  lo  svolge  con  misurata  am- 
^  piazza  e  chiarezza  tale  da  lasciare  nel  lettore  limpidissimo  il  concetto  del- 
l'evoluzione del  pensiero  educativo,  com'essa  andò   maturando  nella  mente 

3 


dei  moderatori  de]la  nostra  pubblica  istruzione.  Togliamo  adunque  dal  suo 
lavoro  quella  parte  che  al  detto  argomento  si  riferisce,  e  la  riproduciamo  nel 
seguente  capitolo  e  nelle  idee  e  nella  forma. 


«  Si  è  cantato  e  ricantato  su  tutti  i  tuoni  che  il  difetto  massimo  dell'at- 
€  tuale  ordinamento  della  nostra  scuola  classica  sta  nel  soverchio  numero 
«  delle  materie  che  si  fanno  contemporaneamente  studiare  agli  alunni  nei  tre 
«  anni  del  Liceo.  Sono  non  meno  di  otto  materie,  e  disparate,  sopra  le  quali 
«  si  deve  esercitare  al  tempo  stesso  l'attività  mentale  del  giovine  ;  ond'egli,  si 
«  dice,  le  sfiora  tutte  senza  aver  modo  di  approfondirne  nessuna.  O  se,  tratto 
«  dalla  propria  inclinazione,  si  dà  a  studiarne  qualcuna  in  modo  più  speciale, 
«  ne  trascura  probabilmente  altre,  correndo  rischio  di  non  conseguire  al  ter- 

<  mine  degli  studi  la  sospirata  licenza-  Nelle  nostre  scuole,  disse  in  Parlamento 
«  l'on.  Martini,  i  giovani  deglutiscono  molto,  ma  non  digeriscono.  L'ultimo 
«  disegno  di  legge  da  lui  preparato  mirava  soprattutto  a  ovviare  a  cotesto 
«  male. 

«  Le  parole  dell'on.  Martini  parvero  una  rivelazione  ;  tuttavia  il  male  non 
«  era  ignoto.  Prima  assai  che  egli  lo  denunziasse  ai  suoi  colleghi  in  una  forma 

<  quasi  direi  palpabile,  molti  ministri  io  avevano  intraveduto,  e  si  erano  ado- 
«  perati  a  curarlo  ;  non  senza  qualche  risultato,  che  sarebbe  stato  forse  mag- 
«  giore,  se  troppo  spesso,  pel  frequente  mutare  dei  medici,  le  cure  cominciate 
«  in  ottobre  non  fossero  state  abbandonate  prima  che  spuntasse  novembre. 
«  Ma  il  male  permane  per  due  cagioni  più  gravi;  delle  quali  gravissima,  e 
«  forse  insuperabile,  questa:  ch'esso  è  come  dire  insito  nella  natura  mede- 
«  sima  delle  cose. 

«  Quando  si  prendono  a  considerare  una  ad  una  quelle  otto  materie  delle 

<  quaU  consta  l' insegnamento  liceale,  e  si  tien  conto  della  natura  della  scuola 
«  e  delle  condizioni  della  società  moderna,  si  è  tratti  a  concludere  che  ninna 
«  d'esse  è  di  troppo  e  che  di  ninna  può  quindi  alleggerirsi  il  fardello  dell'in- 
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«  segnamento  liceale.  Piuttosto  si  sente  il  bisogno  di  accrescerlo  con  l'ag- 
€  giunta  di  qualche  materia  che  manca.  Il  problema  di  un  migliore  ordina- 
le mento  della  istruzione  secondaria  classica  sta  tutto  qui  :  come  trovar  modo  di 
4c  aggiungere  allo  studio  delle  lingue  e  letterature  antiche  quel  tanto  di  inse- 
€  gnamenti  scientifici  e  di  lingue  viventi  ch'è  richiesto  dalla  cultura  mo- 
€  derna,  senza  scemare  Teflìcacia  di  quello  studio. 

«  L'altra  cagione  della  permanenza  del  male  è  che  in  più  di  trentanni 
4c  nessun  ministro  ha  potuto  far  discutere  e  approvare  dal  Parlamento  una 
«  legge  dì  riforma  organica  della  scuola  classica  :  onde,  volendo  tentare 
€  qualche  rimedio,  bisognò  ricorrere   ad  espedienti.  Nella  impossibilità    di 

<  mutare  la  legge,  si  mutarono  e  rimutarono  regolamenti,  orari  e  programmi. 

«  Quando  Francesco  De  Sanctis,  nel  marzo  del  1861,  si  presentò  la  prima 
«  volta,  Ministro  dell'  istruzione,  al  Parlamento  italiano,  dichiarò  che  avrebbe 

<  fatto  caricare  sopra  non  so  quanti  cammelli  tutti  i  regolamenti  della  istru- 
«  zione,  e  li  avrebbe  mandati  fuori  dal  Ministero.  La  Camera  rise  e  plaudì, 
«  come  fa  sempre  alle  frasi.  Se  il  ministro  in  quell'anno  che  rimase  in  uf- 
«  ficio,  riuscisse  a  governare  senza  regolamenti,  non  so  :  ma  ne  .  dubito, 
«  pensando  a  quello  che  qualche  anno  dopo  mi  diceva  il  suo  illustre  prede- 
«  cessore  Terenzio  Mamiani  :  <  Diventato  ministroy  mi  diceva,  io  credei  di 
«  poter  governare  gli  studi  secondo  mi  paresse  buono;  ma  presto  dovei 
«  perdere  questa  illusione.  Ogni  volta  che  io  chiamava  un  Capo  di  divisione 
«  per  comunicargli  le  mie  idee  intorno  a  qualche  provvedimento  da  prendere, 
€  la  risposta  che  invariabilmente  io  riceveva  era  questa:  Eccellenza^  non  si 
€  può  fare^  perchè  l'articolo  tale  del  tale  regolamento  si  oppone.  »  Mi  par 
«  difficile  che  i  Capi  di  divisione  rispondessero  diversamente  al  De  Sanctis  : 
«  del  quale  ricordo  che  l'alta  burocrazia  di  quel  tempo  aveva  opinione  come 
4c  di  un  pover'uomo,  cioè  come  di  un  uomo  un  po'  matto.  La  letteratura,  e 
€  in  generale  il  sapere,  non  sono  stati  mai  molto  fortunati  nel  Ministero 
«  della  istruzione.  Tanto  ciò  è  vero  che  di  tutti  i  Ministeri  esso  è  il  solo  che 

<  non  abbia  biblioteca.  Ad  ogni  modo  se  al  De  Sanctis  non  riuscì  gover- 
€  nare  senza  regolamenti,  egli  almeno  in  questo  si  mantenne  fedele  alla  sua 
«  dichiarazione;  non  ne  fece  dei  nuovi. 
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«  Ma  dopo  lui  fra  il  186SÌ  e  Tanno  di  grazia  nel  quale  abbiamo  la  fortuna 
€  di  vivere,  se  ne  contano  per  la  istruzlohe  secondaria  classica  non  meno  di 
€  dieci,  sehza  dire  di  tutti  gli  altri  provvedimenti  intesi  a  migliorare  Tinse- 
«  gnamento  classico,  come  l'istituzione  della  Giunta  superiore  per  la  licenza 

*  liceale,  V  istituzione  della  Festa  letteraria,  delle  Cronache  liceali,  della  Li- 
€  cenza  d*onore  e  della  Gara  d'onore,  del  Collegio  degli  esaminatóri,  ecc.  Chi 
«  poi  volesse  contare  tutti  i  decreti  modificanti  i  programmi  e  tutte  le  cir- 
«  colóri,  avrebbe  da  contare  per  un  pezzo. 

4c  Ho  detto  che  il  difetto  massimo  dell'  ordinamento  della  nostra  scuola 
«  classica  sta,  secondo  l'opinione  comune,  nella  moltiplicitè  delle  materie  che 
«  si  debbono  studiare  contemporaneamente  nel  Liceo.  Ma  la  moltiplicitè  dalle 
€  materie,  più  che  un  difetto  della  legge  che  ordinò  quella  scuola,  è,  come  ac- 
«  cennai,una  necessità  dei  tempi,  ti  difetto  vero  della Jegge,  a  mio  avviso, 
€  sta  piuttòsto  in  ciò,  che  essa  parve  dare  nel  Liceo  maggiore  importanza 
€  alle  materie  scientifiche  che  non  alle  letterarie.  Mentre  due  delle  materie  fon- 
4c  damentali,  il  latino  ed  il  greco,  erano  affidate  a  un  solo  insegnante,  le  tre 
«  materie  scientifiche  e  la  filosofia  avevano  un  insegnante  ciascuna  ;  e  ad  esse 
«  dai  regolamenti  22  settembre  1860  e  1^  settèmbre  Ì865  era  assegnato  un 
4c  orario  complessivo  quasi  eguale  a  quello  delle  materie  letlerarie.  Quale  pro- 
«  fitto  dessero  gli  studi  liceali  cosi  ordinati,  il  Ministero  per  alcuni  anni  non 
«  ebbe  occasione  di  vederlo  molto  da  vicino,  perchè  gli  esami  di  licenza  si 
€  davano  dai  professori  di  ciascun  istituto,  senza  che  il  Ministero  se  ne  im- 
€  mischiasse. 

«  Chi  aveva  fatta  la  legge  e  chi  l'applicava  vivevano  nella  dolce  illusione 
«  che  gli  alunni  dei  Ginnasi  italiani  entrando  al  Liceo  si  trovassero^  quanto 
«  alla  conoscenza  delle  lingue  classiche,  in  condizione  migliore  che  non  ai  suoi 
<c  tempi  lo  Shakespeare,  il  quale,  com'è  noto,  seppe  poco  di  latino  e  meno  di 
«  greco.  Basta  dare  un'occhiata  ai  programmi  per  gli  esami  liceali  del  1860, 
€  che  portavano  il  nome  di  Terenzio  Mamiani,  e  a  quelli  del  1863,  sottoscritti 

*  da  Michele  Amari,  e  si  vede  subito  che  gì*  illustri  uomini  doverono  ritenere 
€  che  i  nostri  alunni  uscendo  ddl  Ginnàsio  sapessero,  a  differenza  del  grande 
«  poeta  inglese,  abbastanza  di  greco  e  assai  di  latino  ;  poiché  all'insegnamento 
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4c  licpule  era  ^^  qupi  prqgfÉfOiiflj  riservata  quasi  ifpjpamente  la  storicf  lettera- 
«  ria  e  la  Ipttqra  dei  classici  •  e  i  giovani  all'esame  di  promozione  dalla  prima 
€  alla  seconda  liceale  c^oveano,  come  gente  gi^  in  possesso  della  linguai  tanto 
€  da  poterla  scrivere,  dare  un  saggio  dj  comppsizipne  latina,  e  quanto  al 
f  grecq  tradurre  un  pezzo  di  un  classicq  in  latino  o  in  volgare. 

«  Ma  quando  nel  1866  \\  Ministro  Berti,  ad  accertare  le  coqdizioni  delle 
«  nostre  scuole  classiche,  istituì  la  Giunta  esaminatrice  per  la  licenza  liceale, 
«  caddero  le  illusioni,  e  cominciò  da  allora  quel  gran  lamentare  della  dpca-    . 
€  dem^a  degli  studi  classici  in  Italia,  che  non  è  ancora  terminato. 

€  I  temi  per  gli  esami  scritti  d' italiano,  di  latino  e  di  greco  furono  raan- 
«  dati  dalla  Giunta  esaminatrice  a  tutti  -i  licei  del  regno  ;  quelli  sulle  altre  ma- 
*  terie  (che  su  tutte  c'era  allora  esame  scritto  e  orale)  furono  lasciati  dare 
«  dalle  Commissioni  locali.  Più  tardi  la  Giunta  maqdò  anche  il  tema  di  mate- 
«  matiche.  Questo  fatto  l^a  importanza,  in  quanto  mostra  che  le  tre  letterature 
«  si  cominciarono  allora  a  considerare,  insieme  con  le  matematiche,  le  di- 
€  $cipline  fondamentali  dell'insegnamento  classico. 

«  I  temi  mandati  dalla  Giunta  erano  difficili,  perchè  essa  compilandoli 
€  aveva  dinanzi  alla  mente  un  suo  ideale  di  studente  di  liceo,  molto  diverso 
«  dal  vero,  e  anche,  diciamolo,  dal  possibile.  Il  risultato  degli  esami  fu  natu- 
€  Talmente  infelice  ;  e  1*  infelice  risultfi^tfi  fece  sentire  il  bisogno  di  dare  up  mi- 
«  gliore  assetto  agli  s^udi  della  scuola  classica;  e  poiché  nessun  nuovo  assetto 
€  ^vea  la  virtù  di  mutare  in  un  anno  o  due  la  faccia  delle  cose  ;  e  ogni  mi- 
«  nistro  nuovo  era  tentato  4^^'  desiderio  di  riuscire  egli  nell'opera  dove  gli 
«  altri  non  erano  riusciti,  cominciò  d'allora  quel  mutare  e  rimutare  di  re- 
«  golamenti,  d'orari  e  di  programmi  al  quale  ho  sopra  accennato. 

€  Il  Coppino  nel  1867  rifece  di  sana  pianta  i  programmi  dei  licei  e 
«  dei  ginnasi,  e  diede  nel  liceo  una  diversa  distribuzione  alle  materie  d'in- 
de segnamento. 

fi  Messo  il  latino  e  il  greco  in  tutte  e ,  tre  le  classi  (cinque  ore  com- 
t  plessivamente  per  classe),  f^ssegnò  l'italiano,  la  storia  e  le  matematiche 
%  alle  prime  due^  la  filosofi^  alla  seconda  e  alla  terza>  ri^rbò  ]^  flsicQ  e 
%  la  storia  naturale  unicamente  all^  terza.  Con  qqesta  distribuzjon^  gli  alunni 
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€  venivano  ad  avere  cinque  sole  materie  di  studio  nel  primo  e  nel  terzo 
«  anno,  e  sei  nel  secondo.  Il  provvedimento  in  massima  era  buono;  ma 
4c  poiché  gli  esami  di  licenza  liceale  seguitarono  a  dare  risultati  poco  sod- 
«  disfacenti  ;  né  a  migliorarli  giovarono  le  modificazioni  che  il  ministro  Cor- 
«  renti,  con  circolare  del  1**  novembre  1870,  fece  ai  programmi  del  1867,  fu 
«  nel  1874  nominata  una  commissione  d'inchiesta,  perchè  cercasse  un  po' 
<c  lei  dov'era  la  radice  del  male,  che  travagliava  la  scuola  classica,  e  pro- 
«  ponesse  i  rimedi. 

«  Fra  i  rimedi  proposti  dalla  Commissione,  nella  sua  relazione  dell^lu- 
«  glio  1874,  ci  fu  quello  di  restituire  l'insegnamento  dell'italiano,  della  storia 
«  e  delle  matematiche  a  tutti  tre  gli  anni  del  corso  liceale,  rimettendo  le 
«  cose  suppergiù  come  stavano  avanti  il  1867.  E  così  venne  fuori,  il  15  ot- 
«  tobre  1874,  il  nuovo  orario  per  il  liceo  proposto  dall'onorevole  Bonghi, 
«  che,  salvo  differenze  insignificanti,  era  né  più  né  meno  quello  del  1865, 
€  il  quale  alla  sua  volta  differiva  pochissimo  da  quello  del  1860.  Gli  studi  e 
«  l'esperienza  di  sette  anni  avevano,  pare,  dimostrato,  per  le  ricerche  della 
«  Commissione,  che  il  meglio  che  si  potesse  fare  era  tornare  a  ciò  che  si 
€  faceva  nove  e  quattordici  anni  indietro. 

€  Non  è  difficile  comprendere  che  ciò  che  dovè  indurre  la  Commis- 
te sione  a  quella  proposta,  furono  probabilmente  le  osservazioni  dei  presìdi 
€  e  dei  professori  dei  licei  intorno  alla  poca  opportunità  di  chiamare  gli 
€  alunni  liceali  ad  un  esame  abbastanza  grave  di  lettere  italiane,  di  mate- 
€  matiche  e  di  storia  un  anno  dopo  ch'essi  avevano  lasciato  questi  inse- 
€  gnamenti. 

<  Ma  qui  vien  fatto  naturalmente  di  chiederei  se,  per  rimediare  a  co- 
«  testo  inconveniente,  era  proprio  necessario  rimettere  tutte  le  otto  materie 
€  di  studio  liceali  negli  ultimi  due  anni;  o  se  non  sarebbe  stato  più  oppor- 
€  tuno  dare  ad  esse  una  distribuzione  diversa,  e  limitare  l'esame  di  licenza 
€  a  quelle  cinque  o  sei  materie  più  importanti,  delle  quali  fosse  sembrato 
€  conveniente  condurre  lo  studio  sino  al  termine  del  corso  liceale.  Perchè 
€  si  domanda  :  —  Ad  attestare  la  maturità  di  un  giovane  negli  studi  classici, 
€  è  proprio  necessario  sottoporlo,  alla  fine  del  corso,  ad  un  esame  sopra  otto 
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«  materie  diverse,  parte  letterarie,  parte  scientifiche  e  richiedere  che  in  tutte 
€  egualmente  si  mostri  espertissimo?  Pretendere  da  giovani,  che  fra  i  di- 
«  ciotto  e  venti  anni  escono  dal  liceo,  una  prova  di  sapere  quasi  enciclo- 
«  pedico,  è,  mi  sia  lecito  il  dirlo,  pretendere  l'impossibile;  ed  è  probabil- 
€  mente  un  costringere  i  migliori  a  contentarsi  di  diventare  in  tutto  me- 
«  diocri.  Gli  studi  del  liceo  sono  più  che  altro  ordinati  a  svolgere  le  varie 
€  attitudini  della  mente  del  giovane  ed  a  condurla,  per  via  di  nutrimento 
€  acconcio  e  svariato  alla  sua  maturità  :  ma  il  giovane  può  bene  essere  ar- 
«  rivato  a  cotesta  maturità,  e  non  essere  in  grado  di  sostenere,  in  un  dato 
4c  giorno  e  in  una  data  ora,  quel  quasi  enciclopedico  esame,  di  cui  nessuno 
«  dei  suoi  esaminatori  si  sentirebbe  capace. 

€  Ciò  che  rimase  delle  modificazioni  introdotte  dal  Coppino  nel  1867 
*  fu  quel  leggero  aumento  d'orario  nel  latino  e  nel  greco,  portato  da  tredici 
€  ore  e  mezza,  com'era  nel  1865,  a  quindici;  prova  questa  che  sentivasi 
€  sempre  il  bisogno  di  rafforzare  nel  liceo  T  insegnamento  di  quelle  due 
«  lingue.  Ma  l'esperienza  parve  ben  presto  dimostrare  che  quel  leggero  au- 
«  mento  d'orario  non  bastava  al  bisogno;  tanto  che  diciotto  mesi  appresso 
€  l'onorevole  Bonghi,  indotto  forse  dalle  osservazioni  della  Giunta  per  la 
«  licenza  liceale,  la  quale  seguitava  a  lamentare  che  l'insegnamento  del  la- 
«  tino  e  del  greco,  e  anche  quello  dell'italiano  e  delle  matematiche,  nei  licei 
«  non  dessero  frutti  adeguati,  propose  con  un  nuovo  regolamento  un  orario 
«  nuovo,  nel  quale  erano  assegnate  al  latino  e  al  greco  venti  ore  settima- 
ne nali,  invece  di  quindici,  ed  erano  portate  da  dodici  a  quattordici  le  ore 
«  d'insegnamento  delle  matematiche. 

€  Il  nuovo  regolamento,  approvato  con  Regio  Decreto  del  5  marzo  1875 
«  doveva  andare  in  vigore  col  principio  del  nuovo  anno  scolastico,  cioè  nel 
«  novembre;  ma  non  andò,  perchè  il  25  marzo,  uscito  dal  Ministero  l'onore- 
€  vole  Bonghi,  era  tornato  a  presiedere  alle  cose  della  istruzione  l'on.  Coppino. 
«  Il  quale,  reputando  suo  dovere  considerare  «e,  pel  miglior  vantaggio  degli 
«  studi  e  dell' amministrazione  y  si  potesse  con  qualche  modificazione  o  cor- 
4c  roborare  vieppiù  gli  utili  intendimenti  onde  il  nuovo  regolamento  era  in- 
<  formato,  o  renderne  pia  facile  e  spedita  V esecuzione,  lo  modificò  e  così 


«  MGCi&aCo  io  fece  s^fTovare  àai  Re  cob  Ilecfeli:>   dd  22  s 

«  ■oil&acziùci  irfr^'jOe  dal  CC'CCÙ>^  ftr^jco:  a'jmeatare  d'os'ora  Ti 
«  por1ai>i:-toa  tnójci  --jn;  aiir^enlare  aoDora  l'onrio  dei  ìatisio  e  dei  greco 
«  portaadoir:^  a  Tcubd:»  ore,  dirisc  in  parti  egrjali  fra  Tsao  e  Taloo  inae- 
«  gnamcr.u»;  riportare  Je  rrjL;'«Mt;.-h»  <ìa  q-jatùi^rdt-n  a  dod^'d  ore;  e  reodere 
4  alia  C>j6o€a.  che  £  Bmì^  area  ridotta  a  ci:>:pe  on,  due  deZ^  tre  ore 
«  che  'te  erano  ^a\ti  sicraìle. 

«  Per  proTneden  al' ac-:resc;o:ù  orerìo  dd  ìatiiio  e  dd   greco,  scoia 
«  aggravare  7  iase^a:.'^  d"ja  maggior  ooinero  d'ore  o.ire  '«e  q^jladki  i»e- 

<  scrive  dalla  iiegge  Casati,  Z  aDiDro  r^olamecii)  JLscose  che  Ti: 
«  di  qpel^  C:>t  materie  si  de^se  nel  secoi.do  e  terxo  anno  a  <: 
«  Questo  lemperais^cto,  i>jL05tante  gì'  tnooDvefiieati  ch«  subito  sì  idbdì^ 
«  starooi,  fra  ì  q-^'.i  massìico  qjeCo  eie,  per  ÌI  soverchio  Damerò  degli 
«  scolari  t;eZe  classi  riu::i^e,  ciò  che  si  a.^q--iÌstaTa  da  una  prfirte  co'^'ac»:fe- 
«  sci-^lo  n-jnero  d^lle  kai;:.:  sì  perdeva  daU'altra  eoo  ta  scemata  efficacia 
«  d*w':-iera  d-il  frof^ssore  Della  re»TS->ne  dei  ^vori  scritti  e  del>  osser»»- 
«  zj-jf-i  dirette  persotialn*e:.!e  a  ciascun  alucco,  darò  per  parecchi  anni,  fino 

<  a;  léiaSt. 

<  Intanto  gii  esami  di   I:-::eDza  lirea^  n-jD    accecoavan^,  n^rure  dopo 

<  il  regolamento  del  1^6,  a  dare  res^tati  migliori.  Lo  stesso  ministro  Cop- 
«  pino  attestava  la  poca  efficacia  delle  prowi^jni  da  luì  fatte,  'lamentando 

<  con  la  circolare  dei  36  gennaio  ISTS    (a  f^xa   aU.:tà  onde  faaca  fnea 

*  melU  eomposùioiu  àaliane  e  latine  il  maggior  numero  d^jli  al:>nru  det  Lkci. 
«  I  resultati  poi  degli  esami  accrescevano  ed  acuivano  ogni  giorno  più  i 
«  malumori  deUe  famiglie,  gridanU  contro  le  soverchie  difficoltà  e  il  sover- 
«  chio   rigore;  tanto  cbs  nel  giugno  del  IS7S  iì  ministro  De  Sanctìs,  a  teat- 

*  perare  gli  efielU  di  queSe  difficoltà,  modifica  «mi  Decreto  Reale  u  r^t^a- 
«  merito  degli  esami  di  ìicenza,  concedendo  ai  caduti  in  una  sola  materia, 
«  che  non  fosse  F  italiano  e  il  latino,  l'ammissione  all'Università,  eoo  Tob- 
«  bligo  di  riparare  l'anno  appresso  l'esame  mancalo,  e  concedendo  una  se- 
«  coLda  riparazione  ai  caduti  in  più  d'una  materia  nelle  due  sessioni  ddk> 
«  stesso  anno. 
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f  Non  mi  riesce  capire  perchè  l'on.  Ceppino  nel  regolamento  del  1876 
«  non  tornasse^  modificandolo^  al  concetto  ond'era  informato  il  suo  orario 
«  annesso  ai  programmi  del  1867. 

€  Tornò  invece  a  quel  concetto  il  ministro  Baccelli  col  regolamento 
4c  (del  maggio  1882,  e  vi  tornò  con  questa  ragionevole  modificazione  :  ristretto 
€  ai  primi  due  anni  401  Liceo  lo  studio  della  storia  e  della  storia  naturale, 
«  al  secondo  e  al  terzo  quello  della  filosofia,  e  riservata  unicamente  al  terzo 
«  la  fisica,  distribuì  le  materie  d*  insegnamento  per  modo,  che  il  primo  e  il 
«  terzo  anno  ne  avessero  soltanto  sei,  e  sette  il  secondo^  e  che  Tesarne  di 
«  licenza,  per  gli  alunni  regolari  del  Liceo^  venisse  cosi  alleggerito  di  due 
«  materie. 

«  Delle  altre  innovazioni  introdotte  dal  regolamento  del  1882  alcune  ri- 
«  masero  e  durano  ancora;  i  termini  delFanno  scolastico  anticipati  di  un 
«  mese,  la  dispensa  dagli  esami  concessa  come  premio  ai  migliori,  Tinse- 
iK  gnamento  della  storia  naturale  esteso  al  Ginnasio. 

«  Ma  l'accennata  distribuzione  delle  materie  nei  tre  anni  di  corso,  la 
«  limitazione  di  esse  neiresame  di  licenza,  ed  altre  disposizioni,  intese  ad 
f  accendere  Temulazione  dei  giovani  e  spianare  loro  la  via  degli  esami,  fu- 
€  rono  dall'on.  Ceppino,  tornato  per  la  terza  volta  nel  1884  a  dirigere  la 
€  pubblica  istruzione^  quale  in  tutto,  quale  in  parte  abbandonate.  I)  nuovo  re- 
«  gelamento,  da  lui  presentato  alla  firma  del  Re  il  23  ottobre  del  detto  anno, 
€  restituì  tutte   le  materie  d'insegnamento  (eccetto   la   filosofia  lasciata  nel 

<  secondo  e  nel  terzo  anno)  a  tutti  i  tre  anni  di  corso  e  all'esame  di  licenza 
«  liceale  ;  aggiunse  alle  prove  scritte  della  licenza  la   versione  dal  latino  in 

<  italiano,  sopprimendo  quella  di  matematiche;  modificò,  restringendola,  la 
«  disposizione  del  regolamento  Baccelli,  per  la  quale  i  candidati  alla  licenza 
«  liceale,  che  non  avessero  ottenuto  un  voto  sufficiente  in  ciascuna  materia, 
«  potevano  essere  licenziati  con  una  votazione  complessiva;  ed  aumentò  a 
t  ventisette  nel  primo  anno  e  ventisette  e  mezza  nel  secondo  e  nel  terzo  le 
€  ore  settimanali  di  lezione  al  Liceo,  che  erano  già  ventisei,  e  parevano 
f  troppe,  nel  regolamento  del  1882. 


42 

«  Da  ciò  malumori  e  lagnanze^  che  naturalmente  indussero  il  ministro 
€  Boselli,  succeduto  nel  1888  all'onorevole  Coppino,  ad  alleggerire  Torario 
«  delle  lezioni  e  scemare  difficoltà  agli  esami  di  licenza.  Il  regolamento  del 
«  24  settembre  1889,  tagliando  indistintamente  su  tutte  le  materie  letterarie 
€  e  scientifiche,  ad  eccezione  dell'italiano,  portò  a  ventiquattro  le  ore  setti- 
«  manali  di  lezione  in  ciascuna  classe  del  liceo;  abolì  nell'esame  scritto  di 
€  licenza  una  delle  due  prove  scritte  di  latino  ;  restituì  la  prova  scritta  su 
«  una  materia  scientifica,  ma  lasciando  facoltà  di  scelta  al  candidato  fra  essa 
«  e  la  prova  scritta  di  greco  ;  e  concesse  ai  ••  caduti  nel  primo  esperimento 
«  ben  tre  riparazioni. 

€  Una  delle  novità  che  parvero  più  significanti  nel  regolamento  Bo- 
«  selli  fu  la  notevole  diminuzione  delle  ore  d'insegnamento  del  greco,  non 
€  nel  liceo  (dove  la  diminuzione  di  un'ora  nei  tre  anni  di  corso  era  cosa  di 
«  poco  momento,  e  largamente  compensata  dal  vantaggio  di  aver  rimesso 
«  nel  secondo  e  terzo  anno  l'insegnamento  di  quella  lingua  e  della  latina  a 
4c  classi  divise),  ma  nel  ginnasio,  dove  le  ore  da  dieci  erano  portate  a  sei. 

4c  Questa,  con  altre  disposizioni  ad  essa  collegate,  e  la  singolare  faci- 
4c  lità  dei  temi  greci  dati  per  gli  esami  di  licenza  liceale,  mostravano  che 
€  la  battaglia  che  da  un  pezzo  si  combatteva  contro  il  greco  aveva  fatto 
«  breccia  nell'animo  del  ministro  Boselli.  Negli  accennati  provvedimenti  al- 
4c  cuni  videro  come  un  principio  dell'abolizione  del  greco,  e  se  ne  spaven- 
«  tarono. 

«  Io  non  credo  che  ad  alcun  ministro  italiano  sia  mai  venuto  e  possa 
€  venire'  in  mente  di  abolire  il  greco  nelle  nostre  scuole  classiche  :  ma  altro 
«  è  cotesto,  altro  è  pretendere  che  tutti  i  giovani  ch'escono  dal  liceo  abbiano 
€  da  avere  studiato  il  greco  con  la  medesima  intensità  e  col  medesimo  pro- 
«  fitto;  altro  è  cotesto,  altro  è  scandalizzarsi  e  gridare  al  decadimento  degli 
4c  studi  classici,  perchè  all'esame  di  licenza  liceale  tre  quarti  o  quattro  quinti 
€  dei  candidati  non  sono  in  grado  di  tradurre  all'improvviso  dieci  versi  di 
«  Omero. 

«  L'onorevole  Martini,  nell'ultimo  suo  disegno,  mise,  come  abbiamo  visto, 
«  facoltativo  il  greco  ;  cioè  lasciò  agli  alunni  la  scelta  fra  esso  e  il  tedesco  ». 
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€  Alcuni,  nel  greco  facoltativo,  vedono  la  morte  del  greco,  e  la  rovina 
€  della  scuola  classica.  Io  no  ;  perchè  ho  sempre  pensato  che  nelle  scuole  si 
€  impara  soltanto  ciò  che  si  studia  volentieri;  e  si  studia  tanto  più  o  meno 
€  volentieri  quanto  maggiore  o  minore  è  il  piacere  che  si  prova  studiando. 
4c  Lo  studiare  a  spilluzzico  otto  materie  diverse,  tanto  per  poter  dire  ù  sé 
€  stesso:  la  lezione  Tho  fatta,  e  mettere  in  tranquillità  la  propria  coscienza 
«  di  scolaro  diligente,  profitta  ben  poco.  Non  già  ch'io  sia  un  fautore  del 
«  greco  facoltativo;  ma  non  ne  ho  quella  gran  paura  che  altri  hanno;  e 
«  credo  ad  ogni  modo  che  un  po'  di  libertà  negli  studi  del  liceo  non  nuo- 
«  cerebbe. 

€  Comunque,  dare  allo  studio  del  greco  nel  liceo  un  paio  d'ore  di  meno, 
«  o  di  più,  secondo  me,  importa  poco:  né  le  molte  ore  faranno  imparare 
«  im  iota  più  di  greco  a  quelli  che  han  poca  voglia  di  studiarlo;  né  qualche 
€  ora  di  meno  nuocerà  gran  fatto  a  quelli  che  lo  studiano  volentieri. 

*  Ciò  che  importa,  così  nel  greco  come  nelle  altre  materie,  non  sono 
«  le  molte  ore  di  lezione,  sono  i  buoni  insegnanti:  e  poiché  ai  buoni  inse- 
«  guanti  sarebbe  buono  dar  buoni  scolari,  il  liberare  la  scuola  dagli  svo- 
4c  gliati  sarebbe  certo  un  gran  guadagno.  Bisogna  però  considerar  bene  se 
«  il  guadagno  compenserebbe  lo  scapito.  Facciamo  un  po'  i  conti. 

«  Col  greco  facoltativo,  sopra  cento  alunni  che  escono  dal  liceo  (quin- 
4c  dici  o  venti  dei  quali  avranno  imparato  quel  tanto  di  greco  che  basta  ad 
€  avviarli  agli  studi  di  lettere  nelle  università,  e  gli  altri  quel  pochissimo 
€  che  basta  a  fare  che  non  aprano  mai  più  un  libro  greco  in  vita  loro),  ac- 
<  cadrebbe  questo,  che  avrebbero  studiato  il  greco,  e  lo  avrebbero  imparato 
4C  meglio  quei  quindici  o  venti,  e  gli  altri  non  lo  avrebbero  studiato  affatto. 
«  Il  guadagno  dei  quindici  o  venti  sarebbe  maggiore  del  danno  proveniente 
«  agli  altri  dal  nessuno  studio  ?  —  Ma  che  danno  !  rispondono  i  fautori  del 
«  greco  facoltativo  :  gli  ottantacinque  od  ottanta  liberati  dallo  studio  di  quella 
€  lingua  dal  quale  non  avrebbero  cavato  nessun  profitto,  potranno  studiare 
€  con  maggiore  intensità  le  altre  materie  più  importanti  per  loro,  o  magari 
«  qualche  cos'altro;  e  così  quella  liberazione  del  greco  rappresenterà  per 
«  essi  un  guadagno.  —  Al  che  i  fautori  del  greco  obbligatorio  oppongono: 


44 

«  —  Gli  studi  classici  giovano  non  tanto  per  quello  che  il  giovane  divenuto 
«  uomo  riterrà  delle  cose  studiate,  quanto  per  l'azione  ch*essi  esercitano 
«  sull*inteIletto  e  sull'animo,  azione  i  cui  effetti  durano  tutta  la  vita/  Lo  studio 
€  della  grammatica  greca  per  la  mirabile  struttura  di  quella  lingua,  la  piti 
n  perfetta  di  forme  fra  quante,  a  memoria  d'uomini,  siano  state  parlate  e 
«  scritte,  è  utilissimo  come  esercizio  che  conferisce  agilità  all'intelletto,  che 
f  affina  il  criterio  ed  il  gusto.  Che  importa  se  chi  da  quello  studio  ha  ri- 
c  tratto  un  tale  benefizio,  non  avrà  poi  imparato  tanto  di  greco  da  poter 
€  leggere  Tucidide  e  Omero  nell'originale?  — 

€  Ora  che  dovrei  nella  disputa  interporre  l'opinione  mia,  m'accorgo  che 
€  non  è  stata  cosa  savia  dire  :  facciamo  i  conti.  Questo  genere  di  conti  tor- 
€  nano  sempre,  e  non  tornano  mai  ;  cioè  tornano  a  piacere  di  chi  li  fa.  Mi 
«  contenterò  perciò  dì  osservare  che  il  ragionamento  intorno  agli  effetti 
€  dello  studio  della  grammatica  greca  va  benissimo,  applicato  a  queUi  che 
«  la  studiano  volentieri;  che  vada  egualmente  bene,  applicato  a  coloro  che 
<  la  studiano  mal  volentieri,  ne  dubiterei. 

<  Per  queste  ragioni  io  non  ho,  come  ho  detto,  gran  paura  del  greco 
«  facoltativo;  e  non  credo  affatto  che  scemerebbe  per  esso  il  numero  degli 
€  Studiosi  del  greco  in  Italia  ;  ma  non  vedo  per  ora  l'urgenza  di  quel  prov- 
€  vedimento.  A  vincere  le  ripugnanze  pel  greco  di  quelli  fra  i  nostri  studenti 
€  liceali  che  non  vogliono  seguire  il  corso  di  lettere,  basterebbe  forse  toglier 
€  loro  d'innanzi  agli  occhi  lo  spauracchio  dell'esame  di  greco  nella  licenza 
«  liceale;  ciò  che  potrebbe  farsi  agevolmente. 

«  A  qualche  cosa  di  simile  mirò,  io  credo,  la  disposizione  dell'onorevole 
«  Boselli,  che  lasciava  libera  la  scelta  fra  la  prova  scritta  di  greco  e  quella 
«  di. matematiche;  e  considerata  sotto  questo  punto  di  vista,  quella  disposi- 
«  zione  mi  pare  tutt'altro  che  condannabile.  Solamente  bisognava  che  la 
«  prova  di  greco  fosse  una  prova  seria.  Perchè  io  ho  sempre  pensato  che 
«  l'esame  di  licenza  liceale  deve  essere  reso  più  semplice  diminuendo  il  nu- 
«  mero  delle  prove;  ma  le  prove  hanno  da  esser  serie. 

f  Succeduto  nel  marzo  del  1891  all'onorevole  Boselli  l'pnorevole  Villari, 
4  il  quale  dovi  3timare  esiziale  all'insegnamento  classico  il  governo  d^  suo 
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«  predecessore,  senti  nlatutalmente  il  bisogno  di  fare  tutto  l'oppòsto  di  lui, 
€  aumentò  di  poco  l'orario  del  liceo;  scemate  le  ore  di  lezione  alla  storia, 
€  le  accrebbe  alle  matematiche,  al  latino,  é  ih  particolar  modo  al  greco  (por- 
€  tando  a  ventidùe,  fra  ginnasio  e  liceo,  le  quindici  del  regolamento  Bo- 
«  selli);  restituì,  obbligatòrie  per  tutti,  le  due  prove  scritte  di  greco  e  di 
€  matematica  nell'esame  dì  liceiiza  ;  ed  abolì  le  tre  riparazioni.  Non  importa 
€  qui  accennare  alle  altre  novità  dell'onorevole  Boselli  cancellate  dall'onore- 
€  Vole  Villari  ;  piuttosto  gioverà  rammentare  che  furono  buoni  provvedhnenti 
«  l'istituzione  dèlia  cattedra  di  lingua  francese  in  tutti  i  ginnasi  e  l'aumeuto 
<  delle  taèse  nel  ginnasio  inferiore;  e  fu  buona  in  massima,  se  non  nella 
«  esecuzioiie,  la  riforma  del  ruolo  organico  degli  insegnanti. 

*  L'orario  proposto  nell'ottobre  del  1892  dal  ministro  Martini,  che  nel 
«  maggio  di  quell'anno  aveva  preso  alla  Minerva  il  posto  dell'onorevole  Vil- 
€  lari,  è  qualche  cosa  di  mezzo  fra  i  due  precedenti  ;  serba  particolare  im- 
«  portatìza  allò  studio  dell'  italiano,  del  latino  e  della  storia  ;  dà  al  greco  di- 
«  ciassette  ore  fra  ginnasio  e  liceo,  cioè  due  ore  più  del  Boselli,  e  cinque 
«  meno  del  Villari  ;  scema  un'ora  alla  fisica  e  una  alle  matemdliche  e  riporta 
i  l'oirario  liceale  a  24  ore  settimanali  in  ciascuna  classe.  I  provvedimenti 
«  dell'onorevole  Martini  intorno  agli  esami  furono  informati  ad  una  grande 
€  temperanza  d'idee,  lohtaha  così  da  una  eccessiva  larghezza,  come  dal  so- 
€  Verchio  rigore. 

<  Una  cosa  è  da  notare,  che  negli  ultimi  quattro  orari,  quello  del  1884 
€  dell'onorevole  Coppino,  quello  del  1889  dell'onorevole  Boselli  e  quelli  del 
€  1891  e  1892  degli  onorevoli  Villari  e  Martini,  pur  così  diversi  fra  loro  di 
i  intendimenti,  le  otto  materie  di  studio  del  liceo  sono  distribuite  nei  tre 
€  anni  di  corso  per  modo  che  ogni  anno  le  ha  tutte,  salvo  che  nell'orario 
€  del  Coppino  la  fisica  è,  come  abbiamo  visto,  divisa  fra  il  secondo  ed  il 
€  terzo  anno.  Ciò  dimostra  che  il  tentativo  fatto  dall'onorevole  Coppino  nel 
«  Ì867,  e  rinnovato  dal  Baccelli  nel  1882,  di  limitare  il  numerò  delle  rnaterie 
€  d'insegnamento  in  ciascuno  dei  tre  corsi  liceali,  non  trovò  favore  presso 
«  hessuno  dei  molti  ministri  che  dopo  quei  due  anni  si  successero  al  governo 
«  degli  studi.  La  cosa  è  sopratutto  singolare  rispetto  all'onorevole  Martini; 
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«  ma  egli  forse  non  fece  tale  innovazione,  perchè  a  ciò  provvedeva  il  suo 
€  disegno  di  legge.  Se  non  che  l'onorevole  Martini  uscì  dal  Ministero;  il 
«  disegno  di  legge  non  fu  discusso;  e  le  cose  sono  rimaste  com'erano.  So 
«  bene  che  anche  nelle  scuole  classiche  della  Germania  si  osserva  la  mede- 
«  sima  distribuzione  di  materie  ora  in  uso  fra  noi  :  ciò  non  pertanto  ritengo, 
«  per  le  cose  dette  più  su,  che  quella  distribuzione  non  sia  la  migliore. 

€  Inutile  avvertire  che  coi  regolamenti  e  con  gli  orari,  furono,  avvolta  a 
€  volta,  mutati  o  modificati  i  programmi;  e  spesso  fra  le  ragioni  del  muta- 
€  mento  facevano  capolino  i  criteri  più  disparati.  Ora  erano  messe  al  bando 
«  le  antologie,  e  raccomandato  che  in  ogni  scuola  si  porgesse  agli  alunni 
«  un  solo  scrittore  come  esempio  di  stile;  ora  si  assegnavano  alle  prime 
«  classi  del  ginnasio  gli  scrittori  del  trecento,  proclamando  che  quell'aurea 
€  semplicità  era  fatta  per  entrare  nell'animo  dei  fanciulli;  ora  si  levava 
€  una  disciplina  da  una  classe  per  metterla  in  un'altra,  dove  si  stimava  che 
«  stesse  meglio;  poi  passato  qualche  anno,  si  ribenedivano  le  antologie, 
<c  si  mettevano  nelle  prime  classi  del  ginnasio  gli  scrittori  moderni,  perchè 
«  gli  antichi  era  provato  che  annoiavano  i  ragazzi;  e  si  rimetteva  in  una 
€  data  classe  quella  disciplina  o  quello  scrittore  che  qualche  anno  avanti 
«  ne  era  stato  rimosso. 

€  Un  valoroso  scienziato,  che  ora  insegna  in  una  delle  nostre  univer- 
€  site,  mi  raccontava  essere  a  lui  accaduto,  per  effetto  di  queste  continue 
«  mutazioni,  che  certi  insegnamenti  non  li  potè  mai  avere  quando  studiava 
«  nel  ginnasio,  perchè,  mentre  era  per  entrare  nella  classe  dove  si  davano, 
«  venivano  a  un  tratto  cavati  di  lì  e  messi  in  un'altra.  Tuttavia  poiché  egli 
«  è  divenuto  un  valoroso  scienziato  e  un  brav'uomo,  ciò  mostra  che  anche 
€  da  scuole  imperfettamente  ordinate  possono  uscire  buoni  allievi;  mostra 
«  cioè  che  chi  fa  i  buoni  allievi  non  sono  tanto  i  buoni  ordinamenti  sco- 
«  lastici,  quanto  le  attitudini  degli  allievi  stessi  e  la  bontà  dei  maestri;  e 
€  mostra  finalmente  che  noi  abbiamo  torto  niarcio,  quando,  citati  tre  o  quattro 
€  nomi  di  valentuomini  che  andavano  a  scuola  quaranta  o  cinciiunt'anni  fa, 
€  ne  tiriamo  la  conseguenza  che  le  scuole  pubbliche  di  quaranta  o  cinquan- 
«  t'anni  fa  erano  migliori  di  quelle  dei  giorni  nostri. 
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«  Tutti  coloro  che^  al  pari  di  me,  hanno  fatto  i  loro  studi  di  latino  in- 
«  torno  quel  tempo,  se  vogliono  attestare  il  vero,  dovran  dire  che  fra  le 
€  scuole  d'allora  e  le  nostre  d'oggi  non  si  può  far  paragone,  essendo  queste, 
€  per  ordinamento  e  indirizzo  di  studi,  per  bontà  e  numero  di  alunni,  infi- 
«  nitamente  superiori. 

«  Certo  nessuno  negherà  che  quel  continuo  mutare  degli  ordinamenti 
«  scolastici  fosse  dannoso,  non  lasciando  a  certi  provvedimenti  il  tempo  di 
«  dare  i  frutti  che  forse  potevano,  e  generando  incertezza  e  confusione  fra 
«  gì'  insegnanti  ;  i  quali  spesso  e  volentieri  (ne  sono  stato  io  stesso  più  volte 
€  testimone),  vedendo  disapprovato  oggi  quel  ch'era  approvato  ieri,  non  sa- 
«  pevano  a  qual  santo  votarsi  ;  ma  sarebbe  ingiusto  non  riconoscere  che  in 
€  mezzo  a  questi  ed  altri  inconvenienti,  le  nostre  scuole  classiche  negli  ul- 
4c  timi  trent'anni  vennero  migliorando  notevolmente.  Chi  ne  dubitasse,  non 
«  ha  che  da  paragonare  l'orario  e  i  programmi  ora  in  uso  nei  nostri  Licei 
€  con  l'orario  e  i  programmi  del  1860  che  pure  portavano,  come  dissi,  il  no- 
€  me  di  Terenzio  Mamiani. 

4c  Nell'orario  del  1860  al  latino  erano  date  due  ore  per  settimana  in  cia- 
€  scuna  classe:  e  con  un  orario  siffatto  il  professore  doveva  svolgere  nel 
€  primo  anno  tutta  la  storia  della  letteratura  romana  dalle  origini  fino  alla 
€  caduta  dell'  impero,  narrarne  le  varie  vicende,  e  il  risorgimento  nei  tempi 
a  di  mezzo;  negli  altri  due  anni  doveva  rifare  la  storia  stessa  per  generi 
€  letterari,  parlando  nel  secondo  anno  dei  poeti,  nel  terzo  dei  prosatori,  e 
«  chiudendo  con  la  storia  della  letteratura  cristiana  nei  primi  secoli  della 
«  Chiesa.  Contemporaneamente,  il  professore  doveva  nei  tre  anni  leggere  e 
€  commentare  le  opere,  non  pure  di  Orazio  e  di  Virgilio,  di  Cicerone  e  di 
«  Livio,  di  Catullo  e  di  Tibullo,  di  Sallustio  e  di  Tacito,  ma  di  Catone  e  di 
€  Lucrezio,  di  Giovenale  e  di  Persio,  di  Svetonio,  di  Plinio  e  di  Seneca. 
«  Ove  dovesse  trovare  il  tempo  per  far  ciò  (se  ciò  doveva  esser  fatto  sul 
4c  serio)  e  per  addestrare  i  giovani  alla  composizione  latina,  della  quale,  co- 
«  me  abbiamo  visto,  dovevano  dar  saggio  negli  esami  al  fine  di  ogni  anno 
«  scolastico,  è  cosa,  a  me  nhneno,  un  pochetto  oscura.  Perchè  oggi  allo  stu- 
«  dio  del  latino  si  dà  un  tempo  doppio;  la  maggior  parte  di  questo  tempo 
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«  si  impiega  in  esercizi  di  traduzione  e  nella  interpretazione  dei  classici  ;  e 
«  tuttavia  i  nostri  giovani  che  non  sono  meno  studiosi  di  quelli  di  trentanni 
«  fa,  quando  arrivano  alla  licenza  non  ne  sanno  abbastanza  da  fare  una  cor- 
4c  retta  traduzione  dal  latino  in  italiano  o  vicevèrsa.  Non  resta  se  non  sup- 
4c  porre  che  gli  scolari  di  Liceo  di  trentanni  fa  avessero  la  scienza  infusa. 

«  Il  professore  d'italiano,  secondo  i  programmi  del  1860,  doveva  fare 
«  qualche  cosa  di  simile,  se  non  di  più  :  doveva  al  primo  anno  fare  anche 
<  egli  la  storia  della  lingua  e  letteratura  italiana  dai  loro  esordi  $ino  ai  no- 
«  stri  tempi  filosofando  suW  indole  dei  vari  secoli^  sulle  relazioni  delle  lettere 
«  con  le  condizioni  civih  della  nazione,  sul  gènio  delle  schiatte  latine  para- 
€  gonato  col  genio  delle  razze  nordiche;  doveva  parimente  negli  altri  due 
«  anni  fare  la  storia  dei  vari  generi  di  composizioni  letterarie  così  in  prosa 
«  come  in  verso;  e  in  tutto  il  corso  triennale  insegnare  ai  suoi  alunni  la 
«  ricetta  di  tutti  cotesti  generi  di  composizioni,  dalla  concione  alla  epistola, 
«  dalla  narrazione  storica  al  dialogo,  dalla  novella  al  discorso  di  critica  letteraria 
«  e  morale.  Oggi  il  programma  di  lettere  italiane  nel  Liceo  è  molto  più  modesto 
€  e  più  pratico:  far  conoscere  dei  nostri  grandi  scrittori  il  più  che  si  può, 
4c  e  sulla  scorta  di  essi  indirizzare  i  giovani  nell'arte  di  scrivere. 

«  Sarebbe  curioso  e  istruttivo,  per  vedere  la  differenza  fra  le  scuole  di 
€  trentanni  fa  e  le  odierne,  prendere  qualcuna  di  quelle. concioni,  o  dialò- 
4t  ghi,  o  discorsi  di  critica  letteraria,  presentati  dagli  alunni  di  quel  tempo 
«  come  saggi  d'esame,  prendere  qualcuna  di  quelle  loro  composizioni  latihe, 
«  e  paragonarle  coi  saggi  scritti  d'esame  dei  giovani  che  hanno  preso  la 
«  licenza  in  questi  ultimi  anni.  Benché,  a  proposito  di  questi  saggi,  si  sia 
k  detto  tanto  male  dei  nostri  giovani  e  delle  nostre  scuole,  io  son  certo  che 
^  chi  facesse  questo  paragone  troverebbe  che  certi  componimenti  e  certe 
*  traduzioni,  a  cui  oggi  si  lesina  l'approvazione,  valgono  meglio  di  quelle 
€  concioni  italiane  e  di  quelle  composizioni  latine,  alle  quali  allora  non  si 
€  lesinava  il  9  ed  il  10.  Dico  ciò,  s'intende,  riferendomi  a  quelli  dei  nostri 
€  istituti  odierni  (e  ce  ne  sono),  dove  le  cose  si  fanno  in  regola,  e  i  profes- 
se sori  adempiono  con  coscienza  l' ufficio  loro,  non  a  quelli  altri  ove  le 
«  cose  procedono  ancora  all'antica,  ove  le  approvazioni  si  danno  alla  cieca. 
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«  ove  gr  insegnanti,  pur  di  poter  approvare,  correggono  essi  stessi  nelle 
«  prove  scritte  d'esame  gli  errori  madornali  dei  loro  alunni,  ciò  che  ai 
«  tempi  dei  tempi  era  cosa  molto  comune. 

4c  A  buon  conto  la  Commissione  che  ha  dovuto  giudicare  in  quest'anno 
«  i  componimenti  italiani  presentati  alla  gara  d'onore  dell'anno  scorso,  lia 
«  riconosciuto  con  sodisfazione  che  i  cento  e  più  lavori  presentati  eran  tutti 
«  lodevoli  ;  e  dovendo  scegliere  i  migliori,  s'è  trovata  nell'  imbarazzo. 

«  Del  reale  progresso  delle  nostre  scuole  classiche  va,  senza  dubbio, 
«  data  gran  parte  di  merito,  forse  la  maggiore,  al  corpo  insegnante,  che, 
«  specie  in  questi  ultimi  anni,  si  è  venuto  molto  migliorando;  e  al  miglio- 
re ramento  ha  contribuito  il  nuovo  e  più  razionale  indirizzo  degli  studi  di 
«  lettere  nell'Università;  ma  per  essere  giusti,  bisogna  aggiungere  che  quel 
«  progresso  è  stato  anche  l'opera'  di  tutti  più  o  meno  i  ministri  che  si  suc- 
€  cessero  nel  governo  degli  studi,  e  degli  uomini  che  cooperarono  con  essi 
«  a  quel  troppo  frequente  mutare  di  regolamenti  di  programmi  e  d' orari.  Non 
<c  c'è  stato  forse  provvedimento  per  quanto  biasimato  a  suo  tempo,  che  non 
«  abbia  fatto  la  sua  parte  di  bene.  Le  stesse  relazioni  pessimiste  che  la 
«  Giunta  superiore,  lamentante  oramai  per  abitudine  che  le  cose  andavano 
«  ogni  anno  di  male  in  peggio,  contribuirono  anch'esse  a  farle  andare  in- 
4c  vece  ogni  anno  meno  male.  » 


IV. 


,  Seguendo  la  lucida  esposizione  del  comm.  Chiarini,  l'attento  lettore  avrà 
notato,  oltre  all'  incertezza  colla  quale  si  svolse  l'azione  governativa,  la  per- 
suasione, quasi  mai  velata  da  dubbio,  della  necessità  dell'esame. 

Della  prima  è  assai  facile  rendersi  ragione  e  trovare  le  cause,  in  gran 
parte  messe  in  evidenza  dallo  stesso  comm.  Chiarini  e  qua  e  là  da  noi  più 
sopra  accennate.  E  per  la  seconda  pure,  non  è  certo  la  ricerca  teorica  delle 
cause  che  possa  mettere  in  imbarazzo  ;  può  invece  nascere  il  sospetto  che 
la  si  debba  attribuire  a  difetto  piuttosto  che  giudicarla  un  effetto   di  rifles- 
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sioiie.  Spieghiamoci.  Ogni  tradizione,  per  quanto  riguarda  le  consuetudini, 
si  rende  rispettata  e  sacra,  perchè  rappresenta  una  somma  di  esperienze,  che 
si  fa  naturalmente  equivalere  ad  una  selezione  del  bene.  Questo  sente  ed 
esprime  il  nostro  popolo  colla  sua  ingenua  efficacia  nell'adagio:  «  così  faceva 
mio  padre».  Si  educa  e  conferma  per  tal  modo  l'avversione  ad  ogni  novità 
e  si  ritarda  o  impedisce  ogni  riforma  richiesta  dalle  mutate  condizioni.  Il  caso 
nostro  entra  nella  categoria.  «  Dato  un  corso  di  studj  è  manifesto  che  esso 
debba  metter  capo  ad  un  esame.  »  Questa  fu  certo  per  molti,  per  molto 
tempo  una  verità  indiscutibile,  assiomatica.  L'on.  Ceppino  coll'art.  52  del  suo 
regolamento  22  settembre  1876,  disponeva  che  fossero  dispensati  dall'esame 
di  promozione,  non  però  di  licenza,  quegli  alunni  che  durante  Tanno  aves- 
sero date  prove  costanti  di  buona  condotta  e  diligenza,  e  ottenuto  in  ciascuna 
materia  una  media  annuale  non  inferiore  a  sette  decimi.  Il  provvedimento 
era  utilissimo  per  invogliare  gli  alunni  allo  studio,  per  eccitarne  l'emulazione, 
ma  non  si  potrebbe  dire  che  l'on.  Ministro  desse  con  quello  un  primo  passo 
per  arrivare  in  progresso  di  tempo  all'abolizione  dell'esame.  Invece  questa 
sembra  esser  la  mèta  a  cui  tende  l'on.  Baccelli.  Col  Decreto  30  gennaio  1881 
egli  confermava  la  disposizione  del  suo  predecessore  Coppino,  ma  le  dava 
una  molto  maggior  latitudine,  perchè  ne  permetteva  l'applicazione  a  singole 
materie.  Colla  circolare  24  maggio  dello  stesso  anno  estendeva  il  premio 
della  dispensa  dall'esame  anche  ai  candidati  alla  licenza  ginnasiale  e  liceale, 
limitandone  però  la  concessione  agli  alunni  che  avessero  conseguito  in  tutti 
gli  anni  del  corso  la  segnalazione  non  inferiore  a  sette  decimi.  Finalmente 
col  Regolamento  tuttora  vigente,  approvato  con  R.  Decreto  20  ottobre  1894, 
pure  questa  limitazione  è  soppressa  e  per  la  licenza  senza  esame  basta  la 
media  annuale  di  sette  decimi. 

Anche  altre  disposizioni  e  facilitazioni  possono  ritenersi  come  indizi 
di  tale  intenzione,  per  esempio  il  Decreto  del  26  giugno  1881,  col  quale  si 
stabiliva  che,  superata  in  uh  primo  esame  di  ammissione,  di  promozione  o 
di  licenza  una  prova  qualsiasi  orale  o  scritta,  nessuno  fosse  obbligato  a  ri- 
farla quando  si  presentasse  all'  esperimento  di  riparazione.  Tranne  questi 
dell'on.  Baccelli  ed  i  provvedimenti  dell'on.  Martini,  dei  quali  a   loro  volta 
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parleremo,  degli  altri  Ministri  non  c'è  alcun  atto  che  permetta  di  crederà  ad 
un  pensiero  di  riforma  relativamente  all'  istituto  dell'esame.  Eppure  all'assioma 
dianzi  formulato  vien  fatto  spontaneamente  di  contrapporre  un'obbiezione, 
che  si  potrebbe  esprimere  così:  Dato  un  corso  di  studj  fatto  in  istituti  go- 
vernativi, perchè  a  fin  d'anno  ci  dev'essere  l'esame?  A  chi  vive  in  una 
scuola  bene  ordinata  la  risposta  riesce  così  facile  e  naturale  che  pare  in- 
comprensibile,  ogni  oscitanza  nel  provvedere.  Ma  dall'alto  le  cose  si  com- 
prendono meglio.  E  non  è  un  bisticcio.  Quando  le  nostre  scuole  fossero 
stale  costituite  nel  modo  da  noi  più  sopra  dichiarato,  verosimilmente  già  nei 
primi  tempi  qualche  altro  Ministro  avrebbe  pensato  ad  abolire  l'esame,  e 
l'on.  Baccelli  non  è  l'uomo  che  avrebbe  fatto  passare  per  tanti  gradi  Keffet- 
tuazione  di  un  proposito. 

Ma  tali  liete  condizioni  non  furono  per  lungo  tempo  che  un  desiderio  e 
in  gran  parte  lo  sono  ancora.  Non  era  dunque  la  considerazione  dei  fatti 
che  potesse  suggerire  T  idea  dell'abolizione  alla  mente  di  un  Ministro.  Ci  pen- 
sarono, è  vero,  quegli  insegnanti  che,  conipiendo  degnamente  il  loro  dovere,  ve- 
devano nell'esame  una  superflua  formalità,  un'  inutile  sanzione  di  giudizi  già 
pronunciati  con  sicura  e  illuminata  coscienza.  Ma  questi,  fossero  pur  molti,  erano 
sempre  una  minoranza  nel  tutto.  Onde  si  può  recisamente  affermare  che 
sarebbe  stato  grave  errore  rinunziare  di  punto  in  bianco  all'esame,  spogliando 
l'Amministrazione  di  così  valida  guarentigia  per  l'esatta  applicazione  degli 
ordinamenti  da  lei  stabiliti.  Se,  dunque,  l'abolizione  dell'esame  dovrà  essere 
il  segno  e  la  prova  che  si  è  giunti  a  formare  una  buona  scuola,  facciamo 
voti  perchè  l'Amministrazione  continui  nell'operosa  e  intelligente  sua  cura 
per  l'educazione  e  la  scelta  degl'insegnanti,  ma  provveda  pure  a  creare  un 
ottimo  personale  dirigente  e  a  riformare  come  abbiamo  già  detto  l'Ispetto- 
rato centrale  :  queste  per  lei  e  per  il  Paese  saranno  le  migliori  e  più  sicure 
guarentigie. 

Per  quanto  riguarda   la   storia  dell'esame  (1)  si  può  bene  asserire  che 
le  esorbitanze  dei  primi  tempi  furono  correttivo  a  sé  stesse.  Il  nostro  Villari, 
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nello  scritto  più  volte  citato  (2),  sa  suscitare  il  riso  degF  intelligenti,  mentre 
discorre  con   molta  serietà   dello   spaventoso   corredo  di  erudizione  che  si 
esigeva  dai  candidati  alla  licenza  liceale;  e  certo  egli  non  esagera  quando 
dice  che  un  professore  d'università  avrebbe  potuto  esitare  a  rispondere.  Anche 
l'onorevole    Martini   ne  parla  a   lungo  e  colla  sua  fine  arguzia,  ricordando 
che  pure  in  Francia  le  cose  erano  andate  per  gran  tempo  così  (3).  Un  par- 
ticolare  degno   di   nota   in  quegli  esami,  era  che  tutte  le  otto  prove  delle 
quali  si  componevano,  dovevano  farsi  per  iscritto.  Per  giunta,  e  a  differenza 
da  ciò  che  ora  si  fa,   si.  voleva   per   il   latino  una  composizione.  Ma  passi 
questo  :  si   saranno  avuti   musaici  di  frasi  più  o  meno  eleganti  e  corrette, 
pensieri  moderni   stranamente   camuffati   d'antica  veste.  Quello  che  proprio 
non  si  riesce  a  capire  è  che  da  quei  giovinotti  si  pretendesse  una  disserta- 
zione filosofica.  Più  chiaramente  di  così  l'inesperienza  del  legislatore  non  poteva 
manifestarsi. 

Come  nel  suo  scritto  ha  notato  il  commendator  Chiarini,  nel  1866  il 
ministro  Berti  sentV  il  bisogno  di  vederci  chiaro  nelle  condizioni  delle  nostre 
scuole.  Per  ciò,  con  Decreto  del  4  ottobre,  istituì  una  Giunta  esaminatrice 
per  la  licenza  liceale,  composta  di  otto  membri  ordinari,  di  sei  straordinari 
e  di  commissari.  I  membri  ordinari  dovevano  essere  nominati  dal  Re,  sta- 
vano  in  ufficio  tre  anni,  e  potevano  essere  raffermati.  Gli  straordinari  veni- 
vano eletti  ogni  anno  dal  Ministro,  come  pure,  su  proposta  della  Giunta,  i 
commissari  che  avevano  ufficio  gratuito. 

Stabilì  che  gli  esami  di  letteratura  italiana  e  latina  e  di  lingua  greca  si 
facessero  solo  per  iscritto  su   temi  preparati  dalla  Giunta,  tutti  gli  altri  per 


(1)  Di  questo  argomento  parla  per  inoidenza,  come  il  lettore  ha  veduto,  anche  il  com- 
mendator Chiarini.  É  però  indispensabile  trattarne  a  parte  con  una  certa  ampiezza,  per  quanto 
è  compatibile  col  disegno  generale  di  questa  monografìa,  riassumendosi  in  esso  tu  tto  il  pen- 
siero del  legislatore. 

(2)  Vedi  pag.  150. 

(3)  Vedi  Relazione  citata  passim  e  specie  pag.  21. 
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iscritto  e  oralmente  su  temi  proposti  dalle  commissioni  esaminatrici  locali. 
Fin  qui  di  semplificato  veramente  non  c'era  nulla,  ma  si  era  almeno  capito 
che  per  le  scienze  *  d'ogni  specie,  se  c'è  una  prova  d'esame  scritta,  a  più 
forte  ragione  ci  deve  essere  quella  orale  che  prova  molto  di  più.  Quanto 
alla  Giunta,  nel  primo  anno  restrinse  l'esercizio  delle  sue  funzioni  a  cercare 

d'orientarsi. 

Infatti  tutti  i  suoi  provvedimenti  per  il  1866-67  consistono  nella  delibe- 
razione di  conservare  i  programmi  d'esame  del  1863  con  qualche  tenue  limi- 
tazione. Né  si  poteva  là  per  là  pretendere  di  più.  Gli  elementi  per  rendersi 
conto  della  realtà  delle  cose  li  avrebbe  avuti  alla  fine  dell'anno,  quando,  per 
gli  articoli  7  e  8  del  citato  Decreto,  i  commissari  delle  singole  sedi  le  avreb- 
bero mandati  i  componimenti  italiani  e  latini  e  le  versioni  dal  greco,  fatte 
dai  candidati  sui  temi  da  lei  preparati  perchè  li  esaminasse  e  vi  apponesse 
per  iscritto  il  giudizio. 

Nell'anno  seguente  in  sostanza  fece  poco,  ma  pure  abbastanza  per  mo- 
strare che  prendeva  un  buon  indirizzo.  Lasciando  intatto  tutto  il  resto,  rese 
più  facili  le  prove  di  storia  moderna,  di  matematica  e  di  fisica. 

Notevoli  invece  sono  le  «  Modificazioni  »  —  che  introdusse  nell'anno 
1868-69  al  —  «  regolamento  per  gli  esami  di  licenza  liceale  ».  La  prova 
scritta  ridusse  a  quattro  sole  materie:  lettere  italiane,  lettere  latine,  lingua 
greca  e  matematica.  Stabilì  che  le  prove  orali  si  facessero  in  tre  distinte 
sezioni  delle  quali  una  comprendeva  le  lettere  italiane  e  latine  e  la  lingua 
greca;  l'altra  la  filosofia,  la  storia  e  la  geografia;  la  terza  la  matematica, 
la  fisica  e  la  storia  naturale.  E  diede  norme  per  l'essenza  dell'esame.  Le 
prove  orali  nelle  lettere  italiane  e  latine  dovevano  versare  nella  lettura  ed 
interpretazione  d'un. luogo  di  scrittore  classico  e  nel  rispondere  alle  interro- 
gazioni che  sul  luogo  letto  facesse  l'esaminatore.  Quella  sulla  lingua  greca 
nella  traduzione  di  un  breve  luogo  d'un  prosatore  attico  dei  più  facili  e  nel 
rispondere  alle  interrogazioni  dell'esaminatore  sulla  grammatica  greca. 

La  Giunta  si  riserbava  di  far  conoscere,  anno  per  anno,  quali  autori 
voleva  preferiti  per  tali  prove  e  in  quali  limiti  le  interrogazioni  dovevano 
contenersi.  Pep  gli  altri  esperimenti  introduceva  il  sistema  delle  tesi  nume- 
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rate  e  deirestrazione  a  soi-te.  E  in  quanto  al  rispettivo  programma  d'esame, 
si  annunciava  che  la  Giunta  ne  avrebbe  essa  stessa  curato  la  compilazione, 
in  conformità  dei  programmi  d'insegnamento  degli  istituti  dello  Stato. 

•  Fissava  per  ultimo  la  durata  di  ciascuna  prova  orale  ad  un  quarto  d'ora 
o  poco  più.  Per  le  prove  scritte  di  lettere  restavano  confermate  le  precedenti 
disposizioni,  salvo  qualche  piccola  ma  significativa  modalità,  per  esempio 
che  la  trasmissione  avvenisse  giorno  per  giorno,  via  via  che  gli  esperimenti 
si  compivano.  (Art.  12).  Eravamo  dunque  già  un  bel  po' lontani  dai  tempi  che 
si  potrebbero  chiamare  dell'enciclopedia  delle  scuole  secondarie,  e  di  un  ciclo 
tale  che  doveva  davvero  sgomentare  alunni  e  professori. 

Una  volta  così  bene  incamminata,  la  Giunta  nell'anno  successivo  s'af- 
frettò a  percorrere  un  buon  tratto  di  strada  verso  la  sua  mèta,  che  oramai 
quale  fosse  poteva  scorgere  ognuno.  Il  23  settembre  1869  Sua  Maestà  fir- 
mava un  Decreto  col  quale  si  davano  4isposizioni  intorno  agli  esami  di 
licenza  liceale.  La  data  del  Decreto  dice  chiaramente  che  le  nuove  disposi- 
zioni erano  il  frutto  della'  più  recente  esperienza.  Con  esso  si  prescriveva 
che  la  Giunta  eletta  ogni  anno  dal  Consiglio  superiore  fosse  composta  di 
nove  membri  e  assumesse  il  nome  di  «  Giunta  superiore.  » 

A  tutta  prima  può  questo  parere  un  particolare  di  lieve  entità;  ma  di 
fatto  non  lo  era.  S'istituiva  così  un  alto  ufficio  colla  funzione  di  governare 
la  scuola  classica,  sindacando  l'opera  degl'insegnanti  e  provvedendo  a  miglio- 
rare l'insegnamento.  Fra  le  attribuzioni  assegnate  alla  Giunta  da  quel  de- 
creto, trascriviamo  qui  le  principali  : 

4c  1.  Nominare  commissioni  le  quali,  in  tutte  le  sedi  che  saranno  fis- 
sate con  decreto  ministeriale,  faranno  gli  esami  di  licenza  liceale  giudican- 
done i  risultati  orali  e  scritti  ; 

3.  Scegliere,  fra  le  diverse  materie,  quelle  sulle  quali  dovrà  cadere 
l'esame  scritto  e  che  non  potranno  essere  meno  di  quattro  in  ciascun  anno  ; 

4.  Compilare  i  programmi  per  gli  esami  verbali,  desumendoli  dalle 
istruzioni  e  programmi  governativi,  e  rimetterli  ai  presidenti  delle  commis- 
sioni esaminatrici,  un  mese  prima  dell'apertura  delle  loro  sessioni; 

5.  Compilare  e  trasmettere   ai  presidenti  delle  commissioni  stesse,  in 
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piego  suggellato  da  aprirsi  al  momento  in  cui  sarà  consegnato  ai  candidati, 
il  tema  per  l'esame  scritto  che  dovrà  essere  identico  per  le  medesime  scienze 
in  tutte  le  sedi.  —  Il  giudizio  delle  commissioni  esaminatrici  locali  sarà  defi- 
nitivo, per  ciò  che  riguarda  la  sorte  dei  candidati  è  i  titoli  della  loro  am- 
missibilità ai  gradi  superiori  dell'insegnamento.  » 

Sino  allora  la  Giunta  direttamente  si  era  occupata  soltanto  di  conoscere 
la  capacità  e  la  coltura  dei  candidati.  Siccome  delle  sue  scoperte  pare  non 
rimanesse  molto  soddisfatta,  da  allora  si  diede  a  indagare  quale  fosse  la 
capacità  e  la  coltura  dei  professori.  Il  mezzo  si  offriva  abbastanza  semplice: 
lasciare  che  i  membri  delle  commissioni  esaminatrici  correggessero  le  prove 
scritte  dei  candidati  e,  per  non  compromettere  la  loro  autorità  e  dignità, 
che  le  giudicassero  inappellabilmente. 

Avuti  poi  gli  scritti  degli  alunni,  colle  correzioni  degli  insegnanti,  poteva 
tranquillamente  giudicare  i  giudizi  e  conoscere  il  valore  dei  giudici.  I  quali, 
dopo  aver  definitivamente,  in  virtù  dell'art.  5,  pronunciata  la  .sorte  dei  can- 
didati, sapevano  che  restava  incerto  quale  sarebbe  stata  la  sorte  loro.  Né  il 
Decreto  era  parziale:  l'art.  3  dava  facoltà  alla  Giunta  di  scegliere  fra  tutte 
le  materie  quelle  quattro,  sulle  quali  voleva  in  ciascun  anno  che  cadesse 
l'esame  scritto.  In  compenso,  coll'art.  4,  si  prescriveva  che  i  programmi  di 
esame  fossero  desunti  da  quelli  governativi,  e  fatti  conoscere  alle  scuole  un 
mese  prima  dell'esame. 

Insomma  non  si  voleva  agire  di  sorpresa,  ma  formarsi  idee  chiare  per 
prendere  efficaci  provvedimenti,  ma  mettere  in  opera  ogni  cautela  per  evi- 
tare frodi  ed  inganni.  Così  si  dimostrò  utile  la  prescrizione  dell'art.  5  che  i 
temi  si  trasmettessero  ai  presidenti  delle  commissioni  in  piego  suggellato, 
da  non  aprirsi  che  al  momento  di  comunicarlo  ai  candidati. 

Come  apparve  dagli  effetti,  benefica  fu  tutta  l'azione  della  Giunta  verso 
quest'altro  fine,  opportunissime  queste  disposizioni.  Perchè  allora,  col  perso- 
nale insegnante,  se  non  all'età  della  pietra,  si  poteva  appena  dire  di  essere 
a  quella  del  bronzo.  E  se  c*era  qualche  bravo  e  buon  professore,  anche  per 
lui  r  idea  di-  questo  ufficio,  creato  apposta  perchè  vigilasse  e  che  a  vigilare 
si  mostrava  cosi  bene  disposto,  era  sempre  un  utile  sprone.  Se  ciò  non  fosse 


56 

Stato,  fra  tanti  esempi  d'indolenza  e  peggio,  anche  dei  migliori  si  sarebbe 
potuto  lagnarsi,  pur  lusingandoli  col  paragone:  quandoque  bonus  dormitat 
Homenis.  Questi  fatti,  che  non  possono  essere  sfuggiti  a  chi  si  sia  comunque 
occupato  nello  studiare  la  scuola  classica,  suffragano  alla  nostra  proposta 
di  un  ordinamento,  per  il  quale  la  vigilanza  diventi  generale  e  continua. 

Meditando  sui  risultati  fino  allora  avuti  dal  corso  classico,  la  Giunta  si 
dovette  persuadere  come  fosse  indispensabile  il  fissare  un  periodo  per  gli 
studj  liceali.  Calcolata  la  foi*za  media  dell'intelligenza,  alla  quale  in  conclu- 
sione tutto  si  proporziona,  col  suo  regolamento  per  gli  esami  di  licenza  liceale 
approvato  con  R.  Decreto  del  6  aprile  1870  prescrisse  (art.  1  num.  3).  «  In- 
cominciando dairanno  scolastico  1872-73,  dovrà  il  candidato  presentare  l'at- 
testato di  licenza  ginnasiale.  Tra  l'uno  e  l'altro  esame  di  licenza  dovrà  de- 
correre almeno  un  triennio.  » 

Ogni  anno  dunque  portava  qualche  buon  provvedimento,  ma  con  cia- 
scuno si  rendevano  sempre  più  palesi  due  cose  :  che  i  membri  della  Giunta 
erano  bensì  persone  eminenti,  ma  che  non  avevano  una  piena  conoscenza 
della  scuola,  del  suo  organismo,  del  suo  funzionamento. 

Così  il  Regolamento  approvato  circa  due  anni  dopo  l'ultimo  citato  e  cioè 
il  3  maggio  1872,  all'art.  5,  dice:  €  Le  Commissioni  esaminatrici  sono 
compK>ste  di  sei  membri  non  compreso  il  Presidente,  il  quale  per  altro  può 
anche  essere  nominato  esaminatore.  Le  Commissioni  si  dividono  in  due  se- 
zioni, runa  letteraria  e  l'altra  scientifica,  ciascuna  di  tre  membri.  —  La  pri- 
ma esamina  sul  greco,  latino,  italiano,  storia  e  geografia  e  filosofia  ;  la  se- 
conda sulla  matematica,  storia  naturale,  fisica,  e  chimica.  Il  Presidente  della 
Commissione  presiede  ad  entrambe,  ma  non  dà  voto  se  non  quando  è  chia- 
mato ad  esaminare.  » 

Dunque  le  tre  sezioni  del  '69  da  allora  in  poi  dovevano  ridursi  a  due. 
Non  parliamo  del  Presidente,  al  quale  l'articolo  fa  il  complimento  di  riser- 
bargli la  possibilità  di  essere  nominato  esaminatore,  ma  che,  fatte  poche 
eccezioni,  a  quei  tempi  pro\'vedeva  assai  meglio  alla  propria  dignità  suo- 
nando il  campanello  che  interrogando. 

La  fusione  in  una,  delle  due  Sotto-Commissioni  letterarie   del  '69,  eia- 
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scuna  delle  quali  era  composta  di  due  soli  membri,  si  spiega  facilmente  am 
mettendo  quello  che  doveva  essere  certo  molte  volte  avvenuto,  che  i  due  Com- 
missari non  si  fossero  trovati  concordi  in  un  giudizio  e  quindi  si  fosse  reso 
manifesto  il  bisogno  di  un  arbitro,  di  un  terzo  votante.  Il  caso  del  disparere 
fra  due  esaminatori  può  essere  frequente.  Ma  non  sembra,  invece,  abba- 
stanza giustificata  l'esclusione  di  uno  dei  quattro  professori  di  lettere  ;  i  mem- 
bri delle  Commissioni  non  erano  personaggi  da  dramma,  sicché  per  loro 
dovesse  la  Giunta  obbedire  al  precetto  oraziano:  nec  quarta  loqui  persona 
laboret.  L'esclusione  era  un  torto,  era  un  danno,  era  un'imprudenza.  Era 
un  torto  in  sé  stessa  e  per  sé  stessa,  chiunque  dei  quattro  fosse  rimasto 
escluso:  una  disposizione  stabile  e  generale  non  poteva,  infatti,  ammettere 
un  minor  merito,  o  un  maggiore  demerito  ;  era  un  danno  piccolo  all'escluso 
per  la  perdita  della  propina,  grande  ai  candidati,  per  i  quali  la  nuova  ma- 
niera delle  interrogazioni  era  una  difficoltà  aggiunta  a  quella  intrinseca  del- 
l'esame ;  era  un'  imprudenza,  perché,  volere  o  volare,  l'escluso  presso  i  gio- 
vani non  guadagnava  d'autorità ;. forse,  durando  quel  modo  d'esame,  tale 
giudizio  col  tempo  non  si  sarebbe  più  fatto,  ma  per  allora  davvero  gli  sco- 
lari sopravvenienti  non  venivano  disposti  a  docile  rispetto.  Né  sì  può  dire 
che  la  Giunta  temesse  il  caso,  molto  difficile  a  darsi,  che  la  discussione  fra 
i  Commissari,  due  d'un' opinione. e  due  d'un' altra,  non  potesse  chiudersi 
con  un  accordo  :  allora  non  avrebbe  sancita  nel  regolamento  l'eventuale  par- 
tecipazione del  Presidente  all'esame  e  alla  votazione.  Per  noi,  insomma,  non 
è  che  un  segno  d'un  inesplicabile  amore  d'euritmia. 

In  questo  Regolamento  hanno  una  prima  consacrazione  alcune  indulgenze 
che  sono  un  larvato  riconoscimento  della  gravità  dell'esame  e  che  all'attento 
lettore  rammenteranno  le  sapienti  considerazioni  premesse  del  comm.  Chia- 
rini. Ma  le  cautele  con  le  quali  se  ne  circonda  la  concessione,  certa  stra- 
nezza di  condizioni  e  modi  per  poterne  fruire  sono  eloquenti  indizi  dell'  on- 
deggiamento del  pensiero,  della  lotta  che  si  combatteva  nell'animo  di  quegli 
uomini  fra  il  desiderio  di  fissare  un  limite  per  un  equo  giudizio  e  il  timore 
di  varcarlo. 

L'art.  24  lasciava  facoltà  al  Ministero  di  concedere  una  sessione  straor- 
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dinaria  d'esami  nel  mese  di  ottobre.  Questo  già  si  faceva,  ma  prima  aveva 
come  un  aspetto  di  grazia  ;  ora  la  sostanza  rimaneva  la  stessa,  ma  la  for- 
ma era  un  buon  avviamento  per  condurre,  traverso  la  consuetudine,  al  di- 
ritto. 

L'art.  27  stabiliva  che,  se  un  candidato  nelle  due  sessioni  d'un  anno  non 
fosse  riuscito  a  vincere  la  prova  in  tutte  le  materie,  alla  riparazione  dovesse 
ripetere  Y  intero  esame.  Faceva  però  un'eccezione  e  precisamente  a  favore  di 
quelli  che  avessero  superato  più  della  metà  delle  prove,  ottenendo  nell'  in- 
sieme almeno  un  punto  di  più  del  minimo  richiesto  per  la  licenza.  Questi 
però  non  potevano  ripresentarsi  all'esame  delle  sole  prove  fallite  che  nella 
sessione  del  luglio  successivo.  Caduti  che  fossero  in  questa,  dovevano  an- 
ch'essi rifare  l'intero  esame. 

Fatta  questa  piccola  intaccatura  alla  rigida  regola,  non  andò  molto  che 
cominciarono  ad  affluire  al  Ministero  istanze  di  candidati,  perchè  si  consen- 
tissero maggiori  larghezze.  In  parte  erano  giovani  che,  trovandosi  nelle  con- 
dizioni favorite  dall'articolo  27,  chiedevano,  di  venire  ammessi  all'università 
come  uditori,  salvo  a  riparare  alla  fine  dell'anno  le  prove  non  superate;  in 
parte  di  giovani  che,  avendo  fallita  la  concessa  riparazione,  pregavano  di 
poterla  ritentare  in  quelle  medesime  condizioni.  Il  Ministro,  che  allora,  nel 
1874,  era  l'onorevole  Bonghi,  interrogò  in  proposito  la  Giunta.  E  questa 
espresse  nettamente  il  suo  parere  che  si  dovessero  mantenere  inviolate  le 
disposizioni  delle  leggi  e  dei  regolamenti,  e  fece  osservare  che  gli  esami 
nostri  di  licenza  liceale  non  superavano  per  rigore  e  difficoltà  gli  esami 
dello  stesso  ordine  che  si  davano  in  Germania  e  presso  le  più  colte  nazioni 
d'Europa.  In  conseguenza  di  ciò  il  Ministro,  colla  circolare  del  4  dicem- 
bre 1874,  n.  413,  rispondeva  a  tutti  con  un  rifiuto.  Temeva  che  le  commis- 
sioni esaminatrici  in  quell'anno,  a  giudicare  dal  piccolo  numero  dei  riget- 
tati, fossero  state  piuttosto  più  indulgenti  che  più  severe  del  dovere.  Sog- 
giungeva però  che  non  intendeva  per  questo  di  non  occuparsi  di  variare 
l'ordinamento  dell'esame  di  licenza  liceale;  che,  anzi,  credeva  necessario  lo 
introdurvi  alcune  modificazioni  di  rilievo,  e  che  stava  studiandole;  e  che  gli 
sarebbe   grato   ogni   suggerimento   che   gli  venisse  da  persone  competenti. 


59 

mentre  attendeva  a  studiarle  da  sé,  e  coiraiuto  delle  persone^colle  quali  la 
legge  voleva  che  si  consultasse. 

E  allo  studio  del  dotto  Ministro  non  fu  d'uopo  gran  tempo.  Già  il  7  gen- 
naio 1875  usciva  il  Regio  Decreto  che  dava  le  nuove  norme  da  seguirsi.  Pre- 
metteva una  riforma  della  Giunta.  Questa  doveva  venire  costituita  con  tre 
membri  del  Consiglio  superiore  della  pubblica  istruzione,  designati  dal  Mini- 
stro. Era  fissata  a  tre  anni  la  durata  del  loro  ufficio.  Scorso  il  primo  triennio, 
uno  doveva  ogni  anno  essere  tratto  a  sorte  ;  scorso  il  secondo,  doveva  uscire 
via  via  il  consigliere  più  anziano.  Il  Ministro  poteva  rinnovare  i  consiglieri 
uscenti.  Alla  Giunta  superiore  venivano  aggregati,  per  coadiuvarla  nei  suoi 
diversi  uffici,  dodici  professori,  scelti  annualmente  dal  Ministro  tra  i  più 
chiari  neir  insegnamento  universitario  e  secondario.  Le  attribuzioni  della 
Giunta  erano  su  per  giù  le  stesse  che  per  lo  passato;  ma,  per  chiarire 
qualche  precedente  accenno,  stimiamo  utile  riferire  integralmente  tutto  l'art.  3 
che  le  novera  così: 

1**  Stabilire  le  sedi  d'esame  e  i  giorni  delle  prove  in  iscritto; 

2**  Provvedere  e  mandare  i  temi  di  questo; 

3**  Risolvere  tutte  le  controversie  ed  i  dubbi  ai  quali  dà  luogo  la  ma- 
teria cui  sopraintende; 

4**  Raccogliere  e  comunicare  ai  presidi  e  ai  professori  che  hanno  fatto 
parte  delle  commissioni  esaminatrici,  le  osservazioni  alle  quali  ha  dato  occa- 
sione l'andamento  dell'esame  e  la  revisione  degli  scritti; 

5**  Esporre  al  Ministro,  in  una  relazione,  i  risultati  degli  esami  di  licenza 
liceale  e  le  considerazioni  che  creda  opportune  sulla  coltura  dei  giovani,  sul 
merito  degli  istituti,  sul  valore  rispettivo  delle  commissioni  esaminatrici,  e 
sopra  ogni  altra  parte  dell'insegnamento  secondario,  cui  l'esame  può  for- 
nire luce. 

Si  confermava   dunque   il   carattere  già  dato  all'istituzione  della  Giunta: 
era  freno,  sprone,  ammonimento  a  tutti. 

Non  avendo  saputo  organizzare  l'ispettorato,  anzi  nemmeno  capire  il 
bene  di  cui  era  virtualmente  capace  l'antico  istituto,  era  questo  il  meglio  che 
il  legislatore  potesse  fare. 


60 

Gol  nuovo  Decreta  si  fa  un  altro  passo  nella  questione  delle  sessioni 
annuali.  L'articolo  quinto  dispone  che  esse  siano  due,  una  nel  mese  di  luglio 
e  l'altra  nel  mese  di  ottobre.  Ma  questa,  si  badi,  non  era  ancora  la  sanzione 
di  un  diritto  :  lo  chiarirà  quello  che  segue. 

L'art.  7  dice:  l'esame  di  licenza  liceale  si  estende  a  tutte  le  materie  il 
cui  studio  è  prescritto  agli  alunni  dei  licei,  e  si  dà  con  prove  scritte  ed 
orali.  La  materia  però  di  ciascuna  prova  non  deve  eccedere  i  confini  segnati 
nel  programma  del  rispettivo  insegnamento. 

11  lettore  rammenterà  probabilmente  che,  anche  nei  regolamenti  antece- 
denti, si  nota  che  gli  esami  dovevano  essere  dati  in  conformità  dei  programmi 
governativi. 

La  cosa  è  per  sé  stessa  cosi  semplice  e  naturale  che  non  s'intende  come 
dovesse  parer  necessario  di  farne  esplicita  prescrizione  in  un  regolamento. 
Bisogna  proprio  dire  che,  mentre  dalla  Giunta  venivano  a  mano  a  mano 
temperate  e  corrette  le  esigenze  dei  primi  programmi,  il  vizio  dell'esagera- 
zione permanesse  negli  esaminatori.  Certo  lo  temeva  il  Ministro,  come  di- 
mostra questa  insistenza  nella  raccomandazione.  Che  inoltre  fosse  sua  pre- 
cisa intenzione  di  sopprimere  ogni  intrinseca  difficoltà,  appare  luminosamente 
dai  due  artìcoli  seguenti: 

<  Art.  8.  Neil'  italiano,  nel  latino,  nel  greco,  nella  matematica  è  richiesta 
la  doppia  prova  scritta  ed  orale:  nella  storia  e  geografia,  nella  storia  natu- 
rale, nella  fisica  e  chimica,  nella  filosofia,  solamente  la  orale.  »  Dunque  le . 
materie  per  le  prove  scritte,  la  cui  scelta  l'art.  7  dell'ultimo  regolamento, 
quello  Correnti,  approvato  col  Regio  Decreto  3  maggio  1872,  lasciava  ancora 
all'arbitrio  della  Giunta,  venivano  adesso  finalmente  stabilite. 

È  quasi  superfluo  l'osservare  come  l' incertezza  a  questo  riguardo  po- 
tesse anch'essa  nuocere  alla  preparazione  dei  candidati. 

L'art.  9  dispone:  L'esame  della  sessione  di  luglio  è  limitato  alla  prova 
scritta  ed  orale  di  latino,  di  italiano,  di  greco,  di  matematiche.  Le  prove 
orali  nelle  altre  discipline  si  fanno  nella  sessione  di  ottobre. 

L'on.  Ministro  era  dunque  persuaso  non  essere  necessario  né  conve- 
niente l'addensare  tanta  mole  di  lavoro  in  un  periodo  breve  di  tempo.  Forst 


gli  ripassava  per  la  mente  l'adagio:  pluribus  intentus  minor  est  ad  singula 
sensus.  È  innegabile  che,  qualunque  sieno  le  forze  intellettuali  del  candidato, 
Tesome  intero  in  una  sola  sessione  costituisce  uno  sforzo.  Questa  come  ab- 
biamo veduto,  è  l'opinione  del  comm.  Chiarini,  il  quale  anzi  vuole  maggiori 
temperamenti;  questa  crediamo  sia  già  quella  di  molti  ed  è  pure  la  nostra. 

Non  toglieva  però  il  Bonghi  ai  più  ardimentosi  e  fidenti  la  facoltà  di 
tentare.  Nell'art.  11  egli  dice:  <  È  data  licenza  al  candidato  di  esporsi  al- 
l'esame in  tutte  le  materie,  sia  nella  sessione  di  luglio  sia  in  quella  d'ottobre. 
Però  chi  vi  si  espone  nella  sessione  di  ottobre,  non  ha  facoltà  di  riparazione 
nell'anno  stesso,  né  per  le  materie  spettanti  a  questa  sessione,  né  per  quelle 
spettanti  alla  prima;  e  chi  vi  si  espone  nella  sessione  di  luglio  non  ha  fa- 
coltà di  riparazione  per  quelle  spettanti  alla  sessione  di  ottobre,  se  sarà  fal- 
lito in  più  di  due.  » 

Come  si  vede,  la  concessione  é  accompagnata  da  condizioni  d'una  tale 
prudenza  che  non  può  da  altro  derivare  che  dall'  anzidetta  persuasione.  Il 
Ministro  voleva  una  seria  preparazione  e  non  pareva  disposto  a  transigere. 
Questo  riesce  evidentissimo  anche  nelle  disp)osizioni  dell'art.  10  che  riguarda 
quei  candidati  i  quali  si  presentavano  per  sostenere  le  prove  d'esame  nel 
modo  come  erano  distribuite  dall'art.  9. 

Ecco  Tart.  10:  «  Il  candidato  che  nella  sessione  di  luglio,  per  causa  di 
forza  maggiore  o  di  malattia  debitamente  attestata,  non  si  sia  potuto  presen- 
tare a  qualcuna  delle  prove,  o  vi  sia  fallito,  sarà  ammesso  a  ripararla  nella 
sessione  d'ottobre.  Però  non  è  ammesso  a  riparare  in  ottobre,  né  chi  nella 
sessione  di  luglio  é  fallito  neir  italiano,  né  chi  vi  é  fallito  ntlle  tre  altre  materie. 
Il  candidato  che  nella  sessione  di  luglio  é  fallito  nell'italiano  o  in  più  di  due 
materie,  e  quegli  che  é  fallito  in  alcune  materie  nella  sessione  di  ottobre,,  deve 
inscriversi  all'esame  di  licenza  liceale  nell'anno  seguente,  e  subire  da  capo 
l'esame  nelle  materie  tutte  del  gruppo  al  quale  appartengono  le  prove  nelle 
quali  egli  è  venuto  meno.  » 

Ed  egli  era  perfettamente  logico.  Dopo  avere  largito  le  maggiori  age- 
volezze di  modi  e  di  forme,  perché  le  prove  potessero  essere  la  sincera 
espressione  dello  stato  di  preparazione  dei  candidati,  per  la  riparazione  vo- 
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leva  munirsi  di  buone  guarentigie,  onde  trarre  la  certezza  che  i  licenziati 
erano  giovani  debitamente  istruiti.-  Questa,  che  è  poi  la  ragione,  la  sostanza 
di  tutto,  gli  deve  aver  suggerito  anche  il  provvedimento  contenuto  nell'art.  13, 
che  il  Ministro  potesse  mandare,  o  per  proposta  della  Giunta  o  per  inizia- 
tiva propria,  un  delegato  regio  ad  assistere  agli  esami  in  quelle  sedi  nelle 
quali  gli  paresse  opportuno.  Il  Ministro  così  poteva  con  tranquilla  coscienza 
confermare  nell'art.  14  la  vecchia  massima  che  il  voto  della  Commissione 
esaminatrice  era  definitivo,  appunto  perchè  nel  precedente  aveva  stabilito  che 
il  delegato  regio  avrebbe  avuto  autorità  di  richiamare  i  commissari  alle  os- 
servanze delle  forme  e  delle  regole  prescritte  e  ad  eseguire  ogni  altra  spe- 
ciale istruzione. 

Altro  ancora  c'è  in  questo  Regolamento  degno  di  nota  e  tanto  più  per- 
chè esso  porta  la  firma  dell'on.  Bonghi.  Nel  precitato  articolo  14,  dopo  aver 
detto  che  l'attestato  di  licenza  non  può  essere  conseguito  da  chi  è  fallito  in 
qualche  prova  particolare,  orale  o  scritta,  soggiunge:  Però  la  Commissione 
esaminatrice  può  accordarlo  a  quelli  i  quali,  essendosi  segnalati  nel  greco, 
avessero  fallito  in  matematica,  o  essendosi  segnalati  in  matematica,  avessero 
fallito  nel  greco,  quando  dal  complesso  dell'esame  le  apparisse  che  il  can- 
didato compensi  con  la  profondità  e  precisione  delle  cognizioni  in  una  ma- 
teria il  difetto  nell'altra.  In  questi  casi  il  giudizio  della  Commissione  è  sog- 
getto a  revisione  per  parte  della  Giunta  superiore,  e  nell'attestato  di  licenza 
è  notata  la  prova  in  cui  il  candidato  è  fallito. 

Concesso  questo,  coll'art.  15  dispone  :  «  Quelli  i  quali  hanno  ottenuto 
l'attestato  nel  modo  sopradetto,  non  potranno  iscriversi  che  alle  facoltà  di 
scienze  naturali  e  matematiche  se  hanno  fallito  nel  greco,  e  alle  facoltà  di 
filosofia  e  lettere,  di  diritto  e  medicina,  se  hanno  fallito  in  matematica.  Però 
non  potranno  conseguire  la  laurea  nella  facoltà  di  filosofia  e  lettere  o  in 
quella  di  scienze,  se  non  hanno  rifatta  e  vinta  la  prova  in  cui  erano  falliti.  » 

Se  il  concetto  del  Ministro  sul  nostro  esame  di  licenza  era  quello  del- 
l'esame di  maturità  all'uso  tedesco,  allora  tanto  e  tanto  la  sua  disposizione 
si  capisce.  Resta  però  molto  strano  che  parli  di  compensi  lui,  proprio  lui, 
fra  il  greco  e  la  matematica,  due  discipline  che  hanno  sulle  menti  così  di- 
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versa  azione  educativa.  Ne  meno  strana  è  la  riserva  che  per  ottenere  la 
laurea  si  dovesse  rifare  e  vincere  la  prova  fallita.  Non  assegnando  un  ter- 
mine  più  breve,  era  assai  probabile  che  il  caduto  prorogasse  fino  all'ultimo 
momento  il  tentativo  della  riparazione  e  per  lo  più  con  una  meschinissima 
pniparazione.  Qual  commissione  di  professori  secondari  o,  peggio,  universitari 
avrebbe  negato  l'approvazione  nella  matematica  a  una  speranza  della  medicina 
o  (Iella  legge  alla  vigilia  della  laurea  ?  Non  per  niente  V  italiano  è  il  popolo 
che  spinge  fino  all'  inverosimile  la  tolleranza  di  tutto. 

E,  comunque  fosse,  all'indulgenza  muovevano  le  draconiane  parole  del- 
l'ultimo allinea  dell'art.  16  :  «  All'esame  di  licenza  liceale  nessuno  può  pren- 
dere l'iscrizione  più  di  due  volte.  »  Che  un  Bonghi  s'illudesse  così,  non  sap- 
piamo credere.  Era  forse  il  fantasma  di  un  vallo  che  egli  voleva  innalzare 
a  difesa  dell'austerità  'degli  ordinamenti  contro  gì'  importuni  sollecitatori  di 
concessioni. 

D'altro  carattere,  ma  ugualmente  notevole,  è  la  disposizione  dell'art.  18: 
«  All'esame  orale  dei  candidati  provenienti  da  scuola  privata  possono  essere 
presenti  i  direttori  delle  scuole  in  cui  i  candidati  fecero  gli  studi  liceali,  e 
dare,  richiesti,  o  offrire  alla  commissione  i  chiarimenti  opportuni.  » 

Per  conoscere  specificatamente  quali  fossero  queste  scuole,  basta  vedere 
la  circolare  8  maggio  1868  n.  223,  che  l'onorevole  F.  Brioschi,  allora  presi- 
dente  della  Giunta  esaminatrice,  mandava  ai  regi  provveditori  per  gli  studi. 
In  un  apposito  prospetto  vi  sono  così  enumerate  :  Scuola  provinciale  o  comu- 
nale, Scuole  del  Clero,  cioè  :  Seminario  vescovile  o  Corporazione  religiosa, 
Istituto  privato.  Scuola  paterna. 

Stando  rigorosamente  alla  dicitura  dell'articolo,  tranne  la  Scuola  paterna, 
che,  meno  rarissime  eccezioni,  di  paterno  non  ebbe,  non-  ha  proprio  altro 
che  il  nome,  tutte  le  altre  dunque  potevano  avere  il  loro  patrono  ufficiale 
presso  le  commissioni  esaminatrici.  Che  queste  accogliessero  «  chiarimenti  » 
anche  dai  maestri  dei  candidati  di  Scuola  paterna,  è  probabile,  ma  non  sap- 
piamo. Questa  disposizione,  che  era  un  omaggio  alla  ragione  politica,  diven- 
tava spesso  un  grande  impiccio  all'applicazione  pratica  ^d' uniformi  criteri. 
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Canticchiando  col  poeta  :  «  Tutti  noi,  che  grazie  al  cielo,  non  siam  più 
di  primo  pelo  »,  si  potrebbe  rammentare  che  i  permessi  «  chiarimenti  »  nella 
realtà  corrispondevano  e  volgarmente  si  potevano  chiamare  o  «  raccoman- 
dazioni »  o  «  proteste  »,  cose  una  più  uggiosa  dell'altra.  Non  è  credibile 
quale  groviglio  di  cavilli  si  sapevano  arzigogolare  in  sillogismi  condizionati 
che  cominciavano  da  una  premessa  :  «  Se  il  regolamento  ammette  ecc.  ecc.» 
per  finire  alle  più  baroine  conclusioni  d'indulgenza  plenaria.  C'erano,  oh,  dì 
sicuro!  uomini   di   retta   coscienza,  di  fermo  carattere  che  giudicavano  sul 

fatto,  senza  preferenze,  senza  preconcetti,  senza  parzialità,  ma  ce  n'erano 

anche  degli  altri.  Così  prevedibili  effetti  non  mei'itavano  davvero  la  solennità 
d'un  articolo  di  Decreto  Reale. 

Non  va  però  trascurato  di  rendere  all'on.  Bonghi  giustizia,  notando  che 
coll'art.  12  di  questo  decreto  correggeva  l'art.  5  del  regolamento  Correnti,  ri- 
mettendo nella  commissione  esaminatrice  tutti  gli  insegnanti  ufficiali. 

Sull'opera  dell'onorevole  Bonghi  ci  siamo  comparativamente  piuttosto  a 
lungo  indugiati,  perchè  essa  contiene  i  germi  d'altri  provvedimenti  presi  in 
appresso  dai  suoi  successori  e  diede  l'occasione  di  studiare  più  accurata- 
mente certe  delicate  questioni.  Prima  di  lui  era  la  Giunta  che  vedeva  e  prov- 
vedeva, e  i  Ministri  firmavano  ;  egli  coll'indole  sua  o,  si  voglia  dire,  colla 
coscienza  del  suo  valore,  propose  e  dispose  di  suo  genio;  e,  leggendo  le 
parole  della  citata  circolare  del  dicembre  1874,  che  egli  «  attendeva  a  stu- 
diare da  sé,  e  coll'aiuto  delle  persone  colle  quali  la  legge  voleva  che  si  con- 
sultasse »,  vien  fatto  spontaneamente  di  sorridere,  pensando  con  quanta 
amarezza  si  piegava,  in  ossequio  alla  legge,  alla  mortificazione  di  ricevere 
un  consiglio,  che  forse  poi  non  avrà  chiesto  a  nessuno. 

Nel  giugno  del  1876  l'onorevole  Coppino,  in  una  Relazione  a  Sua  Maestà, 
parlando  delle  disposizioni  del  suo  predecessore,  svolse  le  seguenti  conside- 
razioni  :  «  Ve  n'ha  fra  esse  alcune,  le  quali,  pure  ammesso  che  siano  buone 
€  per  sé  stesse,  forse  nella  pratica  non  si  manifestano  tali,  perché  non  sor- 
€  rette  da  un  precedente  rigore  graduato,  e  da  quel  sentimento  pubblico  che 
€  alle  disposizioni  del  governo  aggiunge  autorità  e  vigore.  Mi  soffermerò 
€  qui  particolarmente  al  divieto  che  per  l'allinea  dell'art.  16   é  fatto  ai  gio- 
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«  vani  di  non  poter  sostenere  più  di  due  volte  Tesarne  di  licenza  liceale. 
4(  Prinnieramente  non  è  una  verità  evidente  la  ragione,  riferita  nella  pela- 
le zione,  che  questo  provvedimento,  duro  in  apparenza,  è  in  realtà  un  bene- 
€  ficio,  dimostrandosi  ciò  coH'affermare  che  quegli  il  quale  non  riesce  in 
«  due  volte  a  superare  la  prova,  non  vi  riuscirebbe  a  dovere  né  la  terza  né 
«  la  quarta,  e  che  é  meglio  sia  condotto  a  scegliere  una  via  più  confacente 
€  alla  sua  indole,  al  suo  ingegno,  ai  suoi  studi.  In  secondo  luogo,  affinché  a 
€  questo  provvedimento  non  potesse  farsi  censura  di  venir  meno  all'equità,  con- 
«  verrebbe,  come  accennai  più  sopra,  che  fosse  preceduto  da  esami  più  rigo- 
€  rosi  che  ora  non  sono,  e  fino  dalle  prime  classi  ginnasiali  (ì).  Ma  su 
«  questo  riguardo  una  considerazione  assai  grave  ne  si  fa  innanzi,  la  quale, 
«  benché  non  esca  dalla  modesta  natura  della  forma  e  del  modo,  basta, 
«  nondimeno,  non  pure  a  suscitare  dubbi  non  lievi  sull'opportunità  della 
€  disposizione  riferita,  ma  a  qualificarla  dannosa  alla  stessa  efficacia  del- 
«  l'esame.  E  la  considerazione  questa  è,  che  le  commissioni  esaminatrici, 
«  trovandosi  nel  cimento  di  buttare,  riprovando,  in  una  via  buia  ed  ignota 
€  i  giovani  che  per  la  seconda  volta  si  presenteranno  all'esame  di  licenza 
4c  liceale,  anteporranno  facilmente  la  commiserazione  al  dovere.  E  se  questo 
«  avverrà,  come  è  facile  che  avvenga,  e  come  fanno  presentire  autorevoli 
€  persone,  anche  con  rapporti  ufficiali,  ognuno  che  abbia  fior  di  senno,  può 
€  vedere  quali  effetti  ne  conseguiranno.  » 

L'effetto,  invece,  che  conseguì  a  questo  ragionamento,  fu  un  Decreto, 
firmato  da  Sua  Maestà  circa  due  mesi  dopo,  il  24  agosto,  dove  con  due 
articoli  si  modificavano  parecchie  cose:  «  Art.  1.  Le  disposizioni  contenute 
negli  articoli  10  e  16  del  Nostro  Decreto  9  gennaio  1875,  per  le  quali  si  sta- 
bilisce che  non  é  ammesso  a  riparare  in  ottobre  chi  nella  sessione  di  luglio 
è  fallito  nell'italiano  e  che  all'esame  di  licenza  liceale  nessuno  può  prendere 
l'iscrizione  più  di  due  volte,  sono  abrogate.  > 


(1)  A  questo  concetto  è  informata  la  circolare  20  giugno  1876  suirinsegnamento  dell'ita- 
liano  e  rispettivi  esami  nelle  scuole  secondarie  classiche. 
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«  Art.  2.  Le  altre  disposizioni  contenute  negli  articoli  10  e  11  del  Decreto 
citato  sono  mantenute  con  questa  modificazione^  che  sarà  anche  concesso  il 
beneficio  della  riparazione  della  sessione  di  ottobre  a  chi  nella  sessione  di 
luglio  sarà  fallito  in  tre  delle  materie  del  secondo  gruppo  (filosofia,  fisica, 
storia  naturale,  storia  e  geografia),  a  condizione  che  abbia  superato  1'  esame 
in  tutte  le  materie  del  primo  gruppo  (italiano,  latino,  greco  e  matematiche).  » 

Il  Ministro,  chiedendo  a  Sua  Maestà  l'approvazione  di  questi  provvedi- 
menti, pur  non  rigettando  in  massima  le  idee  del  suo  predecessore,  insisteva 
nell'argomento  che  a  quelle  non  si  poteva  dare  forma  e  forza  di  legge,  finché 
gli  ordinamenti  scolastici,  non  fossero  tali,  che  un  giovane  non  venisse  pro- 
mosso di  classe  in  classe  se  non  con  prove  certe  di  maturità  di  mente  e 
di  profitto.  In  sedici  anni  adunque,  lo  diceva  un  Ministro,  s'era  fatto  ancora 
assai  poco. 

Col  Decreto  del  giugno,  dalla  cui  relazione  abbiamo  tolto  il  brano  citato, 
il  Ministro  aveva  fatto  disporre:  «  Negli  esami  dei  candidati  provenienti  da 
scuola  privata  sarà  chiamato  a  far  parte  della  commissione  esaminatrice,  in 
ciascuno  dei  due  gruppi,  un  professore  appartenente  all'  insegnamento  pri- 
vato designato  anno  per  anno  dal  R.  Provveditore  agli  Studi  >. 

Ecco  dunque  che  i  Direttori  delle  scuole  private,  i  quali  per  il  decreto 
dell'on.  Bonghi  potevano  essere  presenti  agli  esami,  per  quello  dell'on.  Cop- 
iano entrano  ufficialmente  nella  commissione  e  invece  d' informazioni  pos- 
Sono  dare  dei  voti.  Si  direbbe  di  sentirci  l'eco  imperiosa  della  pubblica 
opinione  ;  ma  non  era  per  niente  così.  Ecco,  infatti,  quello  che  dice  l'onore- 
vole Coppino  nella  sua  relazione  :  «  Non  v'ha  dubbio  che  conferisca  ff  cre- 
«  scere  autorità  all'esame  il  togliere  di  mezzo,  non  che  le  ragioni,  le  appa- 
«  renze  ed  j  pretesti  che  conducono  alla  credenza  sopraccennata  »,  cioè,  che 
gli  alunni  dei  pubblici  istituti  potessero  avere  quasi  un  privilegio  su  quelli 
ohe  provenivano  da  istituzione  privata.  E  continua  :  ♦  Dico  apparenze  pensa- 
«  tamente  perocché  mi  giova  ripetere  che  non  un  ricorso,  né  un  lamento, 
«  è  pervenuto  su  questo  riguardo  a  carico  di  professori  governativi,  esami- 
ni natori  di  alunni  provenienti  da  scuole  private  ». 

Questa  dell'on.  Ministro  è  una  dichiarazione  che  conforta   l'animo,  ma 


67 

non  inflrma  punto  la  verità  delle  summentovate  proteste.  Vuol  dire  che  que- 
ste rimanevano  tra  gli  umili,  erano  puncicature  di  calabroni  che  ronzano 
terra  terra.  Eppoi  insulsi  sproloquii,  anfanamenti  a  freddo,  tanto  da  semi- 
nare il  sospetto  e  la  calunnia  vivace;  ma,  sapendo  che  era  tutta  e  in 
tutto  roba  non  sincera,"  non  vera,  non  si  osava  salire  per  chiedere  giu- 
stizia ai  sommi  gradi  della  gerarchia.  Questa  era  storia,  ignorata,  con- 
cediamo, dal  Ministro,  ma  molto  noiosa.  ConO'Unque  fosse,  ora  gli  inse- 
guanti  ufficiali  non  potevano  restare  indifferenti  all'  inclusione.  Alle  ra- 
gioni di  estrema  prudenza  addotte  dal  Ministro  potevano  contrapporre  il  fatto 
che  si  creava  a  danno  degli  insegnanti  ufficiali,  e  però  del  pubblico  inse- 
segnamento,  una  nuova  e  strana  specie  di  legittima  suspicione.  Non  era  que- 
stione di  legalità,  epperò  inutile  che  sì  facesse  appello  all'articolo  225  della 
legge  fondamentale  che  lasciava  al  Ministro  la  facoltà  di  nominare  le  Com- 
missioni esaminatrici;  e  nemmeno,  ci  duole  il  dissentire,  d'opportunità.  O 
perchè  erano  passati  sedici  anni?  Se  si  voleva  che  l'insegnamento  privato 
giungesse  con  fruttifera  gara  col  pubblico  al  fine  supremo  che  i  nostri  in- 
teressi materiali  e  morali  richiedono,  la  manifestazione  del  pregio  in  cui  il 
Governo  lo  teneva,  poteva  e  doveva  essere  un'altra,  non  questa. 

Queste  idee  dell'on.  Coppino  ed  altre  nelle  quali  il  lettore  può  ravvisare 
continua  la  tendenza  a  blandire,  a  mitigare  nelle  forme,  a  facilitare  nella  so- 
stanza gli  esperimenti  della  licenza,  vennero  da  lui  raccolte  e  ordinate  in  un 
Regolamento  sancito  e  proclamato  con  Decreto  Reale  del  29  aprile  1877. 
Eccone  i  più  notevoli  articoli: 

.  €  Art.  V  Le  materie  d'esame  sono  divise  in  due  gruppi.  Appartengono 
al  primo  gruppo  le  prove  scritte  ed  orali  d'italiano,  di  latino,  di  greco  e 
la  prova  orale  di  storia:  al  secondo  la  scritta  ed  orale  di  matematica,  e  le 
orali  di  filosofia,  di  fisica  e  chimica,  e  di  storia  naturale. 

«  Art.  8"  L'esperimento  sulle  materie  del  primo  e  del  secondo  gruppo 
si  fa  nella  sessione  di  luglio.  Però  è  data  facoltà  al  candidato  di  esporsi 
all'esame  delle  materie  del  primo  gruppo  nella  sessione  di  luglio  e  alle  ma- 
terie del  secondo  gruppo  nella  sessione  di  ottobre. 
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«  Art.  9°  Il  candidato  che  nella  sessione  di  luglio  per  causa  di  forza 
maggiore,  o  di  malattia  debitamente  attestata,  non  si  sia  potuto  presentare 
a  qualcuna  delle  prove  o  vi  sia  caduto,  sarà  ammesso  alla  riparazione  in 
ottobre.  Se  poi  deve  ripetere  l'esame  nell'anno  seguente,  lo  sosterrà  di  nuovo 

K:  sopra  le  materie  tutte,   che  formano   il   gruppo   a   cui  appartiene  la  prova 

lì- 

fallita.  » 


K 


i,- 


La  distribuzione  delle  materie  nei  due  gruppi  diventa  cosi  più  omogenea 
e  più  reale  quindi  la  competenza  dei  rispettivi  esaminatori  nei  giudizi.  Le 
disposizioni  intorno  alla  Giunta  e  al  delegato  regio  non  fanno  che  confer- 
mare integralmente  le  precedenti. 

Poco  più  d'un  anno  dopo,  il  ministro  De  Sanctis  trovava  che  si  pote- 
vano introdurre  altri  temperamenti.  Mandando  alle  autorità  scolastiche  il 
Decreto  che  li  approvava,  iSrmato  da  Sua  Maestà  due  giorni  prima,  il  6  giu- 
gno 1878,  egli  annunziava  <  di  provvedere  in  via  affatto  provvisoria  a  certi 
inconvenienti  secondo  equità  e  nello  interesse  stesso  degli  studi,  »  Ammoniva 
però  per  un  giusto  riguardo  al  suo  predecessore  e  per  il  proprio  decoro: 
«  È  superfluo  ricordare  alla  S.  V.  che  intendimento  del  Governo  è  di  tenere 
4c  alto  il  livello  della  coltura  nazionale  specialmente  nelle  scuole  secondarie; 
«  e  che  una  giusta  severità  negli  esami  è  tanto  più  opportuna  quanto  mag- 
€  giore  è  l'equità  dei  provvedimenti  presi.  »  A  proposito  della  quale  equità, 
per  non  dare  torto  a  chi  non  l'ha,  osserveremo  che  il  carico  s'accomoda 
durante  il  viaggio. 

L'articolo  del  detto  Decreto  suonava  così  :  « le  disposizioni  del  citato 

«  regolamento  (29  aprile  1877)  per  l'esame  di  licenza  liceale  sono  modificate 
«  nel  modo  seguente: 

«  1^  Il  candidato  che  negli  esami  di  luglio  e  di  ottobre  abbia  ottenuto 
€  l'approvazione  in  tutte  le  materie,  eccetto  una,  che  non  sia  però  l'italiano 
«  e  il  latino,  quando  nella  materia  in  cui  è  fallito  abbia  riportato  almeno 
«  quattro  punti,  può  inscriversi  all'università.  —  Però  non  sarà  ammesso  ad 
«  esami  universitari,  se  prima  non  avrà  riparato  l'esperimento  di  licenza  per 
€  la  materia  nella  quale  gli  mancò  l'approvazione. 

«  2P  II   candidato  che   nelle   sessioni  di  luglio  e  di  ottobre  sia  stato 
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«  riprovato   in    più  di  una  materia,  potrà,  nella  sessione  prossima,  soltanto 
€  ripetere  l'esperimento  per  quelle  materie  in  cui  è  caduto.  » 

L'onorevole  De  SanctiSy  ponendo  all'ammissione  ad  esami  universitari  per 
condizione  che  prima  si  ottenesse  la  licenza,  correggeva  la  disposizione  del- 
l'onorevole Bonghi,  che  quella  condizione  poneva  solo  per  la  laurea,  nel  senso 
che  obbligava  a  ristudiare  la  materia  male  appresa,  mentre  dovevano  essere 
ancor  fresche  molte  impressioni  dello  studio  già  fatto,  e  perciò  più  facile 
colmare  lacune,  collegare  idee,  formarsi  un  concetto  arnaonico  dell'  insieme. 

Con  tale  ordinamento  le  cose  procedettero  per  circa  un  triennio.  Venuto 
al  potere  l'onorevole  Baccelli,  istituì,  mediante  Decreto  Reale  che  fu  firmato 
il  7  aprile  1881,  così  per  i  ginnasi  come  per  i  licei,  le  licenze  d'onore  con 
esenzione  dall'esame.  Le  potevano  conseguire  gH  studenti  ginnasiali  e  liceali 
che,  al  chiudersi  del  rispettivo  corso  quinquennale  e  triennale,  avessero  otte- 
nuto in  ciascun  anno  e  per  ciascuna  materia  non  meno  di  sette  decimi  di 
merito  nella  segnalazione  scolastica.  Disponeva  altresì  che  detta  licenza  ve- 
nisse  pure  conceduta  a  quegli  studenti,  i  quali  compensassero  la  deficienza 
in  talune  prove,  eccettuate  le  lingue  classiche,  con  la  eccellenza  in  talune 
altre,  purché  la  media  della  segnalazione  complessiva  risultasse  non  inferiore 
a  nove  decimi. 

Era  lo  svolgimento  di  un  concetto  di  massima,  che  il  Ministro  stesso 
illustra  in  una  sua  circolare  alle  autorità  scolastiche  del  21  aprile  dello  stesso 
anno.  Più  che  commentare,  sarà  bene  riferire  le  sue  stesse  parole:  «  Nelle 
«  disposizioni  del  Regio  Decreto  30  gennaio  1S81,  rispetto  alla  promozione 
€  senza  esame  per  gli  alunni  delle  scuole  secondarie  segnalati  con  la  media 
€  di  sette  decimi,  è  il  germe  del  provvedimento  che  si  reca  in  atto  collo 
«  unito  Decreto,  testé  onorato  dalla  firma  del  Re.  —  È  lo  stesso  principio 
«  riconosciuto  dalla  legge  13  novembre  1859  e  sancito  dal  regolamento  22  set- 
«  tembre  1876  sulle  scuole  secondarie  classiche;  il  principio  del  merito  se- 
«  gnalato  a  surrogare  l'esperimento  degli  esami:  con  questo  di  differenza, 
€  che  l'applicazione  nel  presente  Decreto  comprende  l'intero  corso  degli  studii, 
«  esigendo  la  segnalazione  in  ciascun  anno  di  corso  e  in  ciascuna  materia  : 
à(^ed['&AirLt€ls($'>àl  iconsé^uithentt)!  iseiiza^iesàme-y'dél  soitiniuiM  g^ad<ft'inei/ aom 
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€  COSÌ  ginnasiali  come  liceali  :  intendo  la  licenza  d'onore.  Ad  avvalorare  questa 
«  applicazione  sintetica  del  pi'eaccennato  principio  concorrono  più  larga- 
€  mente  le  ragioni  stesse  che  consigliarono  la  prima  limitata  alle  promozioni 
€  annuali:  come  a  dire,  l'emulazione  che  meglio  si  accende  quanto  più  è 
€  segnalato  e  rimeritato  il  profitto  singolare  e  costante;  e  diminuire  il  peso 
«  degli  esami,  non  solamente  senza  offesa  agli  studi,  ma  con  vantaggio  e 
€  con  onore  di  essi.  Ho  limitato  a  sette  decimi,  però  in  ciascun  anno  e  in 
*  ciascuna  materia,  la  segnalazione  del  merito:  sembrandomi  che,  alzan- 
€  done  più  oltre  il  livello,  si  correva  rischio  di  scemare  la  possibilità  al  be- 
€  neficio.  » 

Avvicinandosi  il  periodo  degli  esami,  con  un  Decreto  Reale  del  12  maggio, 
abrogava  l'art.  10  del  Regolamento  Goppino  del  29  aprile  1877.  Detto  articolo 
che  riguardava  la  costituzione  della  Giunta,  veniva  surrogato  dall'art.  2  del 
Decreto  che  era  così  concepito:  «Il  nostro  Ministro  predetto  nominerà  per 
K  quest'anno  le  persone,  che  dovranno  comporre  la  Giunta  per  l'esame  di 
€  licenza  liceale.  »  Una  modificazione  faceva  pure  all'art.  11  concernente  le 
attribuzioni  della  Giunta,  sopprimendone  il  numero  1,  che  assegnava  alla 
Giunta  l'ufficio  di  mandare  i  temi  per  le  prove  scritte.  Il  modo  con  cui  il 
Ministro  voleva  regolata  questa  parte  dell'esame,  è  da  lui  spiegato  nella  cir- 
colare del  14  maggio  che  accompagnava  il  Decreto  :  «  I  temi  per  le  prove 

<  sopraddette  saranno  dati  nel  modo   e  con  le  norme  seguenti.  Nel  giorno 

<  e  all'ora  stabilita  per  ciascuna  prova  il  preside  del  Liceo,  o  chi  sarà  chia- 
«  mato  a  presiedere  la  commissione  esaminatrice  in  una  sede  d'esame,  rac- 
«  coglie  esaminatori  e  candidati  nell'aula  dove  si  farà  Tesperimento.  Al  co- 
€  spetto  di  tutti  si  prenderanno  quattro  o  sei  libri  di  testo  per  ogni  materia  e 
€  si  numereranno  imbussolando  i  numeri  rispettivi.  Il  preside  farà  estrarre 
«  da  uno  degli  alunni  un  numero  e  prenderà  il  libro  corrispondente.  Questo 
K  libro  sarà  aperto  a  caso,  ed  il  capoverso  che  s'incontra  nella  pagina  aperta 
€  e  che  si  presta,  determina  il  tema  che  sarà  formulato  lì  per  lì  dal  profes- 
€  sore  della  materia  pel  compito  dei  candidati.  » 

Renelle  citata  in  principio  di  questo  capitolo,  tuttavia  qui,  dov'è  il  luogo 
suo,  va  riferita  un'altra  disposizione  attinente  alla   licenza   liceale.  Addì   24 
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maggio  1881,  Sua  Eccellenza  mandava  questa  circolare  :  ^  Già  dalle  dispo- 
«  sizioni  del  R.  Decreto  30  gennaio  prossimo  passato  procedeva  logicamente 
€  che  la  segnalazione  scolastica,  come  dispensava  dagli  esami  di  promozione 
€  annuale,  così  prosciogliesse  ancora  dairobbligo  delle  prove  singole  e  cor- 
€  rispondenti  per  la  licenza  ginnasiale  e  liceale.  Ad  ogni  modo,  e  a  chia* 
«  rire  qual  sia  dubbiezza  al  proposito,  il  Ministro  determina  che  ciascun 
€  candidato  alla  licenza  ginnasiale  o  liceale  sarà  dispensato,  nell'esame,  dalla 
"«  prova  di  quelle  materie  nelle  quali  avrà  conseguito  in  tutti  gli  anni  del  corso 
«  la  segnalazione  non  inferiore  di  sette  decimi.  » 

Prima  di  passare  ad  altri  più  sostanziali  mutamenti  che  l'on.  Baccelli 
arrecò  all'esame  di  licepza,  non  possiamo  tacere  di  un  suo  provvedimento 
vòlto  pur  esso  ad  alleviarne  la  fatica.  Chi  insegnò  avanti  al  suo  ministero» 
rammenterà  come  rimanessero  conciati,  ci  si  passi  la  parola,  professori  ed 
alunni  dalla  sessione  estiva  d'esami,  e  proprio  senza  eccezione;  perchè  il 
solleone  sferza  collo  stesso  ardore  gli  abitanti  della  valle  padana,  dell'agro 
nostro,  dei  monti  e  delle  piagge  sicule.  Per  rimediarvi  l'on.  Ministro  portò 
il  30  gennaio  1881  alla  firma  del  Sovrano  un  Decreto,  col  quale  si  cambia- 
vano i  termini  dell'anno  scolastico,  e  il  7  febbraio  seguente  lo  comunicava  ai 
presidi  e  direttori  con  una  circolare,  dove,  tra  l'altro,  è  detto:  ^  Già  altre 
«  volte  aveva  additato  alla  Camera  dei  Deputati  come  gravissima  offesa  alle 
<  più  elementari  leggi  dell'igiene  gli  esami  ordinati  e  sostenuti  nelle  stagioni 
«  più  calde  e  men  salubri,  e  quindi  il  massimo  peso  del  lavoro  nel  tempo 
«  meno  acconcio  a  sostenersi.  Appena  dunque  assunsi  la  direzione  del  Mi- 
«  nistero  della  Istruzione  Pubblica,  volsi  il  mio  primo  pensiero  a  far  cessare 
€  questo  inconveniente  e  sottoposi  alla  firma  di  Sua  Maestà  il  Decreto  unito 
«  a  questa  lettera  circolare,  col  quale  sono  mutati  i  confini  dell'anno  sco- 
«  lastico,  stabilendo  il  termine  delle  lezioni  al  30  gnigno  e  l'incominciamento 
«  al  16  ottobre,  e  lasciando  per  gli  esami  i  primi  quindici  giorni  dei  mesi 
«  di  luglio  e  di  ottobre.  » 

Fatta  questa  provvida  innovazione,  alle  precedenti  sue  disposizioni  diede 
ordine  e  complemento  con  altre  modificazioni  che  vennero  sancite  da  Sua 
Maestà  con  Decreto  del  16  giugno  1881. 
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Ne  stralciamo  le  principali  :  «  4"  L'esame  di  licenza  liceale  per  gli  alunni 
«  della  classe  terza  appartenenti  ai  Licei  governativi  o  pareggiati,  e  pei  can- 
«  didati  provenienti  da  scuola  privata  o  paterna  che  abbiano  superato  Tesa- 
€  me  di  promozione  dalla  prima  e  dalla  seconda  classe  a  termini  dell'arti- 
4t  colo  16  del  Regolamento  22  settembre  1876,  consta  delle  seguenti  prove: 

«  (a)  di  un  componimento  italiano; 

«  (6)  di  una  versione  scritta  dall'  italiano  in  latino  ; 

«  (e)  di  una  versione  scritta  dal  greco  in  italiano,  alla  quale  potrà  il 
€  candidato  far  seguire  opportune  dichiarazioni  grammaticali; 

«  (d)  della  soluzione  scritta  di  un  problema  di  matematica  fra  due  o  più 
«  problemi  proposti,  con  facoltà  al  candidato  di  scioglierne  anche  più  d'uno  ; 

«  (e)  di  una  prova  orale  che  avrà  luogo  sulle  tre  lingue,  la  matema- 

«  tica,  la  fisica,  e  le  lettere  filosofiche. 

«  8°  A  cominciare  dall'anno  scolastico  1881-82  l'esame  orale  di  promo- 

«  zione  sulla  storia  e  geografia,  sulla  filosofia  teorica  (logica)  e  sulla  storia 

«  naturale  che  avrà  luogo  alla  fine  della  seconda  classe,   terrà   le  veci    del 

*  rispettivo  esame  di  licenza  per  gli  alunni  del  liceo  pubblico   e   pei  candì- 

€  dati  provenienti  dall'  insegnamento  privato  che  lo  avranno  superato. 

4c  Dei  risultamenti  conseguiti  in  queste  prove  la  Commissione  esamina- 
€  trice  terrà  conto  l'anno  veniente  nel  determinare  il  giudizio  sintetico  per 
«  la  licenza. 

«  9^  Vedute  le  prove  scritte,  la  Commissione  esaminatrice  giudica  se  il 
«  candidato  possa  essere  ammesso  alle  prove  orali.  Chi  non  è  ammesso  all'è- 
«  same  orale,  non  può  ripresentarsi  che  dopo  un  anno.  —  A  determinare 
€  l'esclusione  dalle  prove  orali  avrà  gran  peso  il  voto  sul  componimento 
€  italiano. 

€  10®  L'esame  di  ciascun  candidato  è  dato  innanzi  all'intera  Giunta 
m  esaminatrice.  È  in  facoltà  dell'esaminando  di  chiedere  che  fra  la  prova 
«  orale  sulle  materie  letterarie  e  quelle  sulla  matematica  e  sulle  altre  ma- 
€  terie,  corra  l' intervallo  di  uno  o  due  giorni. 

«  11**  Il  merito  dell'esame  è  rappresentato  da  un  voto  sulle  singole  ma- 
«  terie  e  complessivamente  per  le  due  prove  scritta  ed  orale.  —  Però  il  giù- 
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«  dizio  definritivo  suirapprovazioiie  o  riprovazione  è  sintetico  e  viene  espresso 

«  colle  parole  licenziato,  non  licenziato Quando   il   candidato    non   abbia 

«  ottenuto  in  ciascuna  disciplina  un  voto  sufficiente,  si  procederà,  previa 
«  discussione,  ad  una  votazione  connplessiva  nella  quale  ciascun  membro  della 
«  Commissione  disporrà  di  quattro  punti.  —  S' intenderò  approvato  chi  abbia 
4c  ottenuto  almeno  i  tre  quarti  del  numero  totale  dei  punti. 

«  12'^  Quando  il  candidato  non  sia  dichiarato  licenziato,  la  Giunta  esa- 
€  minatrice,  a  maggioranza  di  voti,  delibera  se  sia  da  concedergli  o  no,  la 
«  riparazione  parziale.  Nel  caso  affermativo  indica  le  materie  sulle  quali  ca- 
«  drà  l'esame  di  riparazione  nella  sessione  di  ottobre.  » 

Senza'  nulla  togliere  alla  serietà  degli  studj  e  degli  esami,  l'on.  Baccelli, 
colla  scelta  di  migliore  stagione  e  con  una  savia  distribuzione  delle  prove, 
dava  modo  agli  alunni  di  presentarsi  a  quell'ultimo  cimento  in  più  favorevoli 
condizioni,  e  agli  esaminatori  di  farsi  della  loro  preparazione  e  coltura  un 
concetto  più  pieno,  più  sicuro,  più  vero. 

Quasi  appendice  alle  predette  disposizioni,  un  decreto,  del  26  giugno  suc- 
cessivo stabiliva  :  «  Niuno  che  abbia  superata  una  prova  qualsiasi,  orale  o 
«  scritta,  di  un  esame  di  ammissione,  di  promozione  o  di  licenza  nelle  scuole 
«  classiche  secondarie,  sarà  tenuto  d'ora  innanzi  a  rifarla,  quando  si  pre- 
«  senti  all'esperimento  di  riparazione.  » 

Come  con  questo  rendeva  omaggio  ad  un  principio  di  ragionevole  indul- 
genza, così  con  altro  Decreto  dello  stesso  giorno,  ossequente  a  quello  di 
libertà,  disponeva:  «Sono  abrogate  le  disposizioni  dell'art.  17  del  regola- 
«  mento  approvato  con  Decreto  22  settembre  1876  e  dell'art.  5  dell'altro  ap- 
«  provato  con  Decreto  29  aprile  1877,  per  le  quali  gli  alunni  di  scuola  pri- 
«  vata  o  paterna  sono  tenuti  a  sostenere  l'esame  di  licenza  liceale  o  ginna- 
«  siale  nel  liceo  e  nel  ginnasio  governativo  della  provincia  a  cui  apparten- 
ne gono,  o  in  quello  di  essa  provincia  all'uopo  designato.  » 

Applicate  per  quell'anno,  mediante  ^l'indicati  Decreti,  tutte  queste  inno- 
vazioni, le  coordinò,  l'anno  appresso  in  un  regolamento,  che  fu  approvato 
con  Decreto  Reale  del  21  maggio,  modificandovi  però  una  cosa  che  fu  la 
segnalazione  richiesta  per  la  licenza  d'onore,  la  quale  venne  elevata  a  otto 
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decimi  dai  sette  decimi  fissati  col  Regio  Decreto  21  aprile  1881  ;  e  abolendo 
coll'art.  43  la  distinzione  delle  materie  in  due  gruppi. 

In  esso  regolamento  accolse  pure  la  disposizione  preesistente  che  am- 
metteva nella  commissione  due  insegnanti  privati  per  gli  esami  dei  candi- 
dati che  da  privata  scuola  provenissero,  e  l'altra  concernente  la  facoltà  del 
Ministro  di  mandare  un  Delegato  Regio  che  poteva  anche  presiedere  e  in- 
terrogare sopra  una  data  materia. 

Colle  norme  dettate  dall'onorevole  Baccelli  si  diedero  gli  esami  negli 
anni  1881-82-83.  Nel  1884  l'onorevole  Coppino,  succedutogli  nel  Ministero 
il  30  mai'zo,  credette  opportuno  assecondare  certe  osservazioni  della  Giunta 
superiore  e  di  qualche  insegnante,  e  modificò  o  soppresse  parecchi  articoli, 
alcuni  di  principale,  altri  di  secondaria  importanza.  Il  Decreto  che  sancì  tóli 
mutamenti  reca  la  data  delFS  giugno.  Gli  articoli  soppressi  furono  il  42  e 
il  45  che,  nella  nostra  esposizione,  corrispondono  ai  numeri  9  e  12  del  Regio 
Decreto  16  giugno  1881.  Dei  modificati  basterà  per  il  nostro  intento  citare, 
nella  integrità  della  loro  dizione,  i  seguenti: 

«  Art.  27.  In  tutti  i  sopraddetti  esami  e  in  quello  della  licenza  liceale, 
4c  per  ottenere  l'approvazione  è  necessario  aver  riportato  almeno  sette  decimi 
4c  nell'italiano  e  sei  decimi  in  ciascuna  prova  delle  altre  materie.  In  quelle 
«  in  cui  è  richiesta  la  doppia  prova,  sarà  ammesso  all'orale  chi  avrà  otte- 
4t  nuto  non  meno  di  sei  decimi  nell'italiano  e  cinque  nelle  altre  materie  e 
4c  sarà  approvato  chi  avrà  otto  decimi  per  l'italiano  e  sette  per  le  altre  ma- 
«  terie  nella  corrispondente  orale.  Chi  avrà  riportato  otto  decimi  nell'italian'^ 
«  scritto  e  sette  decimi  nelle  altre  prove  scritte,  godrà  uguale  benefizio  ripor- 
«  tandone  all'orale  sei  nell'italiano  e  cinque  nelle  altre  materie.  » 

La  differenza  fra  tale  articolo  e  il  corrispondente  del  regolamento  Bac- 
celli consiste  per  l'italiano  in  questo  che,  dato  nello  scritto  un  voto  di  ^tto 
decimi,  il  nuovo  esigeva  per  l'approvazione  sei  decimi  nella  prova  orale,  il 
vecchio  si  contentava  di  cinque  decimi.  Per  le  altre  materie  all'onorevole 
Coppino  bastava  una  media  di  sei  decimi,  l'onorevole  Baccelli  ne  chiedeva 
una  di  sei  e  mezzo. 

Abbiamo   voluto   riferire  e   comparare  questi   articoli,  perchè  implicano 
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una  questione  di  principio,  sulla  quale  crediamo  dovere  esprimere  la  nostra 
opinione.  Troviamo  giustificotissima  la  modesta  esigenza  dell'onorevole  Bac- 
celli per  quanto  riguarda  il  latino  ed  il  greco:  la  natura  delle  due  prove, 
scritta  ed  orale,  per  queste  materie  non  differisce  gran  fatto  :  un  cinque  per 
l'una,  come  per  l'altra,  rappresenterà  sempre  l'ignoranza  di  cose  fondamen- 
tali, sia  morfologia,  sia  sintassi.  Quando,  invece,  per  l'italiano,  sopra  il  com- 
ponimento di  un  giovane  si  può  segnare  con  sicura  coscienza,  con  serenità 
di  giudizio  il  voto  €  otto  decimi  »,  è  più  che  plausibile,  è  savia  l'indulgenza  su 
qualche  manchevolezza  della  prova  orale;  e  questi  casi,  del  resto,  non  pos- 
sono che  essere  rari.  La  prova  scritta  nell'italiano  vi  dà,  vi  dice  la  virtù, 
la  potenza,  la  forza  logica  di  una  mente;  un  ottimo  voto  per  quella  orale 
è  spesso  il  premio  d'un  imparaticcio.  Gli  otto  punti  nella  prova  scritta  danno 
al  candidato  l'affidamento  che  il  suo  intelletto  è  maturo  per  gli  studj  spe- 
ciali ;  i  cinque  punti  nell'orale  lo  ammoniscono  che  le  sue  cognizioni  di  fatto 
sono  incerte,  o  erronee,  o  incomplete,  o  slegate:  sono  una  mortificazione 
benefica,  perchè  deve  tramutarsi  in  incitamento  ;  i  sei  punti  in  questa  prova, 
il  voto  dei  mediocri,  possono,  dove  c'è  più  ingegno  che  alacrità,  diventare 
un  pericolo,  perchè  suggerendo  al  blando  amor  proprio  la  persuasione  della 
sufficienza,  è  molto  facile  che  s'addormenti  nell'ozio. 

«  Art.  40.  I  temi  per  le  prove  scritte  dell'esame  di  licenza  liceale  sono 
€  inviati  a  tutti  i  licei  dalla  Giunta  per  la  licenza  per  mezzo  del  telegrafo. 
€  Il  telegramma  sarà  aperto  dal  preside  o  da  chi  ne  tiene  le  veci,  in  pre- 
€  senza  degli  esaminatori  e  dei  candidati,  nell'aula  per  gli  esami.  » 

L'on.  Coppino  restituiva  dunque  alla  Giunta  l'ufficio  di  preparare  i  temi 
per  la  licenza,  ufficio  che  le  era  stato  tolto  col  R.  Decreto  12  maggio  1881, 
controfirmato  dall'on.  Baccelli.  Le  ragioni  del  ripristinamento,  e  dell'uso  del 
telegrafo,  vengono  espresse  dal  Ministro  nella  relazione  a  Sua  Maestà  che 
precede  il  Decreto  e  che  qui  testualmente  riferiamo  :  €  L'art.  40  (del  Regola- 
«  mento  Baccelli),  quanto  alle  prove  scritte  della  licenza  liceale,  dispone  che 
€  alla  sorte  sia  rimesso  il  dare  il  tema  che  deve  essere  pietra  di  paragone  al  valore 
€  dei  candidati.  Numerati  alcuni  dei  libri  di  testo,  se  ne  imbussolano  i  numeri  ; 
€  dal  libro  estratto  che  deve  essere  aperto  a  caso,  il   professore  determina 
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«  li  per  li  il  tema.  Fu  notato  che  per  quanto  sia  grande  il  senno  e  V  avve- 
«  dutezza  del  professore,  troppo  di  rado  sarà  offerto  dalla  sorte  un  passo 
«  tale  che  si  mostri  senz'altro  adatto  ed  opportuno.  Inoltre,  ogni  liceo  ha 
«  temi  diversi;  facilissimi  toccano  all'uno,  difficilissimi  a  un  altro;  né  si  può, 
«  come  pure  è  di  tanta  utilità,  porre  a  confronto  la  coltura  degli  alunni  dei  vari 
4c  istituti  governativi.  Sembra  quindi  da  preferire  un  tema  unico  che  da  una 
4(  commissione  centrale  sia  inviato  a  tutte  le  sedi  d'esame.  E  per  iscansare 
«  quel  sospetto  delle  frodi,  onde  nacque  forse  il  pensiero  di  rimettersene  al 
«  caso,  il  tema  par  conveniente  sia  inviato  la  mattina  stessa  dell'esame  per 
€  telegramma,  che  per  V  italiano  porga  l'argomento,  per  il  latino  ed  il  greco 
«  indichi  il  passo  da  tradurre,  per  le  matematiche  proponga  o  la  trattazione 
«  di  una  teorica  o  lo  svolgimento  di  un  problema.  » 

L'art.  11  del  R.  Decreto  16  giugno  1881  nel  nuovo  testo  prese  questa 
forma  :  «  Art.  44  :  Il  merito  degli  esami  di  licenza  è  rappresentato  da  un 
€  voto  nelle  singole  materie  e  per  ciascuna  prova  orale  e  scritta.  Il  candi- 
€  didato  che  abbia,  a  norma  dell'art.  27,  ottenuto  in  ciascuna  di  esse  un 
«  voto  sufficiente,  s' intenderà  senz'altro  licenziato  ;  nel  caso  opposto  dovrà, 
«  nella  seconda  sessione,  se  cadde  nella  prima,  e  l'anno  dopo,  se  cadde  an- 
€  che  nella  seconda,  subire  di  nuovo  gli  esami,  nei  quali  fece  mala  prova. 
«  Quando  per  altro  un  candidato  sia  caduto  nella  seconda  sessione  in  una 
«  disciplina,  ottenendo  in  tutte  le  altre  voti  non  inferiori  a  sette  decimi,  la 
4c  Giunta  esaminatrice  procederà,  ove  però  quella  disciplina  non  sia  l'italiano, 
«  ad  una  votazione  complessiva.  Ogni  membro  della  Giunta  disporrà  di 
«  quattro  punti  ;  se  il  candidato  otterrà  almeno  i  tre  quarti  del  numero  totale 
€  dei  punti  si  intenderà  approvato.  » 

Le  due  disposizioni  partivano  da  concetti  diversi  :  quella  dell'on.  Baccelli 
affidava  alla  commissione  di  giudicare  dal  complesso  dell'esame  se  il  can- 
didato avesse  raggiunto  un  grado  di  maturità  sufficiente  per  dedicarsi  a 
studj  superiori  ;  naturalmente  il  compito  era  delicato,  l'applicazione  dell'  ar- 
ticolo doveva  essere  cauta,  ponderata,  intelligente.  Invece,  sulla  fede  di  quanto 
dice  r  on.  Coppino  nella  sua  Relazione,  alcune  Commissioni  giudicarono  a 
vànvera,  tantoché  ci  furono  dei  reietti  in  qualche  sede  che  si  trovaMano»iÌR 
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nìigliori  condizioni  dei  licenziati  di  altre.  Mancata  la  fiducia  nelle  Commis- 
sioni, che  di  un  giudizio  sintetico  si  erano  mostrate  incapaci,  era  prudenza 
di  buon  amministratore  escogitare  altri  mezzi  adatti  a  far  conseguire  lo 
stesso  fine. 

Ma  a  questi  provvedimenti  non  s'acquetò  Ton.  Coppino.  Il  23  ottobre  1884 
egli  sottopose  alla  firma  di  Sua  Maestà  un  nuovo  regolamento  che  per  altri 
rispetti  variava  quello  del  suo  predecessore.  Ecco  le  più  notevoli  innova- 
zioni : 

«  Art,  18.  L'esame  di  licenza  liceale  comprende  :    ^ 

€  (a)  un  componimento  italiano  ; 

«  (6)  una  versione  scritta  dal  latino  in  italiano  ; 

«  (e)  una  versione  scritta  dall'  italiano  in  latino  ; 

«  (d)  una  versione  scritta  dal  greco  in  italiano  ; 

«  (e)  una  prova  orale  su  tutte  le  materie  insegnate  nel  corso  liceale. 
«  —  Il  Ministro  potrà  aggiungere  anno  per  anno  altre  prove  scritte,  secondo 
che  egli  crede  opportuno  ». 

Ecco  dunque,  dopo  un  breve  periodo,  restituito  all'  esame  di  licenza  il 
grave  suo  carico,  che  a  noi  pareva  molto  saggiamente  ripartito  dall'on.  Bac- 
celli mediante  il  Decreto  16  giugno  1881  n.  8,  che  corrisponde  all'art.  41  del 
suo  Regolamento.  Inoltre  Ton.  Coppino  sostituiva  alla  prova  scritta  di  mate- 
matica, voluta  dall'articolo  parallelo  del  Regolamento  Baccelli,  che  era  il  3i, 
la  prova  di  versione  dal  latino  in  italiano.  C  inganneremo,  ma   la    ragione 

di  ciò  non  crediamo  di  doverla  cercare  nella  convenienza  oggettiva  del  prov- 
vedimento. Poteva  sopprimersi  la  prova  di  matematica  perchè  la  soluzione 
di  un  problema  non  dà  un  appoggio  sicuro  per  pesare  il  valore  di  un  inse- 
gnante ;  e  del  resto  il  Ministro  non  rinunciava  al  diritto  di  chiederla  quando 
l'avesse  creduto  opportuno.  Aggiungere  la  versione  dal  latino  significava  pro- 
babilmente non  somministrare  alle  Commissioni  esaminatrici  più  copiosi  eie- 
menti  per  giudicare  i  candidati,  ma  prepararne  alla  Giunta  superiore  e  al 
Ministro  stesso  per  giudicare  le  Commissioni.  In  altre  parole  sarebbero 
ancora  gli  effetti  dell'opera  inconsiderata  e  leggera  di  qualche  Commissione 
neir  interpretare  e  applicare  il  Regolamento  Baccelli. 
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Chi  diffida,  naturalmente  eccede  nelle  precauzioni. 

Aggiunta  una  prova  airesame,  dovevano  darsi  prescrizioni  per  la  vota 
zione.  L'occasione  parve  buona   al  Ministro  che,  tornando  sulle  sue  dispo- 
sizioni di   qualche   mese   prima,   ne   approfittò   per   rincarare  la  licenza,  e 
dettò  r 

«  Art.  19.  In  tutti  i  sopradetti  esami,  per  ottenere  l'approvazione,  è  ne- 
«  cessarlo  riportare  almeno  sette  decimi  nell'italiano,  nel  latino  e  nella  storia, 
«  e  sei  decimi  in  ciascuna  prova  delle  altre  materie.  —  In  quelle  nelle  quali 
«  è  richiesta  la  doppia  prova  scritta  e  orale,  sarà  ammesso  all'esame  orale 
4t  chi  abbia  ottenuto  non  meno  di  sei  decimi  nell'italiano  e  nella  media  tra 
«  le  due  prove  del  latino  e  cinque  decimi  nelle  altre  materie;  e  sarà  appro- 
€  vato  chi  abbia  otto  decimi  per  l'italiano  e  latino  e  sette  decimi  per  le  altre 
«  materie,  nella  corrispondente  orale.  —  Chi  avrà  riportato  otto  decimi  nella 
4t  prova  scritta  d'italiano  e  nella  media  tra  le  due  prove  scritte  del  latino,  e 
4t  sette  decimi  in  quella  delle  altre  materie,  sarà  parimenti  approvato  ripor- 
re tondo  all'orale  non  meno  di  sei  decimi  nell'italiano  e  nel  latino^  e  cinque 
«  decimi  nelle  altre  materie.  > 

Inoltre  egli  abolì  tacitamente  l'esenzione  dagli  esami  di  licenza  degli 
studenti  migliori,  perchè  all'art.  12,  dove  sarebbe  stato  il  suo  luogo,  nulla 
dispose. 

Fra  le  disposizioni  accessorie  notiamo: 

«  Art.  34 Negli  esami  per  la  licenza  liceale  dei  candidati  provenienti 

*  (la  scuola  privata  o  paterna,  sarà  dal  Regio  Provveditore  invitato  a  far 
«  parte  della  Giunta  un  insegnante  che  non  appartenga  ad  un  istituto  regio 
«  né  pareggiato,  e  che  abbia  l'abilitazione  all'insegnamento  liceale.  » 

La  rappresentanza  ufficiale  dell'istruzione  privata  era  così  ridotta  ad  un 
solo  membro,  dei  due  che  erano  stati  ammessi  a  tutto  il  Ministero  Baccelli. 

Mutamenti  ci  furono  pure  riguardo  alla  Giunta  superiore  e  ai  dodici 
membri  aggregati  che,  secondo  gli  articoli  56  e  58  del  Regolamento  Baccelli^ 
duravano  in  ufficio  un  solo  anno. 

L'onorevole  Coppino,  invece,  dispose  : 

«  Art.  38.  Agli  esami  di  licenza  liceale  sopraintende  una  Giunta  supe-- 
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€  riofe  di  tre  membri,  nominata  per  un  triennio  dal  Ministro  e  rinnovabile 
«  ogni  anno  per  un  terzo.  Chi  decade  dall'ufficio  non  può  essere  riconfer- 
4c  mato  per  Tanno  successivo.  Nel  primo  triennio,  dall'applicazione  del  pre- 
€  sente  Regolamento,  giudicherà  della  decadenza  dall'ufficio  la  sorte;  ne'se- 
4c  guenti  l'anzianità  della  nomina 

«  Art.  39.  Sono  aggregati  dal.  Ministero  alla  Giunta  superiore  dodici 
«  professori  dell'insegnamento  universitario  e  secondario,  a  coadiuvarla  nella 
«  revisione  dei  lavori.  —  Nominati  per  un  triennio  non  potranno  essere 
«  riconfermati  per  Tanno  successivo  alla  loro  decadenza  dall'ufficio  ;  la  quale 
€  sarà  regolata  dalle  noi*me  medesime  che  l'articolo  precedente  stabilisce 
€  rispetto  ai  membri  della  Giunta  superiore.  > 

Quei  professori  liceali  che,  intorno  a  quegli  anni  o  poco  prima,  furono 
aggregati  alla  Giunta,  seppero  che  cosa  nella  realtà  valessero  le  parole  «  a 
coadiuvarla  nella  revisione  dei  lavori.  »  Il  ponderoso  incarco  —  si  trattava 
di  alcune  migliaia  di  lavori  —  veniva  dai  membri  della  Giunta,  con  atto  di 
lusinghiera  fiducia,  trasmesso  agli  aggregati.  Dei  quali,  i  professori  univer- 
sitari, —  che  diventavano,  per  così  dire,  presidenti  di  sezione,  perchè  si 
formavano  tante  sotto-commissioni  quante  erano  materie  —  avvezzi  a  spa- 
ziare in  un  ordine  più  alto  di  studj,  per  ragione  di  competenza,  si  rimette- 
vano per  lo  più  ai  loro  colleghi  dell'insegnamento  secondario,  in  quanto  al 
giudizio  dei  lavori,  ma  altresì  rimettevano  ad  essi,  e  si  capisce,  il  lavoro 
della  revisione.  Di  questi,  in  ogni  sotto-commissione,  uno  fungeva  da  segre- 
tario, Taltro  da  relatore;  e  tali  relazioni,  lette  e  consegnate  in  una  seduta 
plenaria  al  presidente  della  Giunta,  venivano  da  lui  riassunte  e  fuse  nella 
sua  Relazione  al  Ministro.  In  questa  forma  si  pubblicavano  le  notizie  che,  a 
volta  a  volta,  afflissero  o  rincuorarono  il  pubblico. 

L'ultimo  provvedimento  di  quell'anno,  relativamente  agli  esami  di  licenza, 
è  una  concessione,  fatta  pure  da  altri  suoi  predecessori,  ma  daU'onorevole 
Coppino  saviamente  precisata  nei  termini.  Venne  pubblicata  colla  circolare 
24  novembre  così  concepita  : 

«  Veduto  il  risultamento  degli  esami  della  sessione  autunnale,  e  sentito 
<  il  parere  della  Giunta  superiore,  che  è  stato  favorevole,  mi  sono  risoluto 
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4(  di  concedere  ai  caduti  in  una  sola  materia,  che  non  sia  l'italiano,  Tam- 
«  missione  nelle  università  in  qualità  di  uditori.  Essi  però  non  potranno 
«  proseguire  nei  corsi  universitari,  né  darvi  esami,  se  alla  fine  di  questo 
€  anno  scolastico  1884-85  non  riporteranno  il  diploma  di  licenza  liceale.  » 

La  natura  delle  prove  fallite  portava,  come  altre  volte  era  stato  disposto, 
Tesclusione  dalle  corrispondenti  facoltà  universitarie. 

Come  si  è  visto,  Tistituto  della  Giunta  superiore  aveva  già  subito  molte 
e  varie  vicende,  sia  per  il  modo  della  sua  costituzione,  sia  per  le  attribuzioni. 
L'onorevole  Coppino,  deirultima  riforma,  cosi  recente  e  pensata  da  lui,  non 
era  però  ancora,  né  sappiamo  per  quali  ragioni,  rimasto  soddisfatto.  A  meno 
d'un  anno  dalla  pubblicazione  del  suo  Regolamento,  ecco  infatti  comparire 
un  Decreto,  firmato  da  Sua  Maestà  il  1G  aj)rile  1885,  col  quale  è  istituito  il 
Collegio  degli  esaminatori.  Ne  diamo,  come  al  solito,  le  disposizioni  essenziali  : 

«  Art.  1.  La  Giunta  superiore  per  la  licenza  liceale  prenderà  nome  di 
€  Collegio  degli  esaminatori  e  si  comporrà  di  30  membri.  —  Oltre  l'ufficio 
«  di  rivedere  l'operato  delle  Giunte  esaminatrici,  al  Collegio  suddetto  è  corn- 
ac messa  la  incombenza  di  visitare  le  scuole  liceali  e  ginnasiali  governative. 
«  —  Il  Collegio  sarà  diviso  in  due  sezioni:  l'una  per  gli  sludi  delle  lettere  e 
«  della  filosofia,  l'altra  per  gli  studi  della  matematica,  della  fisica  e  della 
«  storia  naturale.  —  La  sezione  lettera  rio -filosofica  sarà  composta  di  venti 
4c  esaminatori  ;  la  sezione  matematico-tìsica  di  dieci. 

«Art.  2.  Gli  esaminatori  sono  nominati  dal  Ministro  e  scelti  traiprofes- 
«  sori  della  facoltà  di  lettere  e  filosofia,  di  scienze  fisiche  e  matematiche 
«  delle  università  del  Regno,  ed  altre  persone  di  conosciuta  esperienza  nelle 
€  discipline  che  s'insegnano  nei  ginnasi  e  nei  licei.  Presiede  al  Collegio  uno 
«  degli  esaminatori  della  sezione  di  lettere  e  di  filosofia,  nominato  dal  Mi- 
«  nistro.  Tanto  il  presidente  del  Collegio,  quanto  gli  altri  esaminatori,  durano 
«  in  ufficio  cinque  anni  e  possono  essere  riconfermati 

«Art.  4.  Perle  ispezioni  generali  il  Collegio  degli  esaminatori  sarà  diviso 
«  in  dieci  commissioni,  composta  ciascuna  di  tre  esaminatori  :  uno^  per  l'ita- 
le liano,  la  geografia,  la  storia  moderna  eia  filosofia;  uno  per  il  latino,  il  greco 
«  e  la  storia  antica  ;  uno  per  la  matematica,  la  fisica  e  la  storia  naturale  »• 
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€  Art.  7.  Il  presidente  del  Collegio  degli  esaminatori  sopraintende  àgli 
€  esami  per  la  licenza  liceale  e  propone  i  temi  per  le  prove  scritte... 

€  Art  8.  Le  prove  scritte  della  licenza  liceale  saranno  distribuite  ai 
«  singoli  esaminatori,  a  cura  del  presidente  del  Collegio,  in  modo  tale  che 
m  le  prove  di  un  dato  liceo  sieno  rivedute,  per  quanto  sia  possibile,  dagli 
€  esaminatori  ai  quali  è  affidata  la  ispezione  delle  scuole  di  quel  liceo 
«  stesso. 

«  Art.  9.  Ogni  anno  nel  mese  di  novembre,  il  Collegio  degli  esaminatori 
«  sarà  convocato  in  Roma  per  conferire  intorno  ai  risultati  delle  ispezioni 
€  fatte....  ed  alle  prove  dei  candidati....  Le  osservazioni  e  le  proposte  degli 
€  esaminatori  saranno  dal  presidente  del  Collegio  rassegnate  al  Ministro  con 
«  apposita  relazione.  » 

Sul  principio  di  questa  monografia  toccammo  l'argomento  delle  ispezioni 
fatte  da  professori  universitari,  né  qui  occorre  tornare  sulle  cose  ivi  dette. 
Gioverà  in  quella  vece  osservare  che  Ton.  Ceppino,  formando  il  nuovo  Col- 
legio di  tutti  professori  universitari,  per  il  riguardo  dovuto  a   persone  che 
nelle  singole  materie  professate  rappresentano  ufficialmente  il  sommo  grado 
di  competenza,  stimò  bene  lasciar  loro  nelFeseguire  il  mandato  amplissima 
libertà  d'azione.  Del  fatto  qui  noi  non  guardiamo  che  l'aspetto  amministra- 
tivo. Non  è  una  bagattella  governare  centinaia  d'istituti  e  un   personale  di 
migliaia  d'insegnanti.   Per  la  selezione  del  meglio,  per  la  comparazione  e 
graduazione  dei  meriti  e  dei  demeriti  sono  necessari  criteri  certi,  e  la  giu- 
stizia è  fondamento  di  prosperità  per  ciò  che  al  coscienzioso  lavoro  dà  per 
compagna  l' idea  della  ricompensa  e  al  compimento  del  dovere  fa  rispondere 
l'osservanza  del  diritto.  Ora  noi  francamente  dichiariamo  di  non  credere  che 
le  notizie  e  le  informazioni  procurate  da  quei  professori  all'Amministrazione, 
nei  modi  e  nelle  forme  fossero  tali  da  permettere  un  coordinamento,  onde 
apparisse  non  solo  la  figura  e  il  valore  delle  varie  scuole  in  sé  e  nel  loro 
confronto,  ma  pure  quello  delia  scuola  in  genere.  Noi  crediamo   che  l'ono- 
revole Baccelli,  colla  sua  circolare  del  9  aprile  1883,  che  a  bella  posta  ab- 
biamo serbato  a  citare  in  questo  luogo,  provvedesse  meglio  all'interesse  del- 
l'Amministrazione e  della  scuola,  senza  per  questo  umiliare  nessuno,  dettando 
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le  sue  «  istruzioni  per  gli  ispettori  ».  Dopo  aver  detto  dello  scopo  delle  ispe- 
zioni, dà  minutamente  le  norme  per  farle  e  finisce  indicando  con  molta 
precisione,  punto  per  punto,  tutto  quello  che  intorno  ad  ogni  istituto  egli 
desiderava  di  sapere. 

Un'altra  osservazione,  e  questa  d' indole  tecnica,  si  potrebbe  fare  al  ci- 
tato decreto.  È  innegabile  che  una  mente  superiore,  benché  versata  in  un 
solo  campo  di  studj,  può  con  relativa  prontezza  e  sicurezza  giudicare  su  que- 
stioni di  studj  affini.  Con  tutto  ciò  pensiamo  che  il  primo  e  il  terzo  dei 
gruppi  stabiliti  colKart.  4  avessero,  una  latitudine  maggiore  assai  della  com- 
petenza presunta  negli  Ispettori.  Non  si  doveva  infatti  dimenticare  che  i  pro- 
fessori di  liceo  sono  in  fondo  anch'essi  degli  specialisti  e  che,  se  uno  di  loro 
doveva  inchinarsi  alla  maggior  dottrina  dell'Ispettore,  gli  altri  dello  stesso 
gruppo  si  sentivano  talora  davanti  ad  un  inferiore.  Questo  —  riflettendoci 
ognuno  facilmente  intenderà  perchè  —  non  dovrebbe  avvenire  mai.  In  ogni 
caso  r  Ispettore  ha  da  potere  esaminare  direttamente  gli  alunni  su  tutte  le 
materie  deUa  sua  ispezione.  Lo  assistere  a  lezioni  o  ripetizioni  di  una  o  due 
di  esse,  testimonio  tacito,  perchè  imperito,  non  poteva  conferire  né  al  de- 
coro della  persona,  né  alla  serietà  ed  efficacia  della  sua  missione.  La  scelta 
degli  Ispettori  offre  una  delle  migliori  occasioni  per  rammentarsi  del  pro- 
verbio: ne  sutor  ultra  erepidam. 

Dati  per  due  anni  gli  esami  secondo  le  prescrizioni  dell'ultimo  Regola- 
mento, l'on.  Coppino  fu  costretto  a  rivederlo  in  alcune  parti,  vuoi  per  i  con- 
sigli avuti  dalla  Giunta  centrale,  vuoi,  come  dice  egli  stesso  nella  Relazione 
a  Sua  Maestà,  per  i  vivi  clamori  che  aveva  sollevato  da  ogni  banda  l'art.  20 
che  a  molti,  in  quanto  concerneva  la  licenza  liceale,  era  parso  eccessivamente 
rigoroso,  massime  collegato  colla  esclusione  degli  uditori  dalle  università  ;  di- 
fatti il  Ministro,  per  meglio  tutelare,  com'egli  si  esprime,  la  disciplina  e  la 
serietà  degli  studi  negli  Atenei,  non  aveva,  più  rinnovata  la  concessione  lar- 
gita colla  circolare  24  novembre  1884.  Diamo  qui  testualmente  gli  articoli 
che  contengono  i  ritoccùi  e  le  modificazioni  principali  fatte  col  decreto  del 
13  gennaio  1887. 

€  Art.  1.  Le  materie  per  gli  esami  di  licenza   liceale   sono   distinte  in 
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€  due  gruppi.  Appartengono  al  primo  le  lettere  italiane,  latine  e  greche^  la 
«  storia  civile  e  la  filosofia  ;  al  secondo  la  matematica^  la  fisica,  e  la  storia 
4t  naturale.  » 

Richiamando  a  vita  l'antica  divisione  delle  materie,  rendeva  più  facile 
la  desiderata  omogeneità  dei  giudizi,  che  era,  negli  ultimi  tempi,  troppo  spesso 
mancata. 

Anzi  talvolta  l'assurdità  di  pareri  stranamente  disformi,  aveva  provocato 
dei  veri  scandali. 

«  Art.  2.  In  tutti  gli  esami  la  media  tra  le  due  prove  scritte  di  latino 
«  non  è  consentita  ove  in  una  di  esse  il  candidato  abbia  ottenuto  meno  di 
4c  cinque  decimi.  » 

L'onorevole  Ministro,  nell'art.  19  del  suo  Regolamento,  aveva  scritto  che 
sarebbe  ammesso  alla  prova  orale  di  latino  chi,  nella  media  tra  le  due  prove 
scritte,  avesse  ottenuto  non  meno  di  sei  decimi.  Non  deve  essere  stata  pic- 
cola la  sua  meraviglia,  quando  apprese  che  non  poche  Commissioni  avevano 
forse  creduto  di  obbedire  alla  sua  volontà,   non  badando  alla  deficienza  in 
una  delle  due  prove  per  quanto  grande  essa  fosse,  purché  dalla  somma  dei 
voti  si  potesse  trarre  una  media  aritmetica  di  sufficienza.  Noi  immaginiamo 
che  l'onorevole  Ceppino,  consolandosi  col  pensiero  che  il  torto  non  era  suo, 
perchè  la  lettera  di  quell'articolo  era  dichiarata  dallo  spirito  dell'articolo  stesso 
e  di  tutto  il  Regolamento,  avrà  imparato  a  diffidare  per  sempre  dell'ermeneu- 
tica delle  Commissioni.  Un  bene  indubbiamente  a  lui  derivò  e  auguriamo  un 
ammonimento  per  chiunque  abbia  a  dettare  leggi   e  regolamenti,  siano  pur 
destipati  a  classi  di  persone  intelligenti    e   colte:  e  cioè  che  sarà  utile  imi- 
tare, meglio  che  si  potrà,  la  chiarezza  e  precisione  romana. 

«  Art.  3.  Il  candidato  alla  licenza  liceale  che  nell'esame  di  riparazione 
«  sia  caduto  in  una  sola  materia  di  un  gruppo,  avrà  facoltà  di  ripetere  nella 
«  sessione  successiva  le  sole  prove  di  essa  materia.  Ove  neppure  allora  ot- 
«  tenga  la  licenza,  ripresentandosi  agli  esami,  dovrà  ripetere  l'intero  gruppo. 
«  —  Dovrà  parimente  ripetere  l'intero  gruppo  il  candidato  alla  licenza  liceale 
«  che  nell'esame  di  riparazione  sia  caduto  in  più  d'una  materia  di  un  gruppo 
€  medesimo.  » 
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Questi  erano  i  temperamenti  che  il  Ministro  arrecava  atl'art.  20  del  suo 
Regolamento^  secondo  il  quale  chi  non  era  licenziato  nelle  due  sessioni  di  un 
anno,  nel  successivo  doveva  ripetere  tutte  le  prove. 

€  Art.  4.  I  temi  per  la  licenza  liceale  saranno  inviati  a  tutte  le  sedi  di 
«  esame  dal  Ministero  ed  aperti  dal  preside  o  da  chi  ne  tenga  le  veci,  in 
€  presenza  degli  esaminatori  e  dei  candidati. 

«  Art.  5.  I  candidati  alla  licenza  liceale  che  provengano  da  scuola  pri- 
«  vata  o  paterna,  debbono  iscriversi  agli  esami  presso  uno  dei  Regi  licei 
«  della  provincia  in  cui  legalmente  dimostrino  di  aver  fatto  (iimora  durante 
«  Tanno  scolastico.  » 

Quest'ultima  disposizione  era  stata  suggerita  al  Ministro  dalla  Giunta 
centrale^  che  nelle  sue  Relazioni  gli  aveva  fatto  sentire  come  fosse  necessario 
disciplinare  neglio  Tammissione  agli  esami  di  licenza  dei  giovani  istruiti  pri- 
vatamente, ai  quali  l'art.  26  deirultimo  Regolamento,  oltre  ai  solili  docu- 
menti, non  chiedeva  che  la  licenza  ginnasiale  ottenuta  almeno  tre  anni  innanzi. 

La  Relazione  dell'onorevole  Tabarrìni,  presidente  del  Collegio  degli  esa- 
minatori, sugli  esami  di  licenza  del  1886,  era  stata  addirittura  sconfortante. 
Giovani  incolti,  insegnanti  fiacchi  e  svogliati.  Si  comprende  agevolmente 
quale  effetto  dovettero  avere  questi  giudizi  sull'animo  del  Ministro.  Un  segno 
eloquente  ne  abbiamo  nelle  disposizioni  di  una  circolare,  mandata  alle  auto- 
rità, quasi  alla  vigilia  dell'esame.  Vìi  giugno  1887. 

Essa  disponeva: 
€  1®  Ai  componimenti  d'italiano  deve  essere  aggiunto  dalla  Ck)mmis-- 
€  sione  un   breve  giudizio  che  ne  indichi  i  pregi  e  i  difetti,  dandosi  cosi 
4c  ragione  del  voto. 

«  2*  Ove  la  Commissione  non  sia  concorde  sul  giudizio  delle  prove 
«  scritte,  nei  verbali  si  accennino  le  ragioni. 

«  3^  Il  presidente  di  ogni  commissione  invierà  al  Ministero,  giorno 
«  per  giorno,  il  verbale  delle  adunanze  per  la  revisione  degli  scritti,  con  la 
«  tabella  dei  voti  >. 

Questi  tre  articoli  erano  un  monito  severo  alle  Commissioni,  perchè  nes- 
suno poteva  illudersi  che  solo  per  il  regolare  e  spedito  andamento  delle  cose. 
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l«i  Giunta  centrale  mostrasse  tanta  fretta  di  conoscere  tutti  quei  particolari^ 
o  che  per  misurare  la  coltura  dei  candidati,  oltre  al  voto  dato  in  numeri^ 
avesse  bisogno  di  giudizi  ragionati  sui  loro  componimenti.  Fu  però  il  caso 
di  dire  che  tutto  il  male  non  viene  per  nuocere.  Nel  quadro  dell'onorevole 
Tabarrini  i  toni  erano  assai  più  scuri  che  colla  realtà  non  si  convenisse; 
ne  furono  scossi  gli  animi,  punto  Tamor  proprio  di  molti,  eccitato  il  desi* 
derio  di  smentire  coi  fatti  Taccusa  creduta  ingiusta. 

L*onorevole  Goppino  non  potè  vedere  da  Ministro  a  che  riuscisse  questo 
salutare  turbamento,  perchè  la  Relazione  dell'onorevole  Tabarrini  sugli  esami 
deirST  non  fu  consegnata  che  nell'aprile  del  1888,  mentre  egli,  per  le  vicende 
politiche,  già  dal  17  febbraio  aveva  lasciato  il  Ministero,  trasmettendone  il  porta- 
foglio all'on.  Boselli.  Dovette  essere  davvero  consolante  per  il  nuovo  Ministro 
il  leggere  nella  detta  Relazione  che  il  Collegio  degli  esaminatori  aveva  rico- 
nosciuto un  notabile  nùglioramento,  sia  nel  valore  delle  prove  scritte  dei  can- 
didati, sia  nella  diligenza  dei  professori  esaminanti:  la  quale  si  era  manife- 
stata nella  più  accurata  revisione  e  nella  più  giusta  classificazione  secondo 
i  meriti.  Nella  Relazione  stessa,  specie  ove  la  si  voglia  comparare  colla  pre- 
cedente, si  sente  un  certo  non  so  che  di  cerchio  e  di  botte.  Spiegabilissimo 
è  il  fatto  e  naturale  della  più  accurata  revisione,  della  più  giusta  classifica- 
zione. Quanto  al  notabile  miglioramento  delle  prove  scritte  dei  candidati, 
siccome  era  cosa  che  non  si  poteva  sperare  da  un  anno  all'altro,  dimostrava 
che  nella  Relazione  anteriore  si  era  avuto  torto  associando  al  giudizio  sulla 
deficienza  delle  prove  il  biasimo  alFopera  degli  insegnanti,  i  quali,  evidente- 
mente, per  ottenere  quel  qualunque  profitto,  avevano  dovuto  già  da  molto 
prima  accrescere  l'alacrità  e  lo  zelo.  Ciò,  se  vogliamo,  si  può  condonare 
all'impazienza  del  desiderio  che  poco  e  male  ragiona.  Ma  nullameno  l'errore 
del  giudice  addolora,  anche  se  poi  si  ricreda  e  corregga.  Noi  non  sappiamo 
come  il  relatore  abbia  potuto  conciliare  nella  sua  mente  le  sentenze  del-* 
Tanno  avanti  e  quello  che  qui  riportiamo:  €  Se  si  considera  in  mezzo  a 
^  quali  difficoltà  i  professori  delle  scuole  secondarie  debbono  condurre  l'opera 
«  loro,  e'  è  da  maravigliare  piuttosto  dei  frutti  che  danno  i  loro  insegna* 
€  menti,  anziché  dichiararli,   cOme  fa  taluno,  insufficienti   per  colpa  loro. 
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«  Oltre  le  classi  in  molti  licei  soverchiamente  numerose^  e  il  pochissimo 
«  aiuto  che  ricevono  gl'insegnanti  dalle  famiglie,  alcune  affatto  incuranti  del 
€  profitto  dei  loro  figlioli,  altre  difenditrici  passionate  d'ogni  infrazione  alla 
«  disciplina,  d'ogni  trascuranza  agli  studi,  hanno  contro  anche  un'opinione 
«  abbastanza  diffusa   che  dichiara   inutile  perditempo  l'insegnamento  clas- 

«  sico »  Senza  dilungarci,  e  confortandoci  anche  una  volta  coll'ammae- 

stramento  che  la  prudenza  è  una  gran  bella  virtù,  siamo  lieti  di  questo  do- 
cumento ufficiale  che  riconosceva  essersi  fatti  dei  progressi:  avevamo  già 
dei  professori  che  sapevano  di  più  e  facevano  bene  il  loro  dovere,  e  degli 
alunni  che  mostravano  una  maggiore  coltura. 

11  primo  atto  che  ci  interessi  della  nuova  Amministrazione  è  un  prov- 
vedimento relativo  alla  gara  d'onore.  L'onorevole  Boselli  il  14  maggio  1888 
decretava  : 

«  Art.  1  .  Fra  i  candidati  per  l'esame  di  licenza  è  indetta  ogni  anno 
«  una  gara  per  qualcuno  dei  lavori  in  iscritto  che  si  fanno  nella  sessione 
«  di  luglio. 

€  Art.  2.  Sono  assegnati  in  premio  medaglie  e  diplomi. 

«  Art.  3.  Potranno  conseguire  il  premio  i  candidati  che  abbiano  otte- 
«  nuto  la  licenza  nella  sessione  di  luglio  con  una  votazione  non  minore  é\ 
«  nove  decimi  nei  lavori  designati  per  la  gara.  » 

Pochi  giorni  dopo,  il  27  maggio,  l'on.  Ministro  otteneva  da  Sua  Maestà 
la  firma  di  un  decreto  che  modificava  l'articolo  18  del  regolamento  in  vi- 
gore disponendo  : 

«  L'esame  di  licenza  liceale  comprende  prove  orali  e  prove  scritte. 

«  Le  prove  orali  cadono  su  tutte  le  materie  insegnate  nel  corso 
«  liceale. 

«  Le  prove  scritte  sono  le  seguenti  :  componimento  italiano  ;  versione 
4c  dal  latino  in  italiano;  versione  dall'italiano  in  latino;  versione  dal  greco 
«  in  italiano;  tema  sopra  una  delle  discipline  scientifiche.  —  Il  Ministro 
«  determinerà  ogni  anno,  nell'ordinanza  per  gli  esami  di  licenza  liceale,  la 
€  disciplina  scientifica  sulla  quale  dovrà  darsi  il  tema.  —  Ad  ogni  candidato 
€  si  concede  facoltà  di  scegliere  fra  la  prova  scritta  di  greco  e  la  prova 
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«  scritta  di  materia  scientifica.  ^  Chi  volontariamente  si  sottoporrà  ad  am- 
«  bedue  queste  prove  scritte,  dovrà  subirne  le  conseguenze  a  tenore  del 
«  regolamento.  » 

Uon.  Ministro  sottopone  a  Sua  Maestà  le  ragioni  delie  proposte  modi- 
cazioni  osservando  come  nel  regolamento  vigente  non  fosse  tassativamente 
stabilito  che  fra  le  prove  scritte  ve  ne  dovesse  essere  anche  una  per  le  di- 
scipline scientifiche,  onde,  egli  dice  «  l'esperimento  su  queste,  potendo  man- 
«  carvi  qualsiasi  prova  scritta,  non  assicura  ai  giovani  la  piena  facoltà  di 
«  rivelare  le  varie  potenze  e  attitudini  dei  loro  ingegni.  »  Ma,  mentre  egli 
vuole  ofifrire  ai  giovani  «  il  mezzo  di  emergere  e  di  porre  in  ispeciale 
evidenza  il  proprio  valore  »  colla  prova  scritta  dì  materia  scientifica  e  quella 
di  greco,  si  astiene  però  di  imporle  indistintamente  a  tutti  per  «  non  dare 
occasione  a  inconvenienti  diversi,  che  lunga  esperienza  ha  mostrato  non  fa- 
cilmente evitabili,  anche  per  la  sincerità  dell'esame  ». 

Quando  Fon.  Boselli  scriveva  cosi,  era  il  tempo  della  più  fiera  guerra 
contro  il  greco,  e  noi  siamo  persuasi  che  egli  ricorresse  a  questo  come  ad 
espediente  per  calmare  l'agitazione,  perchè  del  resto  la  motivazione  del  nuovo 
provvedimento  è  per  sé  stessa  insufficiente  e  fiacca.  Un  valido  alleato  a  questo 
suo  tentativo  di  pacificazione,  sia  pure  temporanea,  fu  l'uso  fatto  dai  giovani 
della  concessa  facoltà  di  scelta.  Tre  quarti,  quattro  quinti,  cinque  sesti  dei 
candidati,  secondo  le  sedi,  preferirono  la  prova  di  greco  a  quella  di  matema- 
tica. La  sorpresa  fu  generale  perchè,  senza  toccare  le  opposte  convinzioni, 
essendo  cosa  affatto  estranea  alla  questione,  metteva  innanzi  un  altro  pro- 
blema da  risolvere  e  questa  volta  era  proprio  un  problema  di  matematica. 
Forse  mormorando  melanconicamente:  «  Se  Messene  piange.  Sparta  pare 
che  non  rida  »,  gli  avversari  del  greco  cominciarono  ad  occuparsi  della 
nuova  scoperta,  e  diedero  cosi  un  po'  di  tregua  al  Ministro.  Ed  egli  potè 
quindi  più  tranquillamente  occuparsi  di  certe  modificazioni  al  Regolamento 
e  ai  programmi  che  pubblicò  per  Decreto  di  Sua  Maestà  il  24  ottobre  1888. 
Erano,  come  dice  il  Ministro  nella  sua  Relazione:  «  Modificazioni  parziali 
€  informate  alle  massime  di  maggiore  libertà,  di .  alleviamento  di  program- 
«  mi,  di  miglior  distribuzione  di  alcuni  insegnamenti  in  varie  parti,  di  più 
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«  Stretto  coordinamento  fra  tutti.  »  Certo  in  connessione  e  in  conseguenza 
dei  risultati  deirultimo  esame  dispose  che  «  T  insegnamento  teorico  della 
«  matematica  venisse  abbreviato  di  molto  e  che  alcuni  argomenti  del  pro- 
«  gramma  fossero  soppressi.  »  Il  lettore  potrà  vederne  i  particolari  nei  qua- 
dri allegati.  Riguardo  all'esame  egli  lasciava  ogni  cosa  intatta,  tranne  la 
maggiore  autorità  che  concedeva  al  rappresentante  dell'insegnamento  pri- 
vato. Ecco  la  parte  variata  dell'art,  34: 

«  Per  gli  esami  di  licenza  liceale,  nelle  sedi  dove  siano  anche  ammessi 
«  candidati  provenienti  da  scuola  privata  o  patema,  sarà  invitato  dalProv- 
«  veditore  a  far  parte  della  Commissione^  come  rappresentante  dell' insegna- 
«  mento  privato,  un  professore  che  non  appartenga  a  istituto  regio  né  pa- 
«  raggiato  ai  regii,  e  che  possieda  il  titolo  legale  di  abilitazione  a  qualche 
<  insegnamento  liceale.  Egli  ha  diritto  di  rivolgere  domande  ai  candidati 
«  privati  e  pubblici,  e,  come  gli  altri  esaminatori,  partecipa  alla  votazione.  » 

Come  il  Ministro  accennava  nella  relazione  stessa,  innanzi  alla  Camera 
dei  Deputati  stava  già  un  disegno  di  legge,  «  alla  cui  approvazione  dove- 
vano tener  dietro  varie  innovazioni.  »  Prima  che  questo  venisse  sancito, 
Ton.  Tabarrini  il  5  giugno  1889,  presentava  la  sua  Relazione  sugli  esami 
deir88  la  quale  cominciava  colle  seguenti  parole  :  «  Il  giudizio  delle  singole 
€  commissioni,  avvalorato  dal  voto  dell'  intiero  Collegio,  è  riuscito  più  con- 
«  fortante  di  quello  che  sia  stato  negli  esami  decorsi  e  ciò  dimostra  che  i 
«  frutti  sperati  da  una  più  severa  disciplina  scolastica  e  da  un  più  accurato 
«  insegnamento  non  si  sono  fatti  aspettare.  Ciò  deve  sempre  più  persuadere 
«  l'È.  V.  a  perseverare  nell'  indirizzo  delle  scuole  secondarie,  che  il  Colle- 
ge gio  ha  tante  volte  raccomandato,  scaricando  i  programmi  dei  diversi  in- 
€  segnamenti  delle  cose  non  necessarie,  ma  volendo  in  pari  tempo  che  il 
€  necessario  s'insegni  con  metodi  razionali,  e  si  apprenda  con  frutto.  » 

Più  oltre,  rammentando  che  la  proclamate  ripugnanza  allo  studio  del 
greco,  si  era  alla  prova  dei  fatti  mostrata  minore  che  a  quello  delle  mate- 
matiche, dpUe  quali  mette  in  evidenza  il  valore,  soggiunge:  «  La  commis- 
sione che  ha  riferito  sui.  pochi  esami  di  matematiche,  ha  dichiarato  che, 
senza  l'esame  (scritto)  obbligatorio,  lo  studio  delle  matematiche  nei  licei  sca- 


derebbe  tanto  da  perdere  ogni  valore  scientifico.  »  «  Vostra  Eccellenza,  pe- 
sando il  prò  e  il  contro  di  questa  questione,  vedrà  se  sia  da  mantenere 
Topzione  tra  i  due  esami  o  ritenerli  obbligatorii  ambedue.  » 

Sua  Eccellenza  non  tenne  conto  di  questo  voto  del  Collegio  degli  esa- 
minatori, perchè  nel  Regolamento,  approvato  con  Regio  Decreto  del  24  set- 
tembre successivo,  dispose  ali* 

«  Art.  72.  L*esame  di  licenza  dal  liceo  comprende: 
«  a)  un  componimento  italiano; 
«  6)  una  versione  scritta  dal  latino  in  italiano; 
«  e)  una  versione  scritta  dal  greco  in  italiano; 
€  d)  una  prova  scritta  sopra  una  delle  discipline  scientifiche  ; 
«  e)  una  prova  orale  su  ciascuna  delle  materie  insegnate  nel  corso  trien- 
«  nate.  —  Il  Ministro  determina  ogni  anno,  nell'ordinanza  per  gli  esami  di 
«  licenza  liceale,  la  disciplina  scientifica  su  la  quale  dovrà  darsi  il  tema  per 
€  il  lavoro  in  iscritto.  —  Ogni  candidato  ha  facoltà  di  scegliere  tra  la  prova 
€  scritta  di  greco  e  la  prova  scritta  dì  materia  scientifica.  —  Chi  volonta- 
«  riamente  si  sottopone  ad  ambedue  queste   prove  scritte,  basta  che  riesca 
4c  in  una  di  esse  ».  . 

Mutava  invece  dunque  due  cose:  aboliva  la  prova  di  versione  dall'ita- 
liano in  latino;  temperava  la  durezza  strana  inconsulta  della  disposizione  che 
chi  si  fosse  volontariamente  sottoposto  alle  due  prove,  avrebbe  dovuto  subire 
le  conseguenze  dell'esito  a  tenore  del  Regolamento.  Come  mai  non  aveva  il 
legislatore  veduto  che  per  tal  modo  toglieva  agli  alunni  il  coraggio,  a  sé 
stesso  molti  elementi  per  meglio  conoscere  la  loro  coltura? 

Dopo  i  vari  metodi  adoperati  per  dare  i  temi  di  licenza,  il  Ministro  cre- 
dette opportuno  di  riservarsi  per  ogni  caso  libertà  d'azione.  A  questo  fine 
scrisse  quindi  nel  suo  regolamento: 

€  Art.  75.  Per  i  temi  delle  prove  in  iscritto  assegnati  agli  esami  di  licenza 
«  liceale,  dispone  ogni  anno  il  Ministero  nella  rispettiva  ordinanza.  Nell'aula 
«  degli  esami  il  presidente  della  commissione,  alla  presenza  di  questa  e  dei 
«  candidati,  apre  il  tema,  e  lo  detta. 

«  Art.  76.  Negli  esami  di  licenza  dal  liceo,  quando  il  Ministro  non  prov- 
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«  veda  per  questo  altrimenti,  la  commissione  esaminatrice,  il  giorno  assegnato  a 
€  ciascuna  prova  e  prima  che  essa  incominci,  è  convocata  dal  presidente  nel- 
«  l'aula  degli  esami  per  fissare  i  temi  della  prova  stessa.  —  I  temi  saranno 
«  tre  per  ciascuna  prova:  salvochè  per  la  prova  di  matematica  dovranno 
<  essere  quattro,  due  di  algebra  e  due  di  geometria.  Fissati  i  temij  il  pre- 
«  sidente  fa  entrare  nell'aula  i  candidati,  e  in  presenza  della  commissione 
«  procede  al  sorteggia  mento  del  tema  o  dei  temi  da  svolgere.  Per  ciascuna 
«  prova  ne  sorteggia  uno;  per  la  prova  di  matematica  ne  sorteggia  uno  di 
«  algebra  e  uno  di  geometria,  fra  i  quali  il  candidato  ha  la  scelta.  —  I  temi 
«  proposti,  coir  indicazione  dei  sorteggiati,  nel  medesimo  giorno  sono  dal 
«  presidente  trasmessi  al  Ministero.  » 

Al  rigore  dell'art.  20  del  regolamento  Coppino  che  obbligava  il  candidato 
caduto  nelle  due  sessioni  di  un  anno,  a  ripetere  nel  seguente  tutte  le  prove, 
all'onorevole  Boselli  piacque  far  succedere  l'indulgenza  dell'art.  80  del  suo, 
col  quale  concedeva  ai  candidati  di  ripresentarsi  per  tre  volte,  dopo  il  primo 
esperimento,  all'esame  di  riparazione,  ripetendo  le  prove  di  quelle  sole  ma- 
terie nelle  quali  erano  caduti.  Solo  chi  anche  nella  terza  riparazione  avesse 
fallito  qualche  prova,  doveva  poi  ripetere  l'intero  esame.  L'indulgenza  ap- 
parirà anche  maggiore,  ove  si  noti  che  non  era  fissato  alcun  limite  di  tempo. 

Il  Regolamento  dell'onorevole  Coppino,  coll'art.  22,  assegnava  indistinta- 
mente sei  ore  di  tempo  ad  ógni  prova.  Invece  l'onorevole  Boselli,  coll'art.  81 
del  suo,  ne  diede  sei  per  la  prova  d'italiano,  cinque  per  ciascuna  delle  altre, 
sette  ne  concesse  allo  svolgimento  del  tema  per  la  gara.  Così,  nelle  prove 
orali,  mantenendo  per  tutte  le  altre  il  solito  quarto  d'ora,  accrebbe  a  venti 
minuti  il  tempo  per  l'esame  di  storia  e  di  geografia.  (Art.  82). 

Per  le  approvazioni  volle  sette  decimi  nell*  italiano  e  nel  latino,  sei  nelle 
altre  materie.  Per  l'ammissione  alla  prova  orale,  sei  decimi  nell'italiano  e 
nel  latino,  cinque  nelle  altre  materie  (art.  83). 

Per  il  compenso  fra  le  due  prove  dichiarò  necessario  che  il  voto  ri- 
portato nella  prova  orale  non  fosse  inferiore  a  cinque  decimi.  Per  l'appro- 
vazione  ammise  altresì  un  compenso  generale,  permettendo  che  l'ottenessero 
quei  candidati  che  avessero  riportato  non  meno  di  otto  decimi   nell'italiano 


91 

e  nel  latino,  e  nelle  rimanenti  discipline  una  somma  totale  equivalente  a  otto 
decimi.  Le  prove  orali  si  dovevano  dare  da  ciascun  candidato  avanti  ali*  in- 
tera commissione  (art.  84). 

L'on.  Ministro  pensò  pure  a  garantire  nelle  votazioni  il  parere  più  au- 
torevole dalla  sopraffazione  del  numero,  prescrivendo  che  i  dissidenti  dal 
professore  della  materia,  che  doveva  essere  il  proponente,  nel  giudicare 
qualunque  prova  sia  scritta,  sia  orale,  dovessero  dare  per  iscritto  un  voto 
motivato  (art.  86). 

I  voti  da  lui  richiesti  per  la  licenza  d'onore  erano  dieci  punti  nell*  ita- 
liano, nel  latino  e  nella  matematica,  e  otto  punti  in  ciascuna  delle  altre  ma- 
terie (art.  88). 

Alla  gara  indetta  ogni  anno  per  qualcuna  delle  prove  scritte  della  ses- 
sione di  luglio  erano  ammessi  candidati  tanto  di  scuola  pubblica  che  privata, 
purché  avessero  in  quella  sessione  ottenuto  la  licenza  con  una  votazione 
non  inferiore  a  nove  decimi  nei  lavori  designati  per  la  gara  stessa  (art.  99) . 

Anche  V  istituto  dei  revisori  e  consiglieri  che  aveva  già  subito  parec- 
chie vicende  non  rimase  intatto. 

L'art.  108  dispose  :  «  All'esame  di  licenza  sopraintende  un  Collegio  isti- 
tuito per  Decreto  speciale.  —  Il  Collegio  rivede  ogni  anno  i  lavori  dei  can- 
didati alla  licenza  liceale  e  ne  riferisce  al  Ministro. 

Tutte  le  altre  disposizioni  relative  all'esame  di  licenza  liceale  concor- 
dano colle  corrispondenti  del  vecchio  Regolamento. 

Ma,  per  una  di  queste,  Ton.  Ministro  fu  obbligato  Tanno  appresso  a 
dare  degli  schiarimenti,  perchè  le  Commissioni  esaminatrici  non  avevano 
interpretato  bene  il  suo  pensiero.  L'art.  96  del  suo  regolamento,  che  è  iden- 
tico al  27  di  quello  Coppino,  permetteva  ai  giovani,  sia  dei  licei  regii  e  pa- 
reggiati, sia  di  scuola  privata  o  paterna,  di  presentarsi  all'esame  di  licenza 
liceale  anche  se  da  due  anni  soli  avessero  conseguito  la  licenza  dal  ginnasio 
superiore,  quando  nell'anno  in  corso  o  nel  seguente  fossero  soggetti  al  servizio 
militare,  senza  avere  notorii  o  probabili  motivi  di  esenzione  o  dispensa. 
Dava  la  medesima  facoltà  a  chi  nell'anno  in  cui  si  presentava  all'esame  di 
licenza  liceale,  compisse  il  ventesimo  anno  di  età. 
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Mentre  egli,  come  poco  addietro  s*è  veduto,  aveva  {^oppressa  per  la  li- 
cenza la  prova  di  versione  doir  italiano  in  latino,  faceva  però,  coirart.  73 
un'eccezione  a  riguardo  dei  candidati  provenienti  da  scuola  privata  o  paterna. 
Le  Commissioni,  avessero  torto  o  ragione  non  indaghiamo,  presero  rarticolo 
alla  lettera.  E  però  il  Ministro,  il  12  maggio  del  90,  mandò  ai  regii  Prov- 
veditori la  seguente  circolare  :  «  Dalla  disposizione  contenuta  nel  capoverso 
«  deirart.  73  del  regolamento  24  settembre  1889  risulta  che  il  criterio,  sul 
«  quale  si  tonda  la  esenzione  dei  candidati  agli  esami  di  licenza  liceale  dalla 
«  prova  di  versione  dall*  italiano  in  latino,  è  quello  della  capacità  dimostrata 
€  da  un  titolo  legale  di  promozione  o  di  ammissione  alla  terza  classe  liceale. 
«  Perciò  gli  alunni  dei  licei  Regii  e  pareggiati  ammessi  agli  esami  di  licenza 
«  in  virtù  dell'art.  96,  essendo  sforniti  di  quel  titolo,  debbono  fare  la  prova 
«  suddetta  >. 

E  una  volta  di  più  si  ribadiva  col  fatto  che  la  parola  del  legislatore  do- 
vrebbe sempre  avere  l'evidenza  dell'assioma. 

Il  31  maggio  successivo  l'on.  Tabarrini  trasmetteva  a  Sua  Eccellenza 
le  Relazioni  sugli  esami  di  licenza  liceale  del  1889.  Così,  come  dice  il  presi- 
dente, «  il  Collegio  degli  esaminatori  compiva  il  quinquennio  di  esistenza 
assegnatagli  dal  Decreto  di  sua  costituzione.  > 

Tutto  il  documento  ha  una  certa  intonazione  d'amor  proprio  offeso, 
perchè  alcuni  consigli  dati  a  S.  E.  dal  Collegio  erano  rimasti  inascoltati.  Se 
l'economia  di  questo  lavoro  consentisse  di  scendere  a  minuti  particolari,  vor- 
remmo riprodurlo  per  intero,  tanto  ce  ne  sembra  il  valore.  Ad  ogni  modo, 
poiché  egli  è,  secondo  che  s'esprime  l'on.  Tabarrini,  il  testamento  di  una 
istituzione  che  moriva,  e  di  tale  atto  ha  la  solennità  e  la  serietà,  ne  stacche- 
remo quelle  parti  che  toccano  alla  questione  di  principio  suU'  istruzione  se- 
condaria e  alla  censura  dell'ultimo  Regolamento.  Non  bisogna  dimenticare 
che  colla  voce  del  loro  presidente  parlano  trenta  cittadini  coltissimi  e  intel- 
ligenti, i  quali  durante  cinque  anni  per  preciso  mandato  avevano  studiato 
il  difficilissimo  argomento.  Comunque  si  pensi,  sarebbe  leggerezza  il  non 
ascoltarli  attentamente.  Ecco  un  brano  della  parte  generale  :  «  Il  Collegio 
«  muore  impenitente  nel  concetto  di  mantenere  il  fondamento   classico  al- 
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«  r  istrtizione  secondaria.  Quando  a  noi  ciò  non  consigliassero  le  più  glo- 
«  riose  tradizioni  della  nostra  civiltà  e  l'esempio  delle  più  colte  nazioni^  ci 
«  farebbe  forza  il  bisogno' di  tener  alta  almeno  negli  studi  delle  lettere  Tidea- 
€  lità  dei  giovani,  quanto  più  si  abbassa  in  ogni  altra  cosa  il  sentimento 
«  morale  del  secolo.  Si  possono  accettare  temperamenti,  si  può  discutere  sul 
«  più  e  sul  meno,  ma  col  ridurre  l'insegnamento  nei  licei  a  quelle  sole  materie 
«  dalle  quali  si  possono  sperare  immediati  vantaggi,  ci  sembrerebbe  di  ser** 
«  vire  ai  tempi  in  quella  parte,  che  hanno  di  più  ignobile,  di  subordinare 
«  tutto  air  interesse  materiale,  e  di  chiuder  gli  occhi  sulFavvenire  della  pa- 
«  tria  nostra.  L' insegnamento  classico   non   è,  come  i  più  s'immaginano, 

<  una  mortificazione  dell'  ingegno  giovanile,  ma  quando  sìa  dato  come  vuole 
«  la  ragione  e  la  buona  pedagogia,  è  un'educazione  efficacissima  della  mente 
€  e  del  cuore.  » 

Della  parte   speciale  sono  notevoli  i  seguenti  tratti:  «  La  commissione 

<  del  greco  riconobbe  una  media  apprezzabile  nella  versione;  e  sebbene  i 
«  candidati  ai  quali  era  lasciato  libero  lo  scegliere  tra  Tesarne  di  matema- 
«  tica  e  l'esame  di  greco,  abbiano  in  grande  maggioranza  preferito  quest'ul- 
«  timo,  non  volle  trarre  dal  fatto  un  argomento  per  credere  cresciuto  nei 
«  giovani  l'amore  del  greco,  ma  con  prudente  assennatezza  concluse  che  i 
«  giovani  avevano  scelto  il  greco  perchè  loro  parve  di  poter  più  facilmente 
«  ottenere  in  questa  materia  Tapprovazione.  »  —  «  La  Commissione  insistè 
«  perchè  sia   tolta  la  libertà  di  scegliere   tra  la  prova  scritta  del  greco  e 

<  quella  della  matematica,  tornando  all'esame  scritto  obbligatorio  in  ambedue 
«  le  materie.  » 

«  Il  nuovo  Regolamento  lascia  in  facoltà  del  Ministro  di  proporre  egli 
«  stesso  i  temi  per  gli  esami  di  tutti  i  Licei  del  Regno,  o  di  lasciarne  la 
«  proposta  alle  singole  Commissioni  con  certe  cautele.  Il  Collegio  degli  esa- 
«  minatori  non  dissimula  che  lasciare  questa  facoltà  alle  Commissioni  è  una 
«  prova  di  fiducia  che  le  onora  e  che  impegna  maggiormente  la  loro  respon- 
€  sabilità.  Ma  se  l'operato  delle  Commissioni  deve  continuare  ad  essere  sin- 
«  dacato  presso  l'amministrazione  centrale,  per  avere  annualmente  un  giu- 
€  dizio  autorevole  sulle  condizioni  dell'insegnamento  secondario,  il  Collegio 
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«  non  esita  a  dichiarare  che  rimicità  dei  temi  è  uidispensabile  a  render  pos- 
«  sibile  questo  siodacato  e  questo  giudizio.  La  irarietà  dai  tenD,  olire  a  renderà 
€  disuguale  la  prova  per  i  candidati  nei  diversi  Licei,  fl  che  potreUie  offen- 
€  dere  la  giustizia,  rende  difficile  la  comparanone  e  ogni  giudizio  sintetico 
«  sui  ri5^iltati  degli  esami.  > 

«  Lo  stesso  nuovo  Regolamento  negli  esami  di  licenza  sopprime,  per  i 
«  caDdidati  che  hanno  fatto  il  corso  regolare  nei  Licei  governativi,  la  versione 
«  daIì*ìtaliano  in  latino,  mantenendola  per  gli  altri.  La  soppressione  di  questa 
«  prova  nell'esame  vuol  dire  indebolimento  dei  relativi  esercià  nei  due  corsi 
«  liceali  precedenti.  Il  Collegio,  dopo  avere  sentito  le  ragioni  di  uomini  com- 
€  petentissimì  nella  materia,  non  crede  di  poter  lodare  tale  soppressione, 
«  e  fa  voti  perchè  la  versione  dall*  italiano  in  latino  sia  rimessa  nell'esame 
*  di  licenza  liceale  per  tutti.  > 

A  chi  fosse  curioso  di  conoscere  come  l'onorevole  Boselli  accogliesse 
qjesti  consij:li  e  se  poi  avrebbe  in  tutto  o  in  parte  esaudito  questi  voti,  non 
si  potrebL-e  rispocdere  che  con  vane  supposizioni.  Ai  membri  del  Collegio 
■^:vet:e  n-rr/incertezza  sembrare  gran  ventura,  quando,  di  li  a  pochi  mesi, 
i'.  9  frbbrjìo  del  1^1,  prese  la  direzione  degli  studj  Fon.  Villari. 

N:n  c->:h:  ne  piccoli  furono  i  mutamenti  che  egli  fece  tosto  nell'opera 
•iel  s::>  pr^^-*ess-3re.  Il  Decreto  Reale  che  li  sancisce  è  del  26  maggio  1891. 
N^.!-  ^;  va  Krrma  entra  per  molto  l'esame  di  licenza  liceale,  ed  in  alcuni 
i-^  -  =•:.  :■  o'.e  io  riguaixlano  e  che  qui  riferiamo,  il  lettore  sentirà  l'eco 
---r  r-  ''i'y:A  drironorevole  Tabarrìni  e  specialmente  dell'ultima. 

4  A-',  li  LVsanie  di  licenza  liceale  c<^nìprende: 
«  2    un  componimento  italiano; 

<  e     ir.-ì  versione  scritta  dairitaììan.>  in  latino; 

<  ■-    •;:;!  versi  ::e  scrìtta  dal  gi\\*.>  in  italiano; 
*    .'    ur.a  •  : -.va  s  ritta  di  mat- niatioa; 

«  -:     i-.ì  :r -va  o:\ii?  su  tutte  !<»  m  ìt-^rìe  inse-::iate  nel  corso  liceale.  — 
<  N-.i  i"  va     .  ...e  •::  i  vvii.o  va  coni;  :vso  uà  sa-Ci^io  di  traduzione  dal  latino 
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Cominciando,  dal  latino,  ecco  come  l'onorevole  Ministro,  ne  parie  nella 
Relazione  a  Sua  Maestà  : 

«  Mi  sono  determinato  a  ristabilire  la  prova  scritta  di  versione  dairita- 
«  liano  in  latino  e  a  corpprendere  nella  prova  orale  la  versione  dal  latino 
«  in  italiano.  Colla  prima  parte  della  mia  proposta  io  adempio  il  voto  ripe- 
€  tutamente  espresso  dagli  uomini  più  dotti  e  competenti  in  tale  materia. 

€  Colla  seconda,  oltre  a  diminuire  una  prova  scritta,  non  mi  par  dubbio 
«  che  si  dà  luogo  ad  un  esperimento  ben  più  efficace  e  sincero,  anche  se 
«  contenuto  in  limiti  modesti;  nel  che  mi  conforta  il  parere  di  quasi  tutti  i 
€  presidi  dei  nostri  licei.  » 

Lasciamo  stare  la  stabilita  versione  dall'italiano  in  latino;  conveniamo 
sulla  dubbia  utilità  della  versione  scritta  dal  latino  in  italiano;  ma  non  pos- 
siamo non  esprimere  la  nostra  meraviglia  per  il  consiglio  dato  dai  presidi 
di  comprendere  nella  prova  orale  la  versione  dal  latino  in  italiano.  O  codesto 
non  si  faceva  già  dappertutto?  come  si  potrebbe  [attribuire  ai  professori 
l'opinione  che  per  conoscere  la  coltura  latina  di  un  candidato  istruito  pri- 
vatamente, bastasse  sentirlo  ripetere  le  notizie  e  i  giudici  appresi  in  un 
manuale  qualunque  di  storia  letteraria  o  d'antichità? 

Veniamo  ora  alla  matematica  :  così  in  proposito  continua  il  Ministro  : 
€  A  tener  saldo  il  concetto  di  coltura  generale  a  cui  deve  essere  informato 
«  il  corso  liceale,  e  a  impedire  che  l'insegnamento  delle  matematiche  vada 
«  decadendo  nei  ginnasi  e  nei  licei,  mi  son  sembrati  urgenti  due  provve- 
«  dimenti  ;^  togliere  cioè  la  facoltà  di  scella  fra  la  prova  scritta  di  greco  e 
«  quella  di  materie  scientìfiche  nell'esame  di  licenza  liceale  (\a  quale  scelta 
€  ha  prodotto  il  fenomeno  riescilo  a  molti  inaspettato,  di  veder  quasi  sempre 
€  preferita  la  prova  di  greco,  ed  ha  nociuto  all'insegnamento  della  matema- 
«  tica  nei  licei),  e  determinare  che  sia  rimessa  la  prova  scritta  di  mate- 
€  malica  in  tutti  gli  esami  dì  ammissione  e  di  licenza  per  lo  medesima  ra- 
€  gione,  per  cui  ho  deliberato  che  sia  nuovamente  resa  obbligatoria  nell'esame 
€  di  licenza  liceale.  » 

€  Art.  13.  Alle  prove  degli  esami  orali  di  licenza   liceale   dei  candidati 


«  provenienti  da  scuola  privata,  saranno  invitati  ad  assistere  i  direttori  delle 
«  scuole  in  cui  i  candidati  fecero  gli  studi  liceali;  a  fine  di^  dare,  richiesti, 
«  0  offrire  alla  Commissione  gli  schiarimenti  opportuni.  » 

Su  questo  argomento  l'onorevole  Ministro  esprime  nella  citata  Relazione 
il  suo  pensiero  colle  seguenti  parole: 

«  Parimenti  mi  è  parso  di  dover  rimettere  in  vigore  la  disposizione  del 
«  Regolamento  7  gennaio  1885,  che  chiama  ad  assistere  alle  prove  orali 
«  degli  esami  di  licenza  liceale  dei  candidati  provenienti  da  scuole  private 
«  i  direttori  delle  scuole  in  cui  fecero  i  loro  studi.  Con  questa  via  si  usano 
4C  all'insegnamento  privato  quei  riguardi  che  merita;  mentre  quella  tenuta 
€  nell'ultimo  biennio  lasciava  al  Provveditore  la  scelta  di  un  membro  della 
4t  Commissione  che  poteva  anche  non  essere  professore  negli  istituti  privati  ; 
«  e  commetteva  poi  a  questo  l'ufficio,  che  non  può  spettargli,  d'ingerirsi  negli 
€  esami  dei  candidati  appartenenti  agli  istituti  governativi.  » 

€  Art.  14.  Gli  alunni  dei  Ginnasi  e  dei  Licei  sono  esclusi  dagli  esami  di 
€  promozione  e  di  licenza  della  sessione  di  luglio  per  quelle  materie  nelle 
«  quali  abbiano  conseguito  nello  studio  o  nella  condotta,  una  media  annuale 
€  inferiore  a  cinque  decimi.  » 

L'onorevole  Ministro  nella  sua  Relazione  afferma  giustamente  che  la  pro- 
mozione senza  esame  non  è  un  premio  ai  più  valenti,  ma  che  l'esame  è  Tec- 
cezione  per  i  più  deboli.  Ora  se  questa  debolezza,  al  termine  delle  lezioni, 
è  tale  da  dover  essere  espressa  con  un  voto  inferiore  a  cinque  decimi,  non 
sarebbe  affatto  serio  il  permettere  ancora  un  altro  e  solenne  esperimento. 

«  Art.  15.  Salvo  il  disposto  dell'ultimo  comma  dell'art.  19  del  presente 
«  Decreto,  il  candidato  agli  esami  non  approvato  nella  sessione  estiva  e  in 
«  quella  autunnale  immediatamente  successiva,  deve;  ripresentandosi  un  altro 
4c  anno,  fare  daccapo  l'intiero  esame,  ancorché  siasi  presentato  per  alcuna 
€  o  per  tutte  le  materie,  a  una  sola  sessione  o  sia  stato  dispensato  dall'esame 
«  per  alcuna  di  esse.  » 

Questo  rinnovato  rigore  è  motivato  dall'onorevole  Ministro  cosi  : 

«  Io  propongo  alla  M.  V.  di  abolire  le  tre  riparazioni  negli  esami  di 
«  licenza  liceale.  Le  tre  riparazioni  parziali,  senza  limite  di  tempo,  entro  cui 
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€  debbano  compierBi^  hanno  indubbiamente  scemato  d'importanza  airesame.  » 
«  Art.  16.  I  candidati  alla  licenza  ginnasiale  o  alla  licenza  liceale,  che 
«  provengono  da  scuola  privala  o  paterna^  debbono  iscriversi  agli  esami 
«  presso  uno  degli  istituti  governativi  della  provìncia,  in  cui  dimostrino,  me- 
«  diante  legale  attestazione  dell'autorità  municipale,  di  avere  fatta  dimora 
€  durante  Tanno  scolastico  ». 

Rispetto  a  questa  esplicita .  conferma  delTobbligo  fatto  ai  privatisti  di 
presentarsi  agli  esami  negli  istituti  regi  della  provincia,  l'onorevole  Villari 
dice:  <  L'esperienza  ha  dimostrato  che,  senza  questo  freno,  è  impossibile 
«impedire  che  si  presentino  agli  esami  di  licenza,  come  privatisti,  candi* 
«  dati,  i  quali  sono  stati  esclusi  dagli  esami,  o  altri  che  all'ultim^ora  lasciano 
«  l'istituto,  a  cui  sono  inscritti,  nella*  speranza  di  trovare  altrove  indulgenza 
«  e  agevolezze  maggiori,  non  foss'altro,  perchè  vi  giungono  nuovi  e  soo* 
«  nosciuti.  » 

€  Art  17.  In  tutti  gli  esami  ginnasiali  e  liceali  si  ha  Tapprovazione  quando 
€  si  riportano  almeno  sei  decimi  in  ciascuna  materia.  -^  Nelle  materie  per 
«  le  quali  è  prescritta  la  doppia  prova,  scritta  e  orale,  non  è  escluso  daU 
€  l'approvazione  il  candidato  che  in  una  delle  due  abbia  conseguito  almeno 
«  cinque  decimi,  purché  nell'altra  consegua  almeno  sette.  -*-  Per  le  prove 
€  orali  il  presidente  può  dividere  la  Commissione  in  sotto  commissioni  :  e 
«  queste,  negli  esami  di  licenza,  non  potranno  essere  più  che  due  :  l'una  per 
€  le  materie  letterarie,  l'altra  per  le  scientifiche.  » 

Le  nuove  norme  per  l'approvazione  contrastavano  coi  criteri  seguiti  da 
alcuni  predecessori  dell'on.  Villari. 

Egli  giustifica  r  innovazione  ed  esplica  il  suo  concetto  così  : 
«  Mi  risolvo  di  togliere  la  differenza  di  voto  in  talune  materie  a  fine 
«  di  stabilire  l'idoneità  negli  esami,  perchè,  se  parve  forse  transitoriamente 
«  opportuno  rinfrancare  per  tal  modo  certi  insegnamenti,  che  si  ritenevano 
«  illanguiditi,  come  quello  dell'italiano  e  del  latino,  Tesperienza  ha  mostrato  che 
«  l'abitudine  toglieva  via  via  forza  al  provvedimento  eccezionale,  il  quale  si 
«  rrsolveva  in  una  finzione  legale,  per  cui  era  semplicemente  mutata  la  si- 
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€  gnificazione  materiale  deiridoneitài o daviai  luogo  ad  una  varietà  di  criteri 
«  individuali,  non  sempre  conformi  a  giustizia,  laonde  non  ne  restava  che  il 
«  cattivo  effetto  di  graduare  in  modo  diverso  dinanzi  alla  mente  degli  sco- 
€  lari  r  importanza  delle  materie  di  studio.  » 

«  Art.  18.  Quando  per  una  materia  è  richiesta  la  doppia  prova,  scritta 
€  ed  orale,  si  debbono  sempre  fare  di  nuovo  tutte,  se  per  qualunque  ra- 
«  gione  non  si  è  conseguita  l'approvazione  in  quella  materia.  » 

€  Art.  19.  Le  materie  per  gli  esami  di  licenza  liceale  sono  distinte  in 
<  due  gruppi.  —  Appartengono  al  primo  le  lettere  italiane,  latine  e  greche, 
€  la  storia  civile  e  geografia  storica,  la  filosofia.  Appartengono  al  secondo 
«  la  matematica,  la  fisica,  la  storia  naturale.  —  E)  data  facoltà  al  candidato 
«  di  presentarsi  agli  esami  delle  materie  del  primo  gruppo  nella  sessione 
«  di  luglio,  e  a  quello  delle  materie  del  secondo  gruppo  nella  sessione  di  otto- 
€  bre.  —  Il  candidato  che  abbia  conseguita  l'approvazione  in  tutte  le  ma- 
«  terie  d'un  gruppo  non  deve  più  ripeterle.  » 

Ripristinava  Ton.  Villari  questa  forma  d'esame  mosso  dalla  considera- 
zione che  (riferiamo  le  sue  parole): 

€  Fra  i  diversi  mezzi  sperimentati  in  quindici  anni  per  agevolare  al- 
«  quanto  (il  che  sembra  giusto)  l'esame  di  licenza  liceale,  quello  che,  a  giudizio 
«  delle  autorità  scolastiche,  ha  fatto,  anche  per  certa  semplicità  di  congegno, 
€  la  prova  migliore  è  la  divisione  delle  materie  per  gruppi.  * 

Con  una  circolare  del  10  giugno  successivo  alla  pubblicazione  di  questo 
decreto,  1'  on.  Ministro  completava  con  un  equo  provvedimento  una  con- 
cessione del  suo  predecessore.  Ordinava: 

«  I  candidati  alla  licenza  liceale  caduti  in  una  sola  materia  che  non  sia 
«  r  italiano  o  il  latino,  ai  quali  fu  concesso  con  circolare  telegrafica  del  20 
€  ottobre  1890  d' inscriversi  alla  Università  con  l'obbligo  di  fornirsi  della 
«  licenza  al  termine  dell'anno  scolastico  e  innanzi  di  presentarsi  a  qualsiasi 
«  esame  speciale,  potranno  riparare  la  materia,  nella  quale  non  ottennero 
€  l'approv;!  iniie,  nel  liceo  della  città  dove  ha  sede  l'Università  in  cui  sono 
€  inscritti  v:<  me  studenti.  > 
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Abbiamo  notato  quest'atto,  perchè  pensiamo  che,  quando  concessioni 
simili  si  vogliano  o  sembri  si  debbano  fare,  è  ragionevole  toglierne  ogni 
asprezza,  lasciando  ai  giovani  libera  l'elezione  o  di  ripresentarsi  ai  loro  giu- 
dici naturali,  o,  evitando  incomodi  e  spese,  di  tentare  la  prova  davanti  a 
quelli  della  lor  nuova  dimora. 

Tre  giorni  prima  di  trasmettere  all'onorevole  Martini  il  portafoglio  del- 
l'istruzione, e  cioè  il  12  maggio  1892,  l'onorevole  Villari  promulgava  l'ordi- 
nanza per  i  prossimi  esami  di  licenza  liceale.  Questo  documento  c'interessa 
per  l'art,  4,  contenente  la  disposizione  relativa  ai  temi. 

Si  notificava  alle  autorità  scolastiche,  che  per  quell'anno  i  temi  delle 
prove  d'italiano  e  di  matematica  sarebbero  inviati  dal  Ministero,  mandando 
invece  alle  Commissioni  esaminatrici  di  fissare  quelli  per  le  altre  prove  scritte. 

•  - 

Dunque  l'idea  dell'unicità  dei  temi,  già  più  volte  messa  in  atto,  e  da  ultimo 
con  tanto  calore  sostenuta  dal  Collegio  dei  trenta,  non  era  accettata  dall'ono- 
revole Villari.  E  perchè  non  si  dica  che  affermare  quésto  è  affermare  troppo, 
dobbiamo  aggiunge^  che  collo  stesso  articolo  si  annunziava  essere  la  gara 
d'onore  in  quell'anno  indetta  per  la  prova  d'italiano,  onde  il  tema  unico  per 
questa  era  una  necessità.  Rimane,  è  vero,  il  tema  unico  per  la  matematica, 
ma  questo  fatto  non  che  spiegare  alcuna  cosa,  avrebbe  esso  medesimo  bi- 
sogno d'essere  spiegato. 

L'onorevole  Martini  trovò  subito  qualche  ritocco  da  fare  alle  modifica- 
zioni introdotte  dal  suo  predecessore  nel  Regolamento  24  settembre  1889. 
Un  Decreto  Reale  del  14  giugno  1892  sancisce  le  seguenti  disposizioni: 

«  Art.  1.  I  candidati  alla  licenza  liceale  che  nelle  due  sessioni  di  uno 
«  stesso  anno  non  abbiano  ottenuta  l'approvazione  per  le  lettere  italiane  o 
«  per  le  latine,  dovranno  ripetere  tutte  le  prove  delle  materie  letterarie  e 
«  della  filosofia.  » 

«  Art.  2.  I  candidati  che  abbiano  ottenuta  l'approvazione  per  le  lettere 
«  italiane  e  per  le  latine,  dovranno  ripetere  le  prove  delle  sole  materie  in 
«  cui  caddero.  » 

Pareva  all'onorevole  Ministro  soverchio  il  rigore  dell'art.  19  del  Decreto 
26  maggio  1891  e,  riferendo  a  Sua  Maestà,  così  ne  ragiona: 
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€  %  fuor  di  dubbio  che  alle  lettere  italiane  e  latine,  sulle  quali  poggia 
«  ristruzione  classica^  devesi  attribuire  una  speciale  importanza;  sembra 
€  perciò  opportuno  che  il  giovane,  non  ancora  maturo  nelle  discipline  fon- 
«  dementali,  debba,  a  invigorire  la  propria  coltura  letteraria,  fermarsi  ancora 
«  sulle  altre  materie  che  sono  il  compimento  necessario  di  quelle.  Ma  per 
«  la  ragione  medesima  sembra,  d'altra  parte,  non  si  rechi  danno  di  sorta 
<  agli  studi  concedendo  al  giovane  il  quale  superò  le  prove  delle  lettere  italiane 
«  e  delle  latine,  di  ripetere  negli  anni  di  poi  le  sole  materie  in  cui  cadde.  » 

Conclude  dicendo  che  il  Decreto  intendeva  «  a  ordinare  Tesame  della 
«  licenza  liceale,  con  utile  dei  giovani  e  senza  detrimento  degli  studi,  in  un 
«  sistema  di  temperata  severità.  » 

Due  settimane  appresso  l'onorevole  Ministro  mandava  ai  RR.  Provve- 
tori  una  circolare  suH'argonìento  dello  scrutinio  finale  per  l'ammissione  degli 
alunni  agli  esami  di  licenza.  Egli  vi  dava,  con  dei  consigli  generici,  anche 
qualche  indicazione  precisa  alle  Commissioni  sulla  maniera  di  desumere  dalle 
medie  bimestrali  la  media  annuale. 

Il  costrutto  delle  sue  parole  garbate  e  cortesi,  che  per  brevità  non  ripe- 
tiamo, era  una  verità  molto  semplice  che,  cioè,  una  media  rigorosamente 
aritmetica  è  un  assurdo,  perchè  può  rappresentare  condizioni  reali  di  coltura 
disperatissime.  Eppure  c'era,  pare,  della  gente  che  non  l'aveva  capita.  A 
noi  interessa  questa  circolare,  perchè  quantunque  non  vi  si  legga  espresso, 
tuttavia  ne  traspare  il  pensiero  del  Ministro  che  voleva  si  badasse  alla  ma- 
turità di  mente  degli  alunni,  alla  loro  capacità  di  ragionare  bene  sopra  un 
discreto  corredo  di  nozioni  nelle  singole  discipline.  Così,  come  più  oltre  ve^ 
dremo  confermato,  la  si  deve  interpretare.  Ed  è  pure  il  pensiero  nostro  che 
qui  stia  il  nodo  della  questione,  e  non  per  i  soli  esami,  ma  per  tutta  l'istru- 
zione, e  che  qualunque  riformatore  debba  cominciare  col  dare  la  preferenza 
o  al  quanto  o  al  quale. 

Per  gli  esami  di  licenza  dell'anno  seguente  l'onorevole  Ministro  fece 
altre  modificazioni  al  Regolamento  Villari,  e  Sua  Maestà  le  sancì  decretando 
il  4  maggio  1893  : 


t  V  La  pròva  scritta  di   versione  dairitaliatio   in  latino,  annoverata 

«  fra  le  prove  di  licenza  liceale  dall'art.  12  del  Nostro  Decreto  26  maggio  1891, 

«  è  abolita.  Ad  essa  è  sostituita  una  versione  scritta  dal  latino  in  italiano.  » 

«  2^  La  prova  scritta  di  matematica,  stabilita  dallo  stesso  articolo,  è 

€  abolita.  » 

Due  giorni  dopo,  nell'ordinanza  per  gli  esami.  Sua  Eccellenza  signifi- 
cava che  i  temi  per  le  prove  scritte  sarebbero  inviati  dal  Ministero,  e  così, 
dopo  aver  dato  col  decreto  un  dispiacere  ai  membri  del  disciolto  Collegio 
degli  ^esaminatori,  procurava  loro  coll'ordinanza  la  soddisfazione  di  vedere 
accolta  la  proposta  del   tema   unico. 

A  chi  conosceva  l'indole  dell'on.  Martini  era  chiaro  che,  a  non  lungo 
andare,  egli  avrebbe  fatto  succedere  qualche  cosa  di  concreto  e  ben  definito 
ai  suggerimenti  dati  colla  circolare  del  giugno  92,  cioè  sui  primordi  del  suo 
Ministero.  Dei  suoi  disegni  di  legge  stavano  davanti  all'uno  e  all'altro  ramo 
del  Parlamento,  altri  erano  oggetto  di  studio  presso  l'Amministrazione. 

Frattanto  egli  pensava  ad  apportare  agli  ordinamenti  scolastici  delle 
migliorìe,  che  si  potevano  introdurre  senza  provvedimenti  legislativi.  Questo 
ottenne  da  Sua  Maestà  col  Decreto  del  16  settembre  1893. 

Dalla  Relazione  che  vi  è  unita,  togliamo  alcuni  periodi  che  sono  il  mi- 
gliore commento  agli  articoli  del  Decreto  che  più  sotto  riferiremo. 

«  Per  cominciare  da  quella  parte  che  è  occasione  a  mali  più  gravi  e 
«  motivo  a  lamenti  non  ingiustificati  dei  maestri;  degli  scolari  e  delle  fami- 
«  glie,  intendo  a  toglier  di  mezzo  gli  inoon venienti  e  gli  abusi  procedenti 
«  dal  presente  sistema  degli  esami  e  a  disciplinare  in  forma  nuova  questa 
€  materia,  sì  che  l'esame  cessi  una  buona  volta  di  essere  spavento  delle  fa- 
«  miglie  e  dei  giovani*  e  palestra  dove  gli  scaltri  sogliono  esercitare' non 
«  senza  frutto  la  facoltà  inventrice  d'inganni,  mentre  gli  ingenui  vi  soc 
«  combono  talvolta  in  non  meritate  sconfitte.  —  Col  sistema  presente  degli 
«  esami  la  scuola,  nessuno  oramai  potrebbe  dubitarne^  si  è  trasformata  in  una 
<c  fabbrica  di  candidati  :  i  giovani,  invece  di  esservi  addestrati  con  serietà 
€  di  propositi  e  libero  svolgimento  di  attitudini  a  formarsi  una  coltura  in- 
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«  tellettuale  che  li  predisponga  e  li  prepari  degnamente  alla  vita^  sono  gui- 
«  dati  senza  coscienza  di  sé  stessi  e  senza  fede  nella  bontà  dei  loro  studi  a 
«  conseguire,  non  importa  il  come,  un  diploma  che  apra  la  via  all'Univer- 
«  sita,  air  impiego,  alla  professione  ;  onde  nasce  che  nell'opinione  dei  più  è 
«  tenuto  ottimo  ogni  mezzo  per  il* quale  si  raggiunga  la  mèta. 

€  Così  al  decadimento  della  cultura  si  accompagna  per  fatale  necessità 
«  il  dissolvimento  morale  poiché  la  scuola  per  servire  a  interessi  materiali 
€  vien  meno  al  suo  più  nobile  ufficio  della  educazione....  Bisogna  non  appo 
«  garsi  dell'agevole  o  audace  mostra  di  un  giorno;  ma  crescere  agliocchi 
«  dei  discenti  il  valore  delle  prove  durante  un  anno,  crescere  insieme  Tau- 
t  torità  dei  maestri  e  l'importanza  del  giudizio  loro  :  genereremo  così  nei  gio- 
«  vani  un  più  forte  sentimento  del  dovere  scolastico,  una  maggiore  fiducia 
«  negli  sforzi  non  eccessivi  e  improvvisi,  ma  regolati  e  continui  del  proprio 
«  ingegno,  una  più  sicura  coscienza  del  fine  dei  loro  studi.  » 

Pensieri  netti,  nettamente  espressi.  Contrastavano,  si  capisce,  colle  opi- 
nioni di  qualche  predecessore  dell'onorevole  Martini,  ma  è  appunto  dal  ci- 
mento, dal  cozzo  delle  idee,  dei  fatti  che  erompe  l'utile  verità.  Forse  era 
un  omaggio  a  chi  aveva  gettato  il  seme  che  ora  fruttava  la  riforma,  quello 
che  il  Ministro  dice  seguitando  :  «  Né  si  tratta  di  sistema  in  tutto  nuovo  ;  ma 
«  piuttosto  di  una  più  larga  e  razionale  esplicazione  di  concetti  che  già  si 
«  trovano  attuati  nelle  nostre  leggi  scolastiche.  Già  nelle  scuole  classiche, 
€  dove  gì'  insegnamenti  non  hanno  alcun  carattere  professionale,  e  meglio 
«  sono  intesi  e  coordinati  ad  una  generale  coltura  di  preparazione,  vige  il 
«  principio  della  esenzione  dall'esame  conceduta  a  chi  abbia  raggiunto  un 
«  certo  grado  nelle  medie  bimestrali.  —  Col  Decreto,  al  quale  invoco  l'Augusta 
«  firma  di  V.  Maestà,  non  si  fa  altro  che  liberare  questo  principio  dalla  con- 
€  dizione   di   una  graduatoria  numerica,  manifestamente  empirica.  » 

Della  relazione  questo  ci  pare  che  basti  ;  ecco  ora  gli  articoli  che  fanno 
al  nostro  argomen  to  : 

«  Art.  13.  L'esame  di  licenza  liceale  per  gli  alunni  della  terza  classe 
«  dei  licei  regi   sarà  fatto  collo  stesso  metodo  ordinato  per  gli  esami  di  prò- 
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«  mozione  negli  art.  6,  7,  8  del  presente  Decreto  ;  e  le  prove  scritte  e  orali 
4c  per  gli  alunni,  dei  quali  non  sia  stata  riconosciuta  la  maturità  in  alcune 
«  materie  o  in  tutte  le  materie  d' insegnamento^  saranno  in  parte  o  in  tutto 
€  quelle  prescritte  nell'art.  12.  » 

Il  tenore  degli  articoli  al  quale  Sua  Eccellenza  rimandava,  è  il  se- 
guente : 

«  Art.  6.  Negli  ultimi  dieci  giorni  del  mese  di  giugno  il  Consiglio  degli 
«  insegnanti  farà  uno  scrutinio  delle  medie  bimestrali  e  di  tutti  gli  elementi 
«  utili  per  accertare  la  condotta  e  il  profitto  degli  alunni  durante  Tanno  sco- 
«  lastico  e  procederà  alla  ripartizione  di  questi  in  tre  gruppi.  Al  primo  gruppo 
«  saranno  ascritti  gli  alunni  di  lodevole  condotta  riconosciuti  idonei  per  tutte 
«  le  materie  alla  classe  superiore;  al  secondo,  gli  alunni  di  lodevole  con- 
«  dotta  riconosciuti  idonei  alla  classe  superiore  solamente  per  una  o  più  mate- 
€  rie  ;  al  terzo,  gli.  alunni  che  non  abbiano  tenuto  lodevole  condotta  durante 
«  Tanno   scolastico,  quelli   per  i  quali  a  cagione  delle  molte  assenze  man- 

« 

«  chino  gli  elementi  sufficienti  per  dichiararli  idonei  e  quelli  che  non  sieno 
«  riconosciuti  idonei  per  nessuna  materia  alla  classe  superiore.  Gli  alunni 
€  del  primo  gruppo  saranno  senz'altro  promossi  ;  quelli  del  secondo  saranno 
«  ammessi  a  sostenere  Tesarne  nella  sessione  estiva  con  dispensa  dalle  prove 
«  per  quelle  materie  in  cui  furono  dichiarati  idonei  e  con  diritto  alla  ripa? 
«  razione  nella  sessione  autunnale;  quelli  del  terzo  saranno  rimandati  a  so- 
«  stenere  le  prove  dell'esame  nella  sessione  autunnale  senza  diritto  ad  ulte- 
«  riore  riparazione.  » 

In  questo  articolo  va  precipuamente  lodata  la  disposizione  che  riguarda 
le  assenze.  Nei  Regolamenti  delle  scuole  classiche,  tranne  Tobbligo  fatto  agli 
alunni  di  giustificarle  per  poter  rientrare  nella  scuola,  non  ci  sono  sanzioni. 
La  distinzione  fra  giustificate  e  non  giustificate  ha  un  sapore  d'ingenuità, 
che  induce  troppo  spesso  gl'interessati  a  mancar  di  rispetto  al  legislatore. 

Il  fissarne  un  numero  piuttosto  grande  per  l'esclusione  dagli  esami, 
come  si  fa  negli  istituti  tecnici,  o  è  durezza  quando  si  tratti  di  legittimo  im- 
pedimento, 0,   nel   caso   contrario,   è  tolleranza   incompatibile  con  un  sano 
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principio  educativo.  È  questione  delicata  e  difficile  anche  per  gli  uomini  del 
secolo  dei  lumi,  anzi  specialmente  per  essi,  perchè^  ò  singolare^  hanno  illu«* 
minato  con  lampade  a  luce,  elettrica  il  canfipo  dei  diritti  e  hanno  lasciato  le 
lucerne  ad  olio  in  quello  dei  doveri.  Né  Tonorevole  Martini  la  risolse^  ma 
certo  ebbe  una  felice  idea  ricorrendo  alla  coscienza  degli  insegnantié 

L'art.  7  stabilisce  che  i  membri  del  Consiglio  siano  gli  stessi  delle  cor^ 
rispondenti  Commissioni  Cì^aminatrici. 

«  Art.  8.  Nello  scrutinio  finale  si  delibererà,  con  una  prima  votazione^ 
«  quali  alunni  meritino  di  essere  dichiarati  di  lodevole  condotta.  Poi  Tinse- 
«  gnante  della  classe  o  Tinsegnante  della  materia  presenterà  una  breve  rela- 
«  zione  scritta  intorno  al  profitto  di  ciascuno  di  essi,  e  sopra  le  conclusioni 
«  dei  singoli  insegnanti^  espresse  in  forma  di  proposta  si  discuterà  e  deli- 
«  bererà  per  quali  materie  ciascun  alunno  possa  essere  dichiarato  idoneo 
«  alla  classe  superiore.  —  Quando  il  professore  di  una  materia  dichiari  e 
«  dimostri  che  per  essa  un  alunno  non  ha  assolutamente  la  necessaria  ido- 
«  neità,  non  si  procederà  ad  alcuna  discussione  e  l'alunno  sarà  per  quella  b 
«  materia  assoggettato  all'esperimento  dell'esame.  —  Ove  per  altro  il  profes- 

ff 

«  sore  abbia  solamente  qualche  dubbio  circa  Tidoneità  assoluta  dell'alunno 
«  nella  sua  materia^  se  questa  non  sia  nò  Titaliano  né  il  latino,  e  l'alunno 
«  stesso  abbia  l'idoneità  in  tutte  le  altre  materie,  si  procederà  alla  discus- 
«  sione  e  alla  votazione.  —  Le  deliberazioni  saranno  prese  a  maggioranza 
«  di  voti^  e  in  caso  di  parità  avrà  la  prevalenza  il  voto  del  Presidente,  se 
«  si  traiti  della  condotta,  quello  dell'insegnante  proponente,  se  si  tratti  del 
«  profitto. 

€  Art.  12.  L'esame  di  licenza  liceale  ha  luogo  nelle  due  sessioni  ordi- 
«  narie  per  i  candidati  di  scuola  privata  o  paterna  o  pareggiata,  i  quali  da 
«  non  meno  di  tre  anni  abbiano  conseguita  la  licenza  ginnasiale.  Esso  com- 
«  prende  le  prove  scritte  di  un  componimento  italiano,  di  una  versione  dal 
«  latino  in  italiano  e  di  una  versione  dal  greco  in  italiano,  e  le  prove  orali 
«  su  tutta  la  materia  insegnata  per  ogni  disciplina  nell'intiero  corso  liceale. 

«  Art*  14*  Gli  alunni  della  seconda  classe  di  un  liceo  regio,  i  quali  ab^ 
«  biano  nello  scrutinio  finale  ottenuta  la  promozione  senza  esame  alla  terza 
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«  classe^  possono  presentarsi  nella  sessione  autunnale  dello  stesso  anno  ed 
€  esclusivamente  nel  medesindo  istituto  a  sostenere  l'esatne  di  licenza^  assog- 
«  gettandosi  a  tutte  le  prove  indicate  nell'art.  12  senza  diritto  ad  alcuna 
«  riparazione. 

«  Art.  15.  I  candidati  alla  licenza  liceale,  i  quali,  per  qualsiasi  motivo, 
«  abbiano  potuto  sostenere  le  prove  d'esame  parziale  o  generale  solamente 
«  in  una  delle  sessioni  ordinarie  e  abbiano  fallito  la  prova  in  qualche  ma- 
€  teria  che  non  sia  l'italiano  o  il  latino,  saranno  ammessi  a  una  sessione 
«  straordinaria  di  riparazione;  la  quale  sarà  annualmente  tenuta  nella  se* 
€  conda  metà  di  dicembre  nelle  sedi  da  designarsi,  per  decreto  ministeriale, 
«  in  numero  non  superiore  a  dodici,  innanzi  a  Commissioni  esaminatrici, 
€  formate  di  professori  liceali  e  presiedute  da  persone  delegate  dal  Mini- 
le stero  dell'Istruzione  Pubblica.  —  I  candidati  ammissibili  alle  sessioni  straor- 
«  dinarie  potranno  essere  iscritti  provvisoriamente  alle  facoltà  universitarie 
€  al  principio  delFanno  scolastico,  ma  la  loro  iscrizione  sarà  nulla,  se  non 
€  presenteranno  entro  il  15  gennaio  seguente  il  certificato  di  aver  superato 
«  l'esame  della  licenza  liceale. 

«  Art.  .20..  Per  i  temi  delle  prove  scritte  dell'esame  di  licenza  liceale  prov- 
«  vede  ogni  anno  il  Ministero  nella  relativa  ordinanza. 

«  Art.  22...  I  candidati  di  scuola  privata  o  paterna  debbono  sostenere 
€  le  prove  della  sessione  autunnale  nello  stesso  istituto  ove  fecero  quelle 
€  della  sessione  estiva  ;  salvo  il  caso  che  provino  al  R.  Provveditore  di  aver 
«  seguita  la  famiglia  tramutatasi  effettivamente  da  un  luogo  a  un  altro. 

€  Art!  24.  La  gara  d'onore  avrà  luogo  nella  sessione  estiva  e  per  la 
€  prova  scritta  che  sarà  designata  nell'ordinanza  ministeriale  ;  a  questa  prova 
«  saranno  ammessi  solamente  gli  alunni  dei  licei  regi  i  quali  nello  scrutinio 
«  finale  abbiano  ottenuta  la  dichiarazione  d' idoneità  in  tutte  le  materie  e  la 
€  lode  in  quella  per  cui  è  indetta  la  gara. 

€  Art.  27.  Le 'prove  orali  degli  esami  di  licenza  liceale  sono  pubbliche, 
«  e  possono  esser  fatte  per  mezzo  di  due  sotto-commissioni,  Tuna  per  le 
«  materie  letterarie  e  l'altra  per  le  materie  scientifiche. 

«  Art.  28.  Per  le  materie  nelle  quali  si  debbono  fare   prove   scritte  ed 


€  orali  non  potrà  essere  ammesso  alle  prove  orali  il  candidato  che  non  ab- 
€  bia  riportato  la  dichiarazione  di  idoneità  nelle  prove  scritte  corrispondenti. 

€  —  Nelle  materie  per  le  quali  sono  richieste  prove  scritte  e  orali  Y  e- 
€  same  non  può  esser  fatto  in  due  diverse  sessioni  :  chi  per  una  ragione 
«  qualsiasi  ha  sostenuto  nella  prima  sessione  solo  la  prova  scritta  dovi*à 
€  ripeterla  nella  seconda  sessione  per  essere  ammesso  alla  prova  orale. 

€  Art.  29.  Tanto  nello  scrutinio  finale,  quanto  negli  esami,  ai  giovani 
«  che  abbiano  dimostrata  una  singolare  eccellenza  in  una  materia  potrà,  su 
«  proposta  dell'  insegnante,  essere  dal  Consiglio  dei  professori  o  dalla  Com- 
«  missione  esaminatrice  aggiunta  la  lode  per  la  materia  stessa. 

€  Art.  30.  Il  candidato  che  non  abbia  ottenuto  nelle  due  sessioni  dello 
€  stesso  anno  la  licenza,  dovrà,  ri  presentandosi  un  altro  anno,  sostenere  di 
4c  nuovo  tutte  le  prove  prescritte  per  quell'esame. 

€  Art.  32.  Il  giudizio  sull'  idoneità  è  proposto  per  ciascuna  prova  dai 
€  professore  della  materia  alla  Commissione  esaminatrice:  se  la  maggioranza 
«  accetta  concordemente  tale  giudizio,  questo  è  definitivo;  se  il  giudizio 
€  del  proponente  non  è  accettato,  il  giudizio  definitivo  sarà  dato  a  maggio- 
«  ranza  di  voti  con  uno  scrutinio  palese,  nel  quale  i  commissari  dissenzienti 
€  dal  professore  della  materia  dovranno  motivare  per  iscritto  questo  giudi- 
€  zio.  In  caso  di  parità  di  voti,  prevarrà  il  giudizio  del  professore  della  ma- 
€  teria.  —  Sul  componimento  italiano  per  la  licenza  liceale  il  professore  della 
«  materia  scriverà  un  breve  parere,  che  dia  ragione  del  giudizio  proposto  ; 
«  e  lo  stesso  faranno  gli  esaminatori  che  dissentano  da  lui.  » 

Nulla  innovava  per  il  tempo  assegnato  tanto  alle  prove  scritte  che  alle 
orali. 

Dianzi  abbiamo  lodato  larguta  trovata  dell'on.  Martini  di  sostituire  nello 
scrutinio  finale  il  criterio  e  l'esperienza  degli  insegnanti  per  un  giudizio  sin- 
tetico, al  calcolo  dei  voti  / bimestrali  per  dedurne  una  media  con  norme,  vo- 
gliasi pure  non  rigorosamente  matematiche.  Ora  dojbbiamo  dichiarare  che 
la  nostra  lode  era  data  al  pensiero  in  sé  .stesso,  ottimo  per  trarsi  d'impac- 
cio. Date  a  Cesare  quel  che  è  di  Cesare.  Ma  che  il  momento  per  l'applica- 
zione di  quel  metodo  fosse  scelto  bene,  è,  diremo,  tutt'altra  cosa.  Chi  ci  ha 
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seguiti  fin  qui  potrebbe,  sulla  fede  delle  affermazijDni  ufficiali  e  delle  stesse 
nostre,  farci  osservare  che  il  miglioramento  del  corpo  insegnante  era  già 
stato  assai  grande.  Appunto,  è  verissimo,  grande  e  consolante*  Ma  noi  chie- 
deremo  :  era  poi  generale,  completo  ?  Parlando  dello  stato  presente,  dopo  quasi 
sette  anni,  non  si  potrebbe  ancora  rispondere  di  sì.  Dunque  noa  era  impre- 
vedibile quello  che  avvenne.  E  avvenne  che  più  di  un  giudice  ci  si  trovò  a  di- 
sagio, tolto  che  fu  il  valore  ai  noti  segni  che  gli  rendevano  sicuro  e  spedito 
il  lavoro.  L'empirismo  della  graduatoria  numerica  biasimata  dal  Ministro  fu 
certo  rimpianto  e  non  solo  da  chi  fu  messo  nell'imbarazzo,  ma  ben  più  da 
coloro  che  di  quell'imbarazzo  furono  vittime.  Caduto  il  Ministro,  era  da  aspet- 
tarsi che  si  sarebbe  tornati  all'antico.  Infatti  così  fu,  come  vedremo  tra  breve. 
L'on.  Baccelli  risalì  al  potere  il  15  decembre  del  1893.  Uno  dei  primi 
atti  suoi  intese  a  dare  agli  studj  di  latino  un  indirizzo  educativo.  Del  latino 

9 

s'  era  amorosamente  occupato  anche  il  suo  predecessore  :  aveva  nominato 
una  Commissione  d' insegnanti  perchè  indagasse  le  cause  del  poco  profitto 
e  suggerisse  i  rimedj.  Con  una  Circolare  del  20  ottobre  1893  comunicava 
alle  autorità  scolastiche  il  risultato  dei  loro  studj,  compendiato  in  alcune  pro- 
poste sugli  esami  ginnasiali,  lo  studio  della  grammatica,  la  distribuzione  della 
materia,  gli  esercizi  di  lettura  e  traduzione  scritta  nei  licei,  che  egli  quasi 
interamente  accettava  e  raccomandava.  Ora  l' on.  Baccelli,  confidando  che 
tali  rimedj  fossero  per  produrre  gli  effetti  desiderati,  voleva  che  si  pensasse 
pure,  in  colleganza  col  metodo,  al  fine  dell'istruzione  classica.  Questo  egli 
significava  ai  presidi  e  ai  direttori  colla  Circolare  10  gennaio  1894,  della 
quale  è  bello  riferire  i  seguenti  periodi  : 

«  Avviene  non  di  rado  che,  traducendo  e  commentando  i  testi  degli  au- 
«  tori,  gli  insegnanti  troppo  esclusivamente  occupati  delle  illustrazioni  sin- 
€  tattiche,  metriche,  storiche,  filosofiche,  perdono  di  vista  lo  scopo  precipuo 
€  per  cui  si  studiano  le  letterature  antiche,  che  è,  o  dovrebbe  essere,  quello 
«  di  preparare  caratteri  d'uomini  forti  e  virtuosi,  destando  nell'animo  della 
€  gioventù  ideah  elevati  di  libertà,  di  energia,  di  dignità,  porgendo  stimoli 
«  e  ammaestramenti  al  ben  pensare  e  al  ben  fare,  suscitando  l'amore  e 
«  l'entusiasmo  per  ogni  cosa  egregia  e  lodevole. 
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€  Questo  scopo  io  vorrei  che  i  professori  del  Ginnasio  e  del  Liceo  ave»- 
«  sero  sempre  dinanzi  alla  mente;  a  questo  vorrei  che  indirizzassero  con 
«  tutte  le  forze  Topera  loro,  non  disgiungendo  dallo  studio  della  lingua,  quello 
«  dello  spirito  che  per  entro  essa  si  muove,  e  mostrando  di  sentire  ed  in- 
€  tendere  quale  alta  virtù  educativa  racchiudasi  in  quei  monumenti  immortali 
«  dell'arte  e  della  sapienza  antica,  che  ancora  dopo  tanto  volgere  di  gusti  e 
€  di  secoli  ci  fanno  meditare  e  palpitare,  y^ 

Noi  abbiamo  voluto  toccare  di  questi  provvedimenti,  benché  direttamente 
non  si  connettano  coll'argomento  dell'esame,  per  fermare  l'attenzióne  del 
lettore  su  questo  fatto.  Dopo  anni  ed  anni  di  studj,  discussioni,  polemiche, 
due  alti  intelletti,  di  diversa  natura,  e  simili  solo  per  la  genialità  delle  con- 
cezioni,  chiamati  a  meditare  e  risolvere  lo  stesso  problema,  sono  concordi 
nello  stesso  pensiero  e  con  nobili,  calde  parole,  attestano  l'intima,  incrolla- 
bile convinzione.  I  nemici  del  passato,  appunto  perchè  passato,  sdegnano 
d'inchinarsi  a  qualunque  autorità:  e,  bisogna  riconoscerlo,  spno  nel  loro 
pieno  diritto  ;  favoriranno  però,  per  puro  dovere  di  reciprocanza,  se  vogliono 
far  prevalere  le  loro  opinioni,  di  non  esigere  dagli  altri  un'incondizionata 
acquiescenza  all'autorità  loro,  qualunque  nome  essi  portino,  per  quanti  ab- 
biano ammiratori  e  seguaci. 

Non  si  chiede  che  una  cosa  molto  semplice:  mettano  a  nudo  la  verità, 
dieno  evidenza  alla  bontà  della  loro  causa,  e  allora  ci  uniremo  ad  essi  nel 
chiamare  retrogradi  e  immobili  tutti  quelli  che  si  ostineranno  a  non  mutar 
di  parere. 

L'onorevole  Baccelli,  non  contento  di  quanto  disponeva  l'art.  24  dianzi 
riferito,  dell'ultimo  Decreto  controfirmato  dal  suo  predecessore,  ottenne  da 
Sua  Maestà,  il  4  gennaio  1894,  la  firma  di  un  altro  Decreto,  col  quale  si 
ristabiliva  negli  istituti  classici  d' istruzione  secondaria  I9  licenza  d'onore  e 
la  gara  fra  i  licenziati  d'onore  dal  liceo.  Ecco  le  nuove  disposizioni: 

«  Art.  2.  Conseguiranno  la  licenza  d'onore  gli  studenti  dei  ginnasi  e 
«  licei  regi  che,  al  chiudersi  del  rispettivo  corso  quinquennale  e  triennale, 
«  saranno  stati  per  effetto  delle  classificazioni  annuali  dispensati,  in  ciascun 
«  anno  e  per  ciascuna   materia,  dall'esame,  ottenendo  alla  fine  dell'ultimo 


4  anno  la  lode,  se  studenti  del  ginnasio,  in  non  meno  di  tre  n^aterie,  frale 
«  quali  ritaliano  ed  il  latino^  se  studenti  del  liceo  in  non  meno  di  quattro, 
€  fra  le  quali  pure  l'italiano  ed  il  latino. 

€  Art.  3.  Il  conferimento  delle  licènze  d'onore  sarà  fatto  solennemente 
€  in  tutti  i  licei  del  regno,  nel  giorno  deirinaugurazione  degli  studi. 

«  Art.  4.  Fra  i  licenziati  d'onore  dal  liceo  sarà  indetta  ogni  anno  una 
«  gara  da  tenersi  in  Roma,  nel  tempo  e  nei  modi  che  verranno  determinati 
«  da  speciale  ordinanza  ministeriale. 

€  Art.  6.  La  gara  sarà  fatta  un  anno  sulla  letteratura  italiana,  e  un  anno 
«  sulla  latina  alternativamente.  » 

Per  esplicare  la  nobiltà  del  concetto,  vanno  notati  i  vari  considerando 
da  cui  muove  il  decreto:  «  che  è  dovere  della  scuola  non  trascurare  nes- 
€  suno  dei  mezzi  che  valgano  ad  accendere  nell'animo  dei  giovani  l'amore 
€  degli  studi;  e  che  mezzo  a  ciò  efficacissimo  èia  pubblica  lode  che,  segna- 
le landò  i  migliori,  incuora  gli  altri  all'emulazione  ;  che  importa  al  bene  della 
«  patria  tener  alto  nei  cuori  dei  giovani,  insieme  collo  studio  della  lingua  e 
€  letteratura  nazionale,  lo  studio  della  lingua  e  letteratura  latina,  studio  al- 
«  tamente  educativo,  quando  gl'insegnanti  sappiano  dalle  pagine  dei  grandi 
«  scrittori  romani  sprigionare  quel  potente  soffio  di  virtù  domestiche,  civili 
«  e  politiche  che  per  entro  vi  spira  ; 

€  che  non  può  essere  senza  utili  effetti  negli  animi  della  gioventù  gè- 
«  nerosa  il  raccogliere  in  una  solenne  occasione  dalle  varie  parti  d'Italia  i 
€  vincitori  dell'agone  liceale  chiamandoli  ad  una  gara  d'ingegno  qui  in  Roma, 
€  dove,  affratellati  nell'amore  dei  comuni  studi,  potranno  rileggere  viva  e 
«  presente  in  ogni  rudere,  in  ogni  sasso,  la  storia  dei  loro  gloriosi  pro- 
«  genitori.  » 

Lieta  novella  recò  in  quell'anno  al  Ministro  e  al  Paese  la  Commissione 
giudicatrice  della  gara  d'onore  del  1893,  presieduta  dall'onorevole  Carducci. 
I  commissari  s'affrettano  a  premettere  nella  Relazione  le  conclusioni  del  loro 
esame,  affermando  che  :  «  lo  studio  della  lingua  e  della  letteratura  patria, 
«  è,  nei  nostri  classici  istituti  secondari,  notevolmente  progredito.  >  Al  Mi- 
nistro, allora  tutto   inteso   ad   infondere    maggior  soffio  di  vita  nella  scuola 
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rlfìssica,  e  non  per  fini  di  semplice  erudizione  o  d'arte,  dovettero  tornare 
assai  grate  queste  altre  parole  : 

«  Al  progresso  nel  maneggio  della  lingua  si  vedono  partecipare  in  questa 
*  gara  tutte  le  provincie  italiane,  mentre  esso  apparisce  più  alacre  in  taluni 
«  centri  minori,  quiasi  focolari  più  ristretti  e  più  intimi,  dove  siano  meno  i 
«  frastornamenti  della  vita  per  chi  nello  studio  s'apparecchia  alla  vita,  e  ad 
<t  ogni  modo  nei-  grandi  e  nei  piccoli  è  regolare  e  costante,  come  un  levar 
«  di  sole  che  rinfranca  ed  anima  a  nuove  speranze.  Se  altra  utilità  non 
«  avesse  l'annuale  esperimento,  questa  sarebbe  pur  grande  di  poter  notare 
«  come  anche  in  un  tal  ordine  di  cose  si  vantaggi  il  sentimento  della  patria, 
«  nel  buon  uso  della  stessa  lingua,  purgata  via  via  da  tutte  le  forme  dia- 
«  lettali  nello  studio  amoroso  dei  medesimi  autori,  fatto  più  generale  epro- 
«  fondo  e  nel  culto  più  intenso  d'una  medesima  idea.  » 

Chi  pronunciava  questi  giudizi  ne  aveva  altre  volte  firmati  dei  molto  se- 
veri, onde  doveva  farsi  maggiore  la  fede  del  pubblico  nel  proclamato  pro- 
gresso. Anche  i  profani  alle  questioni  scolastiche  debbono  quindi  ammettere 
che  ragionevoli  e  tempestive  furono  le  agevolezze  che  presto  dopo  fece  al- 
l'esame Fon.  Ministro.  Va  infatti  considerato  che,  perchè  quell'ultima  prova 
riesca  felice,  non  può  bastare  uno  studio  breve,  per  quanto  intenso,  ma  si 
richiede  un  periodo  di  parecchi  anni  di  applicazione  regolata  e  continua. 
Data  ora  la  varia  potenza  degli  ingegni,  data  la  maggior  forza  di  riflessione 
che  dell'adolescente  ha  chi  si  trova  sul  limitare  di  gioventù,  date  le  miglio- 
rate condizioni  dell'  insegnamento,  era  savio  provvedimento  il  concedere  per 
determinate  eccezioni  la  facoltà  di  anticipare  l'esame  di  licenza,  e  l'altro  di 
star  contenti  ad  una  sola  prova  una  volta  riuscita.  Nessuna  delle  disposizioni 
era  nuova;  ma  vennero  richiamate  in  vigore  o  corrette.  Per  maggiore  chia- 
rezza diamo  gli  articoli  del  Decreto  che  porta  la  data  dell'I  1  marzo  1894: 

«  Art.  1.  Possono  presentarsi  all'esame  di  licenza  liceale,  dopo  due  anni 
«  dal  conseguimento  della  licenza  ginnasiale,  gli  alunni  dei  licei  regi  e  pa- 
«  reggiati  ed  i  giovani  di  scuola  privata  o  paterna,  i  quali  nell'anno  in  corso 
€  compiono  il  ventesimo  anno  di   età,  o  che   nell'anno  stesso  od  in  quello 
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<  seguente  siano  soggetti  al  servizio  militare  e  non  abbiano  diritto  ad  esen- 
4c  zione  o  ad  essere  inscritti  nella  terza  categoria.  • 

«  Art.  2.  Le  disposizioni  contenute  negli  articoli  13  e  14  del  Regio  De- 
«  creto  del  16'  settembre  1893  e  quelle  stabilite  col  Regio  Decreto  4  gennaio 
«  1894,  possono  essere  estese,  anno  per  anno  agli  alunni  di  quei  licei  e  gin- 
«  nasi  pareggiati,  nei  quali  sia  accertato  che  l'andamento  degli  studi  procede 
€  in  modo  regolare  e  soddisfacente. 

«  Art.  3.  I  candidati  che  non  abbiano  conseguita  la  licenza  dal  liceo  o 
«  dal  ginnasio  nelle  sessioni  estiva  ed  autunnale  possono  presentarsi  succes- 
«  sivamente  all'esame  di  riparazione  ripetendo  soltanto  le  prove  non  supe- 
«  rate.  —  Chi,  dovendo  riparare  le  prove  non  superate,  non  si  presenti  ad 
€  alcuna  delle  sessioni  dei  due  anni  successivi,  perde  il  diritto  alla  ripara- 
«  zione  parziale,  e  quindi  ripresentandosi  deve  rinnovare  l'esame.  » 

Dalla  Relazione  a  Sua  Maestà  converrà  staccare  qualche  periodo  che  lu- 
meggia questi  provvedimenti.  Parlando  del  primo  e  riferendosi  all'art.  96  del 
regolamento  24  settembre  1889,  che  lo  conteneva,  S.  E.  dice  : 

«  S' intendeva  con  ciò  di  rendere  meno  grave  la  condizione  di  coloro, 
€  i  quali,  chiamati  all'esercizio  delle  armi,  erano  perciò  obbligati  ad  inter- 
€  rompere  gli  studi.  Infatti  il  servizio  militare,  allontanando  e  distogliendo 
«  da  questi,  per  più  anni,  rende  oltremodo  difficile,  se  non  talvolta  impossi- 
€  bile,  il  riprenderli  utilmente.  Laonde,  togliere  ad  essi  col  danno  evidente, 
€  la  causa  di  un  probabile  malcoltento  verso  le  patrie  istituzioni,  poteva 
«  ben  sembrare,  siccome  a  me  sembra  ora,  un  avvedimento  politico  oltre 
«  che  l'applicazione  di  un  principio  di  giustizia.  E  poiché  altre  cause  pos- 
€  sono  spiegare,  se  non  sempre  giustificare,  lo  indugio  a  compiere  gli  studi 
«  secondari  classici,  fu  savio  provvedimento  lo  estendere  il  beneficio  del  ci- 
«  tato  articolo  96  a  tutti  i  giovani  che  avevano  compiuto  o  stavano  per  com- 
«  piere  il  ventesimo  anno  di  età.  Nella  peggiore  ipotesi,  perchè  impedire  a 
€  coloro  che,  pigri  per  lo  innanzi,  si  convertano  ancora  in  tempo  al  propo- 
€  sito  degli  studi,  perchè  impedir  loro  di  riguadagnare,  raddoppiando  di  ope- 
«  rosità  e  di  zelo,  il  tempo  perduto? 

Accennando  quindi  al  secondo  prosegue: 
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«  L'articolo  243  della  legge  organica  del  13  novembre  1859  suona  così  : 
«  f;li  studi  fatti  negli  istituti  comunali  d' istruzione  secondaria  saranno   pa- 

\  «  raggiati  agli  studi  fatti  nei  ginnasi  e  nei  licei  ddlo  Stato....  sempre  che  nei 
«  predetti  Stabilimenti  vengano  osservate  le  norme  prescritte  per  gli  istituti 
«  regi  corrispondenti.  Ora  se  non  è  lecito  distinguere  dove  la  legge  non  fa 
«  alcufia  distinzione,  sembra  giusto  non  limitare  il  pareggiamento  disposto 
«  con  questo  articolo  ad  alcuni  effetti  soltanto,  ma  riconoscere  in  esso  com- 
€  presi  tutti,  nessuno  escluso,  gli  effetti  che  agli  studi  compiuti  nei  licei  e 
€  nei  ginnasi  regi  sono  attribuiti.  » 

Dettata  collo  stesso  fine  di  prudente  indulgenza  è  una  Circolare  del  22 
maggio  1894.  Darne  il  sunto,  sarebbe  guastarla,  massimamente  perchè,  co- 
munque tratto,  si  ottunderebbe  quella  finissima  punta  di  censura,  che  il  per- 

« 

spicace  lettore  vedrà  sul  principio,  e  impossibile  poi  sarebbe  rispecchiare 
l'equilibrio  del  pensiero  fra  il  contrasto  delle  parti.  Eccone  il  testo: 

€  Consta  a  questo  Ministero  che  alcuni  capi  d'istituti  d'istruzione  secon- 
de daria  classica  credono  erroneamente  che  la  parola  idoneo  applicata  agli 
«  esami,  debba  avere  lo  stesso  valore  della  idoneità  ottenuta  nello  scrutinio 
«  finale  per  le  buone  prove  dell'anno  scolastico,  la  quale  porta  con  sé  la 
€  dispensa  dalF esame. 

€  Nella  Circolare  14  gennaio  1894  n.  5,  era  detto  :  Uidoneità  dispensante 
€  dall'esame,  deve  ritenersi  superiore  alla  semplice  approvazione,  rappresen- 
«  tata  nell'antico  sistema  dal  sei.  —  Con  ciò  si  diceva  implicitamente  che 
«  per  ottenere  Yidoneità  in  seguito  d'esame,  bastava  fare  una  prova  meri- 
«  tevole  della  semplice  appronasione,  rappresentata  nell'antico  sistema  dal  sei. 

«  Dato  questo  schiarimento,  credo  non  inutile  richiamare  l'attenzione 
€  dei  signori  Presidi  e  Direttori,  e  delle  Commissioni  esaminatrici,  sulla  di- 
€  sposizione^  dell'art.  28  del  Regio  Decreto  16  settembre  1893,  per  la  quale 
€  negli  esami  nei  quali  è  richiesta  la  doppia  prova,  scritta  ed  orale,  non  è 
€  ammesso  alla  prova  orale  chi  non  ha  ottenuto  la  dichiarazione  (^idoneità 
€  nella  prova  scritta  corrispondente. 

«  Per  tale  disposizione  rimane  abolito  il  compenso  fra  le  due  prove, 
€  ch'era  cagione  di  molti  inconvenienti  ed  abusi.  Ma  se  è  stato  giusto  toglier 
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«  via  questi^  non  sarebbe  giusto  che  il  provvedimento  dovesse  esser  cagione 
«  di  un  rigore  eccessivo  negli  esan^i  che  si  daranno  per  la  prima  volta  con 
«  le  nuove  nprme  alla  fine  del  corrente  anno  scolastico. 

«  Le  Commissioni  esaminatrici  vorranno  perciò^  tenendo  conto  delle  ra- 
€  gioni  che  determinarono  quella  disposizione,  informare  a  temperanza  i 
«  loro  giudizi  sulle  prove  scritte  dei  candidati,  per  modo  che  non  sia  impe* 
«  dito  ad  essi,  se  probabilmente  sufficienti,  di  dare  tutte  le  prove  che  pos- 
«  sono  della  loro  sufficienza.  » 

Crediamo  di  non  ingannarci  pensando  che  mentre  Sua  Eccellenza  scri- 
veva le  parole:  «  esami  che  si  daranno  per  la  prima  volta  con  le  nuove 
norme  »,  aveva  già  deliberato  nelFanimo  che  con  quelle  norme  una  seconda 
volta,  almeno  immediatamente,  non  si  sarebbero  dati.  Diremo  fra  poco  del 
provvedimento  che  le  mutava.  Intanto,  per  rispettare  l'ordine  cronologico, 
notiamo  il  Decreto  ministeriale  sulla  gara  d'onore  del  18  giugno  1894.  Per 
queiranno,  colKart.  1,  era  indetta  nella  lingua  e  letteratura  latina. 

Il  modo  poi  ne  era  molto  diverso  dall'usato,  come  appare  dall'art.  2, 
che  diceva  : 

€  Le  prove  della  gara  saranno: 

«  Una  versione  scritta  di  un  passo  classico  latino,  alla  quale  il  candi- 
de dato  farà  seguire  un  breve  commento  in  latino  del  passo  medesimo. 

4c  Un  esperimento  orale  pubblico.  Questa  prova  consisterà  nella  tradu- 
€  zione  all'improvviso  di  un  passo  di  classico  latino  e  nelle  risposte  ai  quesiti 
4c  che  intorno  ad  esso  potranno  fare  i  Commissari.  » 

La  disposizione  dell'art.  3,  secondo  la  quale  la  Commissione  giudicatrice 
si  sarebbe  costituita  all'infuori  del  personale  insegnante  e  dirigente  delle 
scuole  secondarie,  cosa  del  resto  conforme  alla  consuetudine,  acquistava  in 
questo  caso  una  particolare  importanza,  perchè  la  viva  voce  permetteva  un 
sindacato  molto  più  sicuro  sull'opera  di  quello. 

Pochi  giorni  appresso,  mosso  dalla  convenienza  di  equiparare  la  condi- 
zione dei  licenziandi  dagli  istituti  classici  a  quella  dei  loro  compagni  dei 
tecnici  e  insieme  avanzando  nell'effettuazione  del  suo  proposito  di  facilitare 
equamente  Tesarne,  per  mezzo  di   una  Circolare,  stabiliva  che  le  prove  per 
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L  gli  alunni  delle   classi  5""  ginnasiale   e  3*  liceale^  dei  quali  non  fosse  stata 

riconosciuta  la  maturità  in  alcune  materie  o   in  tutte  le  materie  d'insegna- 

I  mento^   venissero   contenute   entro   i  lìmiti  deirinsegnamento  impartito  nel- 

l'ultima classe  del  ginnasio  e  del  liceo. 

L'attento  lettore  avrà  osservato  che  al  Regolamento  del  24  settembre  1889 
la  fitta  serie  dei  Decreti  degli  anni  successivi,  aveva  recato  tante  modifica- 
zioni, che  oramai  ben  poco  d'integro  ne  rimaneva.  Per  questo  da  più  parti  ve- 
nivano all'onorevole  Baccelli,  lo  diremo  colle  sue  parole,  €  eccitamenti  e 
«  premure,  affinchè  desse  a  quelle  disposizioni  stabile  assetto,  coordinandole 
«  in  modo  da  renderne  l'applicazione  sicura  e  facile  alle  potestà  scolastiche, 
«  le  quali  nella  selva  selvaggia  di  tanti  decreti  e  circolari  mal  potevano  rac- 
«  capezzarsi.  » 

Appena  chiusa  dunque  la  sessione  autunnale  degli  esami,  il  20  ottobre 
•>  • 

[■  1894,   l'onorevole   Ministro   ottenne   da  Sua  Maestà  la  firma  di  un  Decreto 

che  approvava   il   nuovo  Regolamento  per  i  ginnasi  e  licei.  Essendo  quello 

f  che  tuttora  vige,  salvo   piccole  alterazioni,   stimiamo  necessario  riprodurne 

il  testo,  che  il  lettore  troverà  fra  gli  allegati,  ed  avrà  quindi  agio  di  esami- 
narne le  parti  per  giudicarne  l'insieme.  A  noi  qui  preme  assai  più  di  trat- 
tenerci sulla  Circolare  del  10  novembre  1894,  colla  quale  appunto  Sua  Ec- 
cellenza accompagnava  il  Regolamento,  ed  essa  anzi  sarà  per  il  lettore  il 
commento  e  la  guida  più  acconcia  per  intendere  questo.  Del  resto  anche  in 
essa  sono  notate  le  fatte  innovazioni,  ma  è  poi  documento  del  più  alto  va- 
lore, perchè  l'onorevole  Ministro  vi  espone  i  criteri  coi  quali  ora  è  gover- 
nata la  scuola  classica  nostra. 

Parlando  delle  coordinate  disposizioni  egli  dice  che  «  si  ispirano  a  due 
€  concetti  principali  :  1.  rafforzare  negli  insegnanti  e  nei  discenti  il  sentimento 
€  della  propria  responsabilità  ;  2.  promuovere  fra  gli  alunni  l' emulazione 
«  con  tutti  quei  modi  che  la  scuola  può.  Dal  primo  concetto  —  egli  continua  — 
«  traggono  la  loro  origine  alcune  maggiori  libertà  concesse  a  professori  e 
€  studenti  nell'adempimento  dei  loro  uffici  ;  dal  secondo  la'licenza  d'onore  e 
€  la  gara  d'onore,  restituite  come  coronamento  della  dispensa  dagli  esami, 
«  della  quale  una  prova  di  oltre  dieci  anni  ha  dimostrato  oramai  la  bontà.  > 


\ 
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Enumera  quindi  le  principali  modificazioni  degli  ordini  precedenti^  per 
taluno  dei  quali  si  è  già  fatto  presentire  che  sarebbe  durata  poco  alla  sua 
penna  tempra.  Tre  di  quelle  massimamente  comportano,  e  cioè: 

«  1.  Il  ritorno  ai  numeri  nei  voti  delle  medie  bimestrali  e  degli  esami^ 
«  consigliato  dagli  inconvenienti  ai  quali  nella  pratica  diede  luogo  il  nuovo 
«  sistema  delle  parole,  introdotto  Tanno  innanzi. 

€  2.  L'abolizione  della  sessione  straordinaria  degli  esami  di  licenza  li- 
€  ceale,  non  avente  più  ragione  d'essere  dopo  le  nuove  disposizioni  per  le 
«  quali  i  candidati  alla  detta  licenza  caduti  in  una  sola  materia  possono  es- 
«  sere  licenziati  con  una  votazione  complessiva,  e  quelli  caduti  in  più  ma- 
«  terie  possono  riparare  negli  anni  successivi  le  prove  d'esame  non  su- 
«  perete  nelle  due  sessioni  del  primo  anno; 

«  3.  L'abolizione  della  facoltà  di  abbreviare  di  un  anno  il  corso  ginnasiale 
«  e  il  liceale,  che,  dopo  tante  altre  agevolezze,  non  parve  prudente  mante- 
«  nere  se  non  per  il  liceo,  quando  sia  giustificata  dalle  ragioni,  veramente 
€  gravi  della  leva  militare  e  dell'età  avanzata.  » 

L'on.  Ministro  passa  quindi  a  trattare  dell'ordinamento  degli  studj.  Sic- 
come egli  meditava  un  disegno  di  riforma   di   tutta  l' istruzione  secondaria, 
^    così  per  allora  lasciava  invariati  gli  orari  e  nella  sostanza  anche  i  program- 
mi ;  —  nello  svolgimento  dei  quali  —  egli  dichiara  —  «  il  nuovo  Regolamento 
«  conferma  agli  insegnanti  quella  piena  libertà  che  da  due  anni  essi  godono,  (1) 


(1)  Qui  accenna  al  R.  Decreto  del  5  ottobre  1892,  proposto  dall'on.  Martini.  Per  chia- 
rire l'allusione  ne  riferiamo  alcuni  articoli  : 

«  1.  A  cominciare  dal  prossimo  anno  scolastico  i  lìmiti  di  ciascun  insegnamento  e  la 
«  ripartizione  delle  singole  materie  nelle  classi  ginnasiali  e  liceali  saranno  quelli  indicati  oel« 
«  l'annessa  tabella  A.  (Questi  programmi  con  tutti  gli  altri  può  vedere  il  lettore  fra  gli  Al- 
legati). 

«  2.  Entro  ai  limiti  segnati  dalla  predetta  tabellai  è  lasciata  facoltà  a  ciascun  insegnante 
«  di  svolgere  la  materia  con  quei  criterj  e  modi  particolari  che  gli  parranno  più  opportuni 
«  ed  efficaci;  e  dei  quali  egli  dovrà  fare  annualmente  una  breve  esposizione  nel  suo  pro- 
«  gramma  didattico. 

€  3.  Non  più  tardi  del  10  ottobre  di  ogni  anno  ciascun  professore  presenterà  al  capo  del- 
«  V  Istituto  il  programma  didattico  per  la  classe  o  disciplina  a  lui  affidata,  indicando  in  essa 
«  con  sobrietà  e  chiarezza  i  criterj  e  modi  che  seguirà  nel  suo  insegnamento,  i  libri  di  testo 
«  proposti,  e  la  successione  e  graduazione  delle  singole  parti  della  sua  disciplina  o  delle  Tarie 
€  discipline  assegnate  alla  sua  classe. 


/ 
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<  e  della  quale  debbo  con  compiacimento  attestare  che  si  sono  in  generale 
«  mostrati  degni. 

«  Ma  una  cosa  vivamente  desidero^  desidero  che  tutti  gli  insegnanti, 
«  nello  stendere  il  loro  programma  e  nell'attuario,  abbiano  sempre  presente 
«  che  il  fine  della  scuola  classica  è  eminentemente  educativo^  educativo  del- 
«  r intelletto  e  del  cuore;  e  che  i  due  insegnamenti  fondamentali  di  essa 
€  scuola,  quelli  perciò  al  cui  intento  tutti  gli  altri  debbono  convergere,  del 
«  cui  spirito  essere  informati,  sono  la  letteratura   italiana  e  la  latina.  » 

Notando  appresso  le  particolari  cure  delle  quali  quegli  insegnamenti  erano 
sempre  stati  oggetto  per  i  Ministri  dell*  istruzione,  si  compiace  che  le  parole 
da  lui  rivolte  agli  insegnanti  fino  dai  primi  giorni  del  suo  ministero  non 
erano  rimaste  senza  effetto;  e  dal  risultato  deirultima  gara,  che  aveva  con- 
dotto quattro  dei  licenziati  all'onore  di  ricevere  in  Campidoglio  il  premio  dei 
loro  studj,  trae  conforto  ed  auspicio  di  migliori  frutti  per  l'avvenire. 

Dati  quindi  dei  prudenti  consigli  speciali  ai  professori  di  lathio;  sugge- 
rite delle  norme  pratiche  che,  a  parer  nostro  tutti  dovrebbero  sempre  aver 
presenti  e  seguire;  avvertiti  gli  insegnanti  di  ogni  disciplina  di  «  guardarsi 
dal  pericolo,  nel  quale  specie  ai  giovani  è  facile  incorrere,  il  perìcolo  di  por- 
tare troppo  vivo  nella  scuola  il  ricordo  dei  loro  studi  universitari,  di  tenersi 
troppo  alti,  di  scambiare  la  cattedra  del  liceo  con  quella  deirunivei*sità,  »  sale 
a  considerazioni  generali,  alle  quali  sarebbe  colpa  non  lasciare  la  forma  che 
presero  nella  sua  mente  :  ' 

«  Dal  liceo  non  debbono  uscire  filologi,  né  letterati,  né  scienziati;  deb- 
«  bono  uscire  giovani  che  abbiano  acquistato  la  coscienza  del  loro  valore 
«  morale,  che  siano  pronti  a  combattere,  armati  di  rettitudine,  di  generosità, 
«  di  lealtà,  le  lotte  della  vita.  La  licenza  liceale  deve  essere  pei  giovani  dei 
«  tempi  nostri  ciò  che  era  per  gli  antichi  romani  la  toga  virile.  I  pochi  che 
«  hanno  ali  da  volare  alto  nei  cieli  della  scienza  e  dell'arte  troveranno  al- 
«  trove  ciò  che  giovi  a  sperimentare  ed  esercitare  le  loro  singolari  virtù. 

«  Quanto  al  latino  nel  ginnasio  e  nel  liceo  i  giovani  debbono  arrivare 
«  al  più  presto  possibile  alln  intelligenza  della  lingua  e  degli  scrittori;  deb- 
«  bono  leggere  e  tradurre  di  questi  molto,  molto,  molto,  e  ripetutamente  per 
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«  convertirsi  in  sangue  quel  loro  modo  di  sentire^  di  pensare^  di  esprimersi, 
«  grande,  alto,  gagliardo.  Tuttociò  che  non  serve  a  questo  scopo  nuoce.  I 
«  commenti  che  non  siano  strettamente  necessari  all'  intelligenza  piena 
€  del  testo,  alla  intera  comprensione  dell'autore  e  dell'  opera  sua,  le  di- 
«  vagazioni  filosofiche  e  linguistiche,  che  distraggono  dall'oggetto  principale 
«  l'attenzione  degli  alunni  e  ne  raffreddano  l'entusiasmo,  debbono  essere  as- 
«  solutamente  bandite  dalle  cattedre  ginnasiali  e  liceali. 

«  La  raccomandazione  che  io  faccio  ai  professori  delle  lingue  classiche, 
«  di  non  lasciarsi  dall'amore  della  scienza  e  della  dottrina  trasportare  fuori 
€  del  modesto  campo  nel  quale  solo  l'opera  loro  può  essere  utile,  di  non 
€  perdere  mai  di  vista  lo  scopo  a  cui  quest'opera  dee  mirare,  va  rivolta  egual- 
«  mente  a  tutti  gli  altri  insegnanti  ;  anche  quelli  di  filosofia  e  di  scienze  ; 
«  anzi  ad  essi  in  modo  più  particolare,  perchè  in  essi  l'esorbitare  dagli  an- 
«  gusti  confini  entro  i  quali  dee  tenersi  nella  scuola  classica  l'insegnamento 
«  di  ciascuna  disciplina  è  più  dannoso  che  negli  altri.  La  filosofia  e  le  scienze 
«  debbono  nel  liceo  essere,  più  che  altro,  un  aiuto  degli  insegnamenti  lette- 
«  rari;  la  filosofia  e  la  matematica  avvezzando  i  giovani  alla  esattezza  e  al 
€  rigore  del  ragionamento,  la  storia  naturale  e  la  fisica  promovendo  in  essi 
«  lo  spirito  di  osservazione  e  la  fiducia  nel  metodo  sperimentale.  Più  che  la 
«  quantità  delle  cognizioni,  importano  a  questo  fine  la  qualità  e  il  metodo. 
«  Quando  la  filosofia  e  le  scienze  dimenticano  che  questo  è  nella  scuola 
«  classica  l'ufficio  loro,  cessano  di  essere  un  aiuto  e  diventano  un  impedi- 
€  mento. 

«  Il  professore  di  filosofia,  il  quale  parla  ai  suoi  alunni   un  linguaggio 

*  che  essi  non  possono  intendere;  il  professore  di  matematica,  che,  invece 
«  di  insistere  sui  punti  fondamentali  di  ciascuna  teoria,  divaga  in  conside- 

*  razioni  accessorie  ;  il  professore  di  fisica  che  si  diffonde  in  minuziose  de- 
«  scrizioni  di  apparecchi  molto  complicati  e  di  fenomeni  poco  comuni;  il 
€  professore  di  storia  naturale  che  opprime  la  memoria  degli  scolari  con 
«  nozioni  di  secondaria  importanza,  o  aliene  dalla  natura  dell'istituto  clas- 
«  sico.  che  ne  affatica  la  mente  con  la  esposizione  di  ipotesi  poco  fondate 
«  o  di  teorie  non  universalmente  accettate,  potranno  con  le  prove  della  loro 
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€  dottrina  ed  abilità  piacere  a  sé  stessi,  ma  non  giovano^  anzi  nuocciono 
«  alla  scuola.  » 

Dato  questo  assetto  alle  cose  deiristruzione  classica^  l'onorevole  Baccelli 
più  nulla  ne  toccò  durante  quel  suo  secondo  Ministero.  A  noi  dunque,  per 
concludere,  ora  altro  non  resta  che  menzionare  il  suo  Decreto  del  12  mag- 
gio 1895  sulla  gara  d'onore.  Anche  allora,  come  neiranno  precedente,  indi- 
ceva la  gara  sulla  lingua  e  letteratura  latina;  ma,  e  questo  era  un  segno 
assai  lieto,  poteva  renderne  più  difficili  le  condizioni,  come  appare  dall'arti- 
colo che  riproduciamo  per  intero  : 

€  Le  prove  della  gara  saranno  due,  una  scritta,  l'altra  orale.  —  La 
€  prova  scritta  sarà  una  composizione  latina  in  prosa,  sopra  un  argomento 
€  tratto  dalla  storia  antica  di  Roma.  A  questa  prova  saranno  concesse  sei 
«  ore  di  tempo.  —  La  prova  orale  da  farsi  in  pubblico,  consisterà  nella  tra- 
«  duzione  all'improvviso  di  un  passo  di  un  poeta  latino  dell'età  aurea,  in 
«  una  breve  illustrazione  della  vita  e  delle  opere  del  poeta  tradotto,  e  nelle 
€  risposte  ai  quesiti  di  lìngua,  di  metrica  e  di  storia  letteraria  latina,  che  i 
«  Commissari  crederanno  di  fare  al  candidato.  Questa  prova  non  potrà  du- 
«  rare  meno  di  mezz'ora.  » 

Dalla  Relazione  della  Commissione  esaminatrice  della  gara,  presentata  a  Sua 
Eccellenza  il  19  settembre,  si  desume  che,  quantunque  esiguo  fosse  stato  il 
numero  dei  concorrenti,  sia  per  la  dispendiosa  condizione  del  convegno  a 
Roma,  sia  per  l'ammissione  ristretta  ai  soli  licenziati  d'onore,  pure  l'onore- 
vole Ministro  non  si  era  ingannato  nel  giudicare  quanto  allora  poteva  la 
nostra  scuola,  perchè  furon  vìnte  non  solo  medaglie  di  bronzo,  ma  d'ar- 
gento e  d'oro. 

Il  10  marzo  del  1896  a  lui  succedette  l'onorevole  Gian  turco.  Questi  mo- 
strò in  breve  di  non  convenire  pienamente  nelle  idee  del  suo  predecessore, 
perchè  il  7  giugno  propose  a  Sua  Maestà  un  decreto,  dal  quale  stacchiamo 
le  parti  che  riguardano  il  liceo  : 

«  Art.  1.  Gli  alunni  della  seconda  classe  dei  licei  regi  e  pareggiati,  di- 
€  spensati  dagli  esami  di  promozione,  qualora  nello  scrutinio  finale  abbiano 
«  conseguito  una  classificazione  di  nove  decimi  nell'italiano,  nel  latino  e  nella 
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«  storia,  e  di  otto  decimi  complessivamente  nelle  altre  materie,  potranno 
€  presentarsi,  nella  sessione  autunnale,  agli  esami  di  licenza. 

«  Art.  3.  I  candidati  provenienti  da  scuola  privata  o  paterna,  che  si 
«  presentino  nella  sessione  di  luglio  agli  esami  di  ammissione  alla  terza 
€  classe  del  liceo,  qualora  siano  approvati  con  nooe  decimi  nell'italiano,  nel 
€  latino  e  nella  storia  e  con  otto  decimi  complessivamente  nelle  altre  ma- 
«  terie,  potranno  anch'essi  presentarsi  nella  sessione  autunnale  agli  esami 
«  di  licenza. 

€  Art.  4.  Ai  candidati  agli  esami  di  licenza  dai  licei,  di  cui  ai  prece- 
«  denti  articoli,  è  applicabile,  nella  stessa  sessione  autunnale,  la  disposizione 
«  dell'art.  76  del  regolamento  per  i  ginnasi  e  licei,  approvato  con  Regio 
€  Decreto  '20  ottobre  1894.  Qualora  non  conseguano  la  licenza,  essi  avranno 
«  facoltà  di  frequentare  le  lezioni  delle  sole  materie  per  le  quali  dovranno 
«  ripetere  l'esame  ;  e  nella  successiva  sessione  di  luglio  potranno  fare  l'esame 
«  di  riparazione,  quando  non  ne  siano  dispensati  per  effetto  delle  conseguite 
«  classificazioni.  » 

Già  però  dal  20  maggio  precedente  l'onorevole  Gianturco,  a  proposito 
di  esami  aveva  raccolto  in  una  circolare  mandata  alle  autorità  scolastiche 
avvertenze,  osservazioni,  consigli  :  e  più  tardi,  con  altra  Circolare  del  6  agosto, 
ebbe  a  ribadire  le  stesse  cose.  La  prima  è  anch'essa  un  documento  troppo 
importante  per  ragioni  che  il  lettore  vedrà  da  sé  stesso,  perchè  basti  rias- 
sumerla; tuttavia  cercheremo  di  trovare  il  giusto  mezzo  per  conciliare  il 
desiderio  di  brevità  nostro  e,  certo,  anche  più  del  lettore  e  il  diritto  della 
narrazione  storica.  Ecco  i  più  notevoli  passi  : 

«  La  maturità  dei  giovani,  sia  per  la  promozione  da  classe  a  classe, 
«  sia  per  la  licenza,  deve^  a  mio  giudizio,  desumersi  anzitutto  dal  valore 
«  che  ciascun  di  essi  dimostra  nelle  discipline  fondamentali  della  sua  scuola, 
€  e  poi  dal  complesso  delle  cognizioni  che  egli  possiede  in  tutte  le  altre,  fra 
«  le  quali  deve  pure  ammettersi  una  certa  compensazione.  Ciascuna  scuola, 
«  s'intende,  secondo  l'indole  sua,  secondo  il  fine  a  cui  è  indirizzata,  deve 
«  dare  maggiore  importanza  a  certe  discipline  sopra  certe  altre:  la  lingua 
«  e  letteratura  italiana  avrà   naturalmeute   in  tutte  l'importanza  massima,  e 
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4  in  tulte  eguale  importanza  lo  studio  della  storia e  nelle  scuole  classiche 

«  la  lingua  latina  (importanza  eguale  alla  matematica  negli  istituti). 

«  r  programmi  delle  nostre  scuole  secondarie  sono  stati  mutati  e  rimu- 

*  tati  non  so  quante  volte,  e  le  mutazioni  furono  quasi  sempre  in  meglio. 
«  Nelle  scuole  classiche  furono  da  uno  dei  miei  illustri  predecessori  aboliti 
€  i  programmi  particolareggiati.  Si  sostituì  a  questi  la  semplice  indicazione 
€  dei  limiti  di  ciascuna  materia  d'insegnamento,  lasciando  ai .  professori 
€  libertà  di  svolgerla  entro  quei  limiti  ;  e  si  attenuarono  anche  i  programmi 
«  delle  materie  scientifiche,  ma  non  tanto,  foiose,  che  basti. 

«  Ma,  quanto  ai  programmi,  rimane,  secondo  me,  a  fare  una  cosa,  che 
«  finora  non  è  stata  fatta.  Finora  si  son  fatti  programmi  delle  varie  materie 
«  che  debbono  insegnarsi  in  ciascuna  scuola.  Ciascuno  di  essi  è  stato  com- 

*  pilato  da  persone  competentissime  della  materia,  le  quali,  naturalmente, 
«  han  badato,  più  che  ad  altro,  a  fare  un   buon  programma  di  quella  data 

*  materia.  Io  credo  che  invece  si  dovrebbe  fare  il  programma  della  scuola; 
«  quello,  cioè,  che  determinasse  quali  sono  le  materie  fondamentali  di  cìa- 
€  scuna  scuola,  alle  quali  dev'esser  data  la  maggiore  estensione  e  il  maggior 
«  tempo,  e  quali  le  materie  secondarie  da  restringere  in  più  angusti  confini. 
«  Finché  durano  i  programmi  e  gli  orari  presentemente  in  vigore,  sta  ai 
«  capi  degli  istituti  e  agli  insegnanti,  correggere,  quanto  è  possibile,  il  difetto 
€  degli  ordinamenti  attuali  secondo  i  criteri  che  ho  accennati.  Negli  esami 
«  essi  debbono  aver  presente  che  Tufficio  loro  è  di  giudicare  della  maturità 
«  del  giovine  e  che  il  giudizio  deve  scaturire  dal  complesso  delle  prove,  e 

€  sopra  tutto  dal  risultato  di  esse  nelle  materie  fondamentali.  Se  è  male  (e 
«  certo  è  male  grandissimo)  approvare  agli  esami  un  giovine  immaturo,  è 
«  male  non  minore  disapprovare  uno  che,  pur  deficiente  in  qualche  materia 
€  di  secondaria  importanza,  abbia  dato  prove  non  dubbie  di  maturità. 

«  Facendo  queste  osservazioni  non  intendo  raccomandare  alle  Commis- 
€  sioni  esaminatrici  una  soverchia  indulgenza;  intendo  anzi  il  contrario. 
«  Intendo  che  il  giudizio,  che  al  termine  dell'anno  scolastico  gl'insegnanti 
«  debbono  fare  di  ciascun  alunno,  sia  accurato  e  severo,  a  cominciare  dallo 
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«  scrutinio  finale  che  precede  gli  esami^  e  a  cominciare  in  questo  dalla 
«  condotta. 

«  Supremo  ufficio  della  scuola  dev'essere  l'educazione  morale,  supremo 
€  inlento  quello  di  svolgere  e  fortificare  negli  animi  dei  giovani  il  senti- 
€  mento  del  dovere:  mezzo  efficacissimo  a  raggiungere  il  fine  è  che  il  sen- 
€  timento  si  converta  in  abitudine. 

«  Negli  studi,  nelle  relazioni  con  superiori  e  con  compagni,  dentro  e 
€  fuori  la  scuola,  deve  il  giovine  adempiere  il  dover  suo.  A  questi  concetti, 
€  don  soltanto  all'osservanza,  che  può  essere  passiva  od  anche  mal  volen- 
«  tieri  sopportata,  delle  regole  disciplinari,  debbono  informarsi  le  delibera- 
«  zioni  delle  Commissioni. 

«  Rispetto....  alla  dispensa  dagli  esami...  non  basta  che  dalla  somma 
«  delle  medie  bimestrali  risulti  un  sette,  se  codesto  sette  non  è  la  dimostra- 
€  zione  sincera  della  idoneità  dell'alunno  alla  fine  dell'anno  scolastico.  Se, 
€  per  esempio,  la  media  annuale  di  sette  sarà  la  risultante  di  medie  bime- 
«  strali  ottime  in  principio  e  scadenti  alla  fine,  l'alunno  non  dovrà  essere 
€  dispensato  dall'esame. 

«  La  giusta  severità  nello  scrutinio  è  tanto  più  necessaria,  in  quanto 
*  sembra  a  persone  autorevoli,  ed  anche  a  me,  che  la  media  di  profitto  as- 
«  segnata  per  la  concessione  della  dispensa  dagli  esami  sia  un  po'  troppo 
«  bassa  e  la  giusta  severità  sopra  tutto  è  necessaria  nelle  prime  classi  del 
€  ginnasio,  perchè  in  esse  si  pongono  le  fondamenta  della  cultura  e  dell'edu- 
«  cazione  dei  giovani.... 

«  Potranno  le  Commissioni  concedere  la  licenza  al  candidato  non  ap- 
«  provato  in  una  sola  materia,  se  egli  abbia  superato  con  onore  le  prove 
«  d'italiano,  di  latino  e  di  storia.... 

€  In  molti  licei  e  ginnasi  le  prove  orali  di  italiano,  di  latino  e  di  greco 
«  si  restringono  al  commento  dei  passi  di  autori,  che  i  candidati  stessi  in- 
€  dicano  alla  Commissione. 

«  Questo,  che  non  esito  punto  a  giudicare  gravissimo  abuso,  toglie  agli 
«  esami  gran  parte  di  serietà  :  nelle  prossime  sessioni,  i  passi  da  commentare 
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«  dovranno  essere  scelti  dagli  esaminatori  nelle  opere^  che  i  giovani  avranno 
«  per  ciascuna  classe  studiate.  » 

Salvo  le  predette  concessioni  e  queste  istruzioni,  nel  resto,  lasciati  com- 
piere per  quell'anno  gli  scrutinii  e  gli  esami  colle  norme  poste  dal  suo  pre- 
decessore, con  Decreto  Reale  dell'll  agosto  1896,  mutò  le  disposizioni  di  al- 
cuni articoli  del  regolamento  che  alla  licenza  e  alle  dispense  dair  esame 
si  riferivano.  Eccone  il  testo  : 

«  Art.  1.  Dagli  esami  di  licenza  dal  liceo,  e  dal  ginnasio  nessuno  può 
«  essere  dispensato.  I  candidati  alla  licenza  liceale,  che  alla  prima  prova 
«  saranno  licenziati  con  dieci  decimi  nel!'  italiano,  nel  latino  e  nella  storia 
«  e  non  meno  di  nove  decimi  nel  complesso  di  tutte  le  materie,  consegui- 
«  ranno  la  licenza  d'onore. 

€  Art.  2.  Gli  alunni  dei  licei  e  ginnasi  regi  saranno  dispensati  dagli 
«  esami  di  promozione  in  quelle  materie,  nelle  quali  abbiano  conseguito  nello 

*  scrutinio  finale  una  classificazione  non  minore  di  otto  decimi  nel  profitto 
«  e  nella  condotta.  I  detti  alunni  saranno  invece  esclusi  dall'esame  di  pro- 
«  mozione  e  di  licenza  della  sessione  estiva  in  quelle  materie  nelle  quali  allo 
«  scrutinio  finale  abbiano  ottenuto  nel  profitto  o  nella  condotta  una  classifi- 
«  cazione  inferiore  a  sei  decimi. 

«  Art.  3.  Il  candidato  alla  licenza  liceale,  che  sia  caduto  in  una  sola 
€  materia,  ed  abbia  ottenuto  non  meno  di  otto  decimi  nell*  italiano,  nel  la- 

*  tino  e  nella  storia,  e  non  meno  di  sette  decimi  nel  complesso  delle  altre 
«  materie  nelle  quali  ottenne  1'  approvazione,  potrà  essere  licenziato,  se  la 
«  Commissione  esaminatrice,  a  maggioranza  non  minore  dei  due  terzi  dei 
€  voti,  lo  giudichi  meritevole  della  licenza.  —  Potrà  egualmente,  sotto  la  me- 
€  desima  condizione,  essere  licenziato  il  candidato  alla  licenza  ginnasiale, 
«  che  sia  caduto  in  una  sola  materia,  ed  abbia  ottenuto  non  meno  di  otto 
€  decimi  nell'  italiano  e  nel  latino  e  non  meno  di  sette  decimi  nel  complesso 
€  delle  altre  materie  nelle  quali  conseguì  l'approvazione. 

€  Art.  4.  I  candidati  alla  licenza  dal  liceo  che  nelle  due  sessioni  del  me- 
€  desimo  anno  non  conseguano  la  licenza,  potranno  ripresentarsi  nelle  due 
«  sessioni  dell'anno  successivo  a  ripetere  le  sole  prove  non  superate.  Ripre- 
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«  sentandosi  più  tardi  dovranno  ripetere  V  intero  esame.  —  I  candidati  alla 
«  Kcenza  dal  ginnasio^  che  nelle  due  sessioni  del  medesimo  anno  non  siano 
«  licenziati^  potranno^  ripresentandosi  Tanno  dipoi^  essere  dispensati  dall'esame 
«  nelle  materie,  nelle  quali  ottennero  l'approvazione,  purché  abbiano  ripetuti 
*  gli  studi  in  un  istituto  governativo  o  pareggiato,  e  conseguita  nelle  ma- 
«  terie  stesse  una  media  annuale  di  profitto  non  inferiore  a  sei  decimi.  > 

L'on.  Ministro  dà  le  ragioni  di  questi  mutamenti  nella  Relazione  a  Sua 
Maestà  colle  seguenti  parole  :  .  . 

«  Certo  è  buono  il  principio,  introdotto  da  alcuni  anni  nelle  nostre  scuole,  ^ 
«  della  dispensa  dagli  esami  data,  quasi  premio,  alla  diligenza  e  al  profìtto 
«  degli  alunni  migliori.  Quindici  anni  fa  la  vita  dell'alunno  delle  scuole  se- 
«  condarie  era  vita  di  esami,  dal  primo  all'ultimo  anno  ;  esami  d'ammissione, 
«  esami  semestrali,  esami  di  promozione,  esami  di  licenza,  ogni  anno  due, 
«  tre,  cinque  esami.  Alleggerire  di  una  parte  di  questo  peso  gli  alunni  stu- 
«  diosi  fu  savio  provvedimento;  ma  il  savio  provvedimento  doveva  essere 
«  applicato  con  parsimonia,  e  la  parsimonia  mancò  :  tanto  mancò  che  oggi  ^ 
«  un  giovane  può  compiere  gli  otto  anni  del  corso  classico  ed  essere  licen- 
€  ziato  per  gli  studi  universitari  senza  aver  sostenuto  nessun  esame.  La  di- 
€  scussione  che  su  questo  argomento  fu  fatta  recentemente  in  Senato,  a  prò- 
«  posito  del  bilancio  della  Pubblica  istruzione,  mise  in  piena  luce  gli  incon- 
«  venienti  di  questo  sistema,  e  finì  di  persuadermi  che  era  opportuno  ristabilire 
«  per  gli  studenti  l'esame  di  licenza  nelle  scuole  secondarie  d'ambedue  i  gradi.  > 

«  Gli  alunni  migliori  possono,  meritandolo,  essere  dispensati  dagli  esami 
€  di  promozione;  ma  una  volta  almeno  nella  loro  vita  di  scolari,  (e  due  se 
«  compiono  anche  il  corso  superiore)  si  cimentino  davanti  ad  una  Commis- 
te sione  dì  professori  a  dar  prova  di  ciò  che  hanno  imparato.  Q«esto  cimento 
«  li  farà  più  sicuri  e  contenti  di  loro  stessi,  più  agguerriti  alle  altre  lotte, 
€  che  dovranno  sostenere  nella  vita.  » 

Derogava  però  ben  presto  l'onorevole  Ministro  alla  disposizione  dell'ar- 
ticolo 4  di  questo  Decreto,  in  via  d'eccezione  e  in  favore  di  candidati  che 
avevano  per  la  prima  volta  fatto  l'esame  sotto  l'impero  di  più  mite  legge. 
Il  Regio  Decreto  21  gennaio  1897  concedeva: 


124 

«  I  candidoti  alla  licenza  dal  liceo,  presentatisi   nelle  sessioni  diesarne 

*  dell'anno  1895  o  dell'anno  1896  o  riparare  le  prove  non  superate,  po- 
«  tranne  ripetere  ancora  le  prove  stesse  nelle  due  sessioni  dell'anno  cor- 
€  rente.  * 

CoH'ordinanza  del  17  maggio  1897  Sua  Eccellenza  annunziava  che  ì 
temi  per  le  prove  scritte  sarebbero  inviati  dal  Ministero.  In  essa  non  si  fa 
cenno  della  gara  d'onore,  perchè  il  Ministro  stava  preparando  il  Decreto  che 
le  dava  nuove  norme  e  che  fu  sancito  da  Sua  Maestà  il  1*^  giugno  succes- 
sivo. L'ultima  gara,  quella  cioè  del  1896,  aveva  avuto  per  oggetto  la  lette- 
ratura italiana.  Grillustri  giudici,  come  quelli  dell'anno  prima,  avo.vano  im- 
partito grandi  lodi  alla  scuola  e  ai  concorrenti,  ma  osservato  anch'essi  che 
il  numero  ne  era  troppo  scarso.  Da  ciò  fu  mosso  l'onorevole  Gianturco  a 
proporre  la  sua  riforma.  Il  mezzo  migliore  per  fare  intendere  quest'altro 
mutamento,  è  quello  di  riferire,  insieme  colle  disposizioni  del  Decreto,  la  Rela- 
zione che  lo  precede: 

€  Le  Commissioni  incaricate  negli  anni  1895  e  1896  di  riferire  sui  risul- 
f  tati  della  gara  d'onore  fra  i  licenziati  dai  licei,  osservarono  che  l'esiguo 
«  numero  dei  candidati  aveva  la  sua   ragione   nella  condizione  cui  era  su- 

*  bordinata   l'ammissione   alla  gara,  il  conseguimento  cioè  della  licenza  di 

*  onore;  e  altresì  nel  non  riuscire  a  molti  agevole  il  recarsi  a  Roma  per 
€  prender  parte  alla  gara  stessa. 

€  Questo  stato  di  cose  si  farebbe  ora  ancor  più  grave,  poiché  per  il  Regio 
«  decreto  11  agosto  1896  fu  reso  vieppiù  difficile  il  conseguire  la  licenza 
«  d'onore  ;  mentre  d'altra  parte  giova  considerare  che  molti  giovani,  pur  non 
«  ottenendo  le  classificazioni  a  ciò  volute,  si  dimostrano  valorosi  nella  ma* 
«  teria  designata  per  la  gara,  e  nell'insieme  dell'esame  danno  buona  prova 
«  della  loro  maturità. 

«  Fatto  poi  obbligatorio  per  tutti  l'esame  di  licenza,  non  si  vedrebbe 
«  motivo  perchè  alla  gara  dovessero,  come  fin  qui,  partecipare  i  soli  alunni 
«  degli  istituti  governativi  e  pareggiati. 

«  L'ammettervi  anche  i  candidati  di  scuola  privata  o  paterna,  mentre 
«  permetterà  che  abbiano  il  meritato  premio  quelli  fra  essi  che  se  ne  me- 
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«  streranno  clegni,  sar^  eccitamento  a  una  nobile  enaùlazione  fra  gli  studenti 
€  delle  scuole  pubbliche  e  coloro  che  furono  istruiti  privatamente. 

^«  Sembra,  infine,  opportuno  che  le  norme  stesse  regolino  la  gara 
4(  d'onore,  cos)  per  i  licenziati  dai  licei^  come  per  quelli  degli  istituti  tecnici.  % 

Gli  articoli  del  Decreto  prescrivono  quanto  è  contenuto  nella  Relazione, 
o  confermano  la  consuetudine.  Ci  basta  perciò  notare  che,  secondo  Tart.  1, 
la  gara  doveva  essere  indetta  ogni  anno  per  uno  dei  lavori  in  iscritto  che 
si  fanno  nella  sessione  di  luglio,  e  citare  integralmente  V 

«  Art.  3.  Potranno  conseguire  il  premio  i  candidati  che  abbiano  supe- 
re rato  in  luglio  Tesame  generale  di  licenza  con  una  votazione  complessiva 
€  non  inferiore  a  otto  decimi  e  con  una  votazione  non  minore  di  nove  decimi 
«  nel  lavoro  designato  per  la  gara.  » 

Secondo  il  nuovo  ordinamento  la  prima  gara  fu  indetta  sul  componi- 
mento italiano  con  Decreto  ministeriale  del  26  giugno  1897. 

Non  fu  però  l'onorevole  Gianturco  ad  avere  la  Relazione  ufficiale  dell'esito. 
Il  ^i  settembre  1897  egli  uscì  dalla  Minerva,  dove  tre  giorni  appresso  entrò 
a  sostituirlo  l'onorevole  Codronchi  Argeli.  Di  questo  Ministro,  che  rimase  in 
ufficio  soltanto  fino  al  15  dicembre  dell'anno  stesso,  non  interessa  a  noi 
rammentare  che  due  cose:  una  sua  Circolare  e  la  Relazione  fatta  a  lui  sulla 
gara.  La  Circolare  è  del  3  novembre,  e,  come  tante  altre,  fu  scritta  per  di- 
chiarare circolari  precedenti,  per  ottenerne  dalle  Commissioni  l'applicazione 
uniforme  e  retta,  quale  non  avevano  avuto  appunto  le  due  dell'onorevole  Gian- 
turco,  poco  addietro  citate. 

Gran  numero  di  candidati  §rano  neirultima  sessione  d'esami  caduti  in 
una  sola  materia,  e  tutti  si  erano  rivolti  all'onorevole  Codronchi,  perchè  in 
qualche  modo  li  salvasse  dalla  perdita  di  un  anno  di  studj.  Egli,  scrivendo 
.  alle  autorità  scolastiche,  si  dice  convinto  che  le  Commissioni  avevano  accet- 
tato puramente  e  semplicemente  il  voto  proposto  dal  professore  della  ma- 
terie, senza  procedere  al  giudizio  sintetico  tanto  raccomandato  dal  suo  pre- 
decessore. Dopo  aver  ragionato  sull'interpretazione  da  darsi  al  pensiero  di 
questo,  l'onorevole  Ministro  prendeva  una  deliberazione  che,  per  vero  dire, 
era  tutt'altro  che  di  lieve  entità.  Sentiamo  le  sue  parole: 
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«  Io  non  voglio  riaprire  la  porta  delle  concessioni^  saviamente  chiusa 
«  dall'onorevole  mio  predecessore;  ma  nemmeno  posso  consentire  che,  per 
«  una  troppo  rigida  applicazione  delle  norme  regolamentari,  o  per  un  eoees- 
€  sivo  rigore,  si  faccia,  senza  vera  pecessità,  perdere  un  anno  di  sludi  ad 
«  un  giovane. 

€  Sento  quindi  il  dovere  di  richiamare  l'attenzione  delle  Commissioni 
«  esaminatrici  plenarie  sopra  tutti  gli  esami  dei  candidati  che  furono  respinti 
«  in  una  sola  materia,  affinchè  i  singoli  casi  siano  esaminati  maturamente 
«  e,  tenuti  presenti  gl'intendimenti  manifestati  dal  Ministero  con  le  due  Circo- 
«  lari  più  volte  accennate,  sia  dalle  Commissioni  stesse  deliberato  sopra 
«  ciascun  caso  a  maggioranza  di  voti,  prevalendo,  ove  siavi  parità,  il  voto 
«  del  Presidente.  » 

Tralasciamo  il  resto  del  documento,  dove  il  Ministro  accentua,  perchè 
non  dire  la  parola  ?,  il  biasimo  all'opera  delle  Commissioni,  e  le  invita  a 
riesaminare  immediatamente  caso  per  caso. 

Le  norme  imposte  alla  gara  dal  Decreto  1*^  giugno  1897,  non  avevano 
permessa  in  quell'anno  a  molti  giovani,  pur  valenti  nelle  lettere  italiane, 
di  prendervi  parte.  Nel  giudicare  quelli  che  avevano  potuto  concorrere,  sem- 
bra che  la  Commissione  usasse  un  certo  rigore.  Notati  singoli  pregi  e  difetti, 
finisce  la  parte  relativa  ai  licei  con  queste  parole: 

«  Troppo  questi  giovani  mostrano,  in  generale  d'aver  letto  da  moder- 
ne nissimi  e  anche  mediocri  italiani  e  francesi;  troppo  poco,  o  non  così  come 
4c  dovrebbero  alunni  d'istituto  classico,  dai  grandi  classici  nostri  di  bellezza 
4c  eterna  e  salutare  vigoria.  Nondimeno,  tenendo  conto  che  è  breve  il  tempo 
€  prefisso  alla  prova,  disagiate  in  essa  le  condizioni  di  chi  scrive,  non  eletto 
«  ma  assegnato  il  tema,  e  quindi  di  necessità  improvvisato  lo  svolgimento, 
«  ben  volentieri  riconoscemmo  che  su  tali  difetti  prevalgono,  almeno  nella* 
«  maggiore  e  miglior  parte,  i  pregi  della  coltura  intellettuale  e  dell'addestra- 
€  mento  a  esporla.  » 

Osservazioni  che  erano  consigli  ai  maestri,  giudizi  che  erano  conforto 
al  Paese. 
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L'amministrazione  deironorevole  Gallo,  che  fu  successore  dell'onorevole 
Godronchi  Argeli,  andò  dal  15  dicembre  1897  al  l""  giugno  1898.  Non  sap- 
piamo se  a  lui  mancasse  il  tempo  o  il  proposito  di  por  mano  all'ordina- 
mento degli  esami. 

Qui  di  lui  non  dobbiamo  ricordare  che  l'ordinanza  per  gli  esami,  data  il 
23  maggio  1898,  colle  stesse  disposizioni  di  molte  precedenti,  compresa  quella 
6he  i  temi  per  le  prove  scritte  sarebbero  inviati  dal  Ministero;  e  il  Decreto 
per  la  gara  d'onore  fra  i  licenziati  dai  licei  e  dagli  istituti  tecnici,  della  stessa 
data,  che  per  l'anno  scolastico  1897-1898  l'indiceva  per  il  componimento 
italiano. 

Segui  a  lui  l'onorevole  Cremona,  ma  per  un  periodo  tanto  breve,  che 
del  suo  ministero  egli  avrebbe  potuto  ripetere:  velocius  quam  a  texente  tela 
succiditur  transierunt  dies  mei.  Salito  infatti  al  potere  il  1®  giugno,  ne  scese 
il  30  dello  stesso  mese.  Degnissima  di  memoria  è  una  Circolare  ai  Capi  degli 
istituti,  mandata  il  giorno  21.  Più  che  recare  un  tedio,  stimiamo  di  fare  un 
dono  al  lettore,  riferendone  la  maggior  parte.  È  sempre  meglio  che  i  criteri 
amministrativi  siano  comunicati  nella  loro  genuina  >espressione.  L'onorevole 
Ministro  dunque  diceva: 

«  Nella  imminenza  degli  esami  finali  presso  le  scuole  secondarie,  stimo 
«  opportuno  richiamare  l'attenzione  delle  SS.  LL.  sopra  le  istruzioni  date 
«  con  le  Circolari  ministeriali  20  maggio  e  6  agosto  1896,  in  quella  parte 
€  che  concerne  la  maturità  dei  candidati.  Il  criterio  della  maturità  è  un  cri- 
<  terio  giusto,  ed  io  perciò  lo  raccomando  alle  Commissioni  esaminatrici. 
«  Ciascun  esame  componendosi  di  varie  prove,  un  candidato,  che  nell'insieme 
«  di  esse  e  nelle  più  importanti  abbia  dato  buon  saggio  di  sé,  può,  nono- 
*  stante  qualche  lieve  deficienza  parziale,  meritare  l'approvazione. 

«  Per  quanto  i  Regolamenti  non  abbiano  intorno  a  ciò  disposizioni  spe- 
«  ciali,  io  reputo  conveniente  che  alla  votazione  definitiva  sopra  l'esame  di 
«  ogni  candidato,  non  rimasto  approvato  in  tutte  le  materie  al  primo  scru- 
«  tinio,  si  faccia  precedere  il  giudizio  sulla  maturità.  Ove  la  Commissione 
«  non  sia  concorde  nel  giudizio,  la  deliberazione  sarà  presa  a  maggioranza 
«  di  almeno  due  terzi  dei  voti. 
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€  Resta  inteso,  salvo  ciò  che  prescrive  Tart.  3  del  regio  Decreto  11  agosto 
€  1896,  che,  se  il  candidato  è  dichiarato  maturo,  non  gli  potranno  essere 
«  assegnati  in  nessuna  materia  d'esame,  voti  inferiori  all'approvazione.  » 

Facciamo  una  piccola  parentesi.  Questo  assegnare  un  voto  d'approva- 
zione anche  per  quella  materia,  nella  quale  il  candidato  abbia  dimostrato  di 
non  possedere  una  suflBciente  coltura,  è  una  finzione  perfettamente  inutile. 
Qualora  l'esame  di  licenza  debba  essere  semplicemente  un  esame  di  matu- 
rità, va  da  sé  che  i  giudizi  speciali  non  hanno  da  infirmare  il  giudizio  ge- 
neraje,  e  questo  non  perde  nulla  del  suo  valore,  anche  se  uno  di  quelli  è 
sfavorevole.  C'è  inoltre  il  vantaggio  che  il  diploma  di  licenza  dirà  tutta  la  ve- 
rità, sarà  sincero,  avrà,  cioè,  quello  che  deve  essere  il  principale  carattere 
di  ogni  documento  ufficiale.  Chiusa  la  parentesi,  torniamo  a  Sua  Eccellenza 
che  dice  seguitando  : 

«  Inutile  avvertire  che  i  risultati  degli  esami  non  devono  essere  pubbli* 
€  cati  finché  non  siano  definitivi,  e  che  ai  giudizi  sulla  maturità  dovranno 
«  essere  sottoposti  quei  soli  candidati,  che  abbiano  ottenuto  nella  maggior 
«  parte  delle  materie,  e  nelle  più  importanti,  voti  superiori  alla  semplice 
«  approvazione,  ma  non  inutile  forse  additare  alle  Commissioni  un  pericolo, 
«  affinchè  si  studino  di  evitarlo;  il  pericolo  che  il  loro  indulgente  giudizio 
«  sopra  qualche  parte  dell'esame  induca  nei  giovani  la  falsa  e  dannosa  per- 
€  suasione  che  si  possa  nel  corso  degli  studi  trascurare  di  proposito  qualche 
€  materia,  ed  essere  promossi  o  licenziati  lo  stesso.  Questo  avverrebbe  se 
€  Y  indulgenza  usata  un  anno  per  una  materia  si  ripetesse   nei   successivi  : 

*  non  avverrà,  se  i  giovani  siano  persuasi  che  l'indulgenza  deve  avere 
<K  l'effetto  opposto,  d' indurli  cioè  a  rafforzarsi  in  quelle  discipline  ove  si 
«  sentono  un  po'  deboli... 

«  Desidero  che  le  Commissioni  sappiano  fin  d'ora  e  tengano  bene  in 
«  mente,  che,  come  i  loro  giudizi  sono  definitivi  ed  immutabili,  così  nessuna 
«  concessione   ministeriole   interverrà    in  nessun  caso  a  modificarne   o  ad 

*  attenuarne  gli  effetti. 

«  I  giovani  che   non    saranno    usciti    vincitori  dalle  prove   degli  esami 
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«  debbono  rassegno rsL olla  loro  sorte,  e  mettere  a  profitto  il  tempo  che  hanno 
«  dinanzi  per  prendersi  una  onorevole  rivincita:  » 

Dopo  avere  aggiunto  dei  suggerimenti  ai  presidi  e  dichiarato  che  in 
questi  casi  non  può  parlarsi  di  grazia,  l'on.  Ministro  conclude  : 

«  Tutte  le  considerazioni  di  equità  debbono  essere  fatte  a  tempo  oppor- 
«  luno,  cioè  prima  che  si  chiuda  la  sessione  d'  esame,  dalle  Commissioni 
€  esaminatrici.  » 

i 

E  a  noi  pare  che  anche  queste  considerazioni  e  istruzioni  delFon.  Cre- 
mona fossero  fatte  e  date  in  tempo  molto  opportuno  e  che  alle  Commissioni 
esaminatrici  la  temperanza  e  saggezza  delle  sue  parole  avranno  dovuto  es- 
sere di  soddisfazione  e  desiderato  compenso. 

Finalmente  il  30  giugno  1898  risalì  per  la  terza  volta  al  potere  l'onore- 
revole  Baccelli,  che  tuttora  lo  tiene,  e  però  è  il  Ministro  che  ha  governato 
più  a  lungo  le  cose  djella  Pubblica  istruzione.  Gli  ordinamenti  che  ora  reg- 
gono la  scuola  classica,  o-  scelti  tra  i  vecchi  o  da  lui  creati,  a  lui  sono  in 
ogni  modo  dovuti.  Ma  tutt'altro  che  compiuta,  come  appare  da  molti  e  ma- 
nifesti segni,  è  l'evoluzione  del  suo  pensiero  di  riforma.  È  una  fortuna  per 
noi  che  questo  illustre  scienziato  abbia  un  culto  cosi  nobile  e  sincero  per  la 
nostra  passata  grandezza.  Diciamo  una  fortuna  :  ora  che  più  alte  e  imperiose 
suonano  le  voci  dei  tanti  che  bramano  dato  alla  scuola  un  nuovo  indirizzo, 
nella  sua  mente  saranno  ponderati  in  perfetto  equilibrio  i  diritti  che  all'edu- 
cazione della  gioventù  vantano  la  recente  civiltà  e  l'antica  tradizione,  ambe- 
due per  varia  ragione  egualmente  splendide  e  gloriose.  Non  conviene  però 
in  materia  quale  è  questa,  lasciarsi  trascinare  dall'  impazienza.  A  lui  si  deve 
anzi  lode  e  gratitudine  se,  da  vero  scienziato  e  statista,  procede  sperimen- 
tando cautamente  per  gradi.  Un  improvviso  mutamento  di  metodi  e  sistemi, 
fossero  pur  ottimi,  non  potrebbe  avvenire  senza  danno. 

Ma  ripigliamo  il  filo  della  nostra  esposizione,  la  quale  oramai  volge  alla  fine. 

Le  ragioni  con  le  quali  Fon.  Gianturco  aveva  giustificato  presso  Sua 
Maestà  i  proposti  cambiamenti,  non  avevano  affatto  persuaso  l'on.  Baccelli» 
Era  quindi  naturale  che  egli  provvedesse  subito  ad  instaurare   gli   abrogati 
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ordini  suoi.  Un  Decreto  Reale  del  4  luglio  1898,  richiamò  in  vigore  l'arti- 
colo 79,  relativo  alla  facoltà  concessa  ai  candidati  di  ripresentarsi  negli  anni 
successivi  a  ripetere  le  sole  prove  non  superate. 

A  questo  provvedimento  egli  fece  seguire  una  concessione,  comunicata 
con  Circolare  del  20  ottobre,  ai  giovani  che  non  avevano  ottenuto  l)Bh  licenza 
liceale  per  essere  caduti  in  una  sola  materia,  che  non  fosse  T  italiano  o  il 
latino,  permettendo  che  venissero  ammessi  all'Università  coU'obbligo  di  con- 
seguire la  licenza  prima  d' inscriversi  al  secondo  anno  di  corso. 

Benché  le  pubblicasse  solo  negli  ultimi  giorni  dell'ottobre,  pure  già  dal 
14  settembre  Ton.  Baccelli  aveva  avuto  la  Sovrana  sanzione  per  altre  dispo- 
sizioni, colle  quali  «  restituiva  intero  alle  scuole  secondarie  quel  sistema  di 
dispense  dagli  esami  »,  che  vi  aveva  introdotto  sedici  anni  prima,  ^  stiman- 
dolo mezzo  potente  di  eccitamento  allo  studio  ed  alla  emulazione  fra  i  gio- 
vani. >  11  lettore  conosce  di  quali  argomenti  avesse  l'on.  Ministro  confortate 
le  sue  proposte  nella  Relazione  del  1881.  In  questa,  raccomandando  a  Sua 
Maestà  di  reintegrare  quelle  norme  avvalora  il  suo  consiglio  col  seguent»? 
ragionamento  : 

€  Che  il  sistema  non  ha  mancato  all'aspettazione  che  io  ne  aveva,  lt> 
-€  prova  il  fatto  che  esso  dura  tuttavia  nelle  nostre  scuole;  ma  vi  duro,  mi 

<  duole  il  dirlo,  monco  e  quasi  decapitato,  e  perciò,  secondo  me,  scemo  in 

<  parte  della  sua  efficacia. 

«  Che  cosa  è  la  dispensa  dall'esame?  È  il  premio  proposto  alla  diligenza 
-f  degli  alunni,  premio  costante,  che  sta  loro  dinanzi  agli  occhi  dal  giorno 

<  ch'entrano  in  iscuola  fino  a  quello  in  cui  n'escono. 

€  Il  giovane  Tsa  che  a  conseguire  quel  premio  basteranno  le  prove  quo- 

<  ridiane  di  profitto  che  egli  darà  ai  suoi   professori;    sa  che,   ottenendo  a 

<  questo  modo,  d'anno  in  anno,  la  promozione  senza  esame,  arriverà  al  ter- 

<  mine  dei  suoi  studi  ;  i  quali  saranno  coronati,  premio  ultimo  e  sospirato, 

<  con  la  licenza  senza  esame. 

«  Ài  migliori,  poi,  riusciti  ad  ottenere  la  dispensa  da  tutte   le   materie 

<  in  tutti  gli    anni   di   corso,  e  dimostratisi   eccellenti  in  alcune  materie  di 
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^  maggiore  importaDza^  è  riserbata^  premio  aitiBsimo,  la  licenza  d'onoj^e^  e 

4  il  misurarsi  fra  loro  ira  una  nobile  gara,  destinata  ad  additare  ogni  anno 

» 

«  aUa  nazione  le  speranae  migliori  della  sua  gioiventù. 

€.  Si  potrèb  anche  disputare^  non  a  mio  avviso  però,  quelle  sia  negli  sUidi 

•  • 

<  migliore  sistema,  se  l'antico  che  sottoponeva  ogni  anno  agli  esami  tutti 

<  indistintaoaente  gli  alunni,  ottimi,  buoni,  mediocri;  o  il  moderno^  che,  so- 
€  stituenda  alle  prove  aleatorie  di  pochi  giorni  le  prove  quotidiane  di  tutto 
€  Tanno^  dispensa  dairesame  gli  ottimi  er  i  buoni  ;  ma  scelto  uno  dei  due 
«  sistemi,  penso  bisogni  adottarlo  intero.  » 

Ripristinava  egli  dunque  integralmente  gli  articoli  62  e  S6  dal  suo  Re- 
golamento concernenti  la  licenza  d*onore  e  la  gara  d'onore;  e  rimetteva 
pure  in  vita  gli  articoli  61  e  76>  oaa  eoa  qualche  modiScazione. 

Col  primo  dei  due  si  fissava  per  la  dispensa  dagli  esami  finali  di  pro- 
mozione e  di  licenza  nelle  singole  materie  una  classificazione  di  profitto  di 
sette  decimi  indistintamiente;  ora  Sua  Eccellenza  elevava  questo,  voto  a  otto 
decimi  per  l'italiano  e  per  il  latino,  lasciandola  per  le.  altre  materia.  Al  se- 
condo, relativo  alla  licenza  dei  caduti  in  una  sola  materia,  aggiungeva  con- 
dizioni più  severe,  esigendo  che  il  caodidato  avesse  ottenuto  non  meno  di 
sette  decimi  nell'italiano,  nel  latino  e^  nel  complesso  delle  altre  materie  nelle 
quali  fosse  stato  approvato. 

Neiraprile  del  1899  comunicava  due  nuove  disposizioni^  approvate  da 
Sua  Maestà  con  Decreto  del  26  genaaio  precedente..  Si  modifica vaAO  con 
esse  gli  art.  51  e  52  del  regdamento.  Colla  prima  si  circondo  di  maggiori 
cautele  Taramissione  dei  privatisti  all'esame  di  licejnza.  L*altra,  benché  aJbbia 
eafatbere  d'eccezione  a  favore  dei  giovaiìi  che  stanno  per  essere  chiamati 
sotto  le  bandiere  e  anche  di  quelli  che  sono  maturi  d'età,  pure  è  omi^gio 
a  utt  principio  che  molli  vorrebbei'o<  applicato  senza  condizioni  e  restrizioni 
di  sorta.  Di  questa  h  bene  riferire  il  testo  preciso*: 

«  Coloro  che,  nell'anno  in  corso,  compiono  il  ventesimo  anno  di  età,  o 
€  che  nell'anno  stesso  o  nel  seguente  sono  soggetti  al  servizio  militare  senza 
*  avere  diritto   all'esenzione  o  all'inscrizione   alla  terza  categoria,  possono 

<  fare   l'esame   di   licenza  liceale  con  dispensa  dell'obbligo  di  presentare  la 
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«  licenza  ginnasiale  conseguita  tre  anni  innanzi.  Se  essi^  per  altro^  non  pos- 
«  seggono  la  licenza  ginnasiale  saranno  interrogati,  nelle  prove  orali  della 
€  licenza  liceale^  anche  sulla  storia  antica  e  romana  e  sull'aritmetica  razio- 
€  naie,  e  dovranno  superare  una  prova  scritta  e  orale  di  lingua  francese  e 
«  una  prova  orale  di  geografia,  nei  limiti  dei  programmi  ginnasiali.  > 

I  modi  e  le  condizioni  della  gara  di  quest'anno  furono  prescritti  da  Sua 
Eccellenza  con  Decreto  del  19  giugno.  Eccone  l'articolo  secondo: 

4c  Le  prove  della  gara  saranno  due,  l'una  scritta  e  l'altra  orale. 

«  La  prova  scritta  sarà  una  composizione  latina  in  prosa  su  di  un  ar- 
€  gomento  tratto  dalla  storia  antica  di  Roma.  A  questa  prova  saranno  con- 
€  cesse  sei  ore  di  tempo. 

«  La  prova  orale,  da  tenersi  in  pubblico,  consisterà  nella  traduzione  al- 
«  l'improvviso  di  un  passo  di  poeta  latino  dell'età  aurea,  in  una  breve  illu- 
€  strazione  della  vita  e  delle  opere  del  poeta  tradotto,  e  nelle  risposte  ai 
«  quesiti  di  lingua,  di  metrica,  e  di  storia  letteraria  latina,  che  i  commis- 
€  sari  crederanno  di  fare  al  candidato.  Questa  prova  non  potrà  durare  meno 
€  di  mezz'ora.  » 

Noi  non  sapremmo  chiudere  quest'ultima  parte  dèi  nostro  lavoro  più 
degnamente  e  meglio,  che  riproducendo  il  discorso  letto  in  Campidoglio  il 
giorno  21  dello  scorso  gennaio  dal  comm.  Francesco  Torraca,  Direttore  ge- 
nerale dell'istruzione  classica  e  tecnica.  La  solennità  alla  quale  questa  gara 
appunto  aveva  dato  occasione,  venne  fatta  maggiore  dalla  Augusta  presenza 
delle  LL.  MM.  il  Re  e  la  Regina.  Il  discorso  ha  forma  e  sostanza  di  Rela- 
zione ;  le  notizie,  le  osservazioni,  i  giudizj  che  esso  contiene,  eccedono  per 
molto  i  limiti  dell'argomento  trattato  in  questo  capitolo;  ma  il  lettore  am- 
metterà facilmente  la  convenienza,  anzi,  per  il  fine  a  cui  è  destinata  questa 
monografia,  la  fortuna  di  poterle  unire  un  documento  che  rivela  il  pensiero» 
dell'Amministrazione  nell'ultimo  anno  del  secolo.  Eccone  il  testo: 
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«  Maetià, 

«  Le  gare   d'onore  sono  aperte   ogni  anno  ai  giovani  dei  licei  e  delle 

<  scuole  normali,  che  conseguono  la  licenza  d'onore,  a  quelli  cioè  che  da 
«  ciascuna  classe  siano  stati  promossi  senza  esame  e,  nello  scrutinio  finale 
€  dell'ultimo   corso,   abbian   meritalo  almeno  nove  decimi  per  il  profitto  in 

<  alcune  determinate  discipline.  Anche  gli  alunni  d'una  sezione  degli  istituti 
«  tecnici  possono  conseguire  la  licenza  d'onore;  ma  il  premio  è  conteso  tra 

<  tutti  gli  alunni  dell'ultimo  corso,  qualunque  sia  stato  prima  il  profitto  loro, 

<  se  abbiano,  con  la  licenza,  ottenuto  nove  decimi  nella  prova  designata  per 

■■*       •  . 

<  la  gara. 

«  La  promozione  senza  esami,  in  tre  anni  successivi  e  per  ognuna  delle 

<  materie  di  studio,   che   sono  molte,   non  è  punto  agevole:  giovani  ricchi 

<  d'ingegno  e  di  buon  volere  non  eccellono  sempre  allo  stesso  modo  in 
«  tutte  le  classi,  in  tutte  le  discipline. 

«  Non  parrà,  dunque,  scarso  il  numero  di  quelli,  che  gareggiarono  l'ul- 

<  tima  volta,  meno  di  parole  e  di  frasi^  e  più  di  cognizioni,  di  pensieri,  di 
«  affetti,  di  maturità  :  undici  dei  licei,  sedici  delle  scuole  normali.  Alla  gara 
4c  degli  istituti  tecnici  parteciparono  nove  alunni. 

«  Esperimenti  diversi  furono,  come  conveniva,  assegnati  alle  scuole  di- 
€  verse:  un  componimento  latino  ed  una  prova  orale  di  lingua  e  di  lettera- 
«  tura  latina  ai  licei,  la  trattazione  d'un  tema  di  pedagogia  alle  scuole  nor- 
«  mali,  un  componimento  italiano  agli  istituti  tecnici. 

«  Perchè  fine  del  liceo  —  e  del  ginnasio,  che  lo  precede,  —  è  l'educa- 
€  zione  librale,  l'insegnamento  delle  lingue  e  delle  letterature  classiche,  della 
«  latina  in  ispecie;  vi  tiene  il  maggior  posto.  Esso,  con  la  prima  arte,  ad- 
€  destra  di  buon'  ora  l'intelligenza  alla  riflessione  e  la  piega  all'uso  pratico 
€  della  logica;  con  gli  esercizi  del  tradurre  la  disciplina  nella  ricerca  del- 
€  l'espressione  più  esatta  dei  concetti  limpidi  ;  poi  la  introduce  alla  cono- 
€  scenza  diretta  dei  monumenti  letterari  della  civiltà,  su  la  quale  la  civiltà 
«  moderna  germogliò  e  fiorì;   le   apre   le  porte  d'un  tesoro  inestimabile  di 
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€  Yerìtà  morali  ;  la  fortifica,  innalza,  ingentilisce  nella  famigliarità,  nella  con— 
«  iemplazione,  neirammirazìone  di  opere  perfettissime.  Per  questa  via  si  av- 
€  vezza  il  giovine  a  collocare  gli  interessi  e  le  idealità  permanenti  della  na- 
€  zìone  fuori  e  sopra  gl'interessi  e  i  bisogni  individuali  transitori;  acquista 
<  coscienza  d'esser  parte  d'un  grande  organismo  polìtico;  si  apparecchia  a 
€  rappresentare  e  far  primeggiare  le  qualità  migliori,  le  aspirazioni  più  prò- 
€  fonde,  i  concepimenti  più  comprensivi,  i  propositi  più  arditi  della  patria. 

€  Questo  è  l'ufficio  della  scuola  classica  presso  i  popoli  civili,  che  le 
€  oscure  origini  loro  han  rintracciato  nella  storia  e  nella  lingua  di  Roma; 
€  così  la  generazione  che  passa  vi  affida  la  lampada  della  vita  ai  suoi  eredi 
€  e  continuatori.  Ma  quella  storia  è  veramente  la  nostra  storia  ;  quella  lingua, 
€  modificata,  risuona  tuttora  su  le  nostre  labbra  ;  e  non  pure  gratitudine  e 
€  pietà  di  figli  c'invita,  ma  l'interesse  supremo  della  incolumità  e  della  prosperità 
«  nazionale  e'  impone  di  rinfrescare  e  ritemprar  di  continuo  alle  fonti  le 
«  intime  energie,  le  native  attitudini  della  gente  nostra. 

€  Sino  a  quando,  e  per  colpa  nostra,  queste  non  sieno  scomparse,  non 
«  reminiscenza  erudita,  ma  vaticinio  certo  suonerà  agli  animi  nostri  la  prò- 
«  messa  della  Dea  : 

«  Stet  CapitoUum  fulgens  ! 

€  Più  modesti,  perchè  più  prossimi  e  più  pratici,  i  fini  deirinsegnamento 
€  tecnico.  L'istituto  tecnico  conduce  alquanti  giovani  alla  facoltà  universi- 
€  taria  di  matematiche,  se  in  condizioni  eguali  o  inferiori  a  quelle  de'  lora 
«  compagni  usciti  dai  licei,  molto  si  è  disputato  e  si  disputerà  ;  per  moltis* 
€  simi  altri,  esso  è  il  solo  vestibolo  della  vita,  preparazione  immediata  agli 
€  impieghi  minori,  all'attività  molteplice  dei  campi,  de'  banchi,  delle  officine. 
€  Nessuno  nega  l'utile,  che  queste  piccole  università,  come  con  giusto  or- 
«  goglio  han  voluto  chiamarsi,  recano  alle  classi  meno  colte  e  meno  agiate; 
«  ma  l'istruzione  vi  si  $pedaliz2a  presto  e  si  raccomanda  principalmente 
«  alla  memoria:  l'educazione  generale  dello  spirito,  per  necessità  meno  larga 
«  e  meno  vario,  vi  desidera  il  lievito  efficace  della  lingua  e  del  pensiero 
«  latino.  Il  quale  manca  altresì  alle  scuole  normali,  che  formano  i  maestri 
4  della  prima  età;  ma  tra  noi,  per  più  ragioni  storiche  e  sociali,  queste  for- 
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«  niscoiio  ora  sufficiente  coltura  geuerale  a  migliaia  di  giovinette. Vantaggio 
€  da  non  trascurare,  sebbene  sembri  in  astratto  ibridismo  didattico,  che  le 

<  giovinette,  che  non  dovranno  insegnare  nelle  scuole  primarie,  facciano  gli 
«  studi,  seguano  il  tirocinio,  i  quali,  indispensabili  alla  maestra,  offrono  pre- 
«  ziosi  aiuti  alla  madre. 

«  Degli  undici  alunni  de'  licei,  cinque,  in  diverso  grado,  vinsero  il  premio. 
€  Invitati  a  scrivei^e  de  admirabiH  Senatus  Populique  Romani  in  rebus  ad- 
«  versis  fortilwiine  et  eqnstamia^  ebbei*  occasione  «  di  dimostrare  non   pure 
«  il  grado  della  loro  coltura,  ma  anche  i  sentimenti  ad  essi    inspirati  dallo 
«  studio  della  storia  di  Roma  )». 

«  Argomento  solenne  fu  proposto  agli  alunni  degli  istituti  tecnici  :  «  la 
«  morte  di  Vittorio  Emanuele  e  di  Garibaldi  ».  Uno  solo  guadagnò  la  me* 
€  daglia  di  bronzo.  Gli  autorevoli  giudici  osservano  che  «  la  dispensa 
«  dagli  esami  per  virtù  delle  medie  annuali  sottrae  molti,  e  naturalmente  i 
«  migliori,  all'obbligo  di  dar  la  prova  del  componimento  italiano.  »  Vero; 
«  ma  -  anche  è  vero  -  non  si  scrive  bene  se  non  di  ciò,  che  bene  è  saputo^ 
€  fortemente  concepito,  sinceramente  sentito.  Soggetto  così  arduo  da  sgo- 
«  mentare  storici  e  poeti,  superava  di  troppo  le  forze  di  giovani,  i  quali^ 
e  nati  dopo,  solo  per  tradizione  e  di  riflesso  sanno  il  lutto,  che  percosse  noi, 
€  l'amarezza  del  rimpianto,  che  assale  noi  se  ripensiamo  le  due  date  nefaste. 
€  A  più  matura  età,  dopo  studi  propri  più  larghi,  con  Tcsperienza  della  vita 
«  pubblica,  l'immagine  niieno  inesatta  e  il  sentimento  e  il  giudizio  degli  uomini 
«  e  degli  eventi  della  nostra  recente  storia  gloriosa. 

«  Cinque  sono  gli  alunni  delle  scuole  normali  premiati,  di  cui  quattro  fan- 
«  ciulle.  Il  tema  :  «  dell'uso  dei  racconti,  specialmente  delle  favole  e  delle  no- 
«  velie,  nell'educazione  dell'immaginazione,  »  permetteva  loro  di  dar  saggia 
€  di  coltura  letteraria,  di  preparazione  pedagogica,  d' indipendenza  dalla 
€  dottrina  più  che  rigida,  arcigna,  la  quale  par  che  invidi!  ai  nostri  figlioletti 

<  lo  stimolo  di  curiosità,  lo  svago  innocente,  il  diletto  incomparabile,  che 
«  noi  fanciulli  traemmo,  e  trassero  i  padri  nostri  e  gli  antenati  lontani  dalle 
«  narrazioni  fantastiche  popolari,  le  cui  misteriose  origini  nessun  dotto  fino 
»  ad  oggi  può  vantarsi  di  avere  scoperte,  —  forse  frammenti  di  miti  perduti  ; 
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€  certo,  sopra  ordito  leggero,  delicatissimo,  ricami  di  semplicità,  d'ingenuità, 
«  di  grazia  maravigliosa. 

<  Il  Ministro  savio,  che  istituì  queste  nobili  gare  con  alto  intento  edu- 
€  cativo,  mediterà  i  consigli  dei  giudici  :  ne'  licei  ristabilire  la  prova  finale 
€  del  componimento  latino;  negli  istituti  tecnici  accrescere  sincerità  e(i  eflfi- 
€  cacia  alFultimo  esperimento;  alle  scuole  normali  imprimere  più  profondo 
«  il  carattere  professionale.  Oggi  egli  si  compiace  in  questo  baldo  e  gentile 
€  manipolo  di  vincitori,  ne'  quali  saluta  bene  augurando  il  fiore  della  gio- 
€  ventù  delle  scuole  mezzane;  e  li  premia,  e  premiandoli  intende  onorare  i 
€  maestri.  Egli  vuole  per  l'emulazione  suscitare  gli  spiriti  giovanili;  per  la 
€  memoria  e  lo  spettacolo  di  grandi  cose  e  belle,  accenderli  di  fiamma  ideale, 
€  che  splenda  diuturna  e  riscaldi. 

<  Sempre  caro  ricordo  rimarrà  la  medaglia  ;  ma  il  premio  vero,  ine- 
<k  stimabile,  il  premio  che  avanza  il  desiderio,  è  riceverla  qui,  «  dóve  alle 
€  pietre  stesse  è  dovuta  reverenza,  ed  il  suolo  è  degno  oltre  quello  che  per 
4  gli  uomini  si  predica  »  sul  colle  sacro,  che  prima  vide,  poi  testimoniò  al 
€  mondo  e  simboleggiò  ne'  secoli  la  forza,  la  perseveranza,  la  sapienza,  la 
€  magnanimità  di  Roma,  —  riceverla  da  Voi,  Maestà,  dalla  Vostra  mano, 
€  o  Sire,  che  brandì  l'acciaro  in  Villafranca  perchè  tutta  libera  fosse  la  fi- 
«  gliuola  legittima  di  Roma,  ed  ora  la  regge  nella  feconda  operosità  della 
€  pace  e  guida  a  sicuri  destini.  > 


V. 


Confidiamo  che  non  sia  vana  lusinga  la  nostra,  e  che  il  lettore,  colla 
scorta  di  quanto  siamo  venuti  dicendo  e  riferendo,  potrà  facilmente  consul- 
tare e  intendere  i  documenti  e  i  quadri  allegati,  accingendosi  a  questo  esame 
con  certa  credenza  di  riuscire  a  conoscere  gli  ordinamenti  dati  alla  nostra  istru- 
zione secondaria  classica  nelle  loro  linee  fondamentali  e  nelle  più  spiccate,  ed  il 
pensiero  che  via  via  li  venne  informando.  Con  questa  dichiarazione  non  pre- 
tendiamo tuttavia  di  affermare  che  il  lettore  scorrendo  un  documento  o  una 
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tabella  qualunque^  regolamento  o  stipendj,  programmi  o  relazioni  od  orari, 
non  abbia  a  vedersi  sorgere  innanzi  qualche  questione  da  noi  non  trattata 
o,  forse,  nemmeno  toccata.  Può  avvenire  altresì  che,  nell*  introduzione  o  ben 
anco  negli  allegati,  egli  desideri  un  accenno  qualsiasi  ad  argomento  a  lui 
noto  e  che  abbia  ali*  istruzione  classica  una  stretta  attinenza. 

Ma  il  nostro  intento,  come  abbiamo  pur  detto  e  ripetuto,  è  stato  quello 
di  sceverare  dall'immensa  congerie  dei  fatti  e  degli  atti  di  questi  quarant'anni 
solo  quelli  che  costituiscono  l'essenza  dell*  istruzione  e  gli  altri  che  giovano 
a  penetrarne  lo  spirito,  a  spiegarne  le  condizioni. 

A  questo  ultimo  riguardo,  tanto  per  dare  un  esempio,  le  umili  tabelle 
degli  stipendj  e  delle  spese  sostenute  per  questa  parte  della  pubblica  istru- 
zione possono  suggerire  al  buon  patriotta  molte  e  gravi  considerazioni. 

Perchè  dunque  diffondersi  in  ragionameAti  oltre  i  limiti  del  puro  neces- 
sario? perchè  sprecare  parole,  quando,  purtroppo,  parlano  cosi  chiari  i  nu- 
meri ?  le  querimonie  non  entravano  nell'argomento  del  nostro  scritto,  né  a 
noi  era  dato  l'ufficio  di  far  da  Mentore  ai  rappresentanti  del  Paese. 

Sopra  altre  questioni  abbiamo  sorvolato,  quando  ci  parevano  accessorie 
e  non  credevamo  dovere  di  cittadino  il  sostenere  una  soluzione,  ma  consi- 
glio d'urbanità  e  cortesia  il  deferire  a  diversi  pareri.  D'altre  abbiamo  affatto 
taciuto,  che  pure,  come  la  suaccennata,  hanno,  sotto  modesto  aspetto,  una 
grandissima  importanza  politica  e  civile,  come  sarebbe  quella  dell'  istruzione 
privata.  Ma  dov'è  la  persona  la  quale  abbia  ingegno  e  cura  del  pubblico  bene, 
che  all'arduo  problema  non  abbia  dato  la  sua  meditazione  ?  È  un  fatto  troppo 
antico  per  essere  ignoto,  troppo  frequente  nel  nostro  paese  per  passare  inos- 
servato, che  ogni  salda  associazione  d' uomini,  la  quale  si  proponga  un  pre- 
ciso fine  politico  o  sociale,  chiede  i  suoi  proseliti  alla  scuola,  prepara  i  suoi 
combattenti,  i  suoi  difensori  per  l'avvenire  colla  miglior  forma  di  propaganda 
che  è  l'educazione  della  gioventù.  L'addentrarci  in  questa  e  simili  materie  ci 
-avrebbe  poi  anche  condotti  ad  alterare  il  carattere  del  lavoro  che  doveva 
essere  prevalentemente  narrativo. 

Quanto  all'economia  dell'  introduzione,  il  lettore  avrà  pure  e  naturalmente 
osservato  che  Tultima  parte  ha  avuto  uno  svolgimento  di  gran  lunga  mag- 


198 

giore  delle  altre,  tanto  da  produrre  a  tutta  prinia  l'effetto  4ì  molta  spropor- 
zione. Riconoscere  però  volentieri  che  anche  questa  volta  1*  apparenza  in- 
ganna. La  vessata,  tormentata  materia  dell'esame  finale  ha  occupato  la 
mente  e  Tanimo  di  quanti  tennero  o  in  qualsiasi  maniera  contribuirono  alla 
direzione  degli  studj.  All'esame  si  dovette  nei  primi  anni  ricorrere,  in  man* 
canza  d'ogni  altro  mezzo,  per  sapere  a  qual  grado  di  coltnra  portava  la  no- 
stra scuola  classica  ;  l'esame  anche  dipoi,  quando  ci  furono  informatori  degni 
di  stima  e  fiducia*  ma  pochi,  ma  sparsi,  continuò  ad  essere  l'interprete  mi- 
gliore, perchè  la  sua  voce  veniva  da  ogni  luogo  del  Regno. 

All'esame  adunque  le  premure  e  le  cure  di  tutti  i  Ministri  ch^.  ne  ten- 
tarono, mutarono  e  rimutarono  i  modi  e  le  forme.  Esso  diede  ai  Ministri 
l'occa^sione  di  esprimere  nelle  Relazioni  a  Sua  Maestà  i  loro  pensieri  su  tutto 
l'ordinamento  scolastico;  diede  ai  dotti  membri  delle  supreme  Commissioni 
argomento  ad  osservazioni,  consigli,  proposte  ;  fu  causa  di  riforme,  fu  delle 
riforme  prova  e  cimento. 

11  metodo  da  noi  tenuto  di  riassumere  solamente  i  braLi  meno  impor- 
tanti e  di  dare  il  resto  dei  documenti  nella  loro  testuale  integrità,  se  crebbe 
la  mole  dell'ultimo  capitolo,  ne  accrebbe  il  valore  storico  e  fu  un  omaggio  al 
diritto  del  lettore  di  meditare  e  giudicare,  senza  veli  e  suggestioni  importune^ 
direttamente  da  sé. 

Volgendo  ora  la  mente  ai  primi  anni  d^lla  nostra  redenzione,  quando 
volghi  ignoranti  ed  oppressi  furon  chiamati  a  levarsi  ad  umana  dignità,  e 
riandando  l'opera  aspra  e  penosa  di  ricomporre  i  disgregati  popoli  ad  omo- 
genea unità  di  nazione,  e  di  dare  a  tutti  ordine,  cultura,  fiducia  nei  propri 
destini,  saremmo  stoltamente  ingiusti  con  noi  stessi,  tristamente  ingrati  verso 
i  nostri  migliori  disconoscendo  l'immenso  progresso  fatto  in  solo  otto  lustri. 
Come,  e  forse  più  che  nelle  altre  manifestazioni  di  civiltà,  negli  studj  tutti, 
ed  anche,  ed  anzi  in  questi  studj  classici,  siamo  giunti  non  alla  perfezione, 
che  l'uomo  non  conosce  e  che  è  un  bene  ideale,  ma  all' indipendenza  che  è 
bene  reale,  onde  nel  secolo  venturo  potrà  liberamente  spiegarsi  l' indole  del 
genio  latino.  Raccogliendo  intanto  i  consigli  dei  nostri  più  forti    intelletti  e 
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quelli  che  ci  diede  col  linguaggio  dei  fatti  la  viva  esperienza,  e  armoniz- 
zandoli nella  vasta  mente  coi  suoi,  possa  l'uomo  insigne  che  ora,  governa 
gli  studj^  dare  ^11'  Italia  una  scuola  che  onninamente  risponda  ai  tempi  nuovi 
ed  alla  nuova  civiltà  !  Quod  bonum  faustum  felix  fortunatumque  sit  ! 

Roma^  febbraio  1900. 


Adolfo  Bbrsi. 
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Titolo  m  della  Legge  Casati 
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n.  3943,  e  cosi  avvenne  per  la  Toscana  col  r.  d.  15  sett.  1867,  n.  3955,  che  riprodurremo  piti 
innanzi  insieme  colla  legge  Ridolti  10  marzo  1860.  Con  difTerenze  non  molto  sensibili  dalla  legge 
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che  sospese  la  distinzione  fatta  dalla  precedente  legge  del  1892  tra  i  professori  di  matematica  e 
storia  naturale  ne*  ginnasi  isolati  e  no*  ginnasi  uniti  ai  licei,  e  finalmente  colla  legge  6  agosto  1893 
che  assicurò  la  pensione,  secondo  gli  ordinamenti  in  vigore  presso  le  provincie,  i  comuni  e  lo 
Stato,  a  tutti  gli  insegnanti,  fìinzionari  e  salariati  de'  Collegi-convitti  e  degli  istituti  provinciali, 
e  comunali  ecc.  i  quali,  per  effetto  immediato  della  conversione  in  governativi  degli  istituti  me- 
desimi, passarono  o  passeranno  al  servizio  dello  Stato.  Quanto  altro  riflette  1*  insegnamento  e 
famministrazione  nelle  scuole  ed  in  genere  negli  istituti  secondari  classici  è  governato  da  rogo-, 
lamenti  e  circolari  :  e  di  essi  accenneremo  i  principali. 

Le  cattedre  per  V  insegnamento  secondario  sono  conferite  per  concorso.  Il  r.  d.  30  dee.  1892 
contiene  le  norme  per  le  promozioni  degli  insegnanti  e  disposizioni  minori  disciplinano  altre  mo- 
dalità per  gP  insegnanti  aggiunti,  i  supplenti  per  le  domande  di  ti-asferimento,  la  misura  ed  il 
pagamento  delle  propine.  La  legislazione  niolto  frammentata  pei  ginnasi  e  licei  fbcodificata  mercè 
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un  regolamento  unico,  in  tlata  20  ottobre  1894  :  della  necessità  e  deirutllità  di  .quest'atto  diremo 
a  suo  luogo.  In  una  rubrica  speciale  raccoglieremo  le  varie  norme' sugli  istituti  di  comuni  e 
Provincie  e  di  Seminari  e  privati,  ed  inline  riprodurremo  insieme  colle  disposizioni  afiìni,  il 
Regolamento  11  novembre  1888  pe*  Convitti  nazionali.  Qui  però  giova  ricordare  che  una  C.  M, 
in  data  19  giugno  1895,  n,  47,  prometteva  la  prossima  pubblicazione  d*un  nuovo  Regolamento 
del  quale  le  rìforme  piìi  importanti  sarebbero  state  Tabbreviazione  delle  vacanze  autunnali  (re- 
stringendo queste  ad  lui  mese  per  gli  alunni  promossi  nella  sessione  estiva,  a  quindici  giorni  pei 
non  promossi),  le  soppressione  della  ritenuta  de*  maestri  intemi  e  degli  istitutori  e  la  diminu- 
zione  d'un  decimo  della  retta  a'  convittori  che  dovevano  ancora  compiere  i  dieci  anni. 

Ed  ora  alcuni  brevi  dati  statistici. 

Gli  alunni  iscritti  nell'anno  scolastico  1895-9»ì  nei  licei  e  ne'  ginnasi  governativi  ftirono  47134, 
cioè  10661  maschi  e  211  donne  ne*  116  licei  governativi;  --  di  1896  maschi  e  13  donne  ne*  3<) 
licei  pareggiati,  —  di  24214  maschi  e  729  donne  ne*  181  ginnasi  governativi  e  di  9350  maschi 
e  130  donne  negli  85  ginnasi  pareggiati.     ^ 

I  Convitti  nazionali  ^lìo  39  ed  hanno  sede  nelle  città  di  Aosta,  Aquila,  Arezzo,  Arpino, 
Avellino,  Bari,  Benevento,  Cagliari,  Campobasso,  Catanzaro,  Chieti,  Cividale,  Correggio,  Cosenza, 
Genova,  Lecce,  Lovere,  Lucerà,  Macerata,  Maddaloni,  Milano,  Monteleone,  Napoli,  Novara,  Pa- 
lermo, Potenza,  Prato,  Reggio  Calabria,  Roma,  Salerno,  Sassari,  Siena,  Sondrio,  Taranto,  Teramo, 
Tivoli,  Torino,  Venezia  e  Voghera.  Il  numero  de'  convittori  iscritti,  nell'anno  scolastico  1893-94, 
fu  di  3806,  mentre  nell'anno  scolastico  precedente  era  stato  di  4215.  Il  maggior  numero  di  iscritti 
trovavasi  nei  convitti  di  Maddaloni  (186),  Napoli  (184).  Lucere  (179),  Bari  (152),  Novara  (147), 
Torino  e  Aosta  (142  e  141)  e  Genova  (140). 

Sommario.  Parte  legLilativa.  —  Disposizioni  della  legge  Casati  suH'  istruzione  secondaria 
classica  (titolo  III).  —  Istnizione  classica  nelle  provincie  napolitano,  decreto  luog.  10  feb.  1861. 

—  Riordinamento  dell*  istruzione  elementare  e  secondaria  classica  in  Toscana,  legge-decreto  10 
marzo  1860.  —  R.  D.  15  sett.  1867  relativo  ai  licei  della  Toscana.  —  Insegnamento  secontlario 
nelle  provincie  siciliane,  decreto  proditt.  17  ottobre  1860.  —  Ordinamento  de'  licei,  ginnasi  e 
scuole  tecniche.  Decimo  agli  insegnanti,  leggi  30  giugno  1872  e  23  giugno  1877.  —  Ratizzi  co- 
munali nelle  provincie  napoletane  pe'  collegi  e  licei,  legge  1  giugno  1882.  —  Organici,  stipendi 
e  tasse  per  gli  istituti  di  istruzione  secondarla  classica,  legge  25  febbiaio  1892.  —  Professori  di 
matematica  e  storia  naturale  ne'  ginnasi  isolati  e  nei  ginnasi  uniti  a  licei,  legge  19  luglio  1894. 

—  Pensioni  ad  insegnanti  ecc.  de'  collegi-convitti  e  degli  istituti  provinciali  e  comunali  convertiti 
in  governativi,  legge  6  agosto  1893. 

Parte  regolamentare.  —  Disposizioni  vai-ie  sul  personale  insegnante.  Norme  per  le  promo- 
zioni, r.  d.  30  dicembre  1892  e  d.  m.    1    ottobre  1885.  —  Incaricati  e  loro  condizione  giuridica, 
■  legge  cit.  23  giugno  1877.  —  Insegnamenti  nelle  classi  aggiunte  dei  lic?i  e  ('e',  ginnasi,  e.  m.  5 
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«3ttembra  1891.  —  Retribuzioni  per  incarichi,  e.  m.  5  febbraio  1895.  —  Domande  di  trasferimento, 
e.  m.  11  dicembre  1895.  — -  Propine  negli  esami  di  ammissione  e  di  licenza,  r.  d.  3  luglio  1892, 
-e.  m.  30  giugno  1895  ecc.  —.Regolamento  pe'  ginnasi  e  licei,  approvato  col  r.  d.  20  ottobre  1894 
e  disposizioni  analoghe  riferite  in  nota.  —  Istituti  di  comuni  e  Provincie  di  seminari  e  di  privati, 
norme  varie.  —  Istituti  privati,  norme  varie.  —  Convitti  nazionali,  regolamento  approvato  col 
r.  d.  11  novembre  1888  ed  altre  disposizioni  relative  ai  convitti  ed  al  personale  dei  convitti. 


a)  PARTE  LEGISLATIVA. 


r>ISI>OSI^IO]VI    DELLA.   LJBOOJE:    0-A.SAXI 

su.ll^i«ì»truzione  seeon€la.x-ia.  ela«isiea«  (Titolo  111) 


CAPO  I. 


Dello  seopo.,  dei  gradi,  deiroggetto  dell'  istruzione  secondaria. 

Art.  188. 

I/istruzione  secondaria  ha  per  fine  di  ammaestrare  i  giovani  in  quegli  studi,  mediante  i  quali 
•s'acquista  una  coltura  letteraria  e  filosofica  che  apre  l'adito  agli  studi  speciali  che  menano  al  con- 
seguimento dei  gradi  accademici  nelle  università  dello  Stato. 

« 

Art.  199. 

Essa  è  di  due  gradi,  e  vien  data  in  stabilimenti  separati:  pel  primo  grado  nello  spazio  di 
•cinque  anni;  pel  secondo,  in  quello  di  tre  anni. 


Art.  leo. 

Gli  insegnamenti  del  primo  grado  sono  i  seguenti  : 

1"  La  lingua  italiana  (e  la  fi-ancese  nelle  provinole  dove  è  in  uso  tal  lingua)  ;  2"^  la  lingua 
latina  ;  3°  la  lingua  gt-eca  ;  4**  istituzioni  letterarie  ;  5'^  Tàrltmetica  ;  6**  le  geografìa  ;  7°  la  storia; 
nozioni  di  antichità  latine  e  greche. 


I4« 


Alt.  101. 


Gii  ìosegQàtoeaù  del  seccmdo  grado  sono  : 

V'  La  fi]o!rf>fia ;  2^  elementi  (fi  maiemaiica ;  3^  la  tisica  e  gli  elementi  di  diimica;  4**  la 
W.temarz  italiana  (e  la  francese  nelle  proTincie  dov*è  in  oso  tal  lingna)  ;  5*  la  letteratora  latina; 
(j'  la  letteratnra  greca  :  T  la  storia  ;  8^  la  sstorìa  naturale. 


Art.  192. 

L'ordine,  la  misura  e  V  indirizzo  con  cai  questi  divend  insegnamenti  dovranno  esser  dati, 
«iranno  determinati  per  ciascun  grado  in  apposito  regolamento. 

Art.  103. 

L'istruzione  religiosa  sarà  data  da  un  direttore  spirituale,  nominato  dal  M'mistro  della  pulv 
liiica  istruzione  per  ciascun  StaMltmento,  secondo  le  norme  da  determinarsi  con  un  regolamento 


CAPO  II. 


Degli  Stabflimeatl  in  eoi  è  data  Y  istrnsione  Heeondaria. 

Art.  104. 

V  istruzione  del  primo  grado  è  data  in  stabilimenti  particolari,  sotto  il  nome  di  Ginnasi,  in 
tutte  l'i  città  capoluoghi  di  provincia  od  anche  nelle  città  capoluoghi  del  circondario. 

Art.  la"). 

■ 

I  ginnasi  sono  di  tre  classi.  Appartengono  alla  prima  quelli  che  vengono  istituiti  nelle  città, 
la  cui  popolazione  eccede  quarantamila  abitanti  ;  appartengono  alla  seconda  classe  quelli  che  ven- 
gono istituiti  nelle  citt/i  la  cui  popolazione  eccede  i  quindici  mila  abitanti  ;  tutti  gli  altri  appar- 
tengono alla  terza. 

Art.  Ì9(). 

I  ginnasi  sono  a  carico  dei  comuni  in  cui  vengono  istituiti,  salvo  quelli  che  attualmente  sono 
a  carico  dello  Stato,  o  che  por  le;^ge  fossero  dichiarati  tali.  In  questi  casi  i  ginnasi  assumono  il 
titolo  di  Ginnasi  Regii. 


t^ 
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Art.  197. 

1  redditi  propri  dei  Collegi  Reali,  corno  pare  quelli  dei  ginnasi  ora  esistenti,  sono  assicurati 
:ai  ginnasi  che  li  surrogano.  L'ammontare  di  tali  redditi  viene  annualmente  dedotto  in  isgravio 
del  rispettivi  municipii,  o  dello  Stato  per  la  pài-te  per  cui  questo  o  quelli  sono  chiamati  a  eoa- 
-correre  nella  spesa  di  tali  istituti. 

Art.  198. 

Le  somme  per  le  quali  lo  Stato  concorre  attualmente  al  mantenimento  dei  Collegi  reali,  sa- 
ranno, diffalcata  la  parte  per  cui  dovrà  concoirere  nelle  spese  dei  ginnasi»  distribuite  fi-a  i  cir- 
condari,, nei  quali  non  è  data  a  carico  dello  Stato,  V  istruzione  del  secondo  grado,  e  serviranno 
a  fare  assegnamenti  annuali  da  attribuirsi  per  concorso  agli   studenti  dei  rispettivi  ginnasi  che 
•aspireranno  a  compiere  i  loro  stadi  negli  istituti  dello  Stato  In  cui  si  dà  questa  istruzione. 

Art.  199. 

L' istruzione  del  secondo  grado  è  data  in  stabilimenti  distinti  dai  ginnasi,  denominati  Lic3i, 
tnei  quali  ve  ne  sarà  uno  almeno  per  cadnna  provincia. 

Art.  200. 

I  licei  sono  di  tre  classi  :  appartengono  alla  prima  quelli  che  sono  istituiti  nelle  città  che 
eccedono  la  popohizione  di  quaranta  mila  abitanti  ;  alla  seconda  quelli  istituiti  nella  città  con  una 
popolazione  eccedente  le  venti  mila  anime  ;  gli  altri  alla  terza. 

Art.  20 1. 

Le  spese  di  questi  istituti  per  tutto  ciò  che-  concerne  gli  stipendi  e  la  indennità  da  assegnarsi 
alle  persone  che  vi  sono  addette  alla  direzione  od  air  insegaamento,  o  che  appartengono  al  ser* 
vizio  dei  medesimi,  non  che  pel  materiale  scientifico  st)no  a  carico  dello  Stato  ;  per  tutto  ciò  che 
concerne  il  locale  ed  il  materiale  non  scientifico,  sono  a  carico  dei  comuni  dove  sono  stabiliti  (1). 


(1)  A  proposito  deirapplicazione  di  quesfart.  il  Consiglio  di  Stato,  con  parere  22  giugno  1894 
avvisò  «  che  fino  a  quando  non  sia  provveduto  air  intera  unificazione  legislativa  avuto  rapporto 
alle  spese  per  V  istruzione  secondaria,  la  competenza  passiva  delle  spese  per  locali  e  materiale 
non  scientifico  pe*  ginnasi  e  licei  nel  territorìo  veneto  stia  a  carico  delle  rispettive  provinole  >. 

E  merita  sulla  matèria  d^essere  ricordato  un  voto  deirautorevole  consesso  :  <  non  può  disco- 
AOicersi  la  convenienza,  per  non  dire  addirittura  la  necessità,  d'unificare  per  tutto  il  Regno,  come 
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CAPO  III.     . 


Del  professori  e  degrli  istltatori. 

Art.  202. 

Vi  saranno  tanto  nei  ginnasi,  quanto  nei  licei  due  ordini  di  professori,  i  titolari  cioè  ed  v 
reggenti,  fra  i  qusli  saranno  ripartiti  senza  distinzione  di  ordine  gli  insegnamenti  principali  che 
vi  sono  istituiti. 

Art.  203. 

Nei  ginnasi  saranno  cinque  professori,  tre^dei  quali  potranno  avervi  la  qualità  dei  titolari. 

Nei  licei  saranno  sette  professori,  a  quattro  dei  quali  potrà  esser  conferita  la  predetta  qua- 
lità di  titolari. 

A  compire  il  numero  dei  professori,  assegnato  a  ciascuno  di  questi  stabilimenti,  e  per  tener 
luogo  airoccon'enza  dei  titolari  che  vi  possono  essere  nominati,  saranno  chiamati  professori  reg- 
genti. 


già  si  è  fatto  per  gli  ordinamenti  scolastici  e  disciplinari,  anche  la  materia  nel  ripai'to  delle  sp3se- 
per  r  istruzione  secondaria  classica  e  tecnica,  per  togliere  una  disparità  di  trattamento  tra  le  Pro- 
vincie napoletane,  siculo  e  venete  e  le  altre  dello  Stato,  che  non  è  giustificata  da  nessuna  ra- 
gione e  che  suscita  controversie  che  non  solo  è  interesse,  ma  dovere  del  Governo  d*  impedire 
che  ad  ogni  momento  si  rinnovino,  con  danno  grave  del  regolare  andamento  del  servizio  ;  troppo- 
spesso  avvenendo  che  mentre  si  discute  cui  spetti  la  spesa,  nessuno  vi  provveda  e  le  case,  quando- 
speciaUnente  si  tratti  di  riparazione  a*  locali,  si  deteriorino  per  guisa  da  richiedere  poi  dispendi 
immensamente  piti  onerosi  ». 

Sullo  stesso  articolo  ricoixiiamo  quest'altro  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

Tra  gli  obblighi  che  in  base  all'art.  201  della  L.  Casati  il  Comune  ha  di  somministrare  i  lo- 
cali occorrenti  al  liceo  e  al  ginnasio,  vi  è  pur  quello  di  somministrae  ne'  locali  medesimi  Tal- 
loggio  per  r  inserviente  custode,  che  per  legge  ha  diritto,  oltre  allo  stipendio,  all'alloggio  gra- 
tuito. Quando  però  il  ginnasio  e  il  liceo  sono  uniti  in  unico  locale  —  per  modo  che  alla  sua  cu- 
stodia basti  il  solo  inserviente  del  ginnasio  —  il  com.  può  giustamente  rlliutarsi  di  retribuire  una 
indennità  mensile,  per  mancanza  d'un  secondo  alloggio  neiredilizìo,  an<;he  all'  inserviente  del  liceo; 
perchè,  per  lo  stesso  art.  201,  tutte  le  spese  per  indennità  e  stipendi  alle  persone  addette  a*  gin- 
nasi e  licei  sono  a  carico  non  del  Comune  ma  dello  Stato.  Sarà  quindi  razionale  provvedimento 
il  non  destinare  due  custodi  dove  ginnasio  e  liceo  sono  uniti  e  non  vi  sono  due  alloggi  disponi- 
bili (Consiglio  di  Stato  26  genn.  1895.  Man.  Amm.  a.  1895,  p.  72). 
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Art.  204. 


Gr insegnamenti  deUarittietica,  geogi-afta  e  storia  saranno  divisi  senza  distinzione  d'ordine 
fra  i  professori  e  potranno  anche  in  parte  essere  affidati,  secondo  i  casi,  ad  istitutori,  otl  inca- 
ricati particolari,  ai  quali  potrà  darsi  il  grado  di  professore  titolare  e  reggente. 


Art.  205. 

■ 

Nei  licei  e  nei  ginnasi  regi  i  professori,  litolari  sono  nominati  dal  Re  fra  le  persone,  previo 
concetto,  dichiarati  eleggibili  a  tale  uffizio. 

or  insegranti  degli  altri  istituti  comunali  o  provinciali,  o  di  pailicolare  fondazione,  sono  no- 
minati dalle  rispettive  rappresentanze  amministratrici  dei  fondi  che  servono  a  mantenerli,  fm  le 
persone  dichiarate  eleggibili  a  tale  uffizio.  La  nomina  dovrà  riportare  l'approvazione  del  Regio 
provveditore,  sentito  il  Consiglio  provinciale  per  le  scuole,  ad  essere  in  seguito  notificata  al  Mi- 
nistro per  la  conferma. 

Art.  206. 

Non  verranno  ammessi  al  concorso  se  non  coloro  che  siano  dottori  aggregati  o  laureati  nella 
facoltà  cui  si  riferisce  la  materia  dell'  insegnamento  al  quale  si  vuol  provvedere,  ovvero  sieno  in 
possesso  di  un  altro  titolo  legale,  da  cui  consti  dei  loro  studi  e  della  loro  capacità  circa  le  ma- 
terie del  concorso.  Il  Ministro  però  potrà  dispensare  da  questi  requisiti  le  persone  note  per  la  loie 
dottrina  in  tali  materie. 

Art.  207. 

Il  concorso  viene  intimato  per  Decreto  ministeriale  ed  ha  luogo  per  esame  o  per  titoli,  a 
senso  di  quanto  è  prescritto  agli  articoli  58,  59  e  60  intomo  ai  concorsi  universitari,  salve  le  di- 
verse norme  che  per  i  professori  delle  scuole  secondarie  classiche  saranno  determinate  in  un  re- 
golamento. , 

Il  merito  dei  singoli  candidati  in  ciascuna  delle  due  forme  di  concorso  è  giudicato  da  una 
Commissione,  che  si  riunirà  ove  dal  Ministro  verrà  indicato.  Essa  sarà  composta  di  quattro  mem- 
bii  almeno,  non  compreso  il  Presidente,  nominati  dal  Ministro  fra  le  persone  conosciute  per  la 
loro  dottrina  nella  materia  del  concorso  o  nelle  materie  affini,  o  per  la  loro  esperienza  nell'in- 
segnamento  delle  medesime. 
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Art.  208. 

La  CaramUsione  sarà  presieluta  dal  provveditore  dalla  provincia,  nella  circoscrizione  della 
quale  il  concorso  avrà  luogo. 

Se  si  tratta  di  un  concorso  intimato  in  un  liceo,  ne  farà  parte  il  preside  del  liceo  stesso. 

Art.  209. 

La  Commissione  classificherà  i  candidati  in  ragione  del  loix>  merito,  esponendo  in  una  rela- 
zione i  motivi  che  avranno  determinato  il  giudizio  di  lei  intomo  air  idoneità  relativa  di  ciascun 
candidato.  Questa  relazione  sarà  inviata  al  Consiglio  provinciale  per  le  scuole  a  cui  appartiene  il 
rivedere  se  tutto  fu  eseguito  a  norma  della  legge;  quando  nulla  emerga  in  contrario,  esso  tra- 
smette il  tutto  al  Ministro,  Il  quale,  col  parere  del  Consiglio  superiore  dichiarante  il  merito  re* 
lativo  dei  singoli  candidati,  propone  la  nomina  al  Re. 

Art.  210. 

In  eccezione  alla  regola  del  concorso,  il  Re  potrà  chiamare  a  professori  nei  licei  gli  uomini 
che  per  opero  scritte,  o  per  buone  prove  neir  insegnamento  saran  venuti  in  concetto  di  grande 
perìzia  nelle  materìe  che  loro  sarebbero  affids^te. 

Art.  211. 

In  eccezione  alla  stessa  regola  il  Re  potrà  provvedere  alla  vacanza  di  una  cattedra  in  uno 
de'  licei,  trasferendovi  un  professore  addetto  a  simile  cattedra  in  altro  di  tali  istituti. 

Art.  212. 

Nel  caso  in  cui  nessuno  dei  concorrenti  abbia  ottenuta  Teleggibilità  sarà  provveduto  ali*  in- 
segnamento vacante  per  mezzo  di  un  incarìcato  scelto  fìra  coloro  che  hanno  le  qualità  legali  per 
essere  ammessi  al  concorso.  Colle  stesse  norme  sarà  provveduto  agli  insegnamenti  vacanti  nel 
r  intervallo  che  correrà  tra  la  vacanza  e  la  nomina,  come  altresì  a  quelle  in  cui  sarà  mestieri 
surrogare  i  professori  che  ne  sono  incaricati.  , 

A  queste  surrogazioni  sarà  applicato  quanto  è  disposto  dàirart.  87  in  ordine  a  quello  dei  prò* 
fe^Borì  addetti  alla  facoltà. 

Art.  213. 

I  professori  reggenti  per  i  licei  e  pei  ginnasi  regi  saranno  nominati  dal  Ministro  ;  pei  co* 
manali  dai  Municipi  e  per  quelli  di  fondazione  privata  dalle  rispettive  Amministrazioni,  con  ap* 
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provazlone  in  ambi  i  casi  del  regio  provveditore.  Esdi  saranno  scelti  fra  le  persone  che  hanno 
qualità  per  essere  nominati  professori  titolari  senza  concorso,  ed  in  difetto  di  questi  fra  quelle 
•che  a  norma  di  questa  legge  possono  essere  dichiarate  ammessibili  al  concorso. 

Questi  professori  sono  nominati  per  un  tempo  determinato  che  non  può  eccedere  tre  anni  ; 
essi  possono,  osservandosi  sempre  le  medesime  norme,  essere  riconfermati  allo  spirare  del  ter- 
mine per  cui  Airone  eletti. 

Art.  214. 

GF  istitutori  e  incaricati  di  cui  alPart.  204,  saranno  nominati  annualmente,  riconfermati  ed 
approvati  dalle  Autorità  a  cui  compete  la  nomina  dei  reggenti. 

Art.  215. 

Gli  stipendi  dei  professori  titolari  saranno  regolati  in  conformità  di  quanto  è  stabilito  nelle 
tabelle  F  e  G. 

Questi  stipendi  si  accresceranno  di  un  decimo  per  ogni  sei  anni  di  servizio  effettivo.  Le  norme 
prescritte  dagli  art.  72  e  74  saranno  applicabili  anche  a  questi  titolari. 

Gli  stipendi  dei  reggenti  saranno  regolati  in  conformità  delle  stesse  tabelle,  ma  non  avranno 
Taccrescimento  preaccennato. 

Oltre  al  diritto  alla  pensione  che  i  professori  titolari  ed  i  reggenti  conservano  a  norma  delle 
vigenti  leggi,  saranno  applicate  per  le  pensioni  delle  loro  vedove  e  dei  loro  orfeni  le  norme 
stabilite  per  gli  altri  impiegati  civili  dello  Stato  (ij. 

Art.  216. 

I  titolari  dei  ginnasi  e  dei  licei  non  possono  essere  nò  sospesi,  nò  rimossi  dai  loro  uffici  se 
non  per  gravi  ed  accertate  irregolarità  nella  condotta,  e  per  cause  che  a  tenore  delPart.  106 
possono  dar  luogo  alla  sospensione  (2)  od  alla  rimozione  dei  membri  dei  corpi  accademici. 

II  Ministro  non  sottoporrà  alla  firma  regia  un  decreto  di  sospensione  o  di  rimozione  contro 
•alcuno  fì*a  questi  titolari,  senza  aver  sentito,  intomo  ai  fatti  in  cui  il  medesimo  ò  imputato,  il 
consiglio  superiore,  il  quale  non  emetterà  il  suo  parere  se  non  dopo  aver  esaminati  i  mezzi  di 
<iifesa  che  potrà  proporre  verbalmente  o  per  iscrìtto  Taccusato. 

Le  stesse  guarentigie  sono  accordate,  pel  tempo  in  cui  deve  durare  il  loro  uffizio,  ai 
reggenti. 


(1)  Cfr.  ora  la  legge  21  febb.  1892,  appresso  riprodotta. 

(2)  Previo  avviso  della  Giunta  del  Cons.  Sup.  Ctv,  art.  13  del  Reg,  2  genn.  1882. 
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Art.  217. 

Ogniqualvolta  per  una  delle  cause  precitate  un  professore  diventerà  occasione  di  scandalo  o 
di  disordine,  il  Ministro  potrà  pronunziare  provvisoriamente  la  sospensione  del  medesimo,  sotto- 
riserva di  attendere  il  parere  di  cui  all'articolo  precedente,  prima  di  proporre  ai  Re  una  decisione 
definitiva. 

In  caso  d*urgenza,  i  provveditori,  ciascuno  per  gli  stabilimenti  che  sono  nella  sua  provincia^ 
i  municipi  pei  rispettivi  loro  ginnasi,  ed  in  difetto  di  questi  o  di  quelli,  i  direttori  dei  ginnasi 
od  i  presidi  dei  licei,  avranno  la  facoltà  d*  interdire  l'accesso  negli  stabilimenti  cui  sovraintendono, 
ai  proOBssori  od  ai  reggenti  che  se  ne  fossero  comunque  resi  indegni,  salvo  a  rifenme  imme- 
diatamente al  Ministero. 

Art.  218. 

I  professori  titolari  dei  ginnasi  e  dei  licei  che  si  trovassero  nelle  condizioni  indicate  riguardo* 
ai  professori  ordinali  delle  università  all'art.  109,  potranno  colle  forme  che  nel  medesimo  arti- 
colo sono  prescritte,  essere  collocati  a  riposo. 


CAPO  IV. 

Degli  studenti^  degli  estmi  e  delle  pene  disciplinari. 

Art.  219. 

Per  essere  ammessi  a  titolo  di  alunni  in  un  ginnasio  od  in  un  liceo,  conviene  sostenere 
Tesarne  di  ammessiono  richiesto  per  essere  inscritti  nella  classe  in  cui  si  chiede  di  entrare. 

Per  Tammessione  alla  prima  classe  ginnasiale  si  nchiede  che  Talunno  sostenga  Tesame  di  tutte 
le  materie  che  s*  insegnano  nelle  quattro  .classi  elementari 

Art.  220. 

Gli  esami  di  ammessione  alle  diverse  classi  de*  ginnasi,  avranno  luogo  con  norme  comuni  in^ 
ogni  ginnasio,  dinnanzi  ad  una  Commissione  di  quattro  membri  eletti  dal  direttore  dell*  istituto^ 
che  ne  avrà  la  presidenza. 

Gli  esami  di  ammessione  alle  diverse  classi  de*  licei,  avranno  parimenti  luogo  con  norme  co- 
mmuni in  ogni  liceo,  dinanzi  ad  una  Commissione  composta  del  preside  dell*  istituto  che  ne  a\Tà 


la  presidenza  e  di  quattro  membri  scelti  annualmente,  sia  neir  istituto,  sia  fuori  del  medesimo,, 
dal  Consiglio  provinciale  delle  scuole. 

Art.  221. 

Gli  esami  di  promozione  da  una  classe  all'altra,  nei  due  ordini  di  istituti,  avranno  luogo  col- 
Tasslstenza  dei  professori  della  classe  superioi-e. 

Le  promozioni  ottenute  in  un  ginnasio  o  in  un  liceo  aprono  Tadito  alle  stesse  classi  negli 
stabilimenti  che  sono  del  medesimo  ordine. 

Art.  222. 

La  frequentazione  dei  corsi,  tanto  nei  ginnasi,  quanto  nei  licei,  è  obbligatoria  per  tutti  gli 
alunni.  Gli  alunni  però  acattolici  o  quelli,  il  cui  padre,  o  chi  ne  fé,  legalmente  le  veci,  avrà  di- 
chiarato di  provvedere  privatamente  airistruzione  religiosa  de*  medesimi,  saranno  dispensati  dalr: 
frequentare  Tinsegnamento  religioso  e  dall*  intervenire  agli  esercizi  che  vi  si  riferiscono. 

Tale  dichiarazione  dovrà  esser  latta  per  iscrìtto  e  con  firma  autentica  ai  direttori  od  ai  pre- 
sidi di  quegli  stabilimenti. 

Art.  223. 
Al  termine  di  ogni  anno  accademico,  vi  sarà  in  ciascun  ginnasio  regio  o  parificato,  un  esame- 

m 

(li  licenza  per  >gli  alunni  delPultima  classe.  Tale  esame  avrà  luogo  dinanzi  ad  una  Commissione 
presieduta  dal  direttore  e  nominata  annualmente  dal  provveditore. 

Agli  studenti  che  avranno  superato  quest*ultimo  sperimento,  sarà  dato  un  certificato  di  li- 
cenza, che  varrà  loro  per  essere  ammessi  agli  esami  che  aprono  Tadito  ai  licei,  e  per  poter  con- 
coiTere  agli  impieghi  pubblici  in  cui  si  richiede  la  prova  di  aver  fatti  gli  studi  ginnasiali. 

Art.  224. 

Gii  studenti  che  saranno  muniti  di  questo  certificato,  potranno  essere  ammessi  a  frequentare 
i  corsi  dei  licei,  quand'anche  non  avessero  potuto  superare  la  prova  dei  relativi  esami  di  ammi;^ 
sione;  non  potranno  però  esservi  ammessi  agli  esami  di  promozione  da  una  classe  all'altra  senza' 
aver  superata  questa  prova. 

Art.  225. 

Un  esame  di  licenza  al  termine  di  ogni  anno  accademico,  avrà  parimenti  luogo  nei  licei 
pei  giovani  che  hanno  compiuto  il  corso,  diianzi  ad  una  Commissione  nominata  dal  Ministro. 
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il  certificato  che  ne  riporteranno  gli  studenti  varrà  loro  per  essere  ammessi  agli  esami  che 
aprono  l'adito  alle  Facoltà,  e  li  renderà  abili  a  concorrere  agli  uffizi  pubblici  in  cui  si  richiede 
l'idoneità  che  si  acquista  nei  licei. 

Art.  226. 

Potranno  essere  ammessi  a  fkre  gli  esami  per  ottenere  il  certificato  di  licenza  nei  ginnasi 
e  nei  licei  anche  1  giovani  che  non  avranno  fatto  i  loro  studi  in  simili  stabilimenti. 

Art.  227. 

Gli  esami  saranno  individuali  e  dovranno  farsi  in  pubblico  sulle  norme  di  programmi  co- 
muni in  tutti  gli  stabilimenti  dello  stesso  ordine.  Ogni  esame  consterà  sempre  di  esercizi  scritti 
e  di  orali. 

Art.  228. 

Entrando  nei  ginnasi  e  nei  licei,  gli  alunni  pagheranno  una  tassa  per  Tesarne  di  ammissione, 
quindi  ogni  anno  una  minervale  ;  infine  una  tassa  per  Tesame  di  licenza,  il  tutto  in  conformità 
della  tabella  //  (1). 

I^  tasse  per  gli  esami  d'ammissione  e  dì  licenza  saranno  doppie  per  gli  esaminandi  che  non 
<escono  dagli  Stabilimenti  di  pubblica  istruzione,  o  di  quelli  che  a  norma  di  questa  legge  sono 
toro  pareggiati. 

Questa  sopratassa  andrà  a  benefizio  dei  professori  che  daranno  gli  esami. 

Le  disposizioni  dell'art.  123  concernente  gli  studenti  meno  agiati  inscrìtti  alle  facoltà,  sono 
applicabili  agli  alunni  dei  ginnasi  e  dei  licei. 


^  Art.  229. 

Le  pene  disciplinari  che  le  autorità  preposte  ai  ginnasi  ed  ai  licei  potranno  pronunciare  per 
il  mantenimento  delPordine  scolastico  e  del  buon  costume  sono  le  seguenti  da  graduarsi  con  ap- 
posito regolamento  : . 

r  L'ammonizione; 

2^  La  sospensione  dai  corsi,  dagli  esami  di  promozione  e  dagli  esami  di  licenza; 

3"^  L*espulsione  dall'  istituto. 


(1)  Ora  vige  la  tabella  C  annessa  alla  legge  25  febbraio  1892  (Cfr.  appresso). 


i?S^^ 
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Si  potrà  ricorrero  per  far  liformare  la  seconda  di  queste  pene,  la  quale  non  potrà  eccedere 
un  anno,  alf  Autorità  immediatamente  superiore  a  quella  che  Tavrà  pronunciata.  Il  ricorso  per  la 
riforma  della  terza  pena  si  potrà  in  ogni  caso  pollare  al  Consi^^^iio  provinciale  per  le  scuole. 

Il  Ministro  potrà  mitigare  le  pene  per  le  quali  saranno  esaurite  le  vie  di  incorso. 

Colui  che  si  troverà  sotto  il  peso  della  terza  di  queste  pene,  non  potrà  essere  ammesso  in 
nessuno  degli  stabilimenti  instituti  da  questa  le^ge  senza  speciale  decreto  del  Ministro  (l). 


CAPO  V. 

Delle  Aatorltà  preposte  alU  diredone  dei  ginnasi  e  dei  Licei. 

Art.  230. 

La  Direzione  di  ciascun  ginnasio  è  aHldata  ad  un  direttore:  quella  di  ciascun  liceo  ad  un 
preside  scelto  fra  le  persone  che  per  la  loro  autorità  morale  e  per  la  loro  esperienza  nel  governo 
della  gioventti  e  nell'insegnamento  sono  riputati  idonei  a  tali  uffizi. 

I  direttori  dei  ginnasi  sono  eletti  e  riconfórmati  definitivamente  dopo  un  triennio  dalla  stessa 
autorità,  o.  rappresentanza  cui  spetta  la  nomina  dei  profossori  titolari. 

Queliti  ufficiali  però  non  assumeranno,  nò  riprenderanno  le  loro  finzioni  se  non  dopo  che  la 
loro  elezione  o  la  loro  conferma  sia  stata  approvata  dal  Ministero. 

I  presìdi  dei  licei  sono  nominati  dal  Re. 

Art.  231. 

I  direttori  dei  ginnasi  ed  i  presidi  dei  licei,  fatta  riserva  delle  relazioni  che  potessero  avere 
coi  rispettivi  municipi,  o  rappresentanze  provinciali  per  (|uanto  tocca  la  parte,  che  a  questi  com- 
pete, saranno  subordinati  per  tutto  ciò  che  concerne  Tesecuzione  delle  leggi  e  dei  regolamenti 
relativi  all'ordine  dt^;rli  studi,  al  sistema  djgli  esami  el  alla  disciplina,  al  provveditore  degli 
studi. 

Art.  232. 

II  direttore  di  un  ginnasio  non  può  contemporaneamante  essere  pro.'es^ore  o  reggente. 
Nei  ginnasi  di  2.  e  3.  class?,  e^^li  dovrà  supplire   pei  professori   mancanti.  Tale  sostituzione 

non  potrà  eccedere  una  quindicina  di  giorni. 


(1)  Cfr.  in  relazione  all'art.  42  del  reg.  20  ott.  181)4. 
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Nei  ginnasi  di  prima  classe  vi  sarà  un  vice  direttore  specialmente  incaricato  delle  sup- 
plenze. 

Il  preside  del  liceo  non  può  avere  alcun  insegnamento  e  non  sarà  tenuto  ad  alcuna  sup- 
plenza. 

Art.  233. 

Gli  stipendi  dei  direttori  e  dei  presidi  saranno  regolati  secondo  la  classe  cui  appartengono 
gli  stabilimenti  ai  quali  presiedono,  a  norma  delle  tabelle  (F.  e  G.). 

Art.  234. 

I  doveri  degli  impiegati  deirordine  inferiore  addetti  al  ginnasi  ed  ai  licei  saranno  determi- 
nati in  via  regolamentarla. 

Gli  stipendi  di  quelli  dei  licei  saranno  stabiliti  nei  limiti  della  tabella. 


CAPO  VI. 

Dei  eonrltti  nazionali  e  dei  eonrltti  comunali  (1). 

Ai-t.  235. 

I  convitti  annessi  agli  attuali  collegi  nazionali  delle  antiche  provincie  sono  conservati  sotto 
nome  di  convitti  nazionali. 

Nelle  nuove  provincie  poi  assumeranno  il  titolo  di  convitti  nazionali  quelli  che  fbrono  sinora 
a  carico  dello  Stato  o  di  regio  patronato. 

Fissi  saranno  separati  in  quanto  allamministrazione  ed  alla  direzione  loro  interna  dai  gin- 
nasi e  dai  licei  istituiti  a  norma  di  questa  legge  (2). 


(1)1  convitti,  com3  enti  morali,  provvisti  di  patrimonio,  godono  al  pari  di  ogni  altro  pro- 
prietario dei  diritti  inerenti  alla  proprietà  e  non  possono  essere  aggravati  da  maggiore  imposta. 
Perciò  se  sono  situati  in  comuni  aperti,  non  sono  soggetti  al  pagamento  del  dazio  consuqpo.  (C 
di  Appello  di  Firenze.  24  febbraio  1887,  V.  Rivista  della  P.  I.  p.  244). 

(2)  Giusta  le  disposizioni  contenute  nella  L.  13  novembre  1859  sulla  pubblica  istruzione,  i 
convitti  annessi  agli  istituti  di  insegnamento  Secondiano  sono  enti  totalmente  distinti  sì  neiram- 
rainistrazione  che  nella  direzione  degli  istituti  suddetti.  Per  conseguenza  le  riforme,  che  per  av- 
ventura sieno  introdotte  nella  natura  e  neiramiiiinistrazione  degli  *istituti  d'insegnamento,  non 
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Art.  236. 

Gli  alunni  dei  convitti  nazionali  seguiranno  i  coi*sJi  dati  nelle  diverse  classi  dei  ginnasi  e  dei 
licei  quando  non  abbiano  scuole  proprie  interne,  e  sarani^o  sottoposti,  salve  le  eccezioni  da  de- 
terminarsi in  via  regolamentarla,  agli  ordini  scolastici  ed  alle  discipline  cui  sono  sottomessi  gli 
altri  studenti. 

Art.  237. 

Neirinterno  dei  convitti  saranno  stabilite  pei  soli  convittori  scuole  preparatorie  agli  studi 
ginnasiali. 

Art.  238. 

La  direzione  dei  convitti  nazionali  sarà  affidata  ad  un  direttore  nominato  dal  Re  fra  le  per- 
sone che  per  sapere,  per  V  esperienza  nell'educazione  della  gioventù,  e  per  Televatezza  del  ca^ 
rattere  sombreranno  piti  idonee  a  tale  ufficio. 

Il  rettore  eserciterà  le  sue  funzioni  in  conformità  di  quanto  è  stabilito  all'articolo  230  per 
-ciò  che  concerne  i  presidi  dei  licei. 

Art.  239. 

Colle  stesse  condizioni  potranno  essere  mantenuti  dai  rispettivi  municipi  i  convitti  comunali 
4innessi  agli  attuali  collegi  reali,  ed  istituirsene  dei  nuovi  in  ciascuno  dei  comuni  dove  a  termini 
della  presente  legge  può  esservi  eretto  un  ginnasio. 

l'Issi  verranno  ordinati,  per  quanto  sia  possibile,  sul  tipo  dei  nazionali,  con  regolamento  mu- 
nicipale da  approvarsi  dal  Ministero,  e  saranno  sottoposti  alFispezione  cui  sono  sottoposti  tutti 
gli  istituti  di  scuole  secondarie. 

I  i-ettori  di  questi  convitti  comunali:  saranno  eletti  dai  municipi  colle  norme  stabilite  all'ar- 
tìcolo 230  per  ciò  che  concerne  l'elezione  dei  direttori  preposti  ai  ginnasi. 


possono  riguardare  la  natura  e  Tamministrazione  dei  convitti,  quando  tali  riforme  non  sieno  ad 
-essi  espressamente  applicate  ed  estese. 

Quindi  istituito  con  decreto  del  governo  borbonico  4  maggio  1853  un  istituto  agrario  con 
convitto  e  stabilitosi  tra  le  altre  disposizioni  che  ognuno  dei  comuni  del  distretto  dovesse  pagare 
un'annua  somma  pel  mantenimento  di  uno  o  due  alunni,  secondo  i  mezzi  del  convitto  stesso,  le 
modificazioni  che  dal  governo  venissero  successivamente  introdotte  nell'istituto,  non  alterano 
punto  gli  obblighi  del  Comune.  —  Devesi  perciò  revocare  il  decreto  provinciale  che  ha  rifiutato 
di  stanziare  nei  bilanci  dei  comuni  la  somma  dovuta  {Cons.  di  Stato  30  ottobre  1883,  v.  la 
ÌQggQ.  a.  I.  241). 
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CAPO  VII. 


Delle  Scuole  «ec^ndarie  manlclpali. 

Art.  -^40. 

I  Municipi  clie  non  sono  compresi  nella  categoria  di  quelli,  in  r ui  dovranno  essere  eretti  i 
Ginnasi  avranno  facoltà  d*  instituire  scuole  in  cui  si  dia  od  in  tutto  od  in  parte,  V  insegnamento^ 
ginnasiale. 

Ma  non  potranno  usare  di  tale  facoltà  se  non  se  dopo  d'aver  fatto  constatare  al  Ministro  di 
essersi  conformati  alla  legge  per  ciò  che  concerne  le  scuole  primarie  che  sono  in  debito  d*  in- 
stituire e  di  mantenere  in  piena  attività. 

Art.  -241. 

Potranno  egualmente  i  Municipi,  dove  esiste  un  Ginnasio,  aprire  un  istituto  in  cui  sia  dato- 

rinsegnamento  dei  Licei.  Ma  non  useranno  di  questo  potere  se  non  dopo  d*aver  fatto  constatare 
al  Ministero  di  avere  a  termini  del  Capo  II  del  Tit.  IV   della  presente  legge  instituite  1^  lora 

scuole  tecniche. 

Art.  242. 

Gli  Stabilimenti  instituiti  in  coerenza  dei  due  articoli  precedenti  saranno  sottoposti  airispe— 
zione  dei  Provveditori. 

Per  relezione  delle  persone  die  saranno  proposte  alla  direzione  o  airinsegnamento  nei  me- 
desimi si  seguiranno  le  norme  stabilite  dall'ailico  213. 

Art.  243. 

Gli  studi  fatti  negli  Istituti  comunali  distruzione  secondaria  saranno  pareggiati  agli  studi 
fatti  nei  Ginnasi  e  nei  Licei,  ed  apriranno  Tadito  nonsoloa<;li  esami  di  ammessione  nelle  Facoltà, 
univei-sitarie,  semprechò  noi  proietti  Stabilimenti  vengano  osservate  le  norme  prescritte  per  ji li 
Istituti  regii  corrispondenti. 
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CAPO  VII, 


Degli  Istituti  appartenenti  a  Corpi  morali  e  degli  Stabilimenti  priTati  di  istruzione  secondaria. 

Alt.  244. 

Gii  Istituti  di  qualsivoglia  denominazione  con  Convitto,  o  senza,  aventi  per  sé  stessi,  secondo 
la  legge,  carattere  di  Corpi  o  persone  morali,  od  affidati  dal  Governo  a  Corpi  morali,  oppure 
dipendenti  ila  tali  Corpi  a  persone,  ai  quali  corre  legalmente  Tobbligo  di  dare  tutta  od  in  parte 
ristruzione  secondaria,  e  che  non  sono  contemplati  alFart.  261,  saranno  sottoposti  in  quanto  al- 
rispezione  ed  ai  requisiti  voluti  negli  insegnanti  o  al  regime  stesso,  cui  sono  sottoposti  gli  Sta- 
bilimenti 0  regii  o  comunali  d'istruzione  secondaria,  ai  quali  per  ciò  che  concerne  gli  studi  che  vi 
sono  fatti,  sono  interamente  pareggiati. 

I  sussidi  che  lo  Stato  fornisce  neirintei*esse  di  una  parte  delia  popolazione  ad  alcuni  Istituti 
di  tale  ordine  sono  mantenuti. 

Art.  245. 

Gli  Istituti  di  questo  stesso  ordine  cui  non  corre  legalmente  l'obbligo  di  dare,  ma  nei  quali 
come  che  sia  si  dà  effettivamente  Tistruzione  secondaria  del  primo  e  del  secondo  grado  non  po- 
tranno pretendere  ad  essei*e  palificati,  per  ciò  che  riguarda  gli  studi  che  vi  si  fanno,  agli  Isti- 
tuti summenzionati,  se  non  quando  sottosteranno  al  regime  cui  questi  sono  sottomessi,  e  impar- 
tiranno compiutamente  l'istruzione  delle  materie  prescritte  dai  programmi. 

Art.  246. 

È  fatta  facoltà  ad  ogni  cittadino  che  abbia  Tetà  di  venticinciue  anni  compiti  ed  in  cui  con- 
«ori-ano  i  requisiti  morali  necessari,  di  aprire  al  pubblico  uno  Stabilimento  d'istruzione  secondaria, 
cono  senza  convitto,  purché  siano  osservate  le  seguenti  condizioni: 

1.**  Che  le  persone  cui  saranno  affidati  diversi  insegnamenti  abbiano  rispettivamente  i  re- 
quisiti voluti  da  questa  legge  per  aspirare  ad  insegnare  in  una  scuola  secondaria  pubblica,  o  ti- 
toli eqtiipo^'  ''»ti. 

2.**  Che  gl'insegnamenti  siano  dati  in  conformità  del  progi^amma  in  cui  sarà  annunciata  at 
pubblico  l'apertura  dello  Stabilimento,  e  che  ad  uno  stesso  insegnante  non  possano  essere  affi- 
date pili  di  due  materie  d'insegnamento. 
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Le  mo(iiti(;azioni  che  poro*iero  essere  in  progresso  recate  al  sovK  indicato  programma  do- 
vranno essere  enunciate  con  uguale  pubblicità. 

3/  Che  lo  Stabilimento  sia  aperto  in  ogni  temp:^  alle  Autorità  cui  ò  commessa  fispezione 
ordinaria  nelle  scuole  secondarie,  come  altresì  alle  persone  cui  il  Ministro  avi-à  data  una  dele- 
gazione a  questo  fìne. 

Art.  247. 

Il  cittadino  che  dovrà  usare  di  questa  facoltà  farà  conoscere  con  una  dichiarazione  per  iscrìtto 
la  sua  intenzione  al  Provveditore  della  rispettiva  Provincia. 

A  questa  dichiarazione,  in  cui  sarà  indicato  il  Comune  ed  il  locale  dove  lo  stabilimento  sarà 
aperto,  saranno  annessi  il  programma  degli  insegnamenti  ed  i  nomi  degli  insegnanti  coi  titolo 
di  cui  sono  muniti. 

Il  Provveditore  dovrà  accertarsi  col  mezzo  deirAutorità  municipale  della  salubrità  del  locale, 
e  della  sua  opportunità  per  le  vicinanze,  ed  assumere  tutte  le  informazioni  necessarie  sull^  mo« 

ralità  dell'individuo  che  fa  la  richiesta,  e  delle  persone  secolui  conviventi. 

Se  entro  due  mesi  dalla  fatta  dichiarazione  non  interviene  per  parte  del  Provveditore  un*op- 
posizione  motivata,  ufflcialmente  notificata  al  dichiarante  lo  Stabilimento  potrà  essere  aperto,  e 
Anche  si  mantiene  nelle  condizioni  accennate  neirarticolo  precedente  non  potrà  essere  chiuso  se 
non  se  per  cause  gravi,  in  cui  sia  impegnata  la  conser\'azione  dell'ordine  morale  e  la  tutela  dei 
principii  che  governano  TonUne  sociale  pubblico  dello  Stato  o  la  salute  degli  allievi. 

Se  però  lo  Stabilimento  non  sarà  aperfo  entro  sei  mesi  dal  giorno  in  cui  a  tenore  di  que- 
st*articolo,  può  esserlo,  la  dichiarazione  precitata  sarà  considerata  come  non  avvenuta. 

Art.  248. 

Il  motivi  delPopposizione  air  apertura  di  uno  di  questi  Stabilimenti  potranno  e^ere  sotto- 
posti, suiristanza  del  dichiarante,  al  giudizio  del  Consiglio  provinciale  per  le  scuole. 

Al  giudizio  dello  stesso  Consiglio  saranno  Si»mpro  sottoposte  le  cause  che  possano  renderò 
necessaria  la  chiusura  di  questi  Stabilimenti. 

In  ogni  caso  tale  chiusura  non  si  farà  che  per  Decreto  ministeriale,  sentito  il  Consiglio  Su- 
periore. 

Art.  249. 

Nei  casi  di  urgenza  il  Provveditore,  riservato  le  guarentigie  dell'ai-ticolo  prececedente,  potrà 
fer  procedere  alla  chiusura  temporaria  di  tali  Stabilimenti. 
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Art.  250. 

1  cittadini,  che  abbiano  ottenuta  labliita^ione  ad  un  dato  insegnamento  ginnasiale  e  liceale, 
avranno  la  facoltà  di  aprire  personalmente  corsi  pubblici  intorno  a  quelle  materie  per  cui  avranno 
titolo  legale  sufficiente. 

I  loro  corsi  saranno  sottoposti  alFispezione  dei  Provveditori,  nò  potranno  essere  chiusi  che 
per  cause  gravi,  di  cui  all'art.  247,  stando  ferme  a  questo  riguardo  in  favore  di  tali  insegnanti 
le  guarentigie  che  airartlcolo  stesso  sono  assicurate  ai  Capi  degli  Stabilimenti  privati  d'istruzione 
secondaria. 

Art.  251. 

L'istruzione  secondaria  che  si  dà  neirinterno  delle  famiglie  sotto  la  vigilanza  dei  padri  o  di 
^chì  ne  fk  legalmente  le  veci,  ai  figli  della  famiglia,  ed  ai  figli  dei  congiunti  della  medesima,  sarà 
prosciolta  da  ogni  vincolo  d'ispezione  per  parte  dello  Stato. 

Art.  25'> 

Airistruzione  di  cui  alfarticolo  precedente  sarà  eguagliata  quella  che  pih  padri  di  fkmiglla 
associati  a  questo  intento  faranno  dare  sotto  T  effettiva  loro  vigilanza  e  sotto  la  loro  responsa* 
.bilità  in  comune  ai  propri  figlia 

Art.  253. 

Ai  giovani  che  avi-anno  fatto  in  tutto  od  in  parte  i  loro  studi,  sotto  la  vigilanza  paterna, 
a  norma  dei  due  ultimi  articoli,  e  negli  stabilimenti  di  cui  allart.  245,  o  seguendo  i  corsi  di  cui 
all'art.  250,  sarà  ai)erto  l'adito  agli  esami  di  ammissione  o  di  licenza  negli  stabilhnenti  analoghi 
d' istruzione  pubblica  secondaria,  €  agli  esami  di  ammissione  negli  stabilimenti  di  pubblica  istru- 
zione superiore. 

La  tassa  però  che  avranno  a  pagare  per  questi  esami  sarà  sempre  doppia  di  quella  che  sono 
chiamati  a  pagare  coloro  che  avranno  fatti  gli  studi  negli  stabilimenti  pubblici,  o  negli  istituti 
che  a  questi  sono  pareggiati. 

Art.  254. 

fili  stabilimenti  e  i  corsi  d' istruzione  secondaria,  che  verranno  aperti  senza  che  sì  sìa  adem- 
piuto al  prescritto  dell'art.  247,  saranno  senz'altro  chiusi,  e  coloro  che  lì  avranno  apeiti  saranno 
passibili  d'una  multa  estensìbile  dalle  cento  alle  cinquecento  lire.  In  caso  di  reciòiva,  alla  multa^ 
potrà  essere  aggiunto  il  carcere,  che  non  ecceda  i  tre  mesi. 
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CAPO  IX. 


Disposizioni  generali. 


Alt.  255. 


La  cittadinanza  è  una  condizione  senza  la  quale  non  si  può  essere  ammesso  ad  insegnare- 
in  nessuno  degli  stabilimenti  pubblici  d' istruzione  secondaria,  né  essere  posto  a  capo  di  alcun* 
analogo  stabilimento  privato,  nessuna  eccezione  fktta  per  le  corporazioni  religiose. 

Il  Ministro  non  pertanto  potrà  dispensare  da  questa  condizione  le  persone  die  dichiareranno- 
di  voler  fissare  il  loro  domicilio  nello  Stato,  semprech^  lo  fissino  realmente  nel  termine  di  tre 
mesi,  scorsi  i  quali  decadono  dal  permesso  ottenuto.  Tale  dispensa  potrà  darsi  dal  Ministro  a  chi 
per  altri  titoli  meritasse  che  si  fkccia  a  suo  riguardo  una  tale  eccezione. 

Art.  256. 

Le  cause,  per  cui,  a  tenore  dellart.  167,  s*  incorre  nella  incapacità  legale  di  essere  ammessi* 
ai  concorsi^  d' insegnare  o  di  essere  comechò  impiegati  negli  stabilimenti  universitari,  producono- 
lo  stesso  efletto  per  ciò  che  tocca  i  concorsi,  V  insegnamento  e  gli  impieghi  negli  stabilimenti 
d*  istruzione  secondaria  sì  pubblici  che  privati. 

Art.  257. 

T^  disposizioni  concernenti  la  lingua  delP  insegnamento  negli  stabilimenti  universitari,  sono^ 
per  quanto  li  comporta  la  natura  loro  diversa,  applicabili  agli  stabilimenti  di  istruzione  secondaria. 

Art.  258. 

L*anno  accademico  tanto  per  i  ginnasi  quanto  per  i  licei  è  di  dieci  mesi  compresi  gli  esami. 
Nei  ginnasi  e  nei  licei  le  lezioni  avi-anno  luogo,  meno  i  giovedì,  tutti  i  giorni  delia  settimana 
eccettuate  le  feste  religiose  e  civili. 

Art.  259. 

I  professori  de'  ginnasi  potranno  essere  obbligati  a  dare  fino  a  venti  ore  di  lezione  la  set- 
timana. 

Quelli  (lei  licei  fino  a  15  ore. 

Nel  caso  in  cui  sì  chieda  loro  un  pili  gran  numero  d'ore,  si  fa  luogo  ad  un'  indennità. 
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Art.  260. 

Le  disposizioni  concernenti  le  indennità  da  accordarsi  ai  membri  dalle  Comralisioni  dinanzi 

•  ■'       *  - 

-alle  quali  devono  aver  luogo  i  coticorii   e  gli  esami  universitari  si  applicano  u^ialmente  alle 
Commissioni  istituite  allo  stesso  fine  pei  concorsi  e  pegli  esami  dei  ginnasi  e  de*  licei. 


CAPO  X, 


DisposiaEloni  speciali. 

Art.  261. 

» 

Gli  istituti  retti  da  corporazioni  religiose  clie  in  alcune  città  tengono  legalmente  il  posto  dei 
•collegi  reali  saranno  sottoposti  per  ciò  che  tocca  il  programma  degli  insegnamenti,  Tordine  degli 
•esami  e  il  regime  dei  mlnervali  e  delle  tasse,  che  a  questi  insegnamenti  ed  esami  si  riferiscono, 
al  sistema  da  cui  sono  governati  i  ginnai<i. 

Essi  saranno  inoltre,  per  ciò  che  concerne  l'ispezione  supenore  e  T idoneità  legale  degli 
insegnanti  che  vi  sono  addetti,  sottoposti  alle  regole  stabilite  in  ordine  agli  stabilimenti  di  cui 
airart.  242. 

1  certificati  di  licenza  vi  saranno  rilasciati  col  visto  del  Provveditore  dietro  gli  esperimenti 
voluti  dalla  legge. 

A  queste  condizioni  solo  potranno  tenere  nelle  città  in  cui  sono  stabiliti  i  posti  dei  ginnasi, 
ricevere  i  sussidi  annuali  e  fruire  dd  redditi  che  a  titolo  particolare  gì'  istituti  di  pubblica  istru- 
zione loro  furono  assegnati  o  largiti  dallo  Stato,  o  da  fondazioni. 

Nessuna  corporazione  religiosa  potrà  dare  insegnamento  in  opposizione  della  regola,  sotto  il 
regime  della  quale  fli  riconosciuta  nello  Stato  come  corpo  morale. 

Art.  262. 

Si  continueranno  dal  Governo  i  sussidi  agli  istituti  comunali  e  provinciali  di  scuole  secca* 
'dar!  nelle  misure  attualmente  stabilite,  purché  concorrano  le  condizioni  sotto  le  quali  furono  con* 
«essi  e  che  gli  istituti  vengano  regolati  a  norma  della  presente  legge. 
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CAPO  XI. 


Disposizioni  transitorie. 

Art.  263. 

Le  nomine  dei  professori  titolari  che  sarà  opportuno  di  fare  all>pei*tura  dei  ^^innasi  e  der 
licei,  alla  fine  di  assicurare  ai  nuovi  stabilimenti  i  professori  più  distinti  fra  gli  antichi,  potranno- 
aver  luogo  per  appello  diretto,  quand'anche  non  concorressero  in  esse  tutte  le  qualità  per  le^ 
quali  si  può  prescindere  dalle  vie  del  concorso. 

Art.  264. 

Per  queste  prime  nomine,  i  Municipi  riservata  Tapprovazione  ministeriale  non  faranno  uso 
di  questa  fkcoltà  se  non  se  riguardo  ai  professori  con  nomina  definitiva  clie  occupano  presente-- 
mente  un  posto  nei  collegi  reali  e  nei  collegi  nazionali  stabiliti  nei  rispettivi  Comuni. 

Art  265. 

Non  potranno  del  pari  usare  dei  diritti  che  loro  conferisoe  la  legge  per  rispetto  alla  nomina 
dei  professori  nei  loro  ginnasi,  se  non  dopo  che  avranno  chiamati  in  essi  in  qualità  di  reggenti 
quelli  tta  i  professori  preaccennati  ai  quali  non  avranno  potuto  assegnare  le  qualità  di  titolari 

Art.  266. 

Le  norme  dei  due  precedenti  articoli  saranno  egualmente  osservate  per  ciò  che  concerne 
le  nomine  dei  reggenti  nei  licei. 

Art.  267. 

I  professori  nominati  in  conformità  dei  due  articoli  precedenti  non  avranno,  salvo  il  tratta- 
mento stato  adottato  in  proposito  dei  professori  universitari,  che  lo  stipendio  assegnato  ù  reg* 
genti  ;  ma  saranno  del  resto,  sia  in  quanto  agli  accrescimenti  sessennali,  sia  in  quanto  agli  altri 
diritti,  pareggiati  ai  titolari. 

Art,  268. 

I  titolari  dei  collegi  reali  e  dei  collegi  nazionali,  che  non  saranno  stati  chiamati  ad  uffici,, 
od  accademici,  od  amministrativi  nei  ginnasi  o  nei  licei,  o  nelle  scuole  o  negli  istituti  tecnici,  o 
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neirammini^trazione  della  pubblica  istruzione,  avranno  diritto  di  conservare  la  metà  dello  sti- 
pendio di  cui  godono  presentemente. 

Coloro  però  Ira  essi  che  avendo  le  qualità  volute  per  esercitare  i  mentovati  uffici  ricuse- 
ranno di  accettarli,  scadranno  da  questo  diritto»  salve  le  indennità  o  pensioni  che  loro  potessero 
essere  dovute  per  servigi  prestati. 

Art.  269. 

11  disposto  degli  articoli  precedenti  si  applicherà  ugualmente  agli  ufficiali  ed  imi»egati  del- 
Tordine  amministrativo  che  sono  ora  applicati  ai  collegi  reali  ed  ai  nazionali. 

Art.  270. 

I  Convitti  nazionali  saranno  ordinati,  secondo  le  norme  sovra  stabilite,  nello  stesso  tempo 
in  cui  saranno  ordinati  i  ginnasi  ed  i  licei  delle  città  in  cui  essi  sono  aperti 

Ali  271. 

Nelle  nuove  Provincie  dello  Stato,  affine  di  accelerare  il  definitivo  ordinamento  degli  studia 
rimane  stabilito  che  pel  prossimo  anno  scolastico  gli  alunni  che  hanno  compiuto  la  Vili  classe 
e  superato  Tesame  didoneità  possano  accedere  all'Università  :  che  quelli  i  quali  passerebbero  dalla 
VII  classe  airvill  possono  essere  ammessi  al  3^  anno  di  corso  liceale  ;  e  quelli  che  dalla  VI  pas- 
serebbero alla  VII  possono  essere  ammessi  al  2^  anno  di  detto  corso.  Essi  però  avranno  obbligo 
di  frequentare  le  lezioni  di  filosofia  insieme  cogli  alunni  del  primo  anno  di  liceo,  alla  qual  cosa 
i  presidi  dovranno  aver  riguardo  nel  fissare  Torario  scolastico.  Gli  alunni  che  hanno  compiuto 
la  classa  V  entreranno  nel  1^  anno  di  corso  liceale. 

Con  un  regolamento  si  determinerà  quali  parti  della  presente  legge  saranno  poste  ad  im- 
mediata esecuzione. 


Istruzione  seeondaria  classica  nelle  prof,  ntipoletane. 

(Decreto  Luogot«iienzial«  10  febbraio  1801). 

Art.  1. 

L'istruzione  secondaria  classica  ha  per  fine  di  ammaestrare  i  giovani  in  quegli  studi,  me- 
diante i  quali  si  acquista  una  cultura  letteraria  e  filosofica  che  apre  Tadito  agli  studi  speciali  che 
menano  al  conseguimento  dei  gradi  accademici  nelle  università  dello  Stato. 
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Art.  2. 

E33a  è  distinta  in  due  gradi,  e  può  esser  data  in  separati  stabilimenti.  Quella  del  P  grado 
sì  compie  nello  spazio  di  cinque  anni:  quella  del  2^  nello  spazio  di  ti-e. 

Art.  3. 

Nel  corso  del  primo  sUnsegnano^principii  di  letteratura»  la  lingua  italiana,  la  lingua  latina, 
la  lingua  greca,  Taritmetica,  la  geometria,  la  geografia  elementare,  rudimenti  di  stora  italiana  e 
storia  greca  e  romana  con  nozioni  d*archeologia  per  la  intelligenza  de*  classici,  la  gramnoatica 
francese. 

Art.  4. 

Nel  corso  del  secondo  grado  s'insegnano  :  la  filosofia  razionale  e  morale,  lalgebra,  la  trigo- 
nometria, la  fisica,  gli  elementi  di  chimica  con  applicazione  alFagricoltura,  la  letteratura  italiana, 
la  letteratura  greca,  la  letteratura  latina,  la  storia  generale,  gli  elementi  di  storia  naturale,  la 
geografia,  la  lingua  francese  (1). 

Art.  5. 

Oltre  lo  studio  della  lingua  francese,  al  quale  tutti  gli  alunni  sono  obbligati,  si  permetterà 
straordinariamente  di  apprendere  la  lingua  tedesca  a  quei  giovani  che  mostrassero  attitudine  e 
viva  volontà  di  approfondirsi  nella  letteratura  e  nella  filosofia.  È  riservata  al  Capo  deiristruzione 
pubblica  di  provvedere  alla  nomina  d*un  professore' di  lingua  tedesca  in  ciascun  liceo,  tostocbò 
sa  ne  manifesti  il  bisogno. 


Art.  6. 

Gli  istituti  nei  quali  si  daranno  gli  studi  del  primo  grado,  si  dicono  ginnasi  ;  quei  del  se- 
'Oondo,  licei.  Ove  entrambi  i  gradi  sono  uniti  nel  medesimo  stabilimento,  si  appellano  licei  gin- 
nasiali. 


(1)  La  C.  M.  i  aprile  1874  rispetto  air  «  insegnamento  del  francese  »,  stabiliva  che  nel  na- 
poletano fòsse  dato  ne*  tre  ultimi  anni  del  ginnasio,  e  che  la  prova  in  detta  lingua  fosse  obbli- 
gatoria tanto  negli  esami  di  promozione,  quanto  in  quello  di  licenza.  L*art,  6  delia  legge  25  f^b- 
Jbraìo  tB92  ha  esteso  bi  disposiz.  deirart.  4  a  tutti  i  ginnasi  del  regno. 
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Art.  7. 

La  ginnastica  e  gli  esercìzi  militati  saranno  insegnati  in  tatti  gli  istituti  d'istruzione  secon- 
daria, a  qualunque  grado  e  a  qualunque  classe  essi  appartengono.  Il  Capo  deiristruzione  pubblica 
nominerà  il  maestro  di  ginnastica  e  Tistruttore  militare. 

Art.  8. 

La  istruzione  religiosa  verrà  data  da  un  direttore  delle  cose  di  religione,  che  sarà  parimenti 
nominato  dal  Capo  deiristruzione  pubblica. 

Art.  9. 

L*ordine,  la  misura  e  Tindirlzzo,  con  cui  i  divei'si  insegnamenti  dovranno  esser  dati,  saranno 
4eterminati  per  ogni  ramo  di  studi  con  apposito  regolamento. 

Art.  10. 

Le  scuole  universitarie,  che  presentemente  si  trovano  unite  ai  licei  di  queste  provinole  me- 
ridionali d'Italia,  sono  abolite  per  norma  generale  ;  ed  in  loro  vece  ne*  siti  piti  opportuni,  e  pili 
specialmente  ove  esistevano  gli  antichi  licei,  si  stabilirannb  delle  scuole  superiori  per  una  o  piii 
facoltà.  —  Nondimeno  in  ciascuna  delle  presenti  scuole  proseguirà  Finsegnamento  come  per  lo 
passato,  fintantoché  il  governo  non  provvegga  con  determinazione  speciale. 

Art.  11. 

» 

Le  presenti  scuole  secondarie  stabilite  in  diversi  luoghi  di  queste  provinole  sono  conservate, 
ma  verranno  modificate  secondo  la  presente  legge.  Quindi  potranno  divenire  o  scuole  primarie 
•0  ginnasi  o  licei,  secondo  la  loro  importanza. 

Art.  12. 

Le  dotazioni  de'  presenti  collegi  e  licei  sono  invertite  ad  uso  de'  nuovi  licei  delle  rispettive 
.Provincie,  che  secondo  questa  legge  in  ciascuna  provincia  debbono  essere  stabiliti  Nel  fondare 
nuovi  istituti  le  spese  saranno  a  carico  del  municipio  o  della  provincia  o  del  governo,  secondo  la 
loro  origine  (1). 


(l)  Art.  abrogato  dalla  legge  l  giugno  1883  (cifr.  appresso). 


Art.  13. 

Ogni  provincia  sarà  dotata  d'uno  staUIimento  d'i^uzione  tanto  di  primo  quanto  dì  secondo- 
grado,  con  convitto  annesso.  I  capoluoghi  dì  distratto  potranno  avere  de'  ginnasi  e  de'  licei, 
purcbi^  possano  dotarli  dell'entratii  necessaria  a  so^tenerfì  la  spesa. 


Ogni  municipio  avrà  facoltà  d'istituire  a  sue  spese  scuole  in  cut  si  dia  in  tutto  o  in  parte- 
l'iosegnamento  ginnasiale,  ma  prima  dovrà  aver  dimostrato  al  Capo  della  pubblica  istruzione  di 
essere  conformato  alla  legge  per  tutto  ciò  che  riguarda  le  scuole  prìmaile  ctie  ogni  municipio- 
ha  dovere  d'Istituire  e  mantenere. 

-Art.  15. 

Potranno  egualmente  i  municipi  fondare  degli  istituti  in  cui  si  dia  l'insegnamento  de'  liceir 
ma  soltanto  quando  abbiano  già  provveduto  agli  studi  ginnasiali. 


Dei  Professori. 


Vi  saratmo  tanto  nei  ginnasi,  quanto  nei  licei  due  ordini  di  professori,  titolari  e  rfggenti  (in- 
tani)-, (tu'  quali  sarà  ripartito  l'insegnamento  senz'alcuna  distinzione. 

Art.  n. 

titolari  verranno  distinti  in  tra  classi;  e,  secondo  la  classe  a  cui  sono  annove- 
lo  stipendio.  Il  passaggio  da  una  classe  all'altra  avrà  luogo  o  per  anzianità  o 
lendentemento  dalle  materie  che  insegnano,  e  dall'istituto  al  quale  sono  addetti, 
rima  classe  non  possono  oitrepas^re  il  terzo  dei  numero  totale  dei  professori  ti- 
Incie  napoletane. 

Art.  18. 

le'  ginnasi  i  professoii  sono  nominati  dal  Re  lìa  le  pei-sone  dicliiaiute  idonee  a 
io  concorso.  Le  nonne  dei  concorsi  verranno  stabilite  in  apposita  legge. 
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Art.  19. 

In  eccezione  a  queste  norme  è  in  facoltà  del  Re  di  chiamara  a  professori  ne'  licei  e  ne'  gin- 
nasi coloro  che  per  opere  scritte  e  per  lunga  pratica  neir  insegnamento  privato  si  saranno  di- 
stinti. È  parimenti  in  ikcoltà  del  Re  di  provvedei'e  alla  vacanza  di  una  cattedra  trasferendovi  un 

professore  da  altro  ginnasio  o  liceo. 

■ 

Art.  20. 

Gli  insegnanti  negli  altri  istituti  municipali,  provinciali  o  di  particolare  fondazione  sono  nomi- 
nati dalle  rispettive  amministrazioni  che  assegnarono  i  fondi  per  mantenerli,  fra  le  persone  hanno 
secondo  la  legge  idoneità  per  tale  uffizio.  Il  capo  delia  pubblica  istruzione,  sopra  proposta  delie 
singole  amministrazioni,  ne  conférma  la  nomina. 

Art.  21. 

Vacando  una  cattedra,  il  capo  della  pubblica  istruzione  provvederà  all'  insegnamento  affidan- 
done r  incarico  a  persona  che  ha  le  qualità  legali  per  insegnare.  L'ufficio  di  costui  cesserà  per 
la  nomina  definitiva  del  professore. 

Art.  22. 

I  professori  reggenti  pe'  licei  e  pe'  ginnasi  regi  saranno  nominati  dal  capo  della  pubblica 
istruzione. 

Art.  23. 

Gli  stipendi  (1)  di  professori  titolari  sono  regolati  dalla  tab.  A,  Questi  stipendi  si  accresceranno 
d'un  decimo  per  ogni  sei  anni  di  non  interrotto  esercizio.  Il  sessennio  per  questi  aumenti  comin- 
cierà  dal  giorno  in  cui  questa  legge  verrà  messa  in  esecnzione.  Oli  stipendi  dei  reggenti  sananno- 
regolati  In  conformità  della  stessa  tabella. 

Art.  24. 

1  titolari  de'  ginnasi  e  de'  licei  non  possono  essere  né  sospesi,  né  rimossi  dall' ufficio  se  non' 
per  gi-avi  colpe  e  per  le  m^esime  cause  che  possono  dar  luogo  alla  sospensione  e  rimozione  del 


(1)  Omettiamo  la  tabella,  abrogata  per  effetto  della  legge  25  febbraio  1892. 
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membri  dei  corpi  accademici.  Il  capo  della  puUiUca  istruzione  non  sottoporrà  alla  firma  regia  un 
decreto  di  sospensione  o  rimozione  contro  un  titolare,  senza  avere  udito  il  Consiglio  di  pubblica 
istruzione,  il  quale  darà  il  suo  avviso  dopo  avere  esaminato  le  difìsse  che  a  voce  o  per  iscrìtto 
potrà  fkre  Taccusato.  Le  stesse  guarentigie  sono  concedute  ai  reggenti  finché  dura  Tufiicio  loro. 

Art.  25.  *  • 

Se  un  professore  diventerà  occasione  di  scandalo  o  di  disordini,  il  capo  dell' istruzione  pub- 
blica potrà  sospenderlo  provvisoriamente,  e  quindi  attendere  il  parere  del  Consiglio.  In  caso  d'ur- 
genza, gli  ispettori,  i  consigli  provinciali  di  pubblica  istruzione  per  gli  istituti  provinciali,  i  muni- 
cipi pei  propri  ginnasi,  ed  in  difètto  delle  autorità  municipali,  i  direttori  de*  ginnasi  ed  i  presidi 
de*  licei  avranno  la  facoltà  d^  interdire  Taccesso  agi*  istituti  cui  sopraintendono  a  quei  professori 
titolari  o  reggenti  che  se  ne  fossero  resi  indegni;  ma  debbono  riferirne  immediatamente  al  capo 
della  istruzione  ed  al  Consiglio  provinciale  per  le  scuole. 

Art.  26. 

I  professori  titolari  de*  ginnasi  e  de*  licei  che  si  trovassero  nelle  condizioni  indicate  pei  pro- 
fessori titolari  dell'università,  potranno  colle  medesime  norme  esser  collocati  a  riposo. 

Art.  27. 

I  pro.'essori  cosi  titolari  come  reggenti,  uniti  a  Consiglio  ordinario  ogni  me^te  sotto  la  pre- 
sidenza del  direttore  o  del  preside,  conferiranno  intomo  alKandamento  dell*  istruzione,  ed  alle  ca- 
gioni del  maggiore  o  minor  profitto  sperimentato  nel  corso  del  mese,  e  delibereranno  sulla  scelta 
dei  libri  da  usare  nelle  scuole,  purché  siano  tra  quelli  superiormente  approvati.  Il  direttore  a  il 
preside  potrà  convocare  il  Consiglio  anche  straordinariamente,  quante  volte  lo  crederà  necessario. 


Studenti,  esami  e  pene  disciplinari. 

Art.  28. 

I  giovani  che  desiderano  essei'e  ammessi  come  alunni  in  un  ginnasio  o  in  un  liceo,  debbono 
sostenere  un  esame  di  ammessione,  il  quale  si  aggirerà  sulle  materie  che  s*  insegnano  nella  classe 
che  precede  immediatamente  quella  alla  quale  vogliono  esser  ammessi.  Per  Tammessione  alla  prima 
classe  ginnasiale  si  richiede  che  l'alunno  sostenga  l'esame  su  tutte  le  materie  che  si  insegnano 
nelle  scuole  primarie. 
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Art.  29. 

Gii  esami  d^ammessioDe  avranno  luogo  con  norme  comuni  in  ogni  ginnasio,  innanzi  ad  una 
Commissione  di  quattro  membri  eletti  dal  direttore  delP  istituto,  che  ne  avrà  la  presidenza.  Gli 
esami  d'ammessione  in  ogni  liceo  avranno  luogo  colle  stesse  norme,  innanzi  ad  una  Commissione 
scelta  e  presieduta  dal  preside.     < 

Art.  30. 
Potranno  essere  ammessi  ne'  licei  senza  esami  d*ammessione  i  giovani  che  avranno  xìonse- 

4 

guita  la  licenza  ginnasiale  (1). 

Art.  31. 

Gli  esami  di  passaggio  da  una  classe  all'altra  avranno  luogo  alla  fine  deiranno  accademico, 
e  saranno  generali  e  pubblici.  Le  promozioni  ottenute  in  un  ginnasio  o  in  un  liceo  aprono  l'adito 
alle  stesse  classi  negli  istituti  del  medesimo  ordine. 

Art.  32. 

Negli  esami  di  passaggio  di  classe,  gli  studenti  che  mostreranno  disposizioni  speciali  per  un 
ramo  d' insegnamento,  potranno  senz*alcun  impedimento,  passare  dalf  insegnamento  classico  al  tec- 
nico, e  viceversa. 

Art.  33. 

L'assistenza  ai  corsi  tanto  ne'  ginnasi  quanto  ne'  licei  ò  obbligatoria  per  tutti  gli  almni,  i 
quali  pagheranno  lire  5  mensuali  pel  corsi  de'  ginnasi,  lire  7  per  quelli  de'  licei.  Da  questo  pa- 
gamento possono  esser  esentati  quei  giovani  che,  appartenendo  ad  oneste  e  civili  famiglie,  do- 
ciunenteranno  la  loro  povertà. 

Art.  34. 

Alla  line  d'ogni  anno  accademico  vi  sarà,  per  coloro  che  hanno  compiuto  il  corso  degli  stuli 
ginnasiali,  e  per  coloro  che  hanno  compiuto  quello  liceale,  un  esame  di  licenza  innanzi  ad  una 


(1)  Questa  disposizione  fu  estesa  a  tutti  i  licei  del  Regno  col  R.  decreto  13  settembre  1874, 
n.  2092.   ' 


174 

Commissione  presieJuta  dal  direttore  o  dal  preside,  e.  nominata  annuilmente  dal  Consiglio  pro- 
vinciale per  le  scuole.  Agli  approvati  si  darà  un  certificato  di  licenza,  senza  il  quilè  non  si  può 
concorrere  ai  pubblici  impieghi,  pei  quali  si  riòliIeJe  la  prova  d'aver  fatto  tali  studi.  Per  questi 
esami  i  giovani  pagheranno  un  diritto,  che  sarà  di  lire  25  per  la  licenza  liceale,  e  di  lire  15  per 
la  ginnasiale. 

Art.  35. 

Gli  studenti  che  frequentarono  il  privato  insegnamento,fpossono  esser  ammes«  a  tali  esami, 
^  riportare  il  medesimo  certificato. 

Art.  36. 

Le  pene  disciplinari  che  le  autorità  preposte  ai  ginnasi  ed  ai  licei  potranno  inUiggere  pel 
mantenimento  dèlFordine  scolastico  e  del  buon  costume,  sono  le  seguenti:  l^  Tammonizion»;  2°  U 
sospensione  da*  corsi  e  dagli  esami  di  passaggio  e  di  licenza ,  3^  l'espulsione  dall'  istituto.  Per  nù- 
iigare  la  seconda  di  queste  pene,  la  quale  non  potrà  eccedere  un  anno»  si  potrà  ricorrere  alle  au- 
torità immediatamente  superiori  a  quella  che  l'avrà  pronunziata.  Per  la  terza  pena  si  potrà  in 
-ogni  caso  ricorrere  al  Consiglio  provinciale  per  le  scuole.  Il  capo  della  pubbliica  istruzione  potrà 
mitigar  le  pene,  per  le  quali  saranno  esaurite  le  vie  di  ricorso.  Colui  che  si  troverà  sotto  il  peso 
della  terza  di  queste  pene,  non  potrà  essere  ammesso  in  nessuno  degli  stabilimenti  istituiti  da 
questa  legge,  senza  speciale  provvedimento  dal  capo  della  pubblica  istruzione. 

Art.  37. 

Le  norme  degli  esami  e  quelle  dei  premii  e  delle  pene  -vrentinno  determinate  dal  Hegolar- 
mento. 


Autorità  ne'  ginyiasi  e  ne'  licei. 

Art.  38. 

La  direzione  di  ciascun  ginnasio  è  affidata  ad  un  direttore,  quella  di  ciascun  liceo  ad  un  pre- 
side, scelti  fhi  le  persone  che  per  la  loro  autorità  morale  e  per  la  loro  esperienza  nel  governo 
della  gioventh  e  nell'  insegnamento  saranno  piti  idonee  a  tali  utlici.  Negli  istituti  in  cui  gli  studi 
ginnasiaii  e  liceali  sono  uniti  sotto  la  medesima  autorità,  questa  prenderà  il  nome  di  preside  gin- 
nasiale. 
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Art.  39. 

I  presidi  de*  licei  sono  nominati  dal  Re.  I  direttori  dei  ginnasi  sono  eletti  e  riconfermati 
«definitivamente  dalla  stessa  Autorità  o  Amministrazione  cui  spetta  la  nomina  dei  professori  ti- 
tolari. Questi  ufflciali  però  non  assumeranno  né  riprenderanno  il  loro  ufficio  se  non  dopoché  la 
loro  elezione  o  la  loro  conferma  sia  stata  approvata  dal  Capo  della  Pubblica. Istruzione. 

Art.  40. 

I  precidi  ed  i  direttori  sono  distinti  in  t^e  alassi,  e  secondo  la  classe  cui  appartengono  rice- 
veranno lo  stipendio  stabilito  nella  Tab.  B. 

Art.  41. 

II  direttore  di  un  ginnasio  non  può  essere  contemporaneamente  professore.  Nei  ginnasi  pro- 
vinciali e  municipali  egli  è  tenuto  a  supplire  i  professori  mancanti  ;  ma  questa  sostituzione  non 
potrà  eccedere  i  quindici  giorni*  Il  preside  di  un  liceo  non  può  aver  insegnamento,  ne  essere 
obbligato  a  supplire  i  professori  mancanti. 

Art.  42.    . 

Ne'  ginnasi  e  ne'  licei  della  città  che  oltrepassano  il  numero  di  quarantamila  abitanti,  oltre 
m  direttore  o  il  preside,  vi  sarà  un  vice-direttore,  che  lo  aiuterà  nello  esercizio  delle  sue  fùn- 
jzìonU  e  nell'assenza  ne  farà  le  veci. 

Art.  43. 

I  direttori  de*  ginnasi  ed  i  prefetti  dei  liceif  fktta  riserva  delle  i-elazioni  che  potessero  avere 

'<20i  rispettivi  municipii  o  colle  amministrazioni  provinciali  per  quanto  tocca  la  parte  che  a  questi 

compete,  saranno  subordinati,  per  ciò  che  concerne   l' esecuzione  delle  leggi  e  dei  regolamenti 

relativi  all'  ordine  degli  studi,  al  sistema  degli  esami  e  della  disciplina,  al  Consiglio  provinciale 

per  le  scuole. 

Art.  44. 

II  Consiglio  provinciale  delle  scuole,  residente  nel  capoluogo,  è  composto  :  I'  di  due  membri 
ideile  deputazioni  provinciali,  ed  il  piti  anziano  lo  presiede  :  in  sua  vece  l'altro  nominato  ;  2*^  del 
regio  ispettore  del  capoluogo  della  provincia  ;  3*  del  preside  o  presidi  del  liceo  o  licei  ;  4®  del 
.direttore  del  ginnasio  o  ginnasi  in  quella  città  istituiti  ;  5^  del  direttore  dell'istituto  tecnico  o  delle 
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scuole  tecniche  della  cittÀ  istessa  ;  &"  di  due  membri  del  Municipio  del  capoluogo.  Uno  dei  membri 
del  consiglio»  eletto  da  esso  annualmente  a  maggioranza  di  voti,  adempirà  TufTicio  di  segretario» 
il  governatore  vi  adempirà  l'ufficio  fiscale. 

Art.  45. 

Il  Consiglio  attenrle  acciò  sieno  osservate  le  leggi  e-i  regolamenti  nelle  scuole  e  negli  Isti- 
luti  posto  entro  il  territorio  di  una  giurisdizione;  ordina  le  visite  straordinarie  che  giudica  ne- 
cessarie; dà  quei  piH>vvedimenti  che  stima  opportuni  nei  limiti  delle  sue  attribuzioni,  propone  al 
capo  della  pubblica  istruzione  quelli  che  eccedono  tali  limiti  ;  provvede  d\urgenza  chiudendo  tem- 
poraneamente gli  istituti  e  le  scuole  di  qualunque  natura,  senza  distinzione  d*insegnanti,  in  cui 
esistessero  gravi  disordini,  riferendone  tosto  al  capo  della  pubblica  istruzione  per  le  definitive 
disposizioni. 

Art.  46. 

Spetta  al  consiglio  l'approvare  le  proposte  dei  maestri  o  delle  maestre  di  scuole  elementari 

fatte  dai  Consigli  comunali  ;  il  proporre  Y  apertura  di  nuove  scuole,  e  le  spase  per  V  istruzione 
.primaria  e  secondaria  alPautorità  amministrativa  competente  ;  ed  il  decidere  le  controveraie  ira 
queste  anuuinistrazioni  e  gli  insegnanti  in  quanto  si  riferiscono  alle*  discipline  scolastiche. 

Art.  47. 

Delibera  suirammes.sloni  ai  corsi  degli  studi  ed  agli  esami  delie  scuole  secondarie  claniche 
e  tecniche  e  delle  normali  quando  insorgono  dubbiezze  nell'applicazione  dei  regolamenti. 

Art.  48. 

Esamina  i  materiali  statistici  riguardanti  Tistruzione  pubblica  e  privata  della  provincia,  e  li 
trasmette  colle  sue  avvertenze  al  capo  dell'istruzione  pubblica. 

Art.  49. 

l  doveri  dei  direttori,  dei  presidi,  dei  vice-direttori  e  di  tutti  gli  ufficiali  d'ordine  inferiore  ad  - 
detti  ai  ginnasi  ed  ai  licei  saranno  determinati  dal  Regolamento. 


Art.  50. 


Con  V  itt  i. 


%: 


Ogni  ginnasio  ed  ogni  liceo  pu6  avere  annesso  un  Convitto  sotto  la  medesima  autorità  del 
preside  o  del  dii'ettore,  dal  quale  dipenderà  un  prefetto  di  disciplina  per  la  vigilanza  e  la  tutela 
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dei  costumi.  Nei  convitti  isolati  terrà  luogo  di  preside  o  di  direttore   un   rettore,  nominato  dal 
Re.  Le  autorità  e  tutte  le  persone  addette  alia  educazione  avranno  alloggio  e  vitto  nel  convitto. 

Art.  51. 

I  presenti  collegi-convitti  sono  conservati  cogli  stessi  loro  obblighi  e  benefici,  e  prenderanno 
nome  di  ginnasi,  di  licei,  o  di  licei  ginnasiali,  secondo  Testensione  che  si  darà  alllnsegnamento 
in  ciascuno  di  essi.  (1) 

Art.  52. 

Oli  alunni  nei  convitti  seguiranno  i  corsi  dati  nelle  diverse  classi  del  liceo  o  del  ginnasio 
quando  non  abbiano  scuole  proprie  interne,  e  saranno  sottoposti  agli  ordini  scolastici  ed  alle  di- 
scipline cui  sono  sottomessi  gli  studenti  estemi. 

• 

Ali.  53. 

Neirinterno  de'  convitti  saranno  stabilite  pei  soli  convittori  scuole  preparatorie  agli  studi 
ginnasiali,  scuole  di  calligrafia,  di  disegno,  di  danza,  di  ginnastica,  di  scherma,  e  quando  si  possa, 
anche  d'equitazione. 

Art.  54. 

Nel  regolamento  si  daranno  le  norme  per  completare  queste  scuole  con  quelle  del  ginnasio 
o  del  liceo.  Come  pure  si  determinei'anno  il  numero,  gli  uffici  e  gli  stipendi  delle  persone  spe- 
cialmente addette  alFandamento  del  convitto,  l'età  d'ammessione  e  di  uscita  degli  alunni,  e  tutto 
ciò  che  riguarda  il  corredo  ed  il  vestiario. 

Art.  55. 

ron  le  medesime  condizione  dei  convitti  nazionali  potranno  i  municipii  ibndaiv  convitti  per 
particolare  regolamento  approvato  dal  xiapo  della  pubblica  istruzione,  e  sottoposti  all'istessa  ispe- 
zione degli  istituti  dello  Stato. 

Art.  50. 

I  rettori  dei  convitti  municipali  verranno  eletti  dal  municipio,  proposti  dal  consiglio  provin- 
ciale, ed  approvati  dal  capo  della  pubblica  istruzione. 


Q  (1)  Art.  abrogato  dalla  legge  1  giugno  1883  (cfr.  appresso). 

J 
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^  Art.  57. 

Istitiifi  appartenenti  à  corpi  morali  e  istituti  privali. 

Gli  iatituti  dr  (|ualsivo^lia  denominazione  con  convitto  o  senza,  aventi  per  se  stessi  secondo 
la  legge  caiuttere  di  corpi  ò  persone  morali,  oppure  dipendenti  da  tali  corpi  o  persone,  saranno 
sottoposti,  in  quanto  alla  i>i)ezione  ed  ai  requisiti  ricìiiesti  nei  professori,  alle  stessi  leggi  cui  sono 
sottoposti  gl'istituti  regi  o  municipali. 

; 

Art.  58. 

È  fatta  facoltà  ad  ogni  cittadino  che  abliia  Tetà  di  venticinque  anni  ed  i  requisiti  morali  ne- 
cessar!,  e  ad  ogni  corpo  morale  (raprire  al  pubblico  un  istituto  d'istruzione  secondaria  con  e  sen2a 
convitto,  purché  siano  osservate  le  i^guenti  condizioni  :  V  che  il  progranmia  degli  studi  venga 
approvato  dal  Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione  ;  2*  che  Tinsegnamento  sia  dUo  in  con- 
formità del  programma  in  cui  viene  annunziata  al  pubblico  Tapertura  delFistituto  ;  3^  che  T  isti- 
tuto sia  aperto  in  ogni  tempo  airautorità  cui  è  commessa  Tispezione  ordinaria  delle  scuole,  come 
altresì  alle  persone  cui  il  capo  deiristruzione  pubblica  avrà  data  una  delegazione  a  questo  fine. 

Alt.  59 

Il  cittadino  o  il  Corpo  morale  che  vorrà  usare  di  questa  facoltà,  dovrà  dichiararlo  per  iscritto 
al  Consiglio  provinciale,  indicando  il  comune  e  il  luogo  dove  \  istituto  sarà  aperto.  Il  Consiglio 
dovrà  accertarsi  delta  salubrità  del  sito  e  della  sua  opportunità,  e  prendere  tutte  le  necessarie 
informa /ioni  sulla  moralità  del  richiedente  e  delle  persone  che  convivono  con  lui. 

Art.  60. 

Un  privato  istituto  non  può  esser  chiuso  se  non  per  cause  gravi  e  per  sentenza  del  Con- 
siglio provinciale.  Le  cause  debljono  riguardare  o  la  conservazione  dell'ordine  morale,  o  la  tutela 
dei  principii  che  regolano  Tordine  pubblico  dello  Stato,  o  la  salute  degli  alunni.  In  ogni  caso, 
tale  chiusura  non  sarà  definitiva  se  non  se  per  decreto  dicasteriale,  udito  il  Consiglio  superiore. 

Art.  61.  f% 

Nei  casi  d'urgenza  il  Consiglio,  riservate  le  guai-entigie  dell'articolo  precedente,  potrà  far 
procedere  alla  chiusura  temporanea  dell'istituto.  -^ 
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Art.  62. 


Ogni  cittadino  che  ne  abbia  ottenuto  la  ikcoltÀ,  può  aprire  personalmente  corsi  pubblici  di 
insegnamento  ginnasiale  o  liceale  ;  ma  la  sua  scuola  è  sottoposta  all*ispezlone  del  provreditori  e 
degli  ispettori,  e  può  esser  chiusa  per  le  stesse  cagioni  e  colle  medesime  norme  che  gli  istitutL 

Art.  63. 

Gli  istituti  ed  i  corsi  privati  di  istruzione  secondaria,  aperti  senza  Tadempimento  delle  norme 
prescritte,  saranno  immodiataojiente  chiusi:  e  coloro  che  li  avranno  aperti  multati  da  100  a 
500  Ure. 

Art.  64. 

Nessuna  corporazione  religiosa  potrà  dare  insegnamento  in  opposizione  alla  regola  sotto  la 
^uale  fu  riconosciuta  nello  Stato  come  Corpo  morale. 


Art.  65. 


Disposizioni  generali, 

IjSk  cittadinanza  è  una  condizione  senza  la  quale  non  si  può  esser  ammesso  ad  insegnare  in 
•nessun  istituto  d' istruzione  pubblica,  né  esser  posto  a  capo  di  nessun  istituto  privato,  non  ec- 
«cettuate  le  corporazioni  religiose.  Il  capo  della  pubblica  istruzione  potrà  nonpertanto  dispensare 
<ia  questa  condizione  le  pei'sone  che  dichiareranno  di  voler  fermare  il  loro  domicilio  nello  Stato, 
.e  lo  fermino  realmente  nello  spazio  di  tre  mesi,  scorso  il  qual  termine,  esse  decadono  dal  per- 
messo ottenuto.  11  capo  della  pubblica  istruzione  potrà  concedere  tale  dispensa  anche  a  coloro 
#che  per  altri  titoli  la  meritassero. 

Art.  66. 

L'anno  accademico,  tanto  pe*  ginnasi,  quanto  pe'  licei,  ò  di  dieci  mesi,  non  compreso  il  tampo 
«richiesto  per  gli  esami. 


Art.  67. 


in  ogni  classe  ginnasiale  il  numero  degli  studenti  non  può  oltrepassare  i  trenta. 


Art.  68. 

Nò'  ginnasi  e  ne'  licei  le  lezioni  avranno  luogo  in  tuUi  i  giorni  della  settimana,  salvo  i 
giovedì  e  la  domenica  e  le  altre  feste  religiose  e  civili.  In  ogni  giovedì  gli  alunni,  cosi  interni 
come  esMmi,  à  addestreranno  ne'  militari  esercizi. 

Art.  69. 

Le  disposizioni  concernenti  le  indennità  da  concederai  ai  membri  delie  Commissioni,  dinanzi 
alle  quali  devono  aver  luogo  i  concorsi  e  gii  esami  universiiari,  si  applicano  ugualmente  alle 
Commis^ni  istituite  pei  concoriù  e  per  gli  esami  de'  ginna^  e  de'  licei. 

Art.  70. 

I  professori  delle  scuole  ginnasiali  potranno  essere  obbligati  a  dare  fino  a  venti  ore  dì  le- 
zioni la  settimana:  quei  de'  licei,  fino  a  quindici.  L'otarìo,  e  tutto  che  riguarda  la  disciplina  delle 
scuole,  verrà  stabilito  nel  Kegolamento. 

Ari.  "1. 

1  professori  ed  ogni  altro  ufRciale,  appartenenti  agli  antichi  collegi  e  licei,  che  non  saranno 
chiamati  ad  utitù  accademici  o  tuuministratlvi  ne'  ginnasi  e  ne'  licei,  ordinaU  in  questa  legge, 
conserveranno  la  metà  dello  stipendio  di  cui  godevano  precedentemente,  salvo  il  caso  Jn  cui,  pei 
servigi  prestati,  la  legge  conferisce  loro  il  diritto  ad  una  pensione  maggiore.  Coloro  fVa  essi. che 
avendo  le  (|iialità  richieste  per  esercitare  i  nuovi  uffizi,  ricuseranno  di  accettarli,  deca<leranno  da 
questo  diritto,  salvo  le  pensioni  die  loro  potessero  spettare  secondo  la  legge. 


Disposizioni  transitorie. 

I  collegi  ed  i  licei,  che  presentemente  sono  in  queste  provincio,  continueranno  nel  loro  an- 
damento antico  Unchd  non  verranno  riformati  a  nonna  della  pre:iente  legge.  Lo  stipendio  che 
percepiscono  gli  attuali  prot^ssoi'i,  non  verrà  mutato  in  conformità  della  tabella  annessa  a  questa 
legge,  che  quando  saranno  classiilcati  a  nonna  dell'art.  6. 

Art.  2. 

Le  nomine  dei  processoli  titolari  che   sarà  opportuno  di  l'at-e  all'apertura  de'  ginnasi  e  dei 
licei,  potranno  per  la  prima  volta  fat-si  senza  concorso,  nia  potmnno  aver  luogo  per  appello  di- 
retto, quand'anche  non  concorressero  nei  nominati  tutte  le  qualità  per  le  quali  si  può  prescin- 
vie  di  concorso. 
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Riordinamento  dell'  istruzione  elementare  e  secondaria  classica  in  Toscana. 

(Legge-Ddcieto  del  R.  Goverao  della  Toscana  10  mano  ISdO)  (1). 

Disposizioni  generali. 
Art.  1. 
L' in:jegnamento  secondario  comprenderà  le  scuole  tecniche,  i  ginnasi  e  i  licoi. 

Art.  2. 

Le  comunità  potranno  aggiungere,  a  loro  spese,  altre  scuole  a  quelle  stabiliti^  dalla  legge, 
ottenuta  l'approvazione  del  Ministro  della  pubblica  istruzione  e  di  quello  dell'  interno. 

Art.  3. 

È  libero  a'  naturali  dello  Stato,  a  coloro  che  vi  hanno  dimora  stabile  da  tre  anni  di  aprire 
^scuole  ed  istituti  privati,  uniformandosi  alle  prescrizioni  vigenti. 

'  Art.  4. 

L'insegnamento  del  catechismo,  stabilito  nelle  scuole  pubbliche,  non  è  obbligatorio  per  gli 
alunni  non  cattolici. 

,        ....    (2) 


(1)  Il  seguènte  R.  D.  15  sett.  1867,  n.  3955,  relativo  a'  Licei  della.  Toscana,  mutò  l'ul- 
tima parte  del  provvedimento,  la  qual  parte  perciò  omettiamo. 

Art.  1. 

Il  corso  liceale  in  Toscana  si  fa,  come  per  le  altre  parti  del  Regno,  nello  spazio  di  tre  anni, 
secondo  i  vigenti  programmi. 

Art.  2. 

Il  numero  dei  professori  per  ciascun  istituto,  i  loro  stipendi,  gli  orari  e  le  norme  disciplinari 
^de'  licei  toscani  sono  quali  li  stabilisce  la  legge  13  novembre  1859. 

Art.  3. 

Le  cattedre  d'insegnamento  estraneo  alle  materie  de'  programmi  liceali  sono  ne'  licei  to- 
scani soppresse.  Potranno  essere  mantenute  dalle  Provincie  o  dai  comuni,  nei  cui  licei  dette  cat- 
tedre esistono. 

Art.  4. 

È  abrogata  ogni  disposizione,  cosi  generale  a  tutti  i  licei  toscani,  come  particolare  a  qua- 
lunque di  essi,  che  sia  contraria  ai  prosente  decreto  che  sarà  presentato  al  Parlamento  per 
essere  convertito  in  legge. 

(2)  Omettiamo  gli  art.  5,  6  a  12,  che  trattano  delle  Scuole  elementari;  e  gli  &rt.  13  a  19 
che  trattano  delle  Scuole  tecniche. 
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De  Ginnasi. 

Art  20. 

Vi  dovrà  essere  on  ginnasio  nella  città  dov*è  nn  liceo  ;  e  potrà  essere  istituito  andie  al- 
trove a  dimanda  delia  Comunità  e  a  giudizio  dei  Ministero  della  pubblica  istruzione. 

Art.  21. 

11  ginnasio  si  compone  de^  seguenti  insegnamenti,  che  saranno  distribuiti  in  cinque  arnii  r 
catechismo;  lingua  e  letteratura  italiana;  graomiatica  della  lingua  latina;  rettorica;  grammatica 
della  lingua  greca  ;  compendìo  della  storia  greca  e  romana,  e  della  storia  italiana  del  medioevo 
e  moderno  ;  geografia  ;  aritmetica  e  prime  operazioni  delFalgebra ,  grammatica  della  lingua  fran- 
cese (ne*  luoghi  ove  un  ginnasio  è  unito  ad  un  liceo). 

Art.  22. 

Il  mantenimento  de*  ginnasi  sarà  a  carico  della  Comunità  e  del  distretto,  che  vi  abbia  in- 
teresse; ed  anche  per  questo  potrà  invocarsi  il  digesto  dell^art.  12. 

Art  23. 

I  direttori  de*  ginnasi  saranno  nominati  dalle  Comunità  con  Tapprovazione  del  Ministro  della 
pubblica  istruzione. 

Art.  24. 

Le  cattedre  de*  ginnasi  saranno  conferite  per  concorso  a  norma  del  decreto  del  31  gennaio* 
deiranno  corrente,  eccettuato  il  caso  di  traslocamento  o  di  avanzamento  di  maestri  già  in- 
segnanti. 

Dt^   Licei. 

Art.  25. 
Vi  sarà  un  liceo  in  Firenze,  in  Livorno,  In  Pisa,  in  Siena,  in  Lucca,  in  Pistoia  ed  in  Arezzo; 

Art.  26. 


183 


Art.  -27. 

Vi  sarà  un  gabinetto  annesso  alle  cattedre  di  tìsica,  di  chimica,  di  anatomia  umana  e  di 
storia  naturale. 

Art  28. 

Le  cattedre  de'  licei  saranno  conferite  per  concorso,  a  norma  del  decreto  del  31  gennaio 
deiranno  corrente,  eccettuato  il  caso  di  traslocamento  o  di  avanzamento  di  professori  già  in- 
segnanti. 

Art.  29. 
I  licei  sono  mantenuti  dallo  Stato  e  da  pie  fondazioni  spedali. 


Insegnamento  secondario  nelle  protincie  siciliane. 

(Decreto  prodittari&le  17  ottobre  18G0). 

Art.  I. 

La  legge  sulla  pubblica'  istruzione  13  novembre  1859,  salve  le  modificazioni  contenute  negli 
articoli  seguenti,  o  che  da  ulteriori  decreti  potmnno  esservi  recate,  è  adottata  in  Sicilia. 

Art.  18. 

LUnsegnamento  secondario  classico  è  distinto  in  due  gradi  :  esso  è  compiuto  ne'  licei,  che 
sono  divisi  perciò  in  due  sezioni;  e  limitasi  solo  al  P  grado  ne'  ginnasi,  che  risponde  alla  se- 
zione inferiore  de'  licei. 

•  Art.  19. 

Sarà  un  liceo  in  ciascuna  città  capo  di  provincia,  un  ginnasio  in  ciascun  capo  di  circon- 
dario ed  in  tutte  quelle  città,  la  cui  popolazione  sorpassa  i  20,000  abitanti.  Ma  è  libero  ai  Mu- 
nicipi di  trasformare  i  loro  ginnasi  in  licei,  assegnando  loro  una  convenevole  dotazione,  purché 
abbiano  adempiuto  a  ciò  che  per  la  legge  sulla  pubblica  istruzione  è  loro  prescritto. 

Art.  20. 
L'insegnamento  secondario  classico  è  per  ora  gratuito. 
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Art.  21. 

Delle  scuole  tecniche»  che  siano  il  primo  grado  dell'insegnamento  speciale,  saranno  in  tutti 
l  capi  di  circondario.  Esse  possono  essere  aggiunte  agli  stabilinienti  dell*  insegnamento  secon- 
dario classico,  o  separate  da  essi. 

Art.  22. 

Istituti  tecnici  superiori  saranno  ih  Palermo,  Messina,  Catania  e  specialmente  un  istituto  di 
arti  e  mestieri  ed  un  istituto  nautico  in  Palermo,  un  istituto  nautico  e  commerciale  in  Messina, 
un  istituto  agronomo  e  commerciale  in  Catania. 

Art.  25 

e  seguenti (questi  articoli  che  trattano  dell'  istituzione  elementare  saranno  riportati  in 

nota  al  TUolo .  V). 

Art.  32. 

L*  insegnamento  secondario  classico  e  le  scuole  tecniche  sono  a  carico  dello  Stato  per  gli 
stipendi  de*  professori  o  precettori;  per  tutto  il  rimanente  a  carico  de'  Municipi. 

« 
Art.  33. 

Gli  istituti  tecnici  superiori  e  le  scuole  normali  sono  parimenti  a  carico  dello  Stato  per  gli 
stipendi  dei  professori  e  il  materiale  scientifico  :  al  rimanente  provvedono  le  Provincie. 

Art.  34. 

Le  proprietà,  le  ragioni  ed  i  beni  d*ogni  altra  natura  de*  quali  gli  stabilimenti  di  pubblica 
istruzione  sono  o  verranno  legalmente  in  possesso,  sono  loro  mantenuti  a  titolo  di  dotazione;  e 
le  loro  rendite  verranno  scritte  annuahnente  a  sgravio  dello  Stato  o  de*  municipi  nelfattivo,  che 
sarà  attribuito  a  ciascuno  di  essi  stabilhnenti. 

Art.  35. 

Il  Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione  formerà  e  proporrà  alla  superiore  approvazione 
i  regolamenti  necessari  per  la  fondazione  o  la  riforma  di  tutti  gli  stabilimenti  di  pubblica  istru- 
zione e  i  rispettivi  bilanci. 


I 
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Ordinamento  di  lieei^  ginnasi  ^  scnolé  tecniche.  —  Decimo  agli  insegnanti. 

Lcg^'^e  30  giugn)  1872,  n.  893. 

Art.  unico. 

A  cominciare  dal  I*  gennaio  1873  gii  stipendi  degli  ufficiali  e  degli  insegnanti  de'  licei, 
<legr  istituti  tecnici,  dei  ginnasi,  delie  scuole  tecniche  e  normali,  nominati  nell'annessa  tabella  (I), 
sono  accresciuti  del  dieci  per  cento  in  quanto  non  eccedono  quello  delle  tabelle  FeG  delia  legge 
13  novembre  1859  snU'istruzione  pubblica. 

Legge  23  giugno  1877,  o.  3013. 

Art.  l. 

A  cominciare  dal  V  gennaio  1878  Tufficio  di  direttore  spirituale  nei  licei,  nei  ginnasi  e  nelle 
scuole  tecniche  è  abolito. 

É  pure  abolito  Pufficio  di  vice-direttore  di  'ginnasio. 

Dove  il  ginnasio  è  unito  al  liceo,  il  governo  di  tutto  l'istituto  sarà  affidato  al  Preside. 

Art.  2. 

Nei  ginnasi  alla  cui  spesa  concorre  il  comune,  e  nei  pareggiati,  è  fatta  facoltà  al  Governo 
di  sopprimere,  sulla  domanda  del  Consiglio  comunale,  il  posto  di  direttore.  In  questo  caso  le 
Ainzioni  di  direttore  saranno  affidate  ad  uno  dei  professori. 

Art.  3. 

« 

A  cominciare  dal  1^  gennaio  dello  stesso  anno,  gli  stipendi  dei  presidi  dei  licei,  dei  direttori 
dei  ginnasi  e  delle  scuole  tecniche,  e  degli  insegnanti  dei  licei,  dei  ginnasi  e  delle  scuole  tecniche 
<e  delle  scuole  normali,  nominati  nella  tabella  unita  alla  presente  legge,  sono  accresciuti  di  un 
secondo  decimo,  giusta  le  norme  della  legge  30  giugno  1872,  n.  893. 


(1)  Ecco  la  Tabella,  —  Presidi,  professori  titolari  e  reggenti  di  liceo;  direttori  di  ginnasi 
scuole  tecniche  ;  professori  titolari  delle  classi  ginnasiali  superiori  ;  professori  reggenti  delle  classi 
ginnasiali  superiori  ;  professori  titolari  delle  clas^  ginnasiali  inferiori  e  delle  scuole  tecniche  ; 
professori  reggenti  delle  classi  ginnasiali  inferiori  e  delle  scuole  tecniche;  incaricati  di  ginnasio 
e  scuole  tecniche  ;  professori  e  maestre  assistenti  delle  scuole  normali  ;  presidi  e  professori  tito- 
lari e  reggenti  di  istituti  tecnici. 
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Art.  4. 

Saranno  applicabili  anclie  ai  presidi  e  direttori  di  ginnasi  e  di  scuole  tecniche  ed  ai  profes- 
sori titolari  delle  scuole  normali  le  disposizioni  delPart.  215  della  legge  13  novembre  1859,  re- 
lative airaumento  di  un  decimo  dello  stipendio  per  ogni  sei  anni  di  servizio  effettivo. 


Art.  5. 
Gli  incaricati  de'  ginnasi  e  delle  scuole  tecniche  e  gì"  insegnanti  aggiunti  delle  normali,  dei 


p  quali  è  cenno  negli  art.  204,  289  e  361  della  legge  13  novembre  1859,  che  ebbero  per  tre  anni 

s  consecutivi  la  conferma  nel  loro  ufficio,  sono  pareggiati  ai  reggenti  per  i  diritti  e  le  prerogative- 

|:  sancite  negli  art.  215,  216  e  292  della  stessa  legge  13  novembre  1859.  * 


Art.  C. 


!t  Tutte  le  disposizioni  contrarie  alla  presente  legge  sono  abrogate. 


r  Ratizzi  commuili  nelle  provincie  napoletane  pe'  collegi  e  licei. 

^'  UlFg«  1"  gtugno  198^,  n.  704. 

I*;  Art.  1. 

^^  L*as6egno  (ratizzi  comunali)  imposto  da  alcuni  comuni  delle  provincie  di  principato  Ultra^ 

i':'  delle  due  Calabrie  Ulteriori  e  delFAbruzzo  Ultra  I,  a  favore  dei  i*eali  collegi  e  licei,  ora  realii 

^  '  collegi  ginnasiali  e  convitti  nazionali  in  Avellino,  Catanzaro,  Monteleone,  Reggio  di  Calabria  e- 

•  Teramo,  non  è  piti  dovuto  a  cominciare  dairannualità  del  1875. 

Art.  2. 

È  parimenti  cessato  pei  detti  comuni  il  diritto  a  posti  gratuiti  e  semigratuiti,  istituiti  in  cia- 
scun convitto  a  benefìcio  dei  loro  amministrati. 

Art.  3. 


Sono  abrogate  le  4isposizioni  relative  ai  l'atizEi  comunali  ed  ai  posti  gratuiti  e  semigratuiti 


i  a  favore  dei  comuni,  contenute  nei  seguenti  RR.  Decreti  e  Sovrani  Rescritti  del  cessato  Governo 


napoletano,  cioè: 
l  I*  Nel  R.  Decreto  28  settembre  1830,  pel  reale  collegio  di  Avellino; 
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2*  Nel  R.  Decreto  5  marzo  1812,  e  nel  Rescritto  sovrano  13  aprile  1850,  pel  R.  liceo  di 
Catanzaro  ; 

3**  Nei  RR.  Decreti  25  giugno  1812  e  10  novembre  1816  pel  R.  collegio  di  Monteleone; 

4"  Nei  RR.  Decreti  17  febbraio  1813  e  3  ottobre  1817,  e  nel  Rescrìtto  Sovrano  24  gen- 
naio 1852,  pel  R.  liceo  di  Reggio  Calabria  ; 

5»  Nel  R.  Decreto  16  maggio  1813,  pel  R.  liceo  di  Teramo. 
Come  pure  negli  art.  12  e  51  della  legge-decreto  10  febbraio  1861. 

Art.  4. 

Lo  Stato  corrisponderà,  sui  fondi  stanziati  sul  bilancio  della  pubblica  istruzione,  ai  regi  licei, 
ginnasiali  e  convitti  nazionali  di  Avellino,  Catanzaro,  Monteleone,  Reggio  di  Calabria  e  Teramo- 
quella  paite  di  dotazione  che  era  costituita  dai  ratizzi  comunali  aboliti  ora  con  la  presente  legge. 

Art.  5. 

11  debito  che  ciascun  comune  potni  avere  per  le  annualità  dei  ratizzi  scaduti  fino  a  tutto 
Tanno  1874,  e  non  pagati,  dovrà  dagristituti  gradatamente  riscuotersi  a  rate  annue,  eguali  al 
i^tizzo  che  in  virtù  delle  citate  ed  abolite  leggi  ciascun  comune  doveva  pagare  ad  ogni  anno, 
e  ciò  a  cominciare  dall'anno  1882  ed  a  continuare  lino  alla  soddisfazione  del  debito  totale. 

Art.  6. 

Le  somme  che  dai  licei-ginnasi  e  convitti  nazionali  di  sopra  menzionati  si  riscuoteranno, 
come  nel  precedente  articolo,  per  ratizzi  arretrati,  dovranno  anno  per  anno  impiegarsi  dagli* 
stessi  istituti  in  acquisto  di  rendita  sul  Gran  Libro  del  Debito  Pubblico  in  Italia,  ad  essi  intestata. 

OrgranleU  stipendi  e  tasse  per  gli  Istituti  d'istrnalone  secondaria  classica.  (1) 

{UKg9  25  febbraio  1892,  o.  71). 

Art.  1. 

Gli  organici  e  gli  stipendi  del  personale  dei  licei  e  dei  ginnasi  sono  determinati  dalle  tabelle 
A  e  B  annesse  alla  presente  legge. 


(1)  Fino  al  1892  esistevano  due  tàbeUe  relative  al  personale  insegnante  ne  licei  e  ne*  gin- 
nasi, quella  annessa  alla  legge  Casati  e  Taltm  annessa  alla  legge  Imbriani  del  1861.  La  diversità 
consisteva  ne*  reggenti,  perchè  la  prìma  consi>*erava  tre  classi  ne*  ginnasi  e  ne'  licei,  mentre 
la  legge  Imbrìani  contemplava  una  classe  unica  di  reggenti.  Cosi  per  quest*ultima,  rispetto  ai> 
titolari  dei  ginnasi  inferìori,  si  avevano  due  invece  di  tre  classi.  Infine  rispetto  agli  insegnanti. 
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Art.  2. 

Le  tasse  per  I*  istruzione  secondaria  classica  sono  determinate  dalla  tabella  C  annessa  alia 
presente  legge. 

Art.  3. 

I  contributi  da  pagarsi  a  termine  delle  rispettive  convenzioni,  dai  comuni  e  da  altri  enti 
morali,  per  l'avvenuta  conversione  in  governativi  dei  licei  e  ginnasi,  rimangono  inalterati.*  Ri- 
mangono parimente  inalterate  le  quote  di  concorso  da  pagarsi  dai  municipi  per  il  mantenimento 
di  ginnasi  governativi  a  sensi  dell'art.  197  della  legge  13  novembre  1859. 

Art.  4. 

La  maggiore  spesa  che,  in  conseguenza  della  presente  legge,  verrà  a  gravare  i  licei  gin- 
nasiali annessi  ai  convitti  nazionali  delle  provincie  napoletano,  e  i  ginnasi  comunali  obbligatorii 
per  legge,  od  esistenti  nei  capoluoghi  di  provincia,  rimane  a  carico  dello  Stato. 

Rimane  altresì  a  carico  dello  Stato  la  maggiore  spesa  portata  dal  nuovo  organico  del  per- 
sonale inserviente  Jiei  licei  e  ginnasi  della  Sicilia. 

Art.  5.  , 

Nei  licei  e  nei  ginnasi  pareggiati  attualmente  esistenti  è  obbligatoria  per  le  tasse  scolastiche 
l'applicazione  della  tabella  C.  Il  maggiore  provento  va  a.  benefìcio  degl*  insegnanti  fino  alla  mi- 


d'aritmetica  la  legge  Casati  ammetteva  un'unica  classe  di  titolari  e  la  legge  Imbriani  ne  con- 
templava due,  ed  i  reggenti  per  la  matematica  erano  divisi  in  tre  classi  della  legge  13  novem- 
bre 1859,  mentre  per  la  citata  legge  Imbriani  la  classe  di  essi  era  unica,  contenendo  in  piti  due 
classi  di  titolari  di  francese  ed  una 'classe  unica  di  reggenti  pel  detto  insegnamento,  riservato, 
come  è  noto,  alle  sole  provincie  napoletane.  Questo  doppio  sistema  in  parte  alterato  dalla  legge 
30  giugno  1872  per  l'aumento  del  decimo,  che  dava  luogo  ad  un  diverso  e  non  spiegabile  trat- 
tamento, creava  anche  non  lievi  difficoltà  all'amministrazione  nell'ordinare  trasferimenti  da  licei 
e  ginnasi  delle  provincie  napoletane  a  quelli  delle  altre  provincie  e  viceversa,  nel  determinare 
no'  ruoli  diversi  l'anzianità  di  coloro  che  erano  trasferiti  e  nel  concedere  loro  le  promozioni  in 
modo  che  non  avessero  danni  o  vantaggi  diversi  da  quelli  spettanti  a  coloro,  i  quali  potevano 
continuare  la  loro  carriera  scolastica  sotto  il  regime  di  una  sola  legge.  Di  qui  le  ragioni  del 
progetto,  presentato  alla  Camera  il  di  11  giugno  1892  e  divenuto  poi  legge  25  febbraio  1892. 

Quanto  all'  insegnamento  della  lingua  fì^ncese,  impartito  esso  per  virtù  di  legge  in  :36  gin- 
nasi del  napoletano,  era  però  esposto  come  materia  focoltativa  in  38  diversi  ginnasi  del  Regno 
<regoÌamento  24  sett.  1889  e  C.  M.  28  ottobre  1889,  n.  903)  nonché  in  altri  8  ginnasi  (Aosta, 
Chiarì,  Cividale,  Empoli,  Gravina,  Gubbio,  Imola,  Lovere)  per  effetto  dell'unione  loro  al  corso  di 
scuola  tecnica:  Tinsegnamento  non  esisteva  negli  altri  96  ginnasi  govemativL  Di  qui  la  neces- 
sità di  estendere,  unificando,  il  detto  insegnamento. 
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sura  degh  stipendi  indicata  nella  tabella  A,  Se  tino  a  tale  misuiti  non  si  potesse  glun<?cre,  gli 
istituti  conserveranno  il  paregiifiaraento  già  ottenuto. 

Art.  6. 

L' insegnamento  della  lingua  francese,  ora  obbligatorio  nei  ginnasi  delle  sole  provincie  na- 
poletane, ò  esteso  ai  ginnasi  di  tutte  le  provincie  del  Regno. 

Art.  7. 

Ter  la  prima  applicazione  della  presente  legge,   gl'insegnanti  avi-anno  gli  stipendi,  di  cui 
nella  tabella  A,  indipendentemente  dagli  aumenti,  sessennali  già  conseguiti. 

Art.  8. 
La  presente  legge  entrerà  in  vigore  col  T  luglio  del  1892. 

Art.  9. 

É  autorizzata  r  iscrizione  in  bilancio  delle  somme  risultanti  dalle  tabelle  Ae  B  annesse  alia 
presente  légge. 

Art.  10. 

Sarà  provveduto  con  legge  speciale  al  miglioramento  degli  stipendi  del  personale  negli  isti- 
tuti tecnici,  nelle  scuole  tecniche  e  nelle  scuole  normali. 
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Tabella  A.  (1^ 


Stipendi  del  personale  inseg^nante  e  dirigente  dei  B.  Ginnasi  e  Licei. 


GRADO     E     CLASSE 


Regi  Lieti  (n.  ttS,  dei  quali  95  uniti  ai  ginnaei) 
Prelidi  di  1*  classe 

Id.       di  «•     id.    , 

Incaricati  della  presidenza  di  licei  ginnasiali 

Id.  id.  di  licei 

Titolari  di  1*  claa^se 

Id.       di  2*     id, 

Id.       <li  3*     id.    . 

{leggenti 


'  Incaricati  di  storia  naturale  nei  licei  son  uniti  ai  ginnasi. 


Regi  Ginnasi  (a,  t77  dei  quali  95  uniti  ai  licei). 

Direttori  titolati 

Incaricati  della  direzione  di  ginnasi  isolati 

Titolari'  di  1*  classe  nelle  classi  superiori 

Id.       di  2*  id.  i.l.  

m.       di  3*  id.  id.  

Reggenti. 

Titolari  di  l*  classe  nei  ginnasi  Inferiori 


.  •  .  a 


M. 


».  >' 


Id.       e 

Reggenti. 


id 
id. 


l.J. 
id. 


A  riportare 


V 

« 

£ 

:  ^ 

E 

3 

Q.       S  > 

a.     a. 

=»  1 

Ineegnamento   della  Matematica,  della    Storia    naturale 
e  delle  nozioni  (2j  di  Scienze  natwali  nei  ginnatl  non  uniti  ai  lieti. 

Titolari  di  1*  classe 

Td.       dì  2»       id 

'Reggenti 


30 

15 

17 

1:0 

200 

200 
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17 


40 

42 

70 

80 

80 

124 

00 

100 

100 

211 


20 
20 
42 


4.100 
3.500 
1.200 

800 
3.000 
2.700 
8  400 
2.200 

600 


2.700 
500 
2.700, 
t  400 
2.200 
2.0  0 
2.400 
2  200 
2.000 
1.800 


2  200 
2.000 
1.800 


205.  ooa 

lOVOO) 

18.000 

13.600 

StO.OO*) 

54aOOO 

480. OOd 

411.400 

10.200 


lOS.OOO 
21. 000 
139.000 
102.000 
176.000 
243.  OOO 
216. 000 
220.00) 
200.000 
433.000 


41.000 
40  000 
75.600 


4.  155  800 


decreti  reali,  secondo 

della 

aziona 

pure 
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iSegu^)  Stipendi  del  personale  insegante  e  dirigente  dei  B.  Ginnasi  e  Licei. 


GRADO    E    CLASSE 


o 
£ 

z 


a.    g> 

«•     ••a 
(fi         e 


Riporto 


InMegnamento  della  Matematica  neWinifero  ginnasio 
€  cte/^  noMioni  (1)  di  Scienze  naturali  nelle  elai9i  inferiori  di  ginnasi  uniti  ai  licei. 

Incaricati  di  !•  classe ^ 

Id.  di  2*  classe 

Ineegnatìiento  del  Francese  in  tutti  i  Regi  Ginnaei  del  Regno  {2). 
Titolari 


"Reggenti  di  1*  classe 
Incaricati  di  2*  classe 
Incaricati    .... 


TOTALB 


45 
50 


10 
10 
60 
«7 


1.400 
1.200 


2.O0O 
1.800 
1.400 
1.200 


CO 


«8 

> 

s 

"5. 

S 
o 
a 


4. 4  J5. 800 


03.000      * 
dO.OOO 


20.000 

18  000 

84.000 

116. 4C0 


4.  i47. 200 


Tabella 


Stipendi  del  personale  inserviente  dei  B.  Ginnasi  e  Licei. 


GRADO 

S 
E 
Z 

o 

'■5 

a. 

*wm 

■el'Z 

■w 

Spesa 
complessiva 

• 

Regi  Licei  (n.  ^2^  eccettuati  quelli  della  Sieilia). 
Itfacchinisti 

85 
83 
32 

800 
750 
700 

65.600 

Bidelli 

61.500 

Inservienti  e  custodi  del  locale  coli'abitazione  (3) 

57.400 

A  riportare  .     .    . 

•   •   • 

•      • 

•        •        • 

1^4.500 

(1)  R,  D.  19  giugno    iH9i^  n,  363,  in   relazione   alla   legge  19  luglio   1894  (Cfr.  pag.  21G\  a   cominciare  dal 
1»  luglio  1804,  modifico,  così  la  Tab.   A. 

La  tabella  A.  annessa  alla  legge  25  febbraio  1893,  n.71  è  modificata  per  i  detti  professori,  nel  modo  seguente  cioè: 

Titolari  di  1»  classe  a L.  2. 200  N.  20 

Titolari  di  2»  classe  a* »    2.200    »  29 

Reggenti  (classe  unica) »    1.800    »  70 

Incaricati »    1.200    »   63 

Totale  .     .     ...     .     .    N    182 

(2)  L*  insegnamento   del  francese   sarà   affidato   per   quanto  sia  possibile,  ad  insegnanti  d'istituti  pareggiati,  1 
quali  avranno  una  retribuzione  non  maggiore  di  L.  900. 

(3)  Le  mansioni  dMnserviente  nei  Licei  e  Ginnasi   saranno,   per  quanto  è  possibile,  affidate  ai   bidelli,  i  quali 
percepiranno  in  questo  caso  la  metà  dello  stipendio  indicato  nella  tabella  per  gli  inservienti. 
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(Segue)  Stipendi  del  personale  inserviente  dei  B.  Ginnasi  e  Licei. 


GRADO 

S 

s 

3 

Stipendio 

o 

assegno 

individuale 

Spesa 
complessiva 

Bidelli    .     . 

Regi  Ginnan  {nA2t:  eceettuaii  r/uelli  biella  Sicilia) 

Riporto  .  . 

•    •    • 

121 
121 

700 
600 

184.500- 
84.700 

Tn^prviPnti    P   m\^ir\  il   Hol    l/\/«Ala  ^rkltrA    Pftllfì04*iri\   A\ 

72.600 

Totale  .     , 

311.800 

Tasse  scolastiche  per  i  Licei  e  Ginnasi. 


Tabella  C 


LICEO 

GINNASIO 

• 

Esame  d^ammissiona    . .  . 
Immatricolaziioe.     .     .     . 

L. 

» 
» 

» 

40 
20 
60 
75 
10 

100 

Esame  d^ammissione    .... 
Immatricolazione  • 

•          « 

.     .     .    L. 

•         * 

10 
10 

Iscrizione  annua .... 

Iscrizione  annua  ...... 

».         » 

30 

Esanae  di  licenza.    .     .    . 

• 
Esame  di  licenza 

.     .     .     » 

40 

Diploma  di  licenza  .     .     . 

Diuloma  di  licenza   ..... 

» 

5 

Per  Tesarne  di  licenza  gli 
private  pagheranno    .     . 

alunni  delle  scuole 

Per  Pesame  di  licenza  gli  alunni 
private  pagheranno    .... 

delle 

•         • 

scuole 
.     .     .     » 

55 

(V  Le  mansioni  d'inserviente  nei  Licei  e  Ginnasi  saranno,  per  (juanto  è  po.ssibile.  affidate   ai    bidelli,  i  quali 
percepiranno  in  questo  ca^o  la  metà  dello  stipendio  indicato' nelld  tabella  per  gli  inservienti. 


Professori  di  matematica  e  storia  naturale  nei  ginnasi  isolati  e  nei  ginnasi  nniti  ai  licei» 

(l.equ^  19  lUjilio  1n94,  u.  3j5). 

Art.  1. 

La  distinzione  tra  i  professori  di  matematica  e  storia  naturale  nei  ginnasi  isoiati  e  nei  gin- 
nasi uniti  ai  licei,  contenuta  nella  Tabella  A,  annessa  alla  le^ge  25  febbraio  1892,  n.  71,  è  sop- 
pressa. 


A 


imbf  f  -r-lfr. 
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Per  i  professori  medesimi  è  stabilita  la  seguente  unica 

Tabella  : 

• 

Numero  20  titolari  di  1*  classe  a  L.  2200 L.  44,000 

»        79      id.  2*      id.         »   2000 »  58,000 

»       70  reggenti  (classe  unica)  »   1800 >  126,000 

»       63  incaricati  »    1200 »  75,600 

Numero  182  L.  303,600 


Art.  2. 

I  professori  titolari  che  per  effetto  della  summenzionata  legge  25  febbraio  1892  passarono 
ad  incaricati,  conservando  ad  personam  la  qualità  di  titolari,  sono  reintegrati  nel  grado  effet- 
tivo di  titolari,  per  modo  che  coloro  i  quali  avevano  lo  stipendio  di  L.  2160  o  di  L.  1920  siano 
assegnati  alla  1^  classe  dei  titolari  con  L.  2200,  e  quelli  che  avevano  lo  stipendio  di  L.  1344  alla 
classe  2'  con  L.  2000. 

Art.  3. 

I  titolari  predetti  conserveranno  gli  aumenti  sessennali  da  loro  conseguiti  prima  deirappli- 
cazione  della  precitata  legge  25  febbraio  1892. 

Art.  4. 
La  presente  legge  avrà  effetto  a  cominciare  dal  1®  luglio  1894. 

Pensione  agli  insegnanti  ecc. 
de*  coliegi-convltti  e  degli  istitntl  provinciali  e  comnnali  convertlTi  in  govematiTi. 

(Le/^'e  6  agosto  U93,  d.  456^ 

Art.  1. 

Tutti  ^li  insegnanti,  funzionari  e  salariati  dei  collegi-convitti  e  degli  istituti  provinciali  o 
comunali  e  degli  altri  istituti  sottoposti  alla  direzione  dello  Stato  e  di  nomina  governativa  di 
istruzione  secondaria  classica,  tecnica  e  normale,  che  per  effetto  immediato  della  conversione  in 
governativi  degli  istituti  medesimi,  passarono  o  passeranno  al  servizio  dello  Stato,  conservano  il 
diritto  di  conieguire,  sia  pel  servizio  prestato  alle  Provincie  ed  al  comuni,  sia  pel   servizio  che 
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prestarono  o  prestei-anno  allo  Stato,  la  pensione  che  loro  spetta  per  effetto  degli  ordinamenti 
sulle  pensioni  in  vigore  presso  le  Provincie,  i  comuni  e  lo  Stato. 

Art.  2. 

m 

La  disposizione  dellart.  precedente  è  estesa  agli  insegnanti,  funzionari  e  salariati  addetti  al 
collegi-convitti  ed  agli  istituti  d*  istinizione  provinciali  e  comunali  già  convertiti  in  governativi, 
ai  quali  fu  liquidata  una  indennità  per  una  volta  tanto,  a  condizione  che  entro  due  anni  dalla 
pubblicazione  della  presente  legge  abbiano  fatto  integrale  restituzione  alla  provincia  o  al  comune 
della  indennità  ricevuta. 

La  restituzione  potrà  anche  far^i  in  rate  mensili  eguali  nei  due  anni. 

Art,  3. 

La  liquidazione  della  quota  di  pensione  a  carico  dello  Stato,  delle  provlncie  e  dei  comuni 
sarà  fktta  a  norma  dei  rispettivi  ordinamenti  in  vigore,  airepoca  della  conversione  dell*  istituto 
ed  in  osservanza  alle  disposizioni  generali  di  legge. 

Qualora  però  (m  le  Provincie  od  i  comuni  e  i  funzionari  o  salariati  anzidetti  fossero  intera 
venute  particolari  convenzioni  per  gli  effetti  delle  pensioni  di  riposo,  le  medesime  saranno  os- 
servate per  la  liquidazione  della  quota  a  carico  del  comune  o  della  provincia. 

.  Art.  4. 

Le  disposizioni  vigenti  in  ordine  alle  indeniità  ed  alle  pensioni  da  assegnarsi  alle  vedove 
ed  ai  figli  degli  impiegati  dello  Stato,  saranno  pure  applicabili  nei  casi  previsti  dagli  articoli  pre- 
cedenti col  sistema  di  riparto  in  essi  stabilito. 


PARTE  REGOLAMENTARE. 


r>i«posizioni  yarie  nuI  pei*i<ìK>nale  iii8e£ri^a.nte. 

Norme  per  le  promozioil. 

(Rt^gio  decreto  30  dicembre  189S.  e.  773J 

Art.  1. 

Le  promozioni  del  personale  insegnante  delle  scuole  secondarie  classiche,  tecniche  e  normali 
governative,  si  fanno  per  anzianità  e  per  merito. 
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Art.  2. 

Le  promozioni  di  anzianità  e  di  merito  si  faranno  per  ordine  progressivo  di  grado  e  di  classe; 
per  due  terzi  secondo  l'anzianità,  e  per  un  terzo  in  ragione  del  maggior  merito;  ed  avranno 
luogo  soltanto  da  un  grado  ali^altro  e  da  una  classe  airaltra  immediatamente  superiore. 

Art.  3. 

La  promozione  ai  grado  di  titolare  non  si  potrà  ottenere  se  non  dopo  un  triennio  almeno 
<JU  servizio  nel  grado  di  reggente. 

Art.  4. 

La  promozione  di  classe  nel  grado  di  titolare  non  si  potrà  ottenere,  per  merito,  se  non  dopo 
nin  triennio  almeno  di  servizio  nella  classe  precedente. 

Art  5. 

La  promozione  per  anzianità  non  si  potrà  ottenere  senza  Tadempimento  regolare  de*  propri 
-doveri. 

Art.  6. 

Per  le  promozioni  di  merito  saranno  tenute  in  considerazione  :  Tefflcacia  dell'opera  didattica 
-ed  educativa,  secondo  il  risultato  delle  ispezioni  ed  i  giudizi  delle  podestà  scolastiche  ;  i  titoli 
•accademici;  le  pubblicazioni;  i  risultati  de'  concorsi. 

Art.  7. 

Con  decreto,  firmato,  d'ordine  nostro,  dal  Ministro  segretario  di  Stato,  saranno  determinate 
per  le  promozioni  le  norme  generali  e  quelle  particolari,  in  relazione  ai  ruoli  organici  di  ciascun 
•ordine  di  istituti  (l). 

Art.  8. 
É  abrogata  ogni  altra  disposizione  non  conforme  a  quanto  è  prescritto  dal  presente  decreto. 


(1)  Furono  determinate  col  D.  M,  24  febbraio  1893,  sostituto  poi  da  quello  del  T  ottobre 
1305  che  riproduciamo. 
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Idem.  —  Norme  particoUrL 

(D.  If.  1*  ottjbrt  1695;. 

Art.  1. 

Le  promozioni  del  personale  insegnante  delle  scuole  secondarie  classiche  e  tecniche  e  delle^ 
normali,  saranno  deliberate  da  una  commissione  presieduta  dal  Ministro  o  dal  Sotto-segretaria 
di  Stato,  e  composta  per  le  scuole  classiche  e  tecniche,  del  direttore  generale  dell' istruzione  se- 
condaria, del  direttore  capo  di  divisione  del  personale  e  di  un  ispettore  centrale  ;  per  le  scuole- 
normali,  del  direttore  generale  deir  istruzione  primaria  e  normale,  del  direttore  capo  della  divi- 
sione delle  scuole  normali,  e  di  un  ispettore  centrale. 

Fai'à  da  segretario  della  Commissione  il  capo  della  sezione  che  ha  il  servizio  del  personale 
n(3l  quale  devono  farsi  le  promozioni. 

Art.  2. 

La  Coiìimissione  per  le  promozioni  si  adunerà,  di  regola,  ima  volta  all'anno:  ma  potrà  es- 
sere convocata  tutte  le  volte  che  sia  necessaria  l'opera  sua. 

.  Art.  3. 

GV  insegnanU  che  otterranno  la  promozione  per  merito  prenderanno  posto  nel  ruolo  dopa 
l'ultimo  dei  colleghi  piti  anziani  ai  quali  la  promozione  sarà  conferita  contemporaneamente  per 
anzianità. 

Art.  4. 

Il  triennio  necessario  per  la  promozione,  a  termini  degli  art.  3  e  4  del  decreto  i*eale  30  di- 
cembre 1892,  sarà  valutato  secondo  il  servizio  prestato. 

Sarà  perciò  considerata  come  interruzione  di  servizio  la  durata  dell'aspettativa  ;  per  mtierOr 
se  Taspettativa  sia  stata  accordata  per  ragioni  di  famiglia,  per  la  metà,  se  sia  stata  accordata 
por  ragioni  di  salute. 

A  questo  effetto  dovranno  essere  fatti,  nei  ruoH  di  anzianità,  gii  spostamenti  derivati  dalle 
interruzioni  nel  servizio. 

Art.  5. 

Pel  passaggio  degli  incaricati  con  stipendio  al  grado  di  reggente  non  è  stabilito  alcun  limite- 
di  tempo,  ma  il  triennio  di  servizio  necessai'io  per  la  promozione  al  grado  di  titolare  deve  com- 
putarsi dal  giorno  della  nomina  all'ufficio  di  reggente. 
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Art.  6. 

Per  le  promozioni  sarà  tenuto  conto,  oltre  che  dei  requisiti  di  cui  all'art.  6  del  K.  decreto 
"30  dicembre  1892,  del  servizio  eventualmente  prestato  in  istituti  d*ordine  inferiore. 

Per  gli  insegnanti  di  prima  nomina,  e  per  quelli  i  quali  ikcciano  passaggio  dal  ruolo  di  un 
istituto  d^ordine  inferiore  a  quello  di  un  istituto  d'ordine  superiore,  il  posto  in  ordine  di  anzia- 
nità sarà  determinato,  a  parità  di  decorrenza  dei  decreti,  in  relazione  ai  risultato  del  concorso 
al  grado  occupato  ed  al  servizio  prestato  nelf  istituto  inferiore. 

Art.  7. 

Per  gV  insegnanti  di  matematica,  come  p^r  quelli  di  lingua  francese  nei  ginnasi,  i  quali 
avevano  Tufflcio  di  titolare  o  reggente  e  per  la  legge  25  febbraio  1892,  n.  71,  Airono  nominati 
incaricati,  il  tempo  passato  nel  nuovo  ufficio  sarà  valutato  come  utile  per  la  nomina  al  grado 
di  titolare. 


Incaricati  e  loro  condlxione  ginridlca. 


(L'ugge  S3  giugno  1877  . 


Art.  5. 


Gli  incaricati  de'  ginnasi  e  delle  scuola  tecniche  e  gli  insegnanti  ajggiunti  delle  normali,  dei 
«quali  è  cenno  negli  art.  204,  289  e  361  della  legge  13  novembre  1859,  che  ebbero  per  tre  anni 
consecutivi  la  conferma  nel  loro  ufficio,  sono  pareggiati  ai  reggenti  per  i  diritti  e  le  preroga- 
tive sancite  negli  art.  215,  216  e  292  della  stessa  legge  13  nov.  1859.  (V.  pag.  242). 


làsegnanti  nelle  classi  aggiunte  dei  licei  e  dei  ginnasi* 

(C.  M.  5  MUembr»  1891,  n.  1019.. 

.....  Il  sottoscrìtto  dispone  che,  a  cominciare  dal  prossimo  anno  scolastico,  Vinsegnamento 
mette  classi  aggiunte  venga  affidato  soltanto  ad  incaricati,  i  quali  Steno  però  muniti  di 
/laurea  in  lettere  od  in  scienze,  od  altrimenti  abilitati  alC insegnamento  nei  ginnasi  e  nei 
Ucei.  Essi  saranno  sottoposti  alta  direzione  ed  alla  sorveglianza  dei  professori  ordinari  delle 
•classi  o  delle  materie  per  le  quali  si  fa  la  divisione  degli  alunni  e  dovranno  puntuahnente  atte- 
Oderai  agli  orari  ed  ai  programmi  prescritti. 
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QV  insegnanti  che  in  tal  modo,  come  aiuti  o  assistenti  di  professori  titolari  (responsabili  sem- 
pre deirandamento  didattico  e  disciplinare  di  tutta  la  classe)  avranno  Mio  con  buon  successo  il 
tirocinio  nelle  scuole  secondarie  clasàche,  saranno,  come  gì*  Istitutori  ripetitori  dei  convitti  na- 
zionali; prefeiìti  per  le  nomine  che  il  Ministero  di  mano  in  mano  dovrà  fare  per  provvedere- 
alle  cattedre  che  si  renderanno  vacanti  nei  licei  e  nei  ginnasi. 

Supplenze  ai  professori  dei  licei  e  dei  ginnasL 

(C.  M.  8  dicembre  1892,  n.  629  e  20  febbraio  1S05,  n.  16). 

È  mestieri  limitare  il  numero  delle  supplenze  nei  ginnasi  e  nei  licei,  per  il  personale- 
direttivo  e  per  Tinsegnante,  al  più  stretto  bisogno  ;  perciò  nessuna  supplenza  sarà  ordinata  per 
malattia,  se  non  si  avvalori  di  una  attestazione  medica  debitamente  legalizzata.  Anche  nel  caso- 
di  congedo  domandato  per  imperiosi  motivi  di  famiglia,  dovranno  questi  giustiflcai-si  con  appesito- 
documento. 

Quando  la  supplenza  sia  tenuta  da  un  professore  dell*  istituto  e  non  oltrepassi  i  dieci  giorni,, 
entro  il  limite  dei  quali  può  essere  ordinata  dal  preside  del  liceo  o  dal  direttore  del  ginnasio^ 
non  dovrà  essere  retribuita. 

Quando  la  supplenza  oltrepàssi  dieci  giorni,  se  ne  dovrà  dare  immediatamente  avviso  al* 
Ministero,  acciò  possa  tener  conto  della  spesa  che  occorrerà  per  la  retribuzione. 

Le  domande  per  il  pagamento  delle  retribuzioni  dovranno  seguire  immediatamente,  caso- 
per  caso,  alla  cessazione  deirincarico. 

Ogni  supplenza  a  cattedra  provveduta  regolarmente  dell'  insegnante,  non  può  durare  oltre 
i  due  mesi,  termine  al  quale  la  legge  11  ottobre  1863  ha  limitato  la  durata  dei  congedi. 

Le  proposte  per  le  supplenze  devono  ikrsi  distintamente  per  ogni  professore  supplito  ed 
ognuna  di  esse  deve  contenere  :  nome  è  cognome  del  professore  assente;  materia  che  insegna; 
cognome  e  nome  dell'  insegnante  che  lo  ha  supplito  e  sua  qualità,  cioè  se  estraneo  all'istituto  o 
appartenente  ad  altri  istituti  regi  ;  giorni  in  cui  principiò  o  in  cui  cessò  la  supplenza  ;  oraria 
settimanale,  oltre  a  quello  obbligatorio  per  la  propria  scuola;  ore  di  lesioni  complessivamente 
date.  Se  le  proposte  non  saranno  Mie  secondo  le  norme  stabilite,  saranno  senz'altro  respinte. 


Retribuzioni  per  incarichi. 

(Circolare  Ministeriale  5  febbraio  1805,  n.  8). 

Quando  un  professore,  il  quale  abbia  un  incarico  fuori  ruolo,  od  una  supplenza,  cessi 

temporaneamente  per  congedo  o  per  qualsivoglia  altro  motivo  dal  prestare  quel  dato  servizio. 
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gli  cesserà  per  Io  stesso  periodo  di  tempo  il  compenso  assegnatogli,  ed  i  capi  dell'  istituto  lo 
escludono  durante  Tassenza,  dalla  nota  nominativa  per  la  retribuzione  stabilita. 

Domande  di  trasferlmentL 

(C.  M.  11  dicembre  l^f^,  n.  94  ai  provveditori  ad  ai  capi  degli  istituti  d'istruzione  secoudaria). 

Là  S.  V.  è  pregata  di  partecipare  al  periònale  da  Lei  dipendente,  che  questo  Ministero, 
da  oggi  innanzi,  non  terrà  conto  di  lettere  o  raccomandazioni  private,  dirette  ad  ottenere  tra- 
ferimenti. 

Chi  desidera  essere  trasferito  deve  esporre  tale  suo  desiderio  con  apposita  istanza  scritta 
su  carta  legale,  colla  indicazione  dei  motivi,  e  trasmetterla,  per  via  gerarchica,  al  R.  provvedi- 
tore agli  studi,  che  la  manderà  al  Ministero  colle  proprie  osservazioni  e  parere. 

Propine  negli  esami  d'ammissione  e  di  licenza  (1). 

(R.  D.  3  luiflio  1892). 

Art.  unico. 

11  terzo  delle  tasse  por  gli  esami  d'ammissione  e  di  licenza  pagate  dai  candidati  che  si  pre- 
sentano a  tali  esami,  cosi  nel  ginnasio  come  nel  liceo,  è  devoluto  alia  Commissione  esaminatrice 
a  titolo  di  propina. 

L*ammontare  delle  propine  »irà  ripartito  in  quote  eguali  tra  il  presidente  e  i  membri  com- 
ponenti la  Commissione  esaminatrice.  La  quota  spettante  al  presidente  ed  ai  membri  di  ciascuna 
Commissione  esaminatrice  sarà  determinata  con  decreto  ministeriale. 

Sono  abrogati  Tart.  109  del  citato  regolamento  24  settembre  1889  e  ogni  altra  disposizione 
contraria  al  presente  decreto,  dal  V  luglio  1892, 


(1)  Anche  la  C.  M.  8  agosto  i890,  n.  683  dava  norme  su  questa  materia  delle  propine.  Non 
crediamo  necessaria  di  riferirla,  perchè  successivamente  Ai  alterata  la  misura  delle  propine  e  fa 
soppresso  Y  istituto  della  licenza  ginnasiale  infòriore  del  quale  si  faceva  parola  in  quel  documento. 
Giova  però  di  esso  riprodurre  il  seg.  punto.  €  Occorre  appena  avvertire  che  nelle  sedi,  ove 
non  sieno  candidati  provenienti  da  scuola  privata  e  paterna,  non  è  necessario  chiamare  a  &r  parte 
della  commissione  e  quindi  non  si  deve  comprendere  ne'  relativi  prospetti  di  ripartizione  di  pro- 
pine il  rappresentante  dell*  insegnamento  privato  ;  —  e  che  inoltre  è  dovuta  una  propina  per  ogni 
materia  alla  quale  si  assegna  un  voto  separato  e  che  nessuno,  né  presidente,  né  professore,  può 
inai  percepire  più  di  due  propine  >. 

Infine  si  legga  la  C.  M.  20  giugno  i894,  n.  60,  che  ripro#irremo  in  nota  sotto  l'art.  34 
sul  vigente  Regol.  su'  ginnasi  e  licei. 
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C.  M.  30  giugno  1895,  n.  310  (1).  —  Àfflnchd  il  pagamento  delle  propine  dovute  agli  esa- 
minatori negli  istituti  d' insegnamento  classico  e  tecnico  proceda  d*ora  innanzi  nel  modo  il  piti 
sollecito,  ho  stabilito,  in  via  d*esperimento  e  d'accordo  col  Ministero  del  Tesoro,  che  Uno  dalla 
prossima  sessione  d'esami  si  provveda  a  sifTatti  pagamenti  mediante  buoni  (emessi  dai  R.  prefetti 
o  per  essi  dM  R.  provveditori  agli  studi)  sopra  mandati  a  disposizione,  ì  quali,  rilasciati  dal 
Ministero,  saranno  intestati  per  delegazione  ai  predetti  funzionari  nelle  loro  qualità  rispettive  di 
presidenti  e  vice-presidenti  dei  Consigli  scolastici  provinciali. 

Nel  dare  pertanto  le  norme  qui  appresso  indicate,  che  debbono  regolare  questo  nuovo  sistema, 
tanto  per  la  compilazione  degli  specchi  delle  propine,  quanto  per  remissione  dei  buoni  di  paga- 
mento e  per  la  compilazione  dei  resoconti    ... 

1.  Il  pagamento  delle  propine  ai  coniponenti  le  commissioni  di  esami  di  ammissione  e  dì 
licenza  nei  regi  licei  e  ginnasi,  nei  regi  istituti  tecnici  e  nautici  e  nelle  regie  scuole  tecniche, 
sarà  effettuato  fin  dalla  sessione  di  luglio  1895,  a  titolo  di  esperimento,  mediante  mandati  a  di- 
sposiziono secondo  le  norme  di  cui  all'art.  13. 

Eguale  sistema  di  pagamento  sarà  tenuto  per  le  propine  di  esami  di  licenza  sulle  tasse  pa- 
gate allo  Stato  negli  istituti  d*  insegnamento  tecnico  pareggiati,  o  che  siano  dal  Ministero  dichia- 
rati sede  d'esami. 

2.  Tali  mandati  saranno  intestati  per  delegazione  ai  €  regi  prefetti  delle  provincie  del  Regno, 
presidenti  dei  Consigli  scolastici  provinciali,  o  per  essi  ai  regi  provveditori  agli  studi,  quali  vice- 
presidenti stessi  ». 

3.  L'ammontare  complessivo  delle  propine  da  distribuirsi  ai  membri  delle  commissioni  di 
esami,  per  ciascun  istituto,  sarà  eguale  al  terzo  delle  tasse  d'ammissione  o  di  licenza  effettiva- 
mente pagate  da  candidati  agli  esami  (2). 

Non  sono  computabili  e  non  danno  diritto  a  propine,  le  tasse  pagate  dai  candidati  che  non 
si  presentarono  agli  esami  o  che  presentatisi,  si  ritirarono  dopo  la  prima  prova  scritta. 

4.  I  capi  degli  istituti  non  appena  chiusa  la  sessione  degli  esami,  "dovranno  mandare  al 
R.  Prefetto  della  provincia  il  Prospetto  della  ripartizione  delle  propine  fhi  gli  esaminatori, 
giusta  i  modelli  n.  1  per  i  ginnasi  e  licei  e  n.  2  per  gli  istituti  tecnici  e  nautici  e  per  le  scuole 
tecniche. 

5.  A  giustificazione  del  riparto  delle  propine  si  deve  unire  l'elenco  (opportunamente  vidi- 
mato dai  capi  degli  istituti)  delle  tasse  per  gli  esami  di  licenza  e  di  ammissione  pagate  dai  can- 
didati, giusta  il  modello  n.  3. 


(1)  Rispetto  alle  varie  disposizioni  regolatrici  di  questa  materia  cfr.  la  relazione  della  Com- 
missione della  Camera  23  giugno  1891,  n.  154  A,  p.  7  sul  progetto  ministeriale  sugli  organici  sti- 
pendi e  tasse  per  gli  istituti  dbistruzione  secondaria  classica. 

(2)  Art.  2  del  R.  Decreto  3  ottobre  1896,  n.  3256. 
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6.  Il  R.  Prefetto,  o  chi  per  esso,  appena  ricevuti  i  documenti  su  citati  verificherà: 

a)  se  le  tasse  indicate  nelF  elenco  di  cui  air  art.  5  diano  tutte  diritto  a  propina,  giusta 
Il  precedente  art.  3; 

b)  che  a  ciascun  esaminatore  spetti  esatta tnente  la  somma  attribuitagli  nel  prospetto  di 
ripartizione  ; 

e)  che  la  ritenuta  per  tassa  di  ricchezza  mobile  (in  ragione  del  7.50  per  cento)  già  giù-' 
.stamente  conteggiata,  trascurando  le  fhizioni  di  centesimi  anche  quando  raggiungano  od  ecce- 
dano i  cinque  millesimi  perchè  trattandosi  d'imposta,  non  si  può  riscuotere  piti  di  quanto  è  sta- 
bilito dalla  legge,  e  appunto  di  piti  si  riscuoterebbe  quando  in  luogo  di  trascurare  i  millesimi, 
•questi  venis^ro  elevati  ad  un  centesimo; 

d)  che  non  ostino  al  pagamento  impedimenti  giudiziali,  intimati  a  forma  di  legge,  es- 
/sendo  le  propine  passibili  di  cessióne  o  di  pignoramento. 

7.  Il  prefetto  o  chi  per  esso,  fatto  Tesarne,  come  sopra,  emetterà  tanti  buoni  di  pagamento 
quanti  sono  gli  esaminatori  indicati  nel  prospetto  di  ripartizione,  avvertendo   che  1  buoni  non    . 
potranno  mai  essere  resi  pagabili  (\iori  della  provincia. 

8.  Detti  buoni  debbono  indicare  esattamente: 

a)  il  nome  e  cognome  del  creditore,  la  sua  qualità  e  T  istituto  ove  prestò  Topera  sua 
'quale  esaminatore; 

li)  la  somma  lorda^  la  ritenuta  per  tassa  di  ricchezza  mobile  e  la  somma  netta  do- 
vuta al  creditore; 

e)  la  firma  del  R.  prefetto,  o  di  chi  per  esso,  nella  sua  qualità  di  ufficiale  delegato. 

9.  Ai  buoni  di  pagamento,  come  sopra  intestati,  potrà  essere  aggiunta  la  dichiarazione  di 
•quietanza  del  capo  deli*  istituto  dove  si  tennero  gli  esami,  qualora  il  creditore  lo  abbia  delegato 

a  riscuotere  mediante  la  speciale  dichiarazione  prevista  dall'art.  411  del  regolamento  di  contabi- 
lità dello  Stato  (vedere  modello  n.  4). 

La  dichiarazione  potrà  essera  anche  redatta  in  forma  collettiva.  Però  i  buoni  di  pagamento 

•  dovranno  sempre  essere  individuali,  facendo  riferimento,  per  la  giustificazione  della  quietanza,  al 
buono  cui  fii  unita  la  dichiarazione. 

10.  Il  R.  prefetto,  o  chi  per  esso,  dopo  aver  spediti  i  buoni  alle  delegazioni  provinciali  del 
tesoro  per  il  pagamento  delle  propine  agli  esaminatori  di  tutti  gli  istituti  delle  provinole  sedi 

•  di  esami  d'ammissione  e  di  licenza,  trasmetterà  al  Ministero  della  pubblica  istruzione  (Divisione 
Ragioneria),  non  oltre  quindici  giorni  dopo  la  chiusura  delle  sessioni  di  esami,  il  rendiconto 
del  mandato  a  disposizione. 

1 1 .  Tale  resoconto  deve  contenere  : 

a)  il  prospetto  in  doppia  copia  della  ripartizione  delle  propine  indicato  all'art.  4  ; 

b)  l'elenco  delle  tasse  in  unico  esemplare  prescritto  dall'art.  3  ; 
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e)  le  matrici  di  (utti  i  buoni  emessi,  debitamente  autenticate  dal  R.  Prefetto  o  da  eh» 
per  esso,  come  airart.  7  ; 

d)  gli  atti  di  delegazione  a  riscuotere,  ove  sia  il  caso,  di  cui  all^art.  9. 

Inoltre  dovranno  esser  fatti  noti  al  ministero  i  nomi  di  tutti  coloro  che  per  qualsiasi  motiva 
non  siano  stati  soddisfatti  del  loro  avere,  fornendo  tutte  le  indicazioni  e  quei  documenti  che  sa^ 
ranno  del  caso.  ^  - 

l'2.  Per  le  propine  della  sessione  di  luglio  il  ministero  provvedeià  d'ufficio  airemissione 
dei  mandati  a  disposizione,  giusta  gli  accertamenti  della  spesa  verificatasi  nelPanno  precedente,, 
e  il  R.  Prefetto,  nel  caso  che  riconosca  insufficiente  la  somma  ne  avviserà  prontamente  il  ministero», 
il  quale  provvederà  al  complemento  dei  fondi. 

Ma  per  le  propine  della  sessione  di  ottobre  i  mandati  a  disposizione  saranno  emessi  sol- 
tanto allorché  il  Prefetto  o  chi  per  esso,  ricevuti  i  documenti  da  tutti  gli  istituti  della  provincia,, 
indicherà  quale  somma  sia  esattamente  necessaria. 

13.  Tutto  il  servizio  dei  mandati  a  disposizione  è  regolato  dalle  seguenti  prescrizioni: 

a)  dagli  articoli  47  e  seguenti  della  legge  sulla  contabilità  generale  dello  Stato,  17  feb- 
braio 1884,  n.  2016  (serie  3*); 

b)  dagli  art.  351  a  368  e  435  a  455  del  relativo  regolamento  del  4  maggio  1885,  n.  3074 
(serie  3*); 

e)  dagli  articoli  229  a  253,  351  a  353  delle  norme  generali  provvisorie  sul  servizio  de> 
Tesoro,  23  gennaio  1895. 
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Tab.  m. 

annesta  al  Regol.  dei  Ginn,  e  Lìeei 
{ej'r.  appreffo). 


Norme  per  la  ripartizione  delle  propine  ai  Commissari 
negli  esarai  di  ammissione  e  licenza   nei  Ginnasi  e  Licei. 


NATURA  DELL'ESAME 


Propina 

dovuta 

«  ciascun 

mambro 

par  ciascun 

candidato 


Esame  di  aromissiona  alle  classi  dei  Ginnasio 


:£saroe  di  licenza  ginnasiale 


( 
( 


Per  candidati  provenienti  da  ginnasi  gover- 
nativi    


Per  candidati  provenienti  da  scuola  privata 
o  paterna i 


3 
4 

5 


5 
6 


5 
6 


1.11 

0.96 
0.55% 


S.66 
3.05 


Esame  di  ammissione  alle  classi  liceali 


8 


l.fiS 


-Esame  di  licenza  liceale 


S 
/ 


Per  candidati  provenienti  da  licei  governa- 
tivi  


Per  candidati  provenienti  da  scuola  privata 
o  paterna. 


8 


8 


31$ 


4.16 


REGOLAMENTO  PE'  GINNASI  E  LICEI  (1). 


(appr.  eoa  R.  D.  20  ottobre  1894,  n.  512) 


Sommario  «DEGLI  articoli.  —  (Disposizioni  generali)  T  durata  dell'insegn.  2^  programmi; 
3*  orario;  4^  copie  di  programmi  didattici  da  spedirsi  ai  R.  provveditori;  5^  anno  scolastico  e 
sessioni  d'esame;  6*  e  T  vacanze;  8**  iscrizioni;  9*  biblioteca.  —  {Collegio  de'  professori)  10®  col- 


(I)  La  necessità  di  un  Regolamento  unico  per  i.  ginnasi  e  licei  era  vivamente  sentita  dopo 
le  molte  modificazioni  eds  innovazioni  introdotte  in  questi  ultimi  anni.  A  questo  bisogno  aveva 
in  gran  parte  soddisfatto  il  regolamento  24  settembre  1889,  il  quale  abrogò  il  regolamento  30 
novembre  1864,  n.  2043  sui  concorsi  alle  cattedre  dei  licei  e  dei  ginnasi,  il  precedente  regola- 
mento per  i  licei  e  ginnasi  del  23  ottobre  1864,  n.  2737,  il  Regio  decreto  13  gennaio  1887,  nu- 
mero 4289,  il  Regio  decreto  27  maggio  1888  e  le  modificazioni  al  regolamento  ed  ai  programmi 
4lei  ginnasi  e  licei  approvate  con  Regio  decreto  24  ottobre  1888. 

Se  non  che  il  regolamento  del  1889,  come  abbiamo  accennato,  aveva  subito  molte  modificar» 


207 

Hegio  de'  professori:  11**,  l2^  13",  14**,  15%  collegio  de'  professori,  adunanze,  esecuzioni  delle  de- 
liberazioni, verbali  delle  adunanze.  —  (Presidi  e  direttori)  16*  attribuzioni;  17*  Protocolli  e  re- 
gistri; 18**  a  23*  attribuzioni  dei  capi  degli  istituti.  —  {Insegnanti)  24*  e  25*  doveri  ed  attribu- 
zioni; 26*  presentazione  del  pro^ramnoa  didattico;  27''  altri  doveri  ed  altre  attribuzioni;  28'' 
.supplenze;  2^  responsabilità  speciali;  30''  divieto  di  fkr  lezioni  private;  31^*  incarichi  temporanei 
•e  trasmissione  delle  loro  domande  —  {Alunni)  32*  domande  per  ammissione  ad  istituti;  33'',  34"*, 
35"  e  36^  tasse  scolastiche  e  dispense  da  esse;  37"  iscrizioni  tardive;  38"  assistenza  alle  lezioni; 


zioni  da  posteriori  decreti.  Ci  basti  ricordare  il  Regio  decreto  26  maggio  1891  che  tra  altro  aboli 
la  licenza  ginnasiale,  inferiore,  statui  l'obbligo  dell'esame  per  l'ammissione  alla  1^  classe  ginna- 
siale ristabili  i  gruppi  negli  esami  di  licenza  liceale;  —  il  Regio  decreto  14  giugno  1892  che  per 
i  candidati  alla  licenza  liceale  dispose  la  ripetizione  di  tutte  le  prove  delle  materie  letterarie  e 
della  filosofia,  quando  nelle  sessioni  dello  stesso  anno  non  avessero  ottenuto  l'approvazione  per 
le  lettere  italiane  o  per  le  latine,  limitando,  nel  caso  di  approvazione  di  queste,  la  ripetizione 
ralle  prove  delle  sole  materie  in  cui  fossero  falliti;  —  il  Regio  decreto  5  ottobre  1892  che  con  una 
tabela  annessa  sì  contentò,  rispetto  ai  programmi,  di  designare  semplicemente  i  limiti  e  la  ripar- 
'tizione  delle  materie  insegnate  nei  ginnasi  e  nei  licei  ;  il  Regio  decreto  4  maggio  1893  che  aboli 
la  prova  di  versione  dairitaliano  in  latino  negli  esami  di  licenza  liceale  ;  il  Regio  decreto  16 
settembre  1893,  che  modificò  grandemente  le  norme  per  gli  esami,  introducendo  Io  scrutinio 
delle  medie  bimestrali,  fondamento  per  la  dispensa  o  meno  dagli  esperimenti  ;  il  Regio  decreto 
.1 1  marzo  1894  che  accordò  l'approvazione  di  un  aniìo  per  gli  esami  di  licenza  e  la  Accolta  di 
ripetere  sempre  in  ogni  sessione  parziahnente  le  prove  fallite  negli  esami  di  licenza  dal  ginnasio 
e  dal  liceo,  sub  conditione  di  ripagare  la  tassa  relativa  ecc. 

Quanto  alla  innovazione  del  presente  regol.,  esse  sono  state  indicate  dalle  C.  M.  10  novem- 
ibre  1894  (colla  quale  si  trasmetteva  il  regol.  a  capi  degP  istituti),  e  cioè  : 

1*  Il  ritomo  ai  numeri  nei  voti  delle  medie  bimestrali  e  degli  esami,  consigliato  dagli 
inconvenienti  ai  quali  nella  pratica  diede  luogo  il  nuovo  sistema  delle  parole,  introdotto  l'anno 
innanzi; 

2^  L'abolizione  della  sessione  straordinaria  degli  esami  di  licenza  liceale,  non  avente  piti 
jugione  d'essere  dopo  le  nuove  disposizioni  per  i  quali  i  candidati  alla  detta  licenza  caduti  in 
una  sola  materia  possono  essere  licenziati  con  una  votazione  complessiva,  e  quelli  caduti  in  piti 
jnaterie  possono  riparare  negli  anni  successivi,  ivi  le  prove  d'esame  non  superate  nelle  due  ses- 
sioni del  primo  anno; 

3^  L'abolizione  della  facoltà  di  abbreviare  di  un  anno  il  corso  ginnasiale  e  il  liceale,  che, 
•dopo  tante  altre  agevolezze,  non  parve  prudente  mantenere  se  non  per  il  liceo,  quando  sìa;  giu- 
stificata dalle  ragioni,  veramente  gravi,  della  leva  militare  e  dell'età  avanzata; 

4^  La  facoltà  attribuita  ai  collegi  dei  professori  di  dispensare  dalle  tasse  scolastiche  gli 
tilunni  di  condizione  disagiata  e  segnalati  negli  stndi  ;  facoltà  della  quale  i  collegi  stessi  comin- 
•cieranno  ad  usare  soltanto  alla  fine  del  corrente  anno  scolastico.  ^ 

Infine  la  C.  M.  12  de£.  1894,  n.  156  dispone:  <  dopo  le  agevolezze  fatte  {dai  nuovo  rego- 
lamento) giova  che  gli  studenti  dei  licei  e  dei  ginnasi  siano  avvertiti  che  il  Ministero  non  darà 
•corso  a  domande  di  concessioni  contrarie  al  regolamento.  Perciò  tanto  i  capi  degli  istituti  quanto 
le  SS.  LL.,  si  rifiuteranno  di  ricevere  e  trasmettere  al  Ministero  simili  domande.  Superfluo  poi 
avvertire  che  delle  istanze  di  qualsiasi  genere  non  inviate  per  via  gerarchica  non  sarà  tenuto 
nessun  conto. 
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uditori  e  ginnastica;  3{f  pagella  scolastica;  40^  pagella  scoL;  4r  alunno  che  abbandona  la  scuola 
dopo  il  2^  bim.  4*2°  punizioni  disciplinai*i  —  {Esami)  43"  specie  di  esami  e  determinazioni  dei 
giorni  delle  prove;  44^  commissioni  esaminatrici;  45''  propine;  46^  ammissione  al  ginnasio  ed  al 
liceo;  47^  esami  di  promozione;  49^  e  5P  esami  negli  istituti  pareggiati  e  privatisti;  50^  sedi 
ove  si  debbono  sostenere  gli  esami  di  promozione  e  di  licenza:  eccezioni;  52^  anticipazione  ne- 
gli esami  di  licenza;  53^  licenziati  da  istituti  tecnici  dispensati  da  alcune  prove  o  dal  produrre 
la  licenza  ginn.  53*,  55",  56^  autorità  alle  quali  si  presentano  le  domande  per  esami  d*  ammis- 
sione o'per  esami  di  licenza:  privatisti  (pel  che  v.  pure  allart.  72;  57",  58",  59**  Medie  bime- 
strali: criteri  ed  esperimenti  relativi,  scrutinio  tinaie  e  votazioni. 61"  scrutinio  finale:  dispensa  o- 
esclusione  da  esami;  62"  licenziati  per  effetto  di  scrutinio  tinaie;  ^^  64**.  65  prove  per  esami, 
di  ammissione,  di  promozione  e  di  licenza  ginnasiale;  66"  prove  per  gli  esami  di  licenza  liceale; 
67"  scelta  de*  temi  negli  esami  di  ammissione  e  di  promozione  ;  68"  id.  per  gli  esami  di  licenza 
ginnasiale;  69"  id.  per  gli  esami  di  licenza  liceale;  70"  tempo  assegnato  allo  svolgimento  degli 
scritti,  71"  esami  orali;  72"  privatisti:  relazione  che  debbono  presentare  sugli  studi  fatti;  73*  dop- 
pie prove;  74"  procedura  nel  fare  la  votazione;  75  riparazioni  parziali  diesami;  76*  conferimento 
della  licenza  liceale  ai  caduti  in  una  sola  materia;  77"  ripetenti  che  debbono  iscriversi  alla  stessa^ 
filasse:  dichiarazione  di  idoneità  per  i  caduti;  78"  riparazione  totale  di  esami;  79"  riparazioni 
pai-ziali  per  i  caduti  nella  licenza  liceale;  80"  frequenza  parziale  per  essi  ad  alcune  lezioni;  81" 
82"  commissari  regi;  63*  formalità  per  la  scritturazione  dei  voti  ecc.,  rilascio  di  diplomi;  84"  pro> 
cessi  verbali,  lavori  scritti  negli  esami  di  licenza,  pubblicazione  dei  nomi  dei  licenziati;  85"  e^ 
fetti  giuridici  dell'attestato  delfammissione  o  promozione  o  di  licenza;  Sù^  gara  d^onore  fra  i  li- 
cenziati. 


CAP.  I. 


Disposizioni  generali. 


Art.  1. 


1/  insegnamela)  secondario    classico  s' iniparte  nel  ginnasio  per  cinque  anni  e  nel  liceo  por 
ive  anni,  secondo  lo  prescrizioni  della  legge  13  novembre  IS^U,  della  legge-decreto  10  febbraio  1861 
e  della  legge  25  febbraio  1892. 

È  inoltre  obbligatorio  l'insegnamento  della  ginnastica,  secondo  la  legge  7  luglio    1878  e  ir 
regolamento  relativo. 
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Art.  2. 

I  programmi  d* insegnamento  per  cia:àcuna  materìa  saranno  contenati  nei  limiti  indicati 
nell'annessa  tabella  A  (I). 

Entro  questi  limiti  ciascun  insegnante  Ila  facoltà  di  svolgere  la  materia  con  quei  criteri  e 
modi  particolari  che  gli  parranno  piti  opportuni  ed  efficaci. 

Art.  3. 

L'orario  scolastico  settimanale  è  stabilito  nell'annessa  tabella  B.  Ad  esso  si  atterrà,  stret** 
tamente  il  capo  di  ogni  istituto  nel  distribuire  in  ciascuna  classe,  d'accordo  cogli  insegnanti,  le 
ore  giornaliere  per  ciascuna  disciplina^ 

Nel  fkre  tale  distribuzione  si  osservano  le  seguenti  norme  : 
a)  che  le  lezioni  sieno  giornalmente  in  due  distinti  periodi,  con  un  intervallo  non  minore 
di  tre  ore  nella  stagione  invernale  e  di  quattro  nelle  altre  ; 
h)  che  nessun  periodo  duri  più  dì  tre  ore  consecutive; 

e)  che  almeno  in  due  giorni  della  settimana  vi  sia  il  solo  periodo  della  mattina. 

II  Consiglio  scolastico  provinciale  potrà,  per  le  peculiari  condizioni  dei  luoghi,  consentire  che 

sia  abbreviato  T  intervallo  tra  due  periodi  delle  lezioni.  ' 

Art.  4. 

Dei  programmi  didattici,  approvati  dal  collegio  degli  insegnanti,  il  capo  dell'  istituto  invierà 
copia,  ai  primi  di  novembi-e  al  R.  provveditore  agli  studi  insieme  col  processo  verbale  delle  adu- 
nanze in  cui  furono  aj^rovati,  e  con  quelle  osservazioni  che  crederà  opportune. 

Il  R.  provveditore  ne  darà  comunicazione  al  Consiglio  provinciale  scolastico,  o  li  terrà  a  di- 
sposizione del  Ministero. 

Art.  5. 

L'anno  scolastico  dura  dieci  mesi,  dal  T  ottobre  al  31  luglio,  le  lezioni  incominciano  il  IG 
ottobre  ed  hanno  termine  il  30  giugno. 

La  sessione  estiva  degli  esami  incomincia  il  r  luglio,  e  quella  autunnale  non  deve  oltrepas- 
sare il  15  ottobre,  senza  motivi  speciali,  dei  quali  verrà  informato  il  Ministero. 


(1)  V.  questa  tabella  al  titolo  VI  (programmi). 

li 


•  •      ••      t 
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Art.  6. 

Sono  giorai  di  vacanza  nelKanno  scolastico: 

1.  Tutti  i  giorni  festivi  riconosciuti  dallo  Stato,  cioè:  le  domeniche,  i  giorni  di  Ognissanti, 
della  Concezione,  di  Natale,  il  primo  dell*anno,  i  giorni  dell'Epifania,  dell'Ascensione  dei  Corpus 
Domini^  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo,  del  santo  Patrono  della  città,  ove  ha  sede  V  istituto  ; 

2.  II  di  della  commemorazione  dei  morti; 

3.  L'anniversario  della  morte  di  Vittorio  Emanuele  II  ; 

4.  Il  giorno  natalizio  di  S.  M.  il  Re; 

5.  Il  giorno  natalizio  di  S.  M.  la  Regina  ; 

6.  Il  giorno  natalizio  di  S.  A.  R.  il  Principe  ereditario  ; 

7.  Altri  16  giorni  assegnati  complessivamente  per  le  feste  di  Natale,  Carnevale  e  Pasqua, 
da  ripartirsi  per  ogni  provincia  dal  Consiglio  scolastico. 

Art.  7. 

I  capi  degr  istituti  curei*anno  che  sia  esattamente  osservato  il  calendario  scolastico,  pubbli- 
cato in  ogni  provincia  dal  R.  provveditore  agli  studi. 

É  assolutamente  vietato  di  fare  altre  vacanze,  oltre  quelle  indicate  nel  calendario.  Ove  per 
un  caso  singolare  e  imprevisto  il  capo  dell'  istituto,  mancandogli  il  tempo  di  chiedere  l'autoriz- 
zazione superiore,  credesse  necessario  dare  egli  di  sua  autorità  una  vacanza  straordinaria,  dovi-à 
avvertirne  subito  il  provveditore  agli  studi. 

Art.  8. 

Chiuse  le  iscrhsioni,  il  capo  di  ciascun  istituto  notifica  il  numero  degl'  inscritti  al  R.  provve- 
ditore, il  quale  comunicandolo  al  Ministero  farà,  quando  occori-a,  le  opportune  proposte  per  la 

divisione  delle  classi. 

Nessuna  classe  può  avei*e  piti  di  quaranta  alunni  :  quando  il  numero  sia  maggiore,  la  classe 
vien  divisa  in  due  e  piti  sezioni  (1). 


(1)  Cfr.  la  6r.  Af.  4  setteììibre  i89{,  n,  1019,  innanzi  riprodotta. 

La  C.  M.  3  ottobre  1891,  n.  1041  disponeva  che  la  divisione  delle  classi  in  pili  sezioni  avesse 
luogo  quando  gli  alunni  superassero  il  numero  di  50,  o  in  caso  di  insufficienza .  delle  aule  sco- 
lastiche. 
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Art.  9. 

Il  ginnasio  deve  avere  una  ptooolft  biblioteca,  e  le  cai*te  ed  i  quadri  murali  necessari  per 
T  insegnamento  della  geografia  e  della  storia  naturale.  Il  liceo  deve  avere  inoltre  un  snffìciciente 
museo  di  storia  naturale  ed  un  gabinetto  di  fistea  e  chimica. 


GAP.  II. 


Colleirlo  dei  professori. 

Art.  10. 

GV  insegnanti  in  ogni  ginnasio  e  in  ogni  liòeo  costituiscono  il  collegio  dei  professori,  che  è 
^convocato  e  presieduto  o  dal  preside,  e  in  casi  di  assenza  da  chi  ne  fk  le  veei.  Segretario  del 
collegio  è  il  profeterò  piU  giovane  di  età. 

Dove  liceo  e  ginnasio  sono  uniti,  il  presidente  convoca  ì  due  collegi  insieme  nella  prhna 
adunanza  ordinaria,  e,  se  lo  sthna  o|^ortuno,  anche  in  altre,  sia  ordinarie,  sia  stKÌWdinarie,  nelle 

m 

quali  debbansi  trattare  argomenti  di  interesse  comune  per  i  due  istituti.  In  tali  casi  il  verbale 
bielle  adunanze  è  compilato  dal  professore  segretario  del  liceo. 

Il  maestro  di  ginnastica  prende  parte  alle  adunanze  del  coUo^,  quando*  in  esse  abbiasi  a 
/discutere  o  deliberare  intomo  a  cose  attinenti  al  suo  uffìcio. 

Art.  11. 

Nelle  adunanze  del  colioiri  ^i  trattano  solo  proposte  messe  airordino  del  giorno,  comunicato, 
•dal  presidente  a  ciascun  ptoru.^^jre.  Tra  le  proposte  da  trattarsi  il  presidente  è  tenuto  a  com- 
prendere quelle  concementi  Tandamento  disciplinare  o  didattico  dell*  istituto,  le  quali  gli  sieno 
state  presentate,  per  domanda  scritta,  da  due  professori,  prima  che  sia  spedito  l'avviso  di  con- 
vocazione. 

La  discussione  delle  proposte  indicate  neiravviso  di  convocazione  di  un'adunanza  può  anche 
farsi  in  piU  tornate  consecutive. 

Per  la  validità  delle  deliberazioni  è  necessario  che  sìa  presente  piti  della  meta  dei  compo-; 
nenti  il  collegio. 

Le  deliberazioni  si  prenderanno  a  maggioranza  di  voti  tra  i  presenti,  e  con  votazione  pa- 
Jese,  salvo  che  il  presidente  disponga  o  due  professori  chiedano  la  votazione  segreta.    - 

A  parità  di  voti  prevale  il  voto  del  presidente. 
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Art.  12. 

Le  adunanze  ordinarie  del  collegio  dei  professori  sono  tre: 

La  prima  ai  oomlnciare  dell'anno  scolastico,  per  discutere  ed  approvare  i  programmi  didat^ 
liei,  già  precedentemente  consegnati  al  capo  dell*  istituto,  prendere  accordi  sulla  formazione  del- 
l'orario, provvedere  alla  disciplina  intema  dell*  istituto,  eleggere  il  bibliotecario  e  ripartire  fìra  i 
gabinetti  e  la  biblioteca  la  dotazione  annua  assegnata  dal  Ministero  o  dagli  enti  locali. 

La  seconda,  alla  fine  di  giugno,  per  raccogliere  i  risultati  dello  scrutinio  finale,  fatto  per 
ciascuna  classe,  proclamando  i  licenziati  d*onore  ed  1  licenziati  ed  i  promossi  senza  esame,  e  di-- 
chiarando  quali  alunni  meritino  di  essere  dispensati  dall'esame  in  alcune  materie  e  di  esseme 
esclusi,  in  tutto  od  in  parte,  secondo  gli  art.  60  e  61. 

La  terza,  chiusa  la  sessione  estiva  degli  esami,  per  conferire  sui  risultamenti  di  ossi,  leg- 
gere le  relazioni  finali  dei  professori  e  firmare  i  registri. 

Art.  13. 

Le  adunanze  straordinarie  avranno  luogo  tutte  le  volte  che  il  capo  deir  istituto  crede  ne- 
cessai'io  di  convocarle,  o  che  due  professori,  per  motivi  didattici  o  disciplinari,  glie  ne  facciano» 
domanda  per  iscritto. 

Art.  14. 

Spetta  al  capo  dell'  istituto  ^seguire  le  deliberazioni  del  collegio.  P^gli  può,  se  lo  crele  ne- 
cessario, sospenderne  Tesecuzione  sotto  la  sua  i*esponsabilità.  dandone  avviso  sollecitamente  al 
provveditore.     , 

Art.  15. 

1  verbali  delle  adunanze,  i  <]uali  devono  l'iferirne  con  precisione  ed  esattezza  il  proceJimento- 
e<l  i  risultati,  si  registrano  in  un  libro  a  pagine  numerate  e  firmate  dal  presidente  ;  sono  appro— 
vati  0  nella  tornata  stessa  o  nella  successiva;  sono  firmati  dal  presidente  e  dal  segretario. 

1  libri  dei  pi'ocessi  verbali,  con  T  indicazione  del  numero  delle  pagine,  onde  ciascuno  è  crm* 
posto,  si  conserveranno  neirarcliivi^  dell*  istituto. 
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GAP.  III. 


Presidi  e  direttori. 


Art.  16. 


I  pre^iidi  dei  licei  e  I  direttori  dei  ginnasi  governano  gli  istituti  loro  affidati  e  sono  respon- 
usabili  deirandaraento  di  essi. 

Curano  la  buona  conser.vazione  delFedificio  e  della  suppellettile  scolastica  scientifica  e  non 
scientifica,  e  tengono  regolare  inventario  degli  oggetti  posseduti  dair  istituto. 

Corrispondono  col  Ministero  per  mezzo  del  provveditore,  salvo  casi  urgenti,  nei  quali  pos- 
sono corrispondere  direttamente,  dandone  però  subito  notizia  al  provveditore  stesso;  trattano 
direttamente  con  la  provincia,  col  municipio  o  con  qualsiasi  altro  ente  morale,  per  gli  affari  del 
loro  istituto. 

In  caso  di  assenza,  per  IjgLttima  causa,  possono,  sino  a  cinque  giorni,  farsi  rappresentare 
•da  uno  dei  professori  più  anziani,  avvisandone  il  provveditore.  Per  maggior  tempo  si  rivolgono 
al  provveditore  stesso  proponendogli  un  supplente. 

Non  possono  accettare  alcun  incarico  fuori  dell*  istituto,  senza  il  permesso  del  provveditore. 

Il  direttore  di  un  ginnasio,  che  non  sia  unito  al  liceo,  è  tenuto,  se  non  ha  insegnamento 
proprio,  a  prestarsi  per  le  supplenze,  come  gli  altri  professori,  secondo  Tart.  28. 

Art.  17. 

Il  capo  deir  istituto  tiene  un  protocollo  per  tutti  gli  atti  d*ufTicio;  cura  che  le  carte  siano 
^ordinate,  classificate  e  custodite  neirarchivio,  in  cui  conserva  anche  le  prove  scritte  degli  esami. 
Deve  poi  tenere  in  ordine  i  seguenti  registri  : 

1.  dello  stato  personale  degli  insegnanti,  con  1*  indicazione  dei  titoli  d*  idoneità  della  no- 
mina e  degli  stipendi,  come  pure  degli  altn  uffici  che  ebbero  o  hanno,  al  quale  uopo  gV  inse 
ugnanti  devono  presentargli  i  documenti  necessari  ; 

2.  delle  assenze  degl*  insegnanti,  specificando  se  sieno  o  no  giustificate,  e  delle  supplenze 
Mie  da  ciascuno  ; 

3.  degli  alunni  iscrìtti,  divisi  per  classi,  con  le  notizie  : 

d)  delia  paternità,  della  data  e  del  luogo  di  nascita  e  della  provenienza  ; 

b)  delle  medie  bimestrali; 

0)  dello  scrutinio  finale; 

d)  degli  esami  di  promozione; 
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4.  degli  esami  di  ammissione; 

5.  degli  esami  di  licenza  ginnasiale  ; 

6.  degli  esami  di  licenza  liceale; 

7.  delle  tasse  pagate,  delle  esenzioni,  delle  restituzioni  delle  tasse. 

In  questi  registri  non  si  devono  far  raschiature;  ed  occorrendo  qualche  variazione,  il  capo» 
deir  istituto  la  avvalora  con  la  sua  firma. 

Nei  registri  delle  medie  bimestrali,  dello  scrutinio  finale  e  degli  esami  si  segnano  in  lettere<^ 
tutte  le  classificazioni  attribuite  a  ciascun  alunno. 

Art.  18. 

Veglia  sul  buon  andamento  disciplinare  dell'  istituto,  con  la  cooperazione  di  tutti  i  professor^ 
assiste  airingresso  ed  alFuscita  degli  alunni  ;  legge  nelle  classi  le  medie  bimestrali,  dando  oppor- 
tuni avvertimenti  ;  le  notifica  alle  famiglie  ed  ai  rettori  dei  convitti  ;  applica  le  punizioni,  secondo- 
Tart.  42;  in  ore  prestabilite  dà  udienza  ai  parenti  degli  alunni. 

Dà  notizia  al  provveditore  delle  assenze  dei  professori  e  di  qualsiasi  loro  mancanza  (1). 

Interdice,  se  il  provvedimento  non  può  essere  differito,  V  accesso  nell*  istituto  ai  professori^ 
che  fossero  cagione  di  disordine  riferendone  immediatamente  al  provveditore. 

Ordina  le  passeggiate  ginnastiche  al  tempo  opportuno. 

Art.  19. 

Convoca  e  presiede  le  adunanze  del  collegio  dei  professori;  provvede  alle  debite  supplenze,, 
secondo  Tart.  28;  visita  di  quando  in  quando  le  classi  per  accertarsi  che  gli  insegnanti  svolgano 
regolarmente  il  loro  programma  didattico,  e  che  ciascuno  adempia  agli  obblighi  indicati  nelFar-- 
ticok)  27. 

Art.  20. 

Pubblica,  entro  il  mese  di  maggio,  Telenco  degli  alunni  iscritti  nelle  varie  classi  delFistituto, 
con  le  indicazioni  della  paternità  e  della  patria,  notando  se  qualcuno  abbia  abbandonata  la  scuola; 


(1)  La  C.  M.  28  marzo  1894,  n.  33,  raccomandò  vivamente  a*  capi  di  istituti  d*inf(Nrmare  il' 
Ministero  con  esattezza  di  tutti  gli  inconvenienti  che  accadono  negli  istituti  e  delle  colpe  e  man- 
canze degli  ufficiali  dipendenti,  deplorando  che  o  per  desiderio  d*evitare  scandali,  o  perchè  man- 
chi le  prove  della  colpa  o  per  compassione  verso  il  colpevole,  si  sia  indotto  a  nascóndere  in  tutto 
o  in  parte  la  verità,  od  a  proporre  temperamenti  inefficaci. 
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ed  appena  compiuto  lo  scrutinio  finale,  Telenco  degli  alunni,  che  abbiano  meritata  la  pena  del- 
Tespulsione  dair  istituto,  o  deiresclusione  da  entrambe  le  sessioni  di  esame,  ovvero  Tesclusione 
dagli  esami  della  sessione  estiva. 

Di  tali  elenchi  trasmetterà  esemplari  al  Ministero,  ai  R.  provveditore  ed  ai  capi  degli  altri 
istituti,  specialmente  della  provincia  propria  e  di  queile  vicine. 


Art.  21. 


Per  invito  del  R.  provveditore  agli  studi,  manda  a  lui  i  cenni  riservati  sul  personale  in- 
segnante. 

Alla  line  deir  anno  scolastico  manda  al  Ministero,  per  mezzo  del  provveditore,  una  rela- 
zione generale  suirandamento  didattico  e  disciplinare  delf  istituto  e  sui  bisogni  di  esso. 


Art.  22. 


Manda  ogni  mese  airintendenza  di  finanza  della  provincia  la  nota  nominativa  per  il  paga- 
mento degli  stipendi  al  personale  addetto  ali*  istituto.  Manda  pure,  in  tre  esemplari  a  tempo  éor 
bito,  al  R.  provveditore  agli  studi  il  registro  delle  tasse  pagate  dagli  alunni,  ed  il  prospetto  della 
ripartizione  delle  propine  dovute  agli  esaminatori. 


Art.  23. 

Per  gravi  ed  urgenti  biso^i  di  famiglia,  può  .concedere  ai  professori  un  congedo  sino  a  cin- 
que giorni,  disponendo  per  la  supplenza  ed  informandone  il  provveditore. 

Per  gli  stessi  motivi  il  provveditore  può  concedere  ai  csagì  degli  istituti  ed  ai  professori  un 
congedo  sino  a  dieci  giorni,  disponendo  per  la  supplenza  ed  informandone  il  Ministero. 

Questi  congedi  non  si  concedono  durante  gli  esami,  e  nel  corso  deiranno  scolastico  non  pos- 
sono eccedere  per  la  stessa  persona  i  giorni  sopra  indicati. 

Trattandosi  di  congedi  piti  lunghi,  tanto  per  i  capi  degli  istituti  quanto  per  i  prot^Bssori,  S0 
ne  fo  domanda,  per  via  gerarchica,  al  Ministero. 
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CAPO'  IV. 


iBsegrn  Asti.  ^ 

Art.  24. 

Grinaegnanti  dei  ginnasi  e  dei  licei  ^debbono  trovarsi  nella  propria  residenza  almeno  due 
giorni  avanti  il  principio  deiranno  scolastico  ;  e  durante  questo,  non  possono  risiedere  altrove. 
Essi  debbono  dare  Topera  loro  per  tutti  i  bisogni  dell*  istituto  tino  al  compimento  degli  esami  e 
dei  lavori  del  collegio  dei  professori. 

Art.  25. 

Il  direttore  del  ginnasio,  tenuto  conto  delle  attitudini  degr  insegnanti  delie  classi  inferiori, 
assegna  a  ciascuno  di  essi,  per  ciascun  anno,  la  classe  nella  quale  deve  insegnare  (1). 

I  professori  delle  classi  superiori  guidano  i  propri  alunni  per  un  biennio,  salvo  che  il  diret- 
tore, col  consenso  del  provveditare,  non  istimi  meglio  di  distribuire  tra  i  ptx)fessori  medesimi  le 
materie  d*  insegnamento,  senza  che  però  sia  per  nulla  alterato  Torarìo  ad  esse  assegnato  in  cia- 
scuna classe. 

Della  distribuzione  fatta  il  capo  dell*  istituto  darà  notizia  al  Ministero  per  mezzo  del  prov- 
veditore. 

Art.  26. 

Non  piti  tardi  del  10  ottobre  di  ogni  anno,  ciascun  insegnante  presenta  al  capo  deir  istituto 
il  programma  didattico  particolareggiato  per  la  classe  o  disciplina  a  lui  affidata,  affinchè  possa 
essere  discusso  e  approvato  nella  prima  adunanza  ordinaria  del  collegio  dei  professori. 

Art.  27. 

Ciascun  insegnante  è  responsabile  della  disciplina  della  propria  classe  ;  ed  ha  T  obbligo  di 
assistere  air  ingresso  ed  airuscita  dei  propri  alunni;  di  coadiuvare,  per  turno,  il  capo   dell*  isti- 


(l)  La  C.  M.  25  sett.  1893,  n.  104  aveva  disposto:  <  i  capi  degli  istituti  hanno  piena  fa- 
coltà di  dividere  i  corsi  inferiori  ttn  i  tre  insegnanti,  secondo  le  attitudini  speciali  di  ciascuno  di 
essi,  anche  in  modo  che  un  insegnante  possa  condurre  i  suoi  alunni  di  r  classe  al  compimento 
4el  corso  ginnasiale  inferiore,  o  rimanere  sempre  nella  medesima  classe. 
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tuto  nell^aasUtenza  agli  esercìzi  di  {ginnastica  ;  d*  intervenire  alle  adunanze  del  collegio  dei  pro- 
fessori ;  di  vigilare  i  giovani  durante  le  prove  scritte  degli  esami  ;  di  accettare  grincarichi  e  gli 
uffici  che  dal  capo  deirìstituto  o  dal  collegio  dei  professori  gli  fossero  commessi. 

Tiene  con  ordine  i  giornali  di  cla^,  affinchè  chiari  vi  appariscano  i  meriti,  i  demeriti  e  le 
assenze  degli  alunni»  con  le  sommarie  indicazioni  delle  materie  spiegate  e  la  nota  dei  componi- 
menti e  delle  versioni  assegnate  ai  discepoli  ;  restituisce  a.  questi  i  lavori  scritti  débitamente  cor- 
retti ;  alla  fine  di  ogni  bimestre  comunica  al  capo  dell*istituto  le  medie  ottenute  dagli  alunni  nella 
condotta  e  nel  profitto,  segnando  distintamente  le  classificazioni  per  gli  esercizi  scritti  e  per  gli 
•orali  ;  alla  fine  deiranno  scolastico  presenta  per  iscritto  una  relazione  particolareggiata  suir  in- 
segnamento eia  lui  impartito. 

Art.  28. 

I  professori  del  ginnasio  e  del  liceo  chiamati  ad  insegnare  nelle  sezioni  aggiunte  delllsti- 
tuto,  ed  a  supplire  per  piti  di  tre  giorni  consecutivi  i  colleghl  assenti,  hanno  diritto  ad  una  pro- 
porzionata indennità,  ragguagliata  ai  due  terzi  dello  stipendio  di  un  professore  reggente  della 
classe  in  cui  si  presta  la  supplenza. 

Quando  non  sia  possibile  provvedrò  alle  supplenze  per  mezzo  dlnsegnanti  delfistituto  o  di 
altri  istituti  regi  o  pareggiati,  si  ricorre  a  qualche  insegnante  estraneo  legalmente  abilitato,  al 
quale  sarà  dovuto  un  compenso  ragguagliato  alPintero  stipendio  di  un  professore  reggente. 

I  provvedimenti  per  le  supplenze  che  oltrepassino  i  tre  giorni  debbono  essere  approvati  dal 
R.  Provveditore,  che  ne  riferirà  al  Ministero. 

Art.  29. 

II  professore  bibliotecario,  i  professorì  di  storia  e  geografia,  di  fisica  e  chimica,  di  storia  na- 
turale, il  maestro  di  ginnastica  sono,  ciascuno  per  la  propria  parte,  responsabili,  come  il  capo 
•deirìstituto,  dei  libri,  delle  carte  .murati,  dei  gabinetti  e  degli  altri  oggetti  loro  affidati. 

Art.  30. 

È  vietato  assolutamente  ai  professori  di  far  lezione  privata  agli  alunni  della  propria  classe. 

É  loro  vietato  eziandio  di  dare  lezioni  private  ai  giovani  di  altre  classi  del  proprio  istituto, 
anche  per  materie  diverse  da  quelle  che  ad  essi  sono  commesse  neirinsegnamento  pubblico,  e 
dlnsegnare  in  istituti  privati,  se  nbn  ne  abbiano  prima  ottenuta  fìicoltà  dal  R.  provveditore  agli 
studi  (1). 


(1)  Art.  corrispondente  all'art.  48  del  Reg.  24  sett.  1889.  Quest'art,  fu  variamente  inteso.  La 
C.  M.  5  sett.  1891,  n.  1021  dispose:  «  II  2*^  capoverso  delPart.  58  deve  essere  inleso  in  questo 
senso  che  il  professore,  il  quale  abbia  dato  lezioni  private  a  giovani  estranei  airistituto,  sia  escluso 
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Art.  31. 

Durante  Tanno  scolastico  un  insognante,  che  accetti  incarichi  temporanei  per  commissione 
d'esame  ed  altri  urlici  estranei  alfistituto,  ne  darà  partecipazione  al  preside  o  direttore;  del  quale 
dovrà  riportare  il  pennese  scritto  quando  Tincarìco  possa  impedirgli  fesercizio  regolare  delle 
sue  fìinzioni  nell*lstituto. 

Tutte  le  domande,  che  gFinsegnanti  vogliono  presentare  alle  autorità  superiori,  vanno  sempre 
trasmesse  per  mezzo  del  capo  deiristituto,  che  le  invia  col  suo  parere. 


soltanto  per  essi  dalle  Commissioni,  dinanzi  alle  quali  si  presentino  di  poi  per  essere  esaminati^ 
ma  possa  &r  parte  delle  conmiissioni  stesse  per  tutti  gli  altri  esaminandi. 

La  C.  M.  16  nov.  1892,  n.  106,  rilevando  gli  inconvenienti,  che  non  aveva  potuto  rimuovere 
la  circolare  predetta,  in  relazione  al  riferito  art.  48,  dispose  : 

1^  É  rigorosamente  vietato  ai  professori  di  dare  lezione,  nel  periodo  delle  vacanze  autun- 
nali, agli  alunni  cosi  privati  come  pubblici,  che  nella  sessione,  di  luglio  llirono  esaminati  da  loro, 
e  non  interamente  approvati  agli  esami;  ^ 

2^  La  proibizione  agli  insegnanti,  di  dare  lezioni  private  ai  loro  alunni  pubblici,  si  intende 
eatesa  a  tutti  gli  alunni  deiristituto,  a  cui  Tinsegiiante  appartiene  ;  considerandosi  però  il  ginnasio 
e  il  liceo  come  due  istituti  separati  ; 

3**  La  facoltà  ai  professori  di  dare  lezioni  private  agli  alunni  non  appartenenti  al  loro  isti- 
tuto, sarà  sottoposta  a  queste  condizioni  : 

a)  Il  professore,  prima  di  accettare  qualsiasi  lezione  privata,  dovrà  ottenerne  il  permesso 
scritto  del  preside,  o  direttore,  al  quale  comunicherà  il  nome  e  cognome  del  giovane  e  la  natura 
della  lezione;  spettando  al  preside  il  giudicare,  sotto  la  sua  responsabilità,  della  convenienza  che 
il  professore  accetti  o  ricusi  la  lezione  medesima; 

b)  Il  preside  darà  subito  notizia  al  R.  provveditore  agli  studi  delle  lezioni  private  che 
egli  avrà  permesso  ai  suoi  insegnanti  di  dare,  comunicandogli  i  nomi  e  cognomi  dei  giovani  e 
le  qualità  delle  lezioni; 

e)  Il  R.  provveditore  darà  poi,  a  suo  tempo,  le  disposizioni  opportune  afTìncliè  quei  gio- 
vani non  siano  esaminati  dai  professori  che  diedero  loro  lezione  privata;  e,  quando  trattisi  di 
esami  di  licenza  ginnasiale  o  liceale,  li  assegnerà  a  sedi  d'esame  dove  non  entrino  nella  Com- 
missione esaminatrice  i  detti  professori.  Ciò,  s'intende,  nelle  città  ove  sieno  pih  sedi  d'esame,  in 
quelle,  ove  sia  un  solo  istituto  classico  e  una  sola  sede  d'esame,  il  R.  provveditore  farà  avver- 
tire per  tempo  i  giovani  ch'essi  non  potranno  essere  ammessi  all'esame  nell'istituto  al  quale  ap- 
partengono i  professori  che  li  istruirono  privatamente,  ma  dovranno  recarsi  in  altro  istituto  deUa 
provincia  stessa,  o  della  provincia  vicina,  che  sarà  loro  assegnato  dallo  stesso  provveditore. 

I  RR.  provveditori  agli  studi,  nel  dare  agl'insegnanti  pubblici  l'assenso  d'insegnare  in  istituti 
privati,  e  i  presidi  e  direttori,  nel  permettere  ch'essi  accettino  lezioni'  private,  vorranno  con  la 
maggior  cura  assicurarsi  che  l'assenso  loro  dato  non  sia  per  tornare  in  modo  alcuno  a  detrimecnto 
dell'istituto  a  cui  gl'insegnanti  appartengono;  e  negheranno  poi  assolutamente  tale  assenso  a 
<iuei  professori  che  avessero  ottenuto  di  essere  alleggeriti  di  qualche  parte  del  loro  insegnamento, 
così  nelle  classi  ordinarie  come  nelle  aggiunte,  perchè  troppo  gravosa  per  loro. 
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CAPO  V. 


Alimiil. 


Art.  32. 


Il  giovane  che  vuole  essere  ammesso  in  nna  classe  del  ginnasio  (1)  o  del  liceo,  deve  pre- 
sentare al  Capo  deiristltato  la  relativa  domanda  scritta  su  carta  bollata  da  50  centesimi,  con  Tas^ 
senso  verbale  o  scritto  del  padre  o  di  chi  ne  fa  le  veci,  corredandola  della  fede  di  nascita  lega- 
lizzata, del  certificato  .autenticato  di  vaccinazione  e  di  sofferto  vainolo  su  carta  libera,  e  della 
quietanza  della  tassa  relativa. 

Se  Tammissione  si  chiede  per  titoli,  bisogna  allegarli  alla  domanda,  che  in  questo  caso  può 
presentarsi  sino  alla  metà  di  ottobre.  Se  si  chiede  per  esami,  bisogna  presentarla  nei  termini 
stabiliti  dall^art.  54. 

Tutti  i  documenti  annessi  alla  domanda  debbono  rimanere  negli  atti  deiristituto,  ftitta  ecce- 
zione  per  gli  attestati  o  diplomi  originali  di  licenza,  che  si  possono  restituire»  purchò  siano  sur- 
rogati da  corrispondenti  certificati  legali  (2). 


(1)  C.  M.  8  ott.  1894,  n.  117.  I  giovani  che  hanno  conseguita  la  licenza  dalia  scuola  elera. 
secondo  le  norme  stabilite  del  r.  d.  22  maggio  1894,  n.  238  e  chiedono  di  essere  ammessi  alla 
1^  classe  delle  scuole  ivi  indicate  devono  pagare  la  tassa  prescritta  per  l'esame  d*ammissione. 

(2)  Documenti  e  certificati  scolastici.  C.  M,  20  febb,  i893,  u.  28  : 

1.  I  documenti,  che,  in  forza  delle  dL^[)O0ìzioni  in  vigore^  de'bbono  accompagnare  le  istanze, 
delle  quali  sopra  è  parola,  rimarranno  costantemente  negli  atti  deiristituto,  &tta  eccezione  per  i 
diplomi  originali  dì  licenza,  i  quali  possono  essere  restituiti,  semprechè  vengano  surrogati  da  un 
certificato  legale  della  stessa  autoritA  che  rilasciò  il  diploma. 

2.  L'alunno,  che  abbandona  un  istituto  per  far  passaggio  ad  un  altro,  non  è  tenuto  a  pre- 
sentare domanda  di  ammissone,  né  ed  esibire  alcun  altro  documento  airinlbori  della,  pagella  lo* 
gahnente  bollata,  la  quale,  com*ò  prescritto  dalFart.  54  del  regolamento  per  i  ginnasi  e  i  licei,, 
approvato  coi  R.  decreto  24  settembre  1889,  deve  portare,  oltre  rindicnzione  delle  tasse  pagate 
e  delle  medie  bimestrali  pel  tempo  trascorso,  la  dichiaraziond  del  preside  o  direttore  deiristituto^ 
da  cui  l'alunno  è  uscito,  che  nuUa  osta  per  il  suo  passaggio  ad  altro  ginnasio  o  liceo. 

Tale  pagella,  ritirata  dal  capo  dell'istituto  nel  quale  il  giovane  entra,  è  conservata  come  do- 
cumento giustificativo  dell'ammissione,  e  sostituita  da  quella  del  nuovo  istituto  debitamente  le- 
galizzata. 

3.  I  certificati  provvisori  di  licenza  ginnasiale  o  liceale  debbono  essere  scritti  su  carta,  da 
bollo  da  centesimi  cinquanta  e  muniti  del  visto  del  R.  provveditore  agli  studi.  Per  tale  visto,  in 
analogia  a  quanto  è  stato  riconosciuto  per  i  diplomi  originali,  non  ò  richiesta  l'applicazione  di 
alcuna  marca  da  bollo,  poiché  esso  non  importa  autenticazione  della  fima  di  chi  li  ha  rilasciati. 
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Art  33. 

Quando  un  giovane  viene  ammesso  e  vuol  frequentare  un  ginnasio  o  liceo  regio  o  pareg- 
giato, deve  essere  immatricolato  e  regolarmente  iscritto  nella  sua  classe.  Quindi,  oitre  alla  tassa 
di  esame  di  ammissione,  deve  pagare,  per  una  volta  sola,  la  tassa  di  immatricolazione^  ed 
annualmente,  la  tassa  d'iscrizione  in  due  rate  eguali,  runa  ad  ottobre,  prima  che  incomincino 
le  lezioni,  e  l'altra  non  piti  tardi  del  P  aprile. 

Chi  non  paga  la  tassa  entro  questi  termini,  non  può  ft*equentare  la  scuola,  nò  essere  am- 
messo ad  esarai  -,  come  non  può  essere  ammesso  agli  esami  di  licenza  chi  non  ha  pagato  la  re- 
lativa tassa. 

La  tassa  pagata  per  gli  esami  di  ammissione  e  di  licenza  nella  sessione  estiva  vale  anclie 
per  la  sessione  autunnale  delPanno  medeshno.  Ma  per  ogni  nuovo  esame  di  riparazione,  a  cui  se- 
condo Fari.  79  potranno  presentarsi  negli  anni  successivi  i  candidati  alla  licenza  liceale,  la  tassa 
si  pagherà  di  nuovo. 

Le  tasse  scolastiche  per  i  ginnasi  ed  i  licei  regi  e  pareggiati,  stabilite  dalla  legge  25  feb- 
braio 18^,  n.  71,  sono  indicate  nelPannassa  tabella  C 

Art.  34. 

L*alunno  di  un  ginnasio  o  liceo  regio  o  pareggiato,  che  appartenga  a  famiglia  di  condizione 
disagiata,  abbia  fatta  buona  prova  negli  studi  e  tenuta  buona  condotta,  può  ottenere  dal  Collegio 
dei  professori,  anno  per  anno,  Tesenzione  dalle  tasse  d' immatricolazione,  d' iscrizione,  di  licenza 
e  di  diploma. 

La  condizione  disagiata  della  famiglia  sarà  dimostrata  con  un  attestato  del  sindaco  del  luogo, 
ove  essa  ha  domicilio,  nel  quale  saranno  indicate  non  solo  le  tasse  che  la  famiglia  paga  allo  Stato, 
alla  provincia,  al  comune,  ma  anche  il  numero  delle  persone  che  la  compongono. 

La  buona  prova  Iktta  negli  studi  risulterà  dalfattestato  delfesame  di  ammissione,  o  dalla  pa- 
gella o  dal  diploma  di  licenza  ginnasiale,  donde  apparisca  che  Talunno  riportò  pel  profitto  una 

*  • 

media  complessiva  non  inferiore  ad  otto  decimi  risultante  da  medie  speciali  non  inferiori  ad 

otto  per  r  italiano  ed  il  hitino  e  non  inferiori  a  sette  per  ciascuna  delle  altre  materie.  Perla  con- 
dotta la  media  complessiva  deve  essere  almeno  di  otto  decimi  ed  in  nessuna  classificazione  ih- 
fòriore  a  sette  (1). 


(1)  Tasse  e  propine  per  gli  esami  di  licenza  (C.  M.  giugno  1894,  n.  GO).  In  risposta  ad  al- 
cuni quesiti  fatti  in  ordine  al  pagamento  della  tassa  di  licenza  ginnasiale  e  liceale  ed  al  diritto 
de*  professori  alle  propine,  credo  opportuno  avvertire  che  tutti  gii  alunni,  anche  se  licenziati  senza 


l 
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Art.  35. 

La  domanda  d*esenzione  dalle  tasse  d*  immatricolazione  e  di  iscrizione  deve  essere  presen- 
tata entro  il  mese  d'ottobre  ;  quella  d'esenzione  dalle  tasse  di  licenza  e  di  diploma  nella  prima 
quindicina  di  maggio. 

Il  collegio  dei  professori,  esaminati  i  documenti,  può  accordai*e  definitivamente  Tesenzione 
dalle  tasse  di  licenza  e  di  diploma,  sulle  medie  del  voti  desunte  dai  primi  tre  bimestri  dell'anno 
scolastico,  ma  con  la  condizione  che  la  concessione  non  abbia  effetto,  quando  l'alunno  non  con- 
servi nello  scrutinio  finale,  di  che  Tart.  58,  le  classificazioni  richieste  per  Tesenzione  medesima. 

Art.  36. 

Hanno  diritto  alla  restituzione  delle  tasse,  sia  d'immatricolazione  e  d* iscrizione,  sia  di  amttiis- 
sione  e  di  licenza,  coloro  che,  avendole  pagate,  ne  sono  poi  esentati,  o  non  hanno  cominciato  il 
corso  annuale  degli  studi  neir  istituto,  o  non  si  sono  pi'esentati  all'esame  o  si  sono  ritirati  dopo 
la  prima  prova. 

La  restituzione  si  fa  sopra  la  domanda  del  padre  o  di  chi  ne  tiene  le  veci,  scritta  su  carta 
legale  da  50  contesimi.  Il  capo  dell'  istituto  sul  foglio  medesimo  stende  Tordine  della  restituzione» 
e  con  la  quietanza  relativa  lo  trasmette  air  Intendenza  di  finanza  della  provincia,  indicando  il 
nome  e  cognome  della  persona  che  deve  ritirare  la  somma. 

Art.  37. 

Tutti  gli  alunni  devono  trovarsi  presenti  neir  istituto  il  giorno  prefìsso  al  cominciamento  delle 
lezioni.  Quando  queste  sono  cominciate,  chi  voglia  essere  iscritto  dovrà  farne  regolare  istanza 
avvalorata  da  documenti  legali,  che  giustifichino  il  ritardo.  La  concessione  d^lla  iscrizione  potrà 
^iser  fatta  dal  capo  dell'istituto  por  tutto  il  mese  di  ottobre,  dal  R.  provveditore  agli  studi  sino 
ella  fine  di  novembre. 


esame  e  salvo  che  a  favore  di  eisì  concorra  la  condizione  di  appartenere  a  famiglia  disagiata 
giusta  l'art.  4  del  R.  decreto  *26  maggio  1891,  debbono  pagare  l'accennata. tassa. 

I  membri  delle  commissioni  esaminatrici  seguitano  a  conservare  il  diritto  a  propina  sopra  le 
somme  versate  da'  licenziati  con  dispensa  di  esami,  tenendo  per  essi  luogo  d'esame  lo  scrutinio 
prescritto  dall'art.  8  del  regolamento  16  settembre  1893. 

Compiuto  lo  scrutinio,  gli  alunni,  a*  quali  è  stato  riconosciuto  il  diritto  alla  dispensa  dagli 
osami  di  licenza,  a  seconda  del  regolamento  di  cui  sopra,  saranno  invitati  dal  capo  dell'  istituto 
a  presentarsi  dinanzi  al  Consiglio  degl'  insegnanti,  costituito  a  forma  dell'art.  7,  il  quale,  sui  ri- 
sultati dello  scrutinio  eseguito,  li  proclamerà  senz'altro  licenziati  dal  ginnasio  o  dal  liceo  redigendo 
per  ciascuno  apposito  processo  verbale,  che  sarà  firmato  da  tutti  gì' insegnanti  e  quindi  inviato 
al  Minir^tero  insieme  con  gli  altri  atti  relativi  agli  esami. 
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Similmente  può  il  R.  provveditore  concedere,  in  casi  eccezionali,  sino  alla  fine  di  novembre  (l),. 
'di  riparare  qualche  esame  di  ammissione  o  di  promozione  a  chi  non  abbia  potuto  presentarsi  ai- 
Tesarne  stesso  nella  sessione  d'ottobre. 

Trascorsi  questi  termini,  bisogna,  per  qualsiasi  concessione,  rivolgersi  al  Ministero. 

Art.  38. 

Ogni  alunno  deve  assistere  a  tutte  le  lezioni  della  classe,  cui  appartiene,  salvo  il  disposto  del- 
l'art. 80. 

In  nessuna  classe  del  ginnasio,  né  del  lioeo  sono  ammessi  uditori. 

Perchè  un  alunno  sia  esentato  (Mia  ginnastica,  occorre  una  speciale  dichiarazione  del  padre 
0  di  chi  ne  fa  le  veci;  il  quale  ne  deve  fkr  domanda  al  capo  delF  istituto  su  carta  legale  di-50 
centesimi  e  corredarla  dei  documenti  opportuni.  Quando  Tesenzione  è  chiesta  per  motivi  di  sa- 
lute, attestati  da  certificato  medico,  essa  può  essere  accordata  dal  capo  dell*  istituto  ;  se  per  altri 
motivi,  la  decisione  deve  dallo  stesso  capo  dell'  istituto  esser  rimessa  al  collegio  dei  professori. 

Art.  39. 

I/alunno  regolarmente  iscritto  nei  registri  del  ginnasio  o  del  liceo  riceve  una  pagella,  in  cui 
è  notato  da  principio  il  titolo  che  ne  giustifica  1*  iscrizione,  nel  mezzo  le  medie  bimestrali,  in  fine 
il  risultamento  dello  scrutinio  finale  e  degli  esami,  secondo  gli  articoli  58  e  seguenti.  Senza  di 
questa  pagella  nessuno  pnò  frequentare  l'istituto. 

Qualora  l'alunno  nel  corso  dell  anno  scolastico  lasci  V  istituto  in  cui  era  Iscritto,  non  può  essere 
accolto  in  un  altro,  se  non  presenta  la  pagella  che  nell'atto  dell'  iscrizione  gli  in  rilasciata.  In 
-questo  caso  la  pagella  deve  portare,  oltre  Y  indicazione  delle  tasse  pagate  e  delle  medie  bime- 
strali pel  tempo  trascorso,  la  dichiarazione  del  direttore  o  del  preside  deir  istituto  da  cui  l'alunno 
è  uscito,  che  nulla  osti  per  il  suo  passaggio  ad  altro  ginnasio  o  liceo. 


(1)  La  C.  M.  22  ott  1891,  n.  1053,  in  questa  parte  piti  larga,  disponeva: 
La  facoltà  di  runettere  gli  alunni  in  tempo  utile  a  tutto  il  mese  di  novembre  è  data  anche 
per  coloro  che  già  promossi  nella  sessione  estiva  o  in  quella  autunnale,  si  trovarono  per  gravi 
motivi  nella  impossibilità  di  ft*equentare  la  scuola  sin  dal  principio  delle  lezioni.  Trascorso  il  mese 
di  novembre,  non  sarà  piti  fatta  alcuna  concessione  per  ciò  che  riguarda  glie^mi  di  ammissione 
e  di  riparazione;  ma  per  quanto  concerne  il  ritardo  dell' iscrizione  o  della  frequenza  degli  alunni 
già  promossi,  i  consigli  scolastici  provinciali  o  le  giunte  di  vigilanza  decideranno  caso  per  caso, 
e,  nel  concedere  la  ammissione  alle  lezioni,  potranno  richiedere  che  l'alunno  sia  sottoposto  ad  un 
esame  in  quella  parte  di  programma  che,  durante  la  sua  assenza,  è  stato  svolto  nella  classe  por 
ogni  materia  d' insegnamento.  Le  ammissioni  in  questo  caso  non  andranno  oltre  la  fine  di  dicembre. 
S' intende  poi,  che  nessuna  concessione  può  essere  fatta  né  dalle  autorità  scolastiche  provin- 
ciali né  dal  Ministero,  per  gli  esami  di  licenza  dagli  istituti  d' istruzione  secondaria  classica  e  tec- 
nica e  per  quelli  di  magistero  elementare,  ai  candidati  che  non  si  presentarono  alla  sessione  or- 
.dinaria  autunnale,  secondo  le  vigenti  disposizioni  regolamentari. 


Art.  40. 

L'alunno  che  abbia  Iktto  una  o  piU  assenze,  psr  rientrare  nella  classe  deve  giustificarle  al 
€apo  deir  istituto,  con  dichiarazione  orale  o  scritta  del  padre  o  di  dii  ne  fa  le  veci. 

Delle  assenze  non  giustificate  si  terrà  molto  conto  nelle  medie  bùnestrali  e  nello  scrutinio 
Anale. 

Incominciata  la  lezione,  nessun  alunno  può  entrare  in  classe  senza  il  permesso  del  capo  del- 
r  istituto. 

Art.  41. 

L'alunno  che  fosse  uscito  ck>po  il  secondo  bimestre  dall*  Istituto,  e  al  principio  del  seguente 
unno  scolastico  volesse  rientrarvi,  non  potrà  essere  ammesso  ad  altro  esame  che  a  quello  a  cui 
sarebbe  stato  regalarnoente  ammesso,  se  fosse  rimasto  neir  istituto.  Quando  egli  per  legittime  e 
<2omprovate  ragioni,  riconosciute  dairautorità  scolastica,  abbia  superato  queiresame  in  altro  isti- 
tuto regio  0  pareggiato,  Tesame  stesso  gli  varrà  anche  per  Y  istituto  donde  era  uscito  (1). 

Art.  42. 

I/aiunno,  che  manca  ai  suoi  doveri,  è  punito,  secondo  la  gravità  della  mancanza: 

a)  con  nota  di  negligenza  o  di  cattiva  condotta  sul  giornale  della  scuola; 

b)  con  privata  ammonizione  del  preside  o  del  direttore; 

e)  con  Tallontanamento  dalla  lezione  per  ordine  del  professore,  che  deve  subito  darne  av- 
viso al  capo  deir  istituto: 

d)  con  ammonizione  del  preside  o  direttore  dinanzi  alla  classe  o  dinanzi  al  collegio  dei 
professori  ; 

e)  con  sospensione  daln'  .ezioni  fino  a  cinque  giorni  per  disposizione  del  capo  delf  istituto, 
e  per  un  tempo  piti  lungo  con  deliberazione  del  collegio  dei  professori; 


(l)  La  C.  M.  4  marzo  1893,  n.  33  dopo  aver  rilevato  gli  abusi,  ai  quali  può  dar  luogo  il  fatto 
di  alunni  che  abbandonano  V  istituto  dopo  il  2'^  bimestre  per  presentarsi  a  dare  altrove  gli  esami, 
disponeva  :  «  i  giovani  che  abbiano  frequentato  un  ginnasio  o  liceo  regio  o  pareggiato  oltre  il  se- 
condo bimestre,  non  possono  presentarsi  a  sostenere  Tesarne  altrove,  se  non  producono  la  pagella 
della  scuola  che  hanno  abbandonata,  con  la  dichiarazione  del  direttore  o  del  preside,  che  nulla  osta 
a  che  Talunno  sia  ammesso  agli  esami  in  altro  ginnasio  o  liceo. 

A  chi  abbia  ottenuta  T  iscrizione  all'esame,  nascondendo  la  circostanza  di  essere  statb  alunno 
per  pih  di  due  bimestri  di  uno  istituto  regio  ò  pareggiato,  per  sottrarsi  alTobbligo  di  produrre  la 
pagella  con  l'annotazione  sopra  indicata,  sarà  annullato  l'esperimento  giusta  la  disposizione  del- 
l'art. 90  del  regolamento  per  i  ginnasi  e  i  licei  approvato  col  r.  decreto  24  settembre  1889. 
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f)  con  Tesclusione  dagli  esami  della  prima  sessione  (ralunno  che  nel  corso  di  un  anno  seo-- 
lastico  sia  stato  sospeso  per  un  tempo  superiore  a  40  giorni,  in  una  o  piU  volte,  rimane  por  questo 
fktto  escluso  dagli  esami  della  prima  sessione)  ; 

g)  con  Tesclusione  dagli  esami  di  ambedue  le  sessioni,  e  quindi  con  la  perdita  deiranno  e 
l'allontanamento  dall'  istituto  per  tutto  il  resto  deiranno  scolastico , 

h)  con  Tespulsione  dair  istituto. 
Le  pene  indicate  ai  paragra/1  f\  g),  h),  devono  essere  inflitte  dal  collegio  dei  professori^  e- 
notitìcate  dal  capo  dell'  istituto  non  solo  alle  famiglie  o  ai  rettori  dei  convitti  a  cui  appartengono 
gli  alunni  puniti,  ma  anche  al  Ministero,  cui  si  trasmette,  per  mezzo  del  provveditore,  una  cx)pia 
del  relativo  processo  verbale. 


CAPO  VI. 


Esami. 


Art.  43. 


«k 


Cfli  esami  nei  ginnasi  e  nei  licei  regi  e  pareggiati  sono  di  ammissione,  dì  promozione  e  di 
licenza  ;  e  si  danno  nel  mese  di  luglio  per  la  sessione  estiva,  in  quello  di  ottobi-e  per  la  sessione 
autunnale. 

I  giorni  degli  esami  di  ammissione  e  di  promozione  isono  fìssati  per  ciascun  ginnasio  e  liceo 
dal  capo  dell*  istituto  ;  quelli  di  licenza  ginnasiale  per  ciascuna  provincia  dal  r.  provveditore  agli 
studi  ;  e  quelli  di  licenza  liceale  dal  Ministero  per  tutto  il  Regno. 

Art.  44. 

Le  commissioni  esaminatrici,  presiedute  di  regola  dal  capo  dell*  istituto,  sono  costituite  nef 
modo  seguente  :  ^ 

a)  per  l'ammissione  alia  1*  classe  ginnasiale,  del  direttore,  del  professoi-e  della  1*  classe  e- 
di  quello  di  matematica; 

h)  per  lammissione  e  la  promozione  alla  2*  classe  ginnasiale,  del  direttoi-e,  dei  due  pro- 
fessori della  P  e  della  2  ^  classe  e  di  quello  di  matematica  ; 

e)  per  l'ammissione  e  la  promozione  alla  3*  classe  ginnasiale,  del  direttore,  dei  due  pro- 
fessori della  2"  e  della  3^"  classe  e  di  quello  di  matematica  ; 

rff  per  l'ammissione  e"  la  promozione  alla  4^  classe  ginnasiale,  del  direttore,  dei  due  prò* 
fossori  della  3*  e  della  4"  classe  e  dei  professori  di  lingua  francese  e  di  matematica; 
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e)  per  Tammissione  e  la  promozione  alla  5^  classe  ginnasiale  e  per  la  licenza  ginnasiale, 
del  direttore,  dei  due  professori  della  4"  e  della  5*^  classe  e  dei  professori  di  lingua  francese,  di 
matematica  e  di  storia  naturale  ; 

f)  p3r  gli  esami  liceali,  del  preside  e  di  tutti  i  professori  del  liceo. 

Art.  45. 

Alle  commissioni  esaminatrici  spetta,  a  titolo  di  propina,  il  terzo  delle  tasse  pagate  dai  can- 
didati per  gli  esami  di  ammissione  e  di  licenza,  cosi  nel  ginnasio,  come  nel  liceo. 

L*ammontare  delle  propine  sarà  ripartito  tra  il  presidente  ed  1  membri  di  ogni  commissione, 
in  quote  eguali,  le  quali,  saranno  perciò  ragguagliate  col  numero  dei  membri,  onde  ciascuna  com- 
missione è  composta,  a  norma  dell'annessa  tabella  D.        - 

Art.  46. 

Alla  1*^  classe  ginnasiale  si  può  essere  ammessi  o  pressntando  l'attestato  di  licenza  dalla 
5*  classe  elementare  conseguito  a  termini  dal  r.  decreto  22  maggio  1894  e  pagando  la  tassa  di 
anmiissione,  o  superando  Tesame  di  ammissione  nelle  forme  prescritte  dall'art.  63. 

Per  essere  ammessi  alla  1*  classe  liceale  bisogna  aver  conseguito  la  licenza  ginnasiale  e  pre- 
sentare il  relativo  diploma. 

Per  essere  ammessi  alle  altre  classi  ginnasiali  o  liceali,  bisogna  superare  il  relativo  esame 
di  ammissione,  e  per  la  2*  e  3*  liceale  presentare  anche  la  licenza  ginnasiale  conseguita  rispet- 
tivamente uno  0  due  anni  avanti.  .  ''  ^    * 

Art.  47. 

Gli  esami  di  promozione  si  danno  dagli  alunni  regoriarmento  isòrilti  lielle  classi  del  ginnasi 
e  licei  regìe  pareggiati  per  il  passaggio  alla  classe  superiore,  tenuto  conto  dei  risultati  dello 
scrutinio  finale,  di  cui  nell'art.  61,  e  secondo  le  prescrizioni  dell'art,  64. 

Art.  48. 

Gli  esami  di  licenza  ginnasiale  si  danno  alla  fine  del  corso  del  ginnasio,  quelli  della  licenza 
liceale  alla  fine  del  corso  del  liceo,  dagli  alunni  degli  istituti  regi  e  pareggiati,  e  da  quelli  di  scuola 
privata  o. patema. 

Agli  esami'  di  licenza  liceale  si  possono  presentare  i  giovani,  che  hanno  conseguita  la  li- 
cenza ginnasiale  da  non  meno  di  tre  anni,  fatta  eccezione  per  quelli  che  si  trovino  nelle  condi- 
zioni indicate  negli  articoli  52  e  53. 
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I  licenziati  dalla  sezione  lìsico-matcmatica  sona  aitinosi  dispensati^  per  il  consegaimento^ delibi 
licenza  liceale,  dagli  esami  della  matematica,  fisica  e  chimica,  e  storia  naturale. 

Art..  54. 

Le  domande  per  esami  di  ammissione  ad  una  classe  del  ginnasio*  e  del  liceo,  corredate  dei: 
documenti  prescritti  ncjU'art.  32,  si  presentano  al  capo  delPistitutt)  non  piti  tardi  del  15  giugno* 
per  la  sessione  estiva,  del  15  settembre  per  quella  autunnale. 

Per  giustitìcati  motivi  ppssono  essere  accolte  sino  al  25  giugno-  e  al  25»  settembre,  col  per- 
messo del  provveditore  agli  studi. 

Art.  55. 

Gli  alunni  d*  istituto  regio  o  pareggiato  ed  i  giovani  di  scuola  privata  o  paterna,  che  voglion- 
essere  inscritti  tra  i  candidati  alla  licenza  ginnasiale  o  liceale,  debbono  farne  domanda  su  carta- 
legale  da  centesimi  cinquanta,  e  presentarla  al  capo  deir  istituto  entro  il  31  maggio  per  la  ses- 
sione estiva,  prima  del  15  settembre  per  la  sessione  autunnale  insieme  con*  la  quietanza  della^ 

tassa  prescritto. 

I  giovani  di  scuola  privata  o  patema  devono  imrftre  cm-redar  la^  domanda  dell'atto  di  na- 
scita legalizzato  e  del  certificato  dldentità  personale,  rilasciato  dal  sindaco  o  da-  un  notaio. 

I  candidati  alla  licenza  liceale  aggiungeranno  anche  il  diploma  di  licenza  ginnasiale  ;  come- 
l  candidati,  che  si  trovino  nella  condizioni  indicate  dagli  art.  52  e  53;  produrranno  i  documenti, 
che  le  comprovino. 

Per  gravi  motivi  giustificati,  si  potranno  accettare,  coll'Ussenso  del  provveditore,  domande- 
tardive  sino  al  15  giugno  e  20  settembre.  Scorsi  questi  termini,  i  capi  degli  istituti  dovranno- 
inviare  al  R.  provveditore  gli  elenchi  distinti  dei  candidati  alla  licenza  liceale  ed  alla  licenza, 
ginnasiale. 

Art   oG. 

Nelle  città,  in  cui  sono  piti  ginnasi  o  piU  licei  regi,  i  candidati  alla  licenza,  che  provengono- 
da  scuola  privata  o  paterna,  devono  iscriversi  presso  il  provveditore  agli  studi,  il  quale  dispo- 
nendoli alfabeticamente  o  sorteggiandoli  li  distribuirà  nelle  varie  sedi. 

Trattandosi  di  alunni  di  convitti,  il  provveditore  K  assegnerà,  convitto  per  convitto,  a  quellar. 

I 

sede,  che  egli  creda  più  opportuna. 

Chiuse  le  iscrizioni  agli  esami,  i  provveditori  formeranno  gli  elenchi  completi  dei  candidati* 
iscritti  per  la  licenza  licaab  e  ginnasiale  por  ciascuno  degli  istituti  regi  e  pareggiati,  e  ne  trasmet-- 
teranno  copia  al  Ministero  e  per  ciascun  istituto  al  rispettivo  capo,  non  piti  tardi  del  25  giugno. 

0  del  25  settembre.  \  ' 

% 

Sctirso  questo  termino,  nessuno  potrà  piìi,.  per  alcuna  ragione,. essere  iscritto. 
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Art.  57. 

» 

Principal  fondamento  dello  scrutinio  finale,  di  cui  nell'articolo  seguente,  saranno  le  medie 
"bimestrali;  le  quali  significheranno  non  tanto  il  risultato  delie  successive  prove  gioraaliere  date 
dagli  alunni,  quando  il  grado  deirofifettivo  profitto  accertato  con  singolari  esperimenti,  che  si  fa- 
ranno verso  lA  fine  di  ciascun  bimestre,  senza  però  turbare,  né  sospendere  il  corso  ordinario 
«dalle  lezioni. 

Tali  esperimenti  saranno  scritti  ed  orali,  ovvero  soltanto  scritti  o  soltanto  orali,  secondo  che 
•per  ciascuna  classo  sarà  stabilito,  volta  per  volta,  dal  capo  deir  istituto  d'accordo  cogl'  inse- 
gnanti; e  ne  dovranno  prender  notizia,  specialmente  rileggendo  le  relative  prove  scritte,  che 
^corrette  e  classificate  si  conserveranno  in  archiviò,  i  pT'ofessori,  che  costituiscono  il  collegio  par- 
.ziale  per  lo  scrutinio  finale  di  ciascuna  classe. 

Art.  58. 

Negli  ultimi  dieci  giorni  del  mese  di  giugno  si  fa  nel  ginnasi  e  nei  licei  regi  e  pareggiati 
"lo  scrutinio  finale,  che  oltre  al  determinare  la  classificazione  annua  del  profitto  e  della  condotta 

-degli  alunni,  è  parte  integrale  degU  esami  di  promozione  e  di  licenza. 

A  tal  uopo  si  adunei'à  il  collegio  parziale  degrinsegnanti,  costituito  classe  per  classo  dei 
•proressori,  che  fanno  parte,  a  termini  dell'art.  44,  della  corrispondente  Commissione  esaminatrice; 
.«  il  collegio  stosso,  tenendo  conto  delle  medie  bimestrali  e  di  tutti  gli  elementi  utiU  ad  accertare 
la  condotta  ed  il  profitto  degli  alunni  durante  Tanno  scolastico;  procederà  al  giudizio  della  clas- 
sificazione finale,  per  dichiarare  quali  di  essi  meritino  la  dispensa  e  quali  Tesclusione,  totale  o 
jparziale,  dagli  esami. 

Art.  59. 

I  giudizi  sul  profitto  e  sulla  condotta  degli  alunni  e  sulle  prove  di  esame  si  esprimono  in 
jìumeri,  o  punti,  che  salgono  dallo  zero  al  dicci. 

La  semplice  approvazione  è  significata  col  sei. 

Nelle  medie  bimestrali  e  negli  esarai  si  giudicano  distintamente  le  prove  scritte  dalle  orali  ; 
-ma  nello  scrutinio  finale  il  giudizio  sarà  complessivo  in  modo  che  si  esprima  con  voto  il  pro- 
:fitto  ottenuto  da  ogni  alunno  in  ciascuna  materia. 

Art.  60. 

Nello  scrutinio  finale,  a  proposta  del  capo  dell'  istituto  o  di  uno  dei  professori,  con  una  vo- 
stazione  preliminare  il  collegio  giudica  se  qualche  alunno  meriti  di  essere  escluso  dagli  esami  della 
:«essione  di  luglio  per  biasimevole  condotta.  La  votazione  è  complessiva,  e  l'alunno  rimane  escluso. 
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se  ottiene  una  media  di  voti  inferiore  a  cinque  decimi.  Per  tali  alunni  non  si  fa  scrutinio  li- 
naio sui  profìtto  (1). 

li  collegio  passa  quindi  a  dare  le  classificazioni  a  ciascuno  degli  altri  alunni  sul  profìtto  e 
sulla  condotta.  Il  voto  è  proposto  dair insegnante  della  materia:  ove  la  proposta  non  sia  ap- 
provata, si  procederà  alia  discussione  ed  alla  votazione, 

Le  deliberazioni  saranno  prese  a  maggioranza  di  voti  ;  e  in  caso  di  parità,  avrà  la  preva- 
lenza il  voto  del  presidente. 

Art  61. 

Gli  alunni  dei  ginnasi  e  dei  licei  regi  e  pareggiati  saranno  dispensati  dagli  esami  linali  di 

promozione  di  licenza  in  quelle  materie,  nelle  quali  abbiano  conseguito,  nello  scrutinio  finale, 

una  classiflcazione  di  sette  decimi  nel  profìtto  e  di  otto  decimi  nella  condotta  (2). 

Saranno  invece  esclusi  dagli  esami  promozione  e  di  licenza  nella  sessione  estiva  in  quelle 

materie  nelle  quali  abbiano  ottenuto  un  profitto  o  nella  condotta  una  classificazione  inferiore  a 

cinque  decimi  {3), 

Art.  62. 

I  candidati  alla  licenza  ginnasiale  e  liceale,  che  per  lo  scrutinio  finale  sono  dispensati  dallo 
esame  in  tutte  le  materie,  verranno  proclamati  licenziati  (4)  dal  collegio  degli  insegnanti  ;  e  di 
tale  proclamazione  sarà  fatto  breve  processo  verbale. 


(1)  Con  R.  Decreto  n.  397  del  dì  11  agosto  1896  controfirmato  Gianturco  tale  disposizione 
era  stata  modificata  nel  modo  seguente  :  Che  gli  alunni  dei  ginnasi  e  licei,  degli  istituti  tecnici 
e  nautici,  delle  scuole  tecniche  regie  e  pareggiate  siano  esclusi  dagli  esami  di  promozione  e  di 
licenza  della  sessione  estiva  in  quelle  materie  nelle  quali  allo  scrutinio  finale  abbiano  ottenuto  nel 
profitto  o  nella  condotta  una  classificazione  inferiore  a  sei  decimi. 

Infine  con  R.  Decreto  n,  235  in  data  4  giugno  1999  e  firmato  Baccelli  tale  disposizione  su- 
biva un  ulteriore  modificazione  cosi  concepita: 

Gli  alunni  dei  ginnasi  e  licei  regi  e  pareggiati  saranno  esclusi  dagli  esami  di  promozione  e 
di  licenza  della  sessione  estiva  in  quelle  materie  nelle  quali  avranno  ottenuto,  nello  scrutinio  fi- 
nale, una  classificazione  inferiore  a  cinque  decimi  nel  profitto  e  a  sei  decimi  nella  condotta. 

(2)  R.  D.  3  maggio  1894,  n.  186:  art.  1°  negli  esarai  di  licenza  gli  esami  regolari  del  A^ 
corso  della  sezione  tìsico-matematica  saranno  dispensati  dalla  prova  su  quelle  materie,  nelle 
quali  avranno  riportata  una  media  annuale  di  profitto  non  inferiore  a  sette  decimi,  purché  ab- 
biano conseguito  nella  disciplina  un  voto  complessivo  non  inferiore  ad  otto  decimi. 

(3)  Con  R.  Decreto  u.  432  del  14  settembre  controfirmato  Baccelli  si  prescriveva:  Che  gli 
alunni  dei  ginnasi  e  licei  regi  e  pareggiati  siano  dispensati  dagli  esami  di  promozione  e  di  li- 
cenza, in  quelle  materie  nelle  quali  avranno  ottenuto,  nello  scrutinio  finale,  una  classificazione 
di  profitto  non  inferiore  a  otto  decimi  per  V  italiano  e  per  il  latino  e  a  sette  decimi  per  eia- 
cuna  delle  altre  materie,  ed  una  classificazione  di  otto  decimi  nella  condotta. 

(4)  C.  M.  5  giugno  1893,  n.  72.  Siccome  i  certificati  provvisori  di  licenza  ginnasiale  e  di 
licenza  liceale  hanno  lo  stesso  valore  del  diploma,  il  Ministero  ha  per  ragioni  amministrative  credilta 
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Sarà  licenza  d'onore  quella  conseguita  dagli  alunni  dei  ginnasi  o  licei  regi  e  pareggiati,  i 
quali  abbiano  ottenuto,  in  ciascun  anno  delP  intero  corso  quinquennale  o  triennale,  la  promozione 
senza  esame,  e  nello  scrutinio  finale  deirultimo  anno  almeno  nove  decimi  neir  italiano  e  nel  la- 
tino, ed  in  un'altra  materia  per  la  licenza  ginnasiale,  ed  in  altre  due  per  la  liceale. 

Le  licenze  d*onore  saranno  solennemente  conferite  nel  giorno  della  inaugurazione  degli  studi, 
quando  questa  possa  aver  luogo,  ovvero  alla  presenza  dei  professori  e  dì  tutti  gli  alunni,  al- 
Toopo  raccolti  in  un'aula  deir  istituto,  al  principio  deiranno  scolastico. 

Art,  63. 

L'esame  di  ammissione  alla  1'  classe  ginnasiale  consta  delle  seguenti  prove  :  a)  un  compo- 
nimento italiano  ;  b)  una  prova  scritta  ed  una  prova  orale  di  aritmetica  ;  e)  una  prova  orai 3  di 
lettura  e  di  nozioni  grammatica  italiana. 

Art.  64. 

Per  gli  esami  di  ammissione  e  di  promozione  alle  altre   classi  del  ginnasio  e  del  liceo  le 
le  prove  scritte  sono  :  a)  un  componimento  italiano  ;  b)  una  versione  dall'  italiano  in  latino  ; 
e)  una  versione  dal  latino  in   italiano;  e  per  l'ammissione  e  la, promozione  alle  classi  4'  e  5* 
ginnasiali  anche  ;  d)  una  versione  dall'  italiano  in  tlrancese  -,  e  per  Tammissione  e  la  promozione 
alle  classi  2*  e  3*^  liceali  anche  e)  una  versione  dal  greco  in  italiano. 

Le  prove  orali  per  l'ammissione  si  estendono,  in  ciascuna  disciplina,  a  tutta  la  materia  in- 
segnata nelle  classi  del  ginnasio  o  del  liceo  precedenti  a  quella,  cui  il  candidato  aspira;  per  la 
promozione,  sono  contenute  nei  limiti  dell'  insegnamento  impartito  nella  sola  classe  precedente. 

Art  65. 

Le  prove  scrìtte  per  gli  esami  di  licenza  ginnasiale  sono  :  a)  un  componimento  italiano  ; 
b)  una  versione  daU'  italiano  in  latino  :  e)  una  versione  dal  latino  in  italiano  ;  d)  una  versione  dal 
greco  in  italiano  ;  e)  una  versione  dall'  italiano  in  fìuncese. 

Le  prove  orali,  per  i  candidati  di  scuola  privata  o  patema,  comprendono  tutta  la  materia 
delle  discipline  insegnate  nell'  intero  corso  ginnasiale  ;  per  gli  alunni  dei  ginnasi  regi  e  pareg- 
giati, saranno  contenute  entro  i  limiti  dell' insegnamento  impartito  nella  5*classe  del  ginnasio  (1). 


di  stabilire  che  d'ora  innanzi,  non  sieno  piti  rilasciati  i  detti  certificati  provvisorì,  se  dai  giovani 
che  li  richiedono,  non  viene  previamente  esibita  la  quietanoa  conmprovante  l'eseguito  paga- 
mento della  tassa  di  diploma  prescrìtta  dalla  tabella  C  annessa  alla  legge  25  febbraio  1892.  Le 
SS.  LL.,  come  responsabili  della  esecuzione  della  legge,  sono  invitate  a  curare  l'osservanza  ri- 
gorosa di  tale  prescrizione. 

(1)  Disposiz.  introdotta  la  prima  volta  colla  C.  M.  26  giugno  1894,  n.  70. 
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Art.  66. 

Le  prova  scritte  per  gli  esami  di  licenza  liceale  sono  a)  un  componimento  italiano  ;  b)  una 
versione  dal  latino  in  italiano;  e)  una  versione  dal  greco  in  italiano. 

Le  prove  orali,  per  i  candidati  di  scuola  privata  o  paterna,  comprendono  tutta  la  materia 
in33gnata  per  ogni  disciplina  neir  intero  corso  liceale  ;  por  gli  alunni  dei  licei  rag!  e  pareggiati, 
si  conterranno  nei  limiti  degl*  in-segnamenti  dati  naila  terza  classe  liceale  (1). 

Art.  67. 

Negli  esami  di  ammissione  e  di  promozione  alle  varie  clasii  ginnasiali  e  licaali,  il  prò  es- 
sere della  materia  propone  par  ciascuna  prova  scritta  tra  temi  alla  Commi  aziona  esaminatrice, 
la  quale  si  aJuni  nelPufflcio  alla  direziono  o  presidauza  la  mattina  steisa  del  giorno  assegnato 
alla  prova,  poco  prima  che  questa  inoominci;  e  fatta  la  scelta  del  tema,  il  direttore  o  presida 
si  reca  n  all'aula  degli  esami  insieme  col  professore  dellla  materia  che  datta  il  tema  scelto  ai 
candidati. 

Art.  68. 

Neiresame  di  licenza  ginnasiab,  la  Commissione  esaminatrice  si  aduna  neiruflìcio  della  di- 
rezione 0  presidenza  la  mattina  del  giorno  assegnato  a  ciascuna  prova,  poco  prima  che  essa  in- 
cominci, e  il  professore  della  materia  propone  una  serie  di  temi,  tra  i  quali  la  Commissione  nei 
sceglie  tre.  Indi  la  Commissione  si  reca  neiPaula  degli  esami,  dove  alla  presenza    dei  candidati 

si  proc3le  al  sortaggio  di  un  temi,  che  è  subito  dattato  dal  professore  della  materia. 

Nel  giorno  raadesimo  il  presidente  trasmotte  al  R.  Provveditore  i  temi  scelti  dalli  Commis- 
sione, con  r  indicazione  di  quello  sorteggiato. 

Art.  69. 

Par  i  temi  delle  prove  scritte  degli  esami  di  licenza  liceale  provveJe  ogni  anno  il  Ministero 
nella  relativa  ordinanza.  All'ora  prescritta  la  Commissione  esaminatrice  entra  nell'aula  dagli  esami, 
€  il  presidente,  constatata  V  integrità  dei  suggelli,  apre  il  plico  contenente  il  tema,  e  lo  fa  det- 
d ettaro  ai  candidati  dal  professore  della  materia. 


(1)  V.  Nota  precedente. 


1 


233 


Alt  70. 

In  tutti  gli  esami  sono  assegnati  alla  prova  del  componimento  italiano  sei  ore,  e  cinque  a 
ciascuna  delle  altre  prove  scritte. 

In  tutte  le  prove  scritte  i  candidati  debbono  usare  esclusivamente  la  carta,  che  loro  è  fop- 
tlìta  dalla  Commissione  esaminatrice  e  che  porterà  impresso  il  bollo  dell*  istituto. 

Le  minute  delle  prove  scritte  saranno  consegnate  dai  candidati  insieme  coi  loro  lavori,  e 
fiopra  ciascun  lavoro  i  professori  incaricati  della  sorveglianza  debbono  apporre  le  loro  firme,  in- 
dicando Torà  della  consegna. 

Art.  71, 

Le  prove  orali,  in  tutti  gli  esami,  seguono  le  scritte,  e  sono  regolate  dal  presidente,  il  quale, 
occorrendo,  si  fa  surrogare  da  uno  dei  professori  piU  anziani  di  grado. 

Il  presidente  può,  se  lo  crede  opportuno,  dividere  la  Commissione  in  Sotto-commissioni,  e 
queste,  negli  esami  di  licenza,  non  debbono  essere  pih  di  due,  runa  per  le  materie  letterarie,  l'altra 
per  le  scientifiche. 

La  storia  civile  e  la  geografia  saranno  giudicate  nel  ginnasio  come  due  materie  distìnte,  nel 
liceo  invece  complessivamente. 

Nelle  prove  oi-ali  degli  esami  di  ammissione  e  di  licenza  ogni  candidato  deve  rispondere  su 
•ciascuna  materia  almeno  un  quarto  d'ora,  in  quelle  degli  esami  di  promozione  almeno  per  dieci  minuti. 


Art.  12, 

È  obbligo  dei  candidati  provenienti  da  scuola  privata  o  paterna  di  presentare  in  iscritto,  prima 
di  dar  le  prove  orali,  una  notizia  pxrticolare^'giata  degli  studi  fatti,  indicando  la  quantità  della 
materia  svolta  per  ogni  disciplina,  in  relaz'oie  con  i  programmi  governativi,  e  le  parti  studiate 
della  opere  di  ciascun  autore. 

"*■       Art  73. 

Nelle  materie,  per  le  quali  si  richiedono  la  prova  scritta  e  la  prova  orale,  non  è  ammesso 
a  dar  la  seconda,  chi  nella  pr.raa  non  ha  ottenuta  l'approvazione. 

Le  due  versioni  scritte  di  latino  si  possono  però,  con  un  giudizio  complessivo,  ritenere  ap- 
provate, quando  Tuna  meriti  cinque  e  Taltra  a'm3no  sette  decim'*. 


234 


Art.  74. 

Come  nello  scrutinio  finale,  cosi  negli  esami,  il  voto  sopra  ciascuna  prova  è  proposto  dal. 
professore  della  materia.  Se  la  maggioranza  della  Commissione  esaminatrice  lo  accetta,  esso  di- 
venta definitivo;  se  no,  il  giudizio  de/initivo  sarà  dato,  a  maggioranza  di  voti,  con  uno  scrutinio 
palese,  nel  quale  i  commissari  dissenzienti  dal  professore  della  materia  dovranno  motivare  per 
iscritto  il  loro  voto.  In  caso  di  parità  di  voti,  prevarrà  il  giudizio  del  presidente. 

Sul  componimento  italiano  per  la  licenza  liceale  il  professore  della  materia  scriverà  un  breve 
giudizio,  che  dia  ragione  del  voto  proposto;  e  lo  stesso  faranno  gli  esaminatori  che  dissentano  da  lui. 

Art.  75. 

In  tutti  gli  esami,  chi  nella  sessione  estiva  non  supera  tutte  le  prove,  può  nella  sessione 
autunnale  dello  stesso  anno  riparare  le  sole  prove  non  superate. 

Art.  76. 

Il  candidato  alla  licenza  liceale  che  negli  esami  di  riparazione  della  sessione  autunnale  sia 
caduto  in  una  sola  materia,  nella  quale  non  abbia  però  mancato  dì  dare  esperimento,  e  che  non 
sia  né  r  italiano  né  il  latino,  potrà  essere  licenziato,  se  la  Commissione  esaminatrice,  a  maggio- 
ranza non  minore  di  due  terai  dei  voti,  lo  giudichi  m3ritèvole  di  tal  beneficio. 

Nel  diploma  di  licenza  si  terrà  nota  del  voto  della  Commissione. 

Art.  77. 

L'alunno  di  un  istituto  regio  o  pareggiato,  che  non  abbia  superato  Tesarne  di  promozione  o* 
di  licenza  ginnasiale,  volendo  nel  seguente  anno  scolastico  continuare  gli  studi  nello  stesso  istituto 
o  il  un  altro,  deve  iscriversi  nella  classe  in  cui  era  prima  e  seguirne  tutti  1*  insegnamenti. 

Il  candidato  proveniente  da  scuola  privata  o  paterna,  che  in  un  esame  di  ammissione  o  di 

licenza  non  abbia  ottenuta  rappmvazione  in  tutte  le  materie,  può  chieder,  prima  che  si  chiuda 

la  sessione,  ed  ottenere  dalla  Commissione  esaminatrice  la  dichiarazione  d*  idoneità  ad.  una  delle 
classi  precedenti.  La  Commissione  ha  per  altro  la  facoltà  di  sottoporlo  ad  altro  esperimento,  sia 

icritto  sia  orale,  per  assicurarsi  della  idoneità  di  lui.  La  dichiarazione  cosi  ottenuta  dà  diritto  alla 

isc.'izione  nella  classe  rispetti va<,  in  qualsiasi  istituto  Regio  o  pareggiato. 

Art.  78. 

Chi  negli  esami  di  ammissione,  di  promozione  o  di  licenza,  ginnasiale,  dopo  le  due  sessioni 
dello  stesso  anno,  non  abbia  ottenuta  l'approvazione,  ripresentandosi  un  altro  anno  dovrà  rifare^ 
da  capo  tutto  Tesarne. 
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Art.  79. 

I  candidati  alla  licenza  liceale,  che  nelle  due  sessioni  del  medesimo  anno  non  conseguono  la 
licenza,  potranno  presentarsi  negli  anni  successivi  a  ripetere  le  sole  prove  non  superate.  Ma  chi 
non  si  presenti  in  nessuna  sessione  per  due  anni  consecutivi,  perderà  il  diritto  alla  riparazione 
parziale,  e  ripresentandosi  poi  dovrà  fare  di  nuovo  l'esame  generale  (1). 

A  questi  candidati,  che  ripetono  esami  parziali,  non  è  applicabile  il  beneficio  di  cui  nelKar- 
ticolo  76  (2). 


Art.  80. 


Gli  alunni  inscritti  nella  3^  classe  del  liceo,  sia  come  ripetenti,  sia  per  effetto  della  dichia- 
razione d'idoneità  accordata  secondo  Tart.  77,  hanno  facoltà  di  frequentare  le  lezioni  delle  sole 
materie  per  le  quali  dovranno  ripetere  Tesarne.  Essi  però  sono  tenuti  a  pagare  per  intero  la 
tassa  d'iscrizione  annua,  e,  se  dovuta,  anche  quella  d'immatricolazione. 


(1)  L'art.  3  del  R.  D.  11  marzo  1894,  n.  131  era  pid  estensivo.  Esso  disponeva:  «  i  candi- 
dati che  non  abbiano  conseguita  la  licenza  dal  liceo  o  dal  ginnasio  nelle  sessioni  estiva  ed  au- 
tunnale possono  pi*e3entar3i  successivamente  all'esame  di  riparazione  ripetendo  soltanto  le  prove 
non  superate  ».  Ed  in  relazione  a  quest'articolo  fu  emanata  la  seguente  C.  M.  4  settembre  1894, 
n.  105  interpretativa  della  materia.  «  I  candidati  agli  esami  di  licenza  ginnasiale  o  liceale,  che 
abbiano  superata  la  prova  scritta  e  fallita  la  corrispondente  prova  orale  delle  materie  nelle  quali 
è  richiesta  la  doppia  prova,  scritta  ed  orale,  debbono  ripetere  nell'esame  di  riparazione  la  sola 
prova  orale  non  superata.  I  candidati  agli  esami  di  ammissione  o  di  promozione  sono  tenuti,  in- 
vece, a  ripetere  ambedue  le  prove,  anche  quando  abbiano  superata  la  prova  scritta.  Infine  av- 
verto che  negli  esami  di  licenza  ginnasiale  una  ^ola  delle  due  prove  scritte  di  latino  deve  ripe- 
tersi, se  l'altra  ò  stata  superata;  laddove  nello  stesso  caso,  le  prove  debbono  esser  rifatte  tutte: 
due  negli  esami  di  ammissione  e  di  promozione. 

Con  R.  Decreto  n.  330  del  4  luglio  1898  controfirmato  Baccelli  si  confermava  tale  disposi- 
zione nel  modo  seguente  :  I  candidati  all'esame  di  licenza  nei  licei  e  ginnasi,  negli  istituti  tecnici 
e  nautici,  nelle  scuole  tecniche,  nelle  scuole  normali  e  complementari,  che  nelle  due  cessioni  del 
medesimo  anno  non  conseguano  la  licenza,  potranno  ripresentarsi  negU  anni  successivi  a  ripe- 
tere le  sole  prove  non  superate.  Ma  chi  non  si  presenti  in  nessuna  sessione  per  due  anni  con- 
secutivi, penjerà  il  diritto  alla  riparazione  parziale,  e,  ripresentandosi  poi,  dovrà  fare  di  nuovo- 
l'esame  generale. 

(2)  Per  gU  istituti  tecnici,  v.  il  R.  D.  3  maggio  1894. 
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Art.  81. 

Il  Ministero  può  inviare,  ogni  anno,  nei  ginnasi  e  nei  licei  pareggiati  un  Commissario,  che 
assista  alle  operazioni  dello  scrutinio  finale  e  degli  esami  di  licenza,  in  ambedue  le  sessioni  dell^anno. 

Il  Commissario  può  essere  incaricato  anche  di  esaminare  in  qualche  materia  o  di  presiedere 
commissioni  esaminatrici,  ed  è  in  generale  investito,  nei  limiti  delle  leggi  scolastiche,  di  tutte  le 
facoltà  necessarie  per  assicurare  la  regolarità  dello  scrutinio  finale  e  degli  esami. 

Il  Commissario  inviato  m  un  istituto  pareggiato  ha  diritto  al  rimborso  delle  spese  di  viaggio 
e  ad  una  diaria  di  lire  quindici  a  carico  dell'Ente  da  cui  l'istituto  dipende;  e  se  egli  sia  inca- 
ricato di  presiedere  commissioni  o  di  esaminare  in  alcuna  materia,  avrà  inoltre  diritto  ad  una 
propina. 

Le  stesse  facoltà  e  diritti  avranno  i  Commissari  inviati  dal  Ministero  presso  gl'istituti  regi. 

Art.  82. 

La  Commissione  esaminatrice  o  il  Commissario  inviato  in  Istituto,  a  termini  del  precedente 
articolo  81,  ha  sotto  la  propria  responsabilità,  la  facoltà  di  annullare  in  tutto  o  in  parte  Tesarne 
dei  candidati,  che  abbiano  ottenuto  V  iscrizione  contro  le  disposizioni  regolanentari,  o  producendo 
documenti  non  conformi  al  vero,  e  di  quelli  che  abbiano  avuta  cognizione  anticipata  dei  temi  o 
fatto  uso  di  libri  o  appunti,  o  che  in  qualsiasi  m5do  abbiano  contravvenuto  alle  norme  che  go- 
vernano gli  esami,  o  conseguita  par  inganno  l'approvazione. 

Art.  83. 

I  voti  assegnati  a  ciascun  alunno  n3lle  medie  bimestrali,  nello  scrutinio  finale  ed  in  ciascuna 
prova  scritta  ed  orale  di  esame  saranno  notati,  in  tutte  lettere,  a  cura  del  Direttore  o  Preside, 
sopra  speciali  registri,  che  dovranno  essere  sottoscritti  da  tutti  gli  esaminatori. 

Le  pagelle,  i  certificati  dì  esame  e  i  diplomi  di  licenza  debbono  portare  segnati  in  lettere 
i  voti  di  ciascuna  prova  scritta  e J  orale,  le  sessioni  in  cui  lo  scrutinio  o  l'esame  el>be  luogo ,  ed 
il  resultato  complessivo,  con  la  dichiarazione  che  il  candidato  sia  stato,  o  pur  no,  ammesso,  pro^ 
mosso  o  licenziato. 

I  diplomi  di  licenza  ed  i  certificati  di  esame  sono  rilasciati  e  firmati  dal  capo  dell'Istituto 
regio  0  pareggiato,  e  debbono  portare  il  visto  del  R.  provveditore  agli  studi. 

Art.  84. 
Compiuti  gli  esami  di  licenza  liceale  il  presidente  della  Commissione  invia  al    Ministero  i 
processi  verbali  relativi,  lo  specchio  dei  voti  col  risuitato  ottenuto  da  ciascun  candidato,  ed  il 
prospetto  statistico  degli  esami. 
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Entro  il  mese  di  agoàto  saranno  pubblicati  nel  Bollettino  Ufficiale  dal  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione  i  nomi  dei  licenziati  dal  Liceo  nella  sessione  estiva,  entro  il  novembre  quelli 
licenziati  nella  sessione  autunnale. 

Una  copia  del  processo  vorbab  con  lo  specchio  riassuntivo  dei  voti  e  del  risultato  ottenuto 
da  ciascun  eandidato  alla  licenza  ginnasiale,  sarà  tiusmessà  dal  Direttore  del  Ginnasio  al  R.  Prov- 
veditore agli  studi. 

I  lavori  sci'itti  dei  candidati  alla  licenza  liceale  e  ginnasiale,  si  terranno  a  disposizione  del. 
Ministero. 

Alt.  85. 

L'attestato  di  ammissione  e  di  promozione  conseguita  in  un  Ginnasio  o  Liceo  regio  o  pa- 
reggiato,  dà  diritto  alla  iscrizione  in  qualsiasi  Ginnasio  o  Liceo  regio  o  pareggiato  del  Regno. 

La  licenza  glnnasiala  ottenuta  in  un  Istituto  regio  o  pareggiato  dà  diritto  airammissione  alla 
prima  classe  rli  qualsiasi  Liceo  regio  o  pareggiato;  la  licenza  liceale  conseguita  in  un  Liceo  re- 
gio 0  pareggiato  dà  diritto  air  iscrizione  al  primo  corso  di  qualsiasi  facoltà  nelle  Università  e 
negli  altri  istituti  superiori  del  Regno. 

Art.  86. 

Fra  i  licenziati  d'onore  dal  liceo,  secondo  l'art.  62,  sarà  indetta  ogni  anno  una  gara  d'o- 
nore (1)  da  tenersi  in  Roma,  nella  disciplina,  nel  tempo  e  nei  modi  che  verranno  determinati. 
da  speciale  oi-dinanza  ministeriale. 


(1)  11  R.  D.  4  gennaio  189t,  n.  46,  ristabili  la  gara  d'onore.  Eccone  il  testo: 

Art.  l. 

È  ristabilita  negli  istituti  classici  d' istruzione  secondaria  del  Regno  la  licenza  d*onore,  e  la 
gara  fra  i  licenziati  d'onore  dal  liceo. 

Art.  2. 

Conseguiranno,  alla  fine  del  corrente  anno  scolastico,  la  licenza  d'onore  gli  studenti  dei 
ginnasi  e  dei  licei  regi  cho,  al  chiudersi  del  rispettivo  corso  quinquennale  e  triennale,  sarannr> 
stati  per  effetto  delle  classificazioni  annuali,  dispensati  in  ciascun  anno  e  per  ciascuna  materia 
dall'esame,  ottenendo  alla  fina  deirultimo  anno  la  lode,  se  studenti  del  ginnasio,  in  non  meno  di 
tre  materie,  ira  le  quali  l' italiano  e  il  latino,  S3  studenti  del  liceo,  in  non  meno  di  quattro,  ftu 
le  quali  pure  l' italiano  e  il  latino. 

Art.  3. 

Il  conferinaento  delle  licenze  d'onore  sarà  fatto  solennemente  in  tutti  i  ginnasi  e  licei  del 
Regno,  nel  giorno  della  inaugurazione  degli  studi. 
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Questa  indicherà  le  prove  da  farsi  e  i  preoii  da  concedersi. 

I  npmi  dei  vincitori  saranno  pubblicati  sulla  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  (1). 

Istituti  di  comuni  e  prorincle^  di  seminari  e  di  prifati. 

Su  questa  materia  non  abbiamo  altre  fonti  legislative  che  gli  articoli  240  a  254  della  legge 
'Casati  (deUe  scuole  secondarie  municipali)  ;  gli  articoli  244  a  254  (degli  istituti  appartenenti 
a  corpi  morali  e  degli  stabilirnenii  privati  d' istruzione  secondaria)-^  gli  art.  261  e  262  (<ie- 
sposizioni  speciali)  ed  alcuni  altri  articoli  (264  e  seg.)  che  compiono  il  Titolo  III  della  stessa 
legge  Casati;  nonché  diverse  norme  contenute  nella  legge  Imbriani  per  le  provinole  napoletane 
•(cfr.  p.  233  e  seg.).  Inoltre  Tart.  5  della  legge  25  febbraio  1892  (cfr.  p.  243)  dispose:  «  ne'  licei 
e  ginnasi  pareggiati  attuahnente  esistenti,  è  obbligatoria  per  le  tasse  scolastiche  Tapplicazione 
•della  taMla  C  II  maggior  proyeata  va  a  beneficio  degli  insegnanti  fino  alla  misura  degli  sti- 
pendi indicati  nella  tabella  A,  Se  fino  a  tal  misura  non  si  potesse  giungere,  gli  istituti  conser- 
>veranno  il  pareggiamento  già  ottenuto  ». 

Rispetto  poi  ai  Pareggiamenti  di  scuole  secondarie  classiche  (2),  le  condizioni  ibrono  de* 


Art.  4. 

Fra  i  licenziati  d*onore  dal  liceo  sarà  indetta  in  ogni  anno  una  gara,  da  tenersi  in  Roma, 
nel  tempo  e  nei  modi  che  verranno  determinati  da  speciale  ordinanza  ministeriale. 

Art.  5. 

La  gara  sarà  fatta  un  anno  sulla  letteratura  italiana,  e  un  anno  sulla  latina  alternativamente. 
Alla  fine  del  corrente  anno  scolastico  avrà  luogo  la  gara  sulla  letteratura  latina;  e  Tordinanza 
ministeriale  stabilirà  le  prove  di  essa  ed  ì  premi. 

Alt.  6. 

È  abrogato  l'art.  24  del  Nostro  decreto  16  settembre  1893,  che  stabilisce  le  norme  per  gli 
esami  negh  istituti  d'istruzione  secondaria  classica. 

(1)  A  questo  regolamento  sono  annesse  quattro  Tabelle,  Le  tabelle  A  e  B,  relative  ai  lìmiti 
e  ripartizioni  delle  materie  insegnate  nei  ginnasi  e  nei  licei  od  agli  orari  si  leggono  al  Titolo  IV, 
ove  sono  stati  riprodotti  i  programmi  dei  vari  ordini  di  istituti  scolastici  ;  la  tabella  C  indica  le 
tasse  scolastiche  pei  ginnasi  e  licei  secondo  la  legge  25  febbraio  1892  ed  essendo  già  stata  ri- 
prodotta piti  innanzi  ora  la  omettiamo,  come  anche  si  omette,  per  la  stessa  ragione,  la  tabella  D, 
che  dà  l3  norme  per  la  ripartizione  delle  propine  dovute  ai  membri  delle  Commissioni  esami- 
natrici per  gli  esami  di  ammissione  e  di  licenza  nei  ginnasi  e  nei  licei. 

(2)  Quanto  agli  studi  compiuti  in  istituti  italiani  d*  istruzione  e  d'educazione  aWestcw^ 
il  R,  D,  2ò  agosto  1863,  n.  1447,  stabilì  : 

Art.  1. 

Gli  istituti  d' istruzione  e  d  educazione  esistenti  in  paesi  esteri  potranno  ottenere  che  gli 
.studi  in  essi  compiuti  e  gli  attestati  in  essi  riportati  da  nazionali,  abbiano  nel  Regno  d'Italia  gli 
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torinmate  dalla  seguente  C.  M.  20  gennaio  i875,  a.  418  e  l'esatta  o^rvanza  di  essa  fu  richia- 
mata con  altre  circolari  : 

<  Le  condi^oni  per  ottenere  il  pareggiamento  degl'  istituti  secondari  non  governativi,  sono 
indicate  pei  ginnasi  e  licei,  dalle  circolari  ministeriali  del  18  giugno  1861,  e  del  29  ottobre  1869, 
e  per  le  acuole  tecniche  dagli  art.  134,  135  e  136  del  regolamento  19  settembre  1800.  Tuttavia 
-sposso  avviene,  che  i  Consigli  provinciali  scolastici  trasmettano  al  Ministero  domande  per  pa- 
reggiamento d"  istituti,  senza  corredarle  di  tutti  quei  documenti  che  alibisognano,  per  dimostrare 
che  sono  soddisfatte  pienamente  le  condizioni  imposte  per  conseguire  il  pareggiamento  :  e  quindi 
ne  segue  die  il  Ministero  è  costretto  a  respingere  siffatte  domande,  perchè  ad  esse  sieno  anclie 
uniti  quei  documenti,  che  furono  dimenticati. 

Per  evitare  che  in  avvenire  si  rinnovino  queste  inutili  trai^mUsioni  di  carte,  il  sottoscrìtto 
stima  necessario  non  solo  di  rammentare  colla  presente  circolare  tutto  ciò  che  precedentemente 
fU  indicato  intorno  alle  norme  e  alle  condizioni  riguardanti  i  pareggiaménti  di  scuole  secondarie, 
ma  di  aggiungere  e  indicare  ancora  altre  condizioni,   clie  l'esperienza  tia  pur  fhtto  riconoscere   . 


Pertanto  le  amministrazioni  clie  intendono  di  chiedere  il  pareggiamento  di  una  scuola  secon- 
dai'ia  qualunque,  sia  liceo,  ginnasio,  o  scuola  tecnica,  dovranno  {hrne  domanda  al  provveditore 
almeno  due  mesi  prima  dell'apertura  delie  scuole,  e  alla  domanda  dovranno  essere  uniti  i  seguenti 
documenti  : 

1°  Un  prospetto  particolw'eggiato  dello  stato  dell'istruzione  elementare,  ogniqualvolta  si 
tratti  di  parogg'iare  un  istituto  comunale.  —  Questo  proipotto  dovrà  fornire  l'indicazióne  della 
scuole  maìctiili  e  femminili  aperte  nsl  capoluogo  del  Comune  e  nelle  lx)rgale  adiacenti,  della  clas- 
.siticazione  legale  di  tali  scuole,  del  numero  degli  alunni  di  ciascuna  cla^e,  del  nome  dei  maestri 
o  d3lle  maestre,  dello  stipandio  che  percepiscono,  e  della  patente  di  cui  sono  muniti.  Dovrà  inoltro 
eisare  accompagnato  da  una  relazione  del  provveditore  o  dell'ispettore,  dalla  qualo  si  ritragga 
che  il  Comune  adempie  tutti  gli  obbli^'lii  che  la  legge  gì' impone  per  lo  scuole  priuiarie,  e  spe- 
cialmente quello  imposto  dall'art,  2"  -'"' ' '-  '-  "~" — '-—  '"""   " '-'    

mero  dì  scuole  proporzionato  al  nu: 
Comune, 


^stessi  otTetti  di  quot;!!  degl'istituti 
siano  stati  approvati  dal  no^tm  Mi 
.siano  riconosciuti  dal  nostro  Regio 


La  concessione  di  cui  neil'artic 
9)lica  istruzione,  sentito  il  Consiglio 
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T  L'estratto  del  bilancio,  dal  quale  risulti  tutta  la  spesa  sostenuta  dairammtnistrazione  per 
il  pubblico  insegnamento. 

3**  La  deliberazione  del  Consiglio  comunale,  o  dairamminiàtrazione  richiedente,  circa  lo 
stabilimento  delle  tasse  scolastiche  nella  misura  e  nella  forma  prescritte  dalla  leggo. 

4^  La  pianta  deiredifizio  scolastico  coir  indicazione  delfuso  di  ciascun  ripartimento.  —  Questa 
pianta  sarà  accompagnata  dal  certificato  di  un  medico,  il  quale  attesti  della  salubrità  dei  locali» 
e  da  una  relazione  del  provveditore,  il  quale,  dopo  aver  visitati  questi  locali,  li  dichiarerà  op- 
portuni all'uso  a  cui  son  destbo^ati.  Il  provveditore  avrà  cura  inoltre  di  accertarsi,  se  è  adempita 
la  prescrizione  dell'art.  286  della  legge  13  novembre  1859,  se  cioè,  servendo  un  solo  edifizio  a 
più  istituti,  vi  è  in  tutto  completa  la  separazione  tra  le  scuole  classiche  e  le  tecniche. 

5"  La  nota  della  suppellettile  scientifica,  colla  dichiarazione  del  provveditore  ch'essa  è  in- 
buono  stato. 

6**  La  nota  del  materiale  scolastico,  cioè  delle  carte  geografiche,  delle  opere  esistenti  nella, 
biblioteca,  se  esiste,  degli  attrezzi  per  la  ginnastica  ed  anche  dei  modelli  pel  disegno  e  la  calli- 
grafia, quando  trattasi  di  pareggiare  una  scuola  tecnica. 

T  Gli  orari  dell 3  lezioni,  i  quali  debbono  essere  conformi  ai  governativi. 

8*^  Una  dichiarazione  dell'autorità  scolastica,  donde  risulti  che  i  programmi  adottati  sono  i. 
governativi,  ovvero  una  copia  dei  programmi,  quando  si  creJa  di  non  attenersi  a  quelli  go- 
vernativi. ^ 

9°  L'elenco  delle  persone  addette  all'istituto  colla  indicazione  degli  stipendi,  che  debbono- 
essere  i  legali,  come  sono  stabiliti  nelle  tabelle  annesse  alla  legge  13  novembre  1859,  secondo- 
la  classificazione  della  scuola,  ei  aumentati  del  decimo  in  forza  della  legge  del  30  giugno  1872. 
—  Se  alcune  di  queste  persone  hanno  altri  incarichi  estranei  alla  scuola  si  dovrà  indicarli  colla 
dita  e  qualità  della  nomina,  colle  ore  di  occupazione  che  esigono,  e  collo  stipendio  ad  essi  an- 
nesso. E  se  per  avventura,  come  che  la  legge  non  lo  vieti,  ad  alcuno  fossero  affidati  più  inca- 
richi anche  nella  medesima  scuola,  siccome  ciò  non  può  essere  ammesso,  se  non  par  eccezione 
0  parcamente,  dopo  che  il  Ministero  abbia  riconosciuto  in  ogni  caso  la  compatibilità  del  cumulo, 
vi  dovrà  esser  una  dichiarazione  del  provveditore,  colla  quale  sia  atYermato  che  il  cùmulo  non 
ò  tale  da  mettere  in  forse  il  buon  adempimento  di  ciascuno  degli  uffici  scolastici.  Inoltre  in  que- 
sto elenco  dovrà  essere  compreso  l' istruttore  per  la  ginnastica,  debitamente  autorizzato  anch'esso, 
e  non  dovrà  esservi  dimenticato  il  bidello. 

10"  I  titoli  d'abilitazione  delle  persone  addotte  alla  scuola,  o  in  originale  o  in  copia  debi- 
tamente autenticata.  —  Questi  titoli  dovranno  essere,  o  regolari,  o  equivalenti,  e  chiunque  non 
i\p  sia  provveduto,  non  sarà  approvato,  ed  anche  i  presidi  e  i  direttori  dovranno  esser  fomiti 
di  un  titolo,  che  li  abiliti  ad  uno  degl'insegnamenti  principali  dati  nella  scuola. 

11°  Una  relazione  del  provveditore,  la  quale  faccia  conoscere  l'andamento  dell'istituto,  l'esito- 
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degli  esami  di  licenza  sostenuti  dagli  alunni,  fuoii  della  scuola,  in  istituti  regi  o  pareggiati,  e  i 
giudizi  degr  ispettori,  qualora  una  qualche  ispezione  sia  stata  fatta  air  istituto  che  si  vuol  pareg- 
giare. —  À  nessuna  scuola  si  è  chiesto  finoi*a  la  prova  della  bontà  degli  studi  :  ma  il  Ministero, 
cui  preme  di  tenere  Y  insegnamento  nella  giusta  sua  estimazione,  non  vuol  trascurarla  :  e  però 
fin  d*ora  non  concederà  il  pareggiamento  a  qualsivoglia  istituto,  se  non  quando  gli  risulti,  che 
esso  non  solo  è  completamente  ordinato  a  norma  di  legge,  ma  produce  altresì,  da  qualche  tempo, 
frutti  soddisfacenti  sotto  il  rispetto  dei  buoni  studi  :  e  non  tollererà  che  un  istituto  continui  a 
considerarsi  pareggiato,  qualora  venisse  a  decadervi  T  insegnamento,  od  a  mancarvi  alcuna  delle 
condizioni  suindicate.  In  questa  guisa  il  pareggiamento  diventerà  davvero  un  atto  serio  e  solenne, 
col  quale  il  Governo  potrà  rispondere,  dinanzi  al  paese,  del  valore  dell*  insegnamento  impartito 
negf  istituti  che  non  dipendono  da  esso. 

Tutti  questi  domcumenti  dovranno  ecssre  accompagnati  da  voto  ragionato  del  Consiglio  pro- 
vinciale scolastico,  secondo  il  disposto  del  regolamento  del  21  novembre  1867,  e  il  Ministero, 
esaminate  le  carte,  se  le  troverà  in  piena  regola,  &rà  le  sue  deliberazioni* 

Lo  scrivente  intanto  ha  la  convinzione,  che  queste  esplicite  e  chiare  indicazioni  relative  ai 
pareggiamenti  di  scuole  secondarie  non  governative,  varranno  a  rendere  avvertiti  i  Consigli  sco- 
lastici provinciali,  e  specialmente  i  provveditori,  che  ad  evitare  una  inutile  trasmissione  di  carte, 
non  dovranno  dar  corso,  presso  Tamministrazione  centrale,  a  domande  di  pareggiamento  se  non 
quando  si  saranno  bene  assicurati  che  T  istituto,  che  si  vuol  pareggiare,  soddisfi  a  tutte  le  con- 
dizioni superiormente  indicate. 

Yfsita  ad  istilliti  paregir^tl.  —  Relaziona. 

e.  M.  26  aprile  1872. 

Una  lettera  ministeriale  del  29  ottobre  1869,  n.  8809,  chiamava  ia  particolar  modo  Tatten 
zione  di  V.  S.  lU.ma  sugi'  istituti  pareggiati  -,  e  li  invitava  a  riferire  senza  indugio  al  Ministero 
ogni  mutazione  che  in  quelli  avvenisse.  Era  intendimento  del  Ministero  di  accertarsi  per  questa 
via  che  le  condizioni  poste  al  pareggiamento  non  rimanessero  col  tempo  inadempiute  ;  e  invero 
ove  si  foss3  gen aralmente  esercitata  la  debita  vigilanza,  questo  fine  sarebbesi  pienamente  rag- 
giunto. Accadle  invece,  e  molti  fatti  recenti  lo  chiarirono,  che,  ottenuto  il  pareggiamento,  lo 
prescrizioni  della  legge  non  furono  in  scó^uito  osservate  ;  a  tal  che  si  dovette  ritogliere  quanto 
era  stato  prima  concosso. 

11  perchè  il  Ministro  sottoscritto,  udito  il  Consiglio  superiore  di  Pubblica  Istruzione,  stima 
necessario  determinare  : 

r  Che  ogni  anno  le  potestà  scolastiche  delle  rispettive  Provincie  debbano  accertare,  nei 
modi  giudicati  piu  acconci,  se  negli  istituti  di  cui  si  tratta  le  condizioni  dal  parejfglame  ito  sieno 

m 

mantenute.  16 
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2?  Che  in  seguito  di  tale  accertamento  le  podestà  scolastiche  mandino  speciale  relazione 
al  Ministero,  anco  allora  olia  non  siasi  potuto  constatare  alcuna  inflazione  alla  leggi  vigenti. 
Tali  relazioni  dovranno  essere  inviate  al  Ministero  non  più  tardi  del  31  agosto  di  ciascun  anno. 


Osservanza  delle  eondizionl  di  pareg^^iamento  e  contenuto  delle  relazioni. 

e.  M.  84  novembre  18S4,  n.  757. 

La  continuazione  del  pareggiamento  conceduto  agi'  istituti  d*  istruzione  secondaria  è  insepa- 
ràbile dal  patto  che  in  essi  si  mantengano  inalterabili  le  condizioni  di  legalità,  che  si  accertarono 
all'atto  della  concessione. 

Queste,  come  ben  sa  la  S.  V.,  sono  la  salubrità  del  casamento,  la  bontà  della  suppellettile 
scientifica  e  del  materiale  scolastico,  la  perfetta  conformità  dei  predetti  istituti  ai  governativi 
rispetto  agli  orari,  ai  programmi,  alle  tasse  ed  agli  stipendi;  e,  per  fine,  Tabilitazione  legale  di 
ciascun  professore  a  quel  ramo  d*  insegnamento  che  gli  è  assegnato. 

Ora  io  desidero  di  essere  assicurato  che  negl'  istitiiti  d' istruzione  secondaria  pareggiata  ai 
governativi,  clie  si  trovano  in  codesta  provincia,  continui  la  rigorosa  osservanza  di  tutte  le  pre- 
scrizioni contenute  nella  circolare  20  gennaio  1875-,  e  richiamo  poi  segnatamente  Pattenzione 
della  S.  V.  lllma  cosi^sui  titoli  legali  di  abilitazione  dei  quali  ciascun  msegnante  dev'essere  prov- 
veduto, come  sulla  identità  delle  persone  la  cui  scelta  fu  sanzionata  all'atto  del  pareggiamento, 
o  sulla  regolarità  di  quelle  sostituzioni  che  non  fossero  state  denunziate  al  Ministero,  aggiun- 
gendo i  vari  uffici  che  per  avventura  vi  sostengono  gl'insegnanti  e  presidi  e  i  direttori.  Vorrei 
ancora  sapere  se  avvennero  spostamenti  di  professori  da  un  insegnamento  ad  altro  in  guisa  da 
«ludere  i  criteri  che  ne  stabilirono  tassati vam ante  la  co  ripetenza  didattica. 

In-  •  ^  con  queste  particolareggiate  notizie,  non  mi  sarà  discaro  accertarmi  eziandio  del- 
l' indirizzo  intellettuale  che  in  ciascuno  di  tali  istituti  pareggiati  sia  dato  agli  studi,  e  sulla  quantità 
del  profitto  scolastico  che  se  ne  ritragga,  imperocchò  il  pareggiamento  o  non  avrebbe  signifi- 
cazione 0  l'avrebbe  assai  discutibile,  se  conducesse  nd  una  emulazione  elevata  e  feconda,  cogli 
ordinamenti  scolastici  dello  Stato. 

Queste  notizie  Ella  vorrà  compiacersi  di  somministrarmi  sin  d'ora  e  con  sollecitudine  ;  senza 
pregiudizio  di  una  particolare  relazione  che  dovrà  spedirsi  ogni  anno  da  cotesto  ufficio  all'  am- 
ministrazione centrale  non  piti  tardi  del  maggio,  e  cioè  in  tempo  per  deliberare,  quando  pur 
troppo  occorresse,  la  sospensione  del  pareggiamento  nella  pih  essenziale  prerogativa,  che  è  la  fa- 
coltà di  dare  gli  esami. 

Questa  relazione  annuale  dovrà  riferire  particolareggiatamente  sulle  condizioni  di  ciascun 
istituto  pareggiato  d' istruzione  secondaria  in  cotesta  provincia,  e  dovrà  chiudersi  col  parere  di 
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«codesto  ufficio  se  si  debba  mantenere  o  temporaneamente  sospendere,  o  definitivamente  revocare 
<ìl  pareggiamento  (1). 

Stipendio  (2)  de'  profe§8ori  nelle  scuole  pareggiate. 

e.  M.  26  luglio  1391,  n.  91. 

Mentre  raccomando  alle  SS.  LL.  l'esatta  osservanza  delle  norme  prescritte  nella  circolare 
<del  2  giugno  1893,  n.  6552  circa  la  sorveglianza  da  esercitarsi  sopra  gY  istituti  pareggiati,  stimo 
utile  di  richiamare  in  particolar  modo  Tattenzione  delle  SS.  LL.  sulle  disposiziooi  riguardanti  gli  sti- 
pendi dovuti  agli  insegnanti  degli  istituti  suddetti,  i  quali  debbono  essere  conformi  a  quelli  che 
io  Stato  corrisponde  ai  professori  governativi,  notando  come  si  abbia  ragione  di  dubitare  che  in 
molti  casi  si  riesca  ad  eludere  le  disposizioni  stesse. 

Prego  quindi  le  SS.  LL.  di  accertarsi  non  solo  che  nei  bilanci  degli  Enti,  da  cui  dipendono 
,gli  istituti  pareggiati,  sieno  realmente  iscritte  le  somme  necessarie  al  pagamento  dei  detti  sti- 
pendi nella  misura  dovuta,  ma  di  constatare  altresì,  o  interrogando  i  professori  o  esaminando  i 
moli  di  pagamento  o  per  qualunque  altra  via  si  stùnerà  opportuno  se  i  professori  medesimi  ab- 
Jbiano  percepito  o  percepiranno  lo  stipendio  loro  dovuto  secondo  la  legge. 

• 

Stipendio  de'  professori  nelle  scuole  pareggiate. 

e.  M.  26  marzo  1895,  n.  tL 

A  chiarire  la  circolare  26  luglio  1894,  n.  91,  debbo  ricordare  alle  SS.  LL.  Ill.me  che,  seconilo 
Tari.  5  della  legge  25  febbraio  1892,  lo  stipendio  dei  prò  rossori  delle  scuole  pareggiato  prima 
della  promulgazione  di  essa  resta  (luale  venne  determinato  dalla  legge  13  novembre  1859,  e  per 
ie  Provincie  meridionali,  da  quella  10  febbraio  1861  :  solo  gl'insegnanti  degl'istituti  pareggiati 
posteriormente  alla  detta  le^ge  25  febbraio  1892  debbono  essere  retribuiti  secondo  la  tabella 
annessa  alla  med3sima. 


(1)  È  ovvio  forse  ricordare  che  per  le  condizioni  del  pareorgiamento  bisogna  rispetto  alle 
classificazioni,  agli  stipendi  ed  agli  aumenti  di  essi  osservare  anche  le  norme  posteriori  alla  C.  M.  20 
genn.  1875,  cioò  il  Reg.  sull'istruz.  elem..9  ott.  1895  (cfr.  al  tit.  V)  la  legge  23  giugno  1877 
^p.  242)  e  la  legge  25  febbraio  1892  (p.  243). 

(2)  In  materia  di  pensioni  di  stipendiati  degli  istituti  pareggiati  che  passano  al  servizio  dello 
Stato  cons.  la  legge  6  agosto  1893,  n.  456,  a  pag.  247. 

Quanto  agli  istituti  stessi  ed  agli  alunni  dei  medesimi  cons.  il  regolamento  20  ottobi^  1894 
su'  ginnasi  e  licei  (p.  256)  e  piti  specialmente  gli  art.  33,  34,  49,  50,  52,  55,  58,  61,  62,  77,  81 
e  82,  i  (inali  ultimi  due  articoli  si  riferiscono  alla  facolti\  che  si  riserva  il  Governo  di  manJare 
R.  Commissari  per  gli  esami  di  licenza,  c'.i3  hinno  luogo  presso  gli  istituti  pareggiati. 
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GiarlspmdeBui  sulla  materia. 

La  disposizione  deirart.  313  della  L.  13  nov.  1859,  per  cui  le  nomine  de*  maestri  flette  senza 
determinazione  di  tempo  s*  intendono  dorature  por  an  triennio,  non  ò  applicabile  al  professori 
e  docenti  de*  Ginnasi  comunali,  pe'  quali  la  legge  stessa:  dispose  invece  che  sieno  nominati  per 
im  tempo  determinato  che  non  può  eccedere  i  tre  anni  (Cass.  di  Torino  8  genn.  1875,  Mun.  di 
Trino.  Rìv.  Amm.  XXVI,  124). 

~  Chi  ha  r  incarico  d' insegnare  in  un  istituto  stato  pareggiato  ad  istituti  d*  istruzione  se- 
condaria e  tiene  T  incarico  per  piti  d*un  anno,  ottenendo  anzi  conferma  per  tre  anni,  è  pareggiato- 
in  tutto  al  professore  reggente. 

È  nullo  il  patto  per  cui  il  professore  accetti  uno  stipendio  inferiore  al  minimo  legale,  e  tale 
nullità  non  si  sana  né  colla  ratifica,  né  colla  volontaria  esecuzione.  (C.  di  .\ppcllo  di  Tran!,  Sansò- 
e.  Istituto  Capece.  V.  Rivista  Amm.  n.  1895,  p.  445). 

—  Gli  insegnanti  delle  scuole  secondarie  de*  commi,  per  quanto  concerne  gli  stipendi,  le  ob- 
bligazioni hìnc  inde  assunte,  le  relative  convenzioni,  la  risoluzione  di  queste,  ecc.  devono  soggiacere 
alla  regola,  cui  soggiaciono  gli  altri  impiegati.  —  Quindi  non  sono  applicabili  ad  essi  le  norme 
che  dalla  legge  sono  determinate  unicamente  pei  professori  de*  Licei  e  Ginnasi  governativi  in 
ordine  alla  loro  sospensione  e  rimozione  dalla  carica  e  Tapplicazione  di  dette  pene,  agli  efTettt 
economici,  non  rientra  nella  competenza  del  Miniatore  della  P.  I.  (Corte  di  Cass.  di  Torino,  ì(y 
marzo  1887.  V.  Rivista  della  P.  I.,  p.  169). 

—  Se  il  comune  può  interdire  a'  profes^ri  o  reggenti  Taccesso  agli  stabilimenti  cui  sovrin- 
tendono, in  pendenza  di  ulteriori  misure  disciplinari,  non  può  rifiutarsi  di  pagare  lo  stipendio. 
L' interpretazione  deiranalogo  provvedimento  della  Giunta  non  sfugge  alla  competenza  del  potere 
gìujiziario.  (C.  C.  di  Roma,  10  maggio  1883,  V.  Rivista  della  Pubblica  Istruzione  pagina  101). 


*  Fondazione  del  Licei  Comnnltativl. 

e.   M.   5  nov.    1313,  n.  PO. 

Con  questa  Circolare,  dopo  aver  rilavato  la  gara,  n3lla  ciuale  si  erano  posti  i  co.uuni  per 
istituire  licei,  notando  il  poco  succosso  che  se  ne  poteva  sperare,  soggiungeva  :  «  certo  i  municipi 
sì  atterrebboro  a  partito  più  sicuro  e  di  maggior  risparmio  spendendo  in  parecchie  borso  porzione 
della  moQsta  assegnata  a^la  foniazione  di  un  Lic3o,  e  distribuendo  quella  ai  giovanetti  che  avessere 
fatto  buona  prova  nelle  scuole  ginnasiali  e  nelle  scuoio  tecniche,  mandando  gli  uni  nei  Licei  go- 
V3mativi  e  «»ii  allri  negli  Istituti  tecnici. 

4(  Ad  ogni  molo,  il  Governo  rispettando  sempre  le  doliberazioni  dei  Municipi  quali  clie  sieno,. 
quando  non  escano  dai  termini  dvilla  leggo,  si  reputa  in  obbligo  di  avvertirli  dei  sopraccennati 
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pericoli,  e  deplora  la  tenacità  con  la  quale  parecchi  fra  essi  procurano  di  far  sussistere  nella  breve 
cerchia  delle  loro  città  o^rni  sorta  di  studi,  mentre  sarebbe  utilissimo  il  saperli  scegliere,  e  adat- 
tar«3  alla  propria  fortuna  ed  ai  veri  e  piti  generali  bisogni  del  popolo;  le  quali  cose  furono  già 
notate  e  scritte  disteéam3rìte  nBlla  circolare  12  ag)}to  ed  ora  si  rjplicin:)  e^n  viva  istanza  e 
con  fiducia  di  maggior  frutto. 

«  Questa  serie  di  considerazioni  sono  prova  del  grem  desiderio  che  ha  il  Ministero  di  veder 
duplamente  fruttare  lo  zelo  e  l'attività  dei  Comuni  neh'opera  tanto  necessaria  e  tanto  dilTìcile 
biella  istruzione  ». 


Seminari!. 

Nella  l'3gge  13  novembre  1859,  era  0)S3rva(o  in  una  relazione  ministeriale  del  5  febbraio  1879 
su 'seminari,  non  ùi  compresa  alcuna  disposizione  circa  i  seminari  ;  considerando  però  che  nella 
relazione  che  la  precede  si  dichiara  che.  su  questo  riguardo  fu  mantenuta  la  legislazione  ante- 
riore, le  norme  relative  a*  seminari  possono  rintracciarsi  nelfart.  9  della  legge  22  giugno  1857, 
vigente  negli  Stati  Sardi,  coii  espresso  :  «  Gli  studi  fotti  nei  seminari  e  nei  collegi  vescovili  o  in 
•ogni  altro  istituto  ecclesiastico  o  reUgioso  di  qualsivoglia  djnominaziorij,  i  quali  non  siano  esclu- 
sivamente pei  giovani  djstiniti  alla  carriera  sacerdotale,  ove  non  si  uniformino  alle  discipline 
vigenti  per  gli  istituti  pubblici  di  eiiicazio.ie  e  d*lstriizio:ie,  non  avranno  valore  per  fammissione 
ai  corsi,  a^li  esami  ei  ai  gradi  n3lle  scuole  dipen lenti  dU  Minlstaro  della  Pubblica  Istruzione»  In 
o;m  caso  tali  stabilimenti  andranno  soggetti  alta  vigilanza  governativa  ». 

Questa  disposizione  fu  accolta  testualmente  anche  nel  decreto  25  ottobre  1859  del  governa- 
.t)re  generale  delle  Romagne,  e  nel  R.  decreto  20  gennaio  18G1,  pi-oposto  dal  ministro  Mamiani 
per  le  provincte  delle  Marche  e  dell'  Umbria. 

Le  leggi-decreti  del  IO  marso  1860  per  le  province  toscane,  del  10  febbraio  1861  per  le 
province  napoletane  e  del  17  ottobre  1860  per  le  siciliane,  come  quelle  che  riproducono  in  ge- 
nerale le  prescrizioni  della  legge  Casati,  non  v*ha  dubbio  che  implicitamente  abbiano  eziandio 
ammesso  la  riferita  provvisione  della  legge  22  giugno  1857. 

É  poi  notevoli  il  decreto  17  febbraio  1861  del  luogotenente  generale  del  Re  per  le  provinole 

napoletane  :  «  Dipenderanno  ancora  dat  Dicastero  della  Pubblica  Istruzione,  ed  in  conformità 

del  decreto,  16  aprile  1848,  i  seminari  per  la  parte  che  riguarda  F istruzione  scientifica  e  lettera- 
ria, rimanendo  affidcUa  ai  vescovi  la  direzione  degli  studi  di  teologia,  dommatica  e  morale, 

m 

e  dovendo  le  nomine  dei  maestri  essere  fatte  dai  vescovi  medesimi  di  accordo  col  Dicastero 
deir  Istruziwìe  Pubblica  ».  Ma  a  questo  decreto  non  seguirono  gli  effetti  corrìspondenti,  e  non 
n*ò  ch'iara  la  causa,  se  forse  non  vogliasi  cercarla  nelle  disposizioni  dell'  articolo  58  della  citata 
legge-decreto  del  10,  febbraio  1861. 


^ 


V 
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Quantunque,  come  fu  sopra  rilevato,  nessuna  disposizione  tassativa  si  riscontri  nella  legge- 
Casati,  tuttavia  non  vi  ha  dubbio  che  l'alta  sorveglianza  dello  Stato,  della  quale  è  cenno  nelfar* 
ticolo  4  di  quella  legge,  abbraccia  anche  i  seminari.  La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  colla  sen- 
tenza 24  febbraio  B85  dichiarò:  «  la  coltura  classica  e  secondaria  ne* seminari  è  sotto  la  vigi- 
lanza del  Gove.'no  e  anche  a^seminari  va  applicata  la  legge  Casati  >.  (Fondo  culto  e  Congregazione 
di  carità  di  Saponara  G rumente). 

Qui  riprodurremo  alcuni  importanti  atti  amministrativi  sulla  materia. 


Blapertara  di  seminari  :  destinazione  delle  rendite  a  scopo  d' istrazione. 

R.   D.  1  settembre  2865,  o.  9506. 

Art.  1.  ^ 

Que'seminari  le  cui  scuole  secondarie  si  trovano  chiuse  per  disposizione  del  Governo  o  per 
fatto  degli  Ordinari,  ven-anno  riaperti  nel  prossimo  anno  accademico  per  cura  del  Ministero- 
delia  Pubblica  Istruzione. 


•  Ai-t.  2. 

I  locali  e  le  rendite  dei  medesimi  saranno  posti  sotto  sequestro,  e  passeranno  nella  ammini- 
strazione degli  Economati  generali  dei  benefizi  vacanti. 

Art.  3. 

Una  terza  parte  di  tali  rendite  ed  una  porzione  dei  locali  bisognevoli  all'uopo  saranno  ri— 
lasciate  agli  Ordinari  pel  mantenimento  delle  scuole  e  del  convitto  per  gli  allievi  del  corso  teo- 
logico. 

Art.  4. 

Le  altre  due  terze  parti  di  dette  rendite  verranno  per  cura  degli  stessi  Economati  generali 
poste  a  disposizioni  del  Ministero  delFistruzione  pubblica  per  applicarle  all'uso  indicato  dall'art.  K 

Ai"t.  5. 

Le  scuole  secondarie  che  per  cui'a  del  Governo  verranno  riaperte  ne'  seminari  saranno  or- 
dinate in  conformità  delle  vigenti  leggi  scolastiche,  e  gli  studi  fatti  in  esse  saranno  pareggiati  a 
quelli  compiuti  nei  ginnasi  e  nei  licei  governativi. 
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Art.  0. 


Ove  le  due'  sovramenzionate  parti  disponibili  delle  rendite  di  un  seminario  chiuso  non  fos- 
sero sufficienti  al  mantenimento  del  Convitto  ed  all'intiero  inseo'namento  ginnasiale,  i  raunicipii 
della  DÌ0C3SÌ  saranno  invitati  a  supplire  con  fondi  propri. 


Art.  7. 

11  Ministero  della  istruzione  pubblica  nominerà  con  Decreti  ministeriali  il  rettore  del  Con- 
vitto e  i  professori  delle  scuole  secondarie.  In  quelle  città  nelle  quali  havvi  un  liceo-convitto 
governativo  le  rendite  del  Seminario  chiuse  si  potranno»  sulla  richiesta  de'  municipi  della  diocesi, 
impiegare  a  far  meglio  prosperare  Tistruzione  secondaria  della  diocesi. 

Art.  8. 

Con  apposito  regolamento  fatto  dal  Ministero  della  istruzione  pubblica  sarà  determinato  il 
modo  e  le  condizioni  deirammessione  degli  alunni  chierici  e  laici  nel  convitto  e  nelle  scuole  an- 
zidette, e  quanto  altro  occorra  per  la  esecuzione  del  presente  decreto. 

Scuole  cUssiclie  ne'  Seminari.    Condizione  degli  alunni* 

(C.  M.  8  decembre  1872)  (1). 

Parecchi  vescovi  per  ben  disporre  i  giovani  allo  studio  delle  scienze  sacre,  han  chiesto  al 
Ministero  la  facoltà  di  aprire  scuole  classiche  nei  seminari.  Nelle  leggi  scolastiche  essendo  norme 
incomplete  o  non  applicate  a  tutte  le  parti  del  Regno,  il  ministero  avendo  considerato  lo  stato 
attuale  della  varia  legislazione,  e  volendo  compiere,  sino  a  nuovi  provvedimenti  legislativi,  le 
lacune  di  essa  o  i  dii'ecti  di  regola  tratti  dalle  massime  stabilite,  ha  tracciato  alcune  linee  di  con- 
dotta ai  Consigli  scolastici,  e  sono  le  seguenti  : 

«  r  Quando  il  seminarlo  ù  esclusivamente  destinato  a  preparare  coloro  che  si  avviano 
alla  carriera  ecclesiastica,  gli  studi  vi  potranno  essere  ordinati  dal  vescovo,  a  condizione  però 
che  le  scuole  siano  aperte  soltanto  ai  chierici,  e  salvo  la  comunicazione  delia  lista  degli  insegnanti 


(1)  Rispetto  alle  scuole  d'istruzione  secondaria  classica  aperte  o  da  aprirsi  nei  seminari  ve- 
scovili, la  circolare  18  decembre  1872  può  servire,  in  tutto  ciò  che  non  venga  dalla  legge  espresso, 
di  utile  guida  per  Tammissione  in  esse  dei  ^11  chierici,  per  la  scelta  dei  professori  e  per  ogni 
altro  provvedùnento  opportuno  ».  (C  Ai.  20  decembre  1887,  n.  826), 
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al  Consiglio  scolastico,  il  quale  ove  trattfsi  di  proiì»ssori,  che  si  sleno  resi  indegni,  a  termini  degli 
art.  216  e  255  della  L.  C.  o  di. persone,  sulla  cui  condotta  abbia  da  osservare  per  fatti  di  simil 
natura,  ne  avvertirà  il  vescovo,  e  ove  questo  continui  a  ritenerle,  ne  riferirà  al  Ministero. 

«  Il  consiglio  scolastico  vigilerà  perchè  tali  condizioni  Steno  strettamente  osservate;  op- 
però ogni  anno,  alla  riapertura  delle  scuole,  chiederà  al  vescovo  Telenco  tanto  degli  ufficiali 
quanto  degli  alunni  per  sua  norma. 

«  2°  Gli  allievi  del  seminario,  che,  smesso  l'abito  clericale,  aspirano  a'  titoli  scolastici,  che 
la  legge  concede  agli  allievi  delle  pubbliche  scuole,  potranno  essere  ammessi  agli  esami  quando 
abbiano  giustificato  di  avere,  dopo  la  loro  usciita  dal  seminario,  fatto  un  anno  di  studia  o  in  pub« 
blici  istituti  0  nelle  scuole  laiche  private,  o  sotto  la  vigilanza  patema. 

«  Da  quesf obbligo  sono  però  dispensati  gli  allievi  di  que*  seminari,  che  sono  ordinati  ed- 
condo  i  metodi  dalla  legge  prescritti  e  con  proiessori  legalmente  idonei. 

€  3**  Perchè  un  vescovo  possa  aprire  ovvero  riaprire  un  seminario,  sia  puramente  desti- 
nato alla  carriera  ecclesiastica,  sia  misto,  occorre  che  abbia  ottenuto  Yexequatur^  in  conformità 
della  legge  13  maggio  1871,  n.  214. 

<  Quando  un  seminario  è  già  aperto,  e  sopravviene  un  nuovo  vescovo,  che  non  abbia  lex^ 
guatar,  il  Consiglio  corrisponderà  per  le  pratiche  di  ufficio  col  rettore  del  seminario  legalmente 
nominato  dal  precedente  vescovo,  o,  durante  la  vacanza  della  sede,  dal  vicario  capitolare,  sul 
parere  della  Commissione  conciliare,  ove  esista,  e  curerà  che  siano  osservate  le  altre  norme  pre- 
scritte per  le  scuole  dei  seminari,  non  riconoscendo  alcun  atto  che  emani  dal  nuovo  vescovo. 

«  Queste  norme  deve  il  Consiglio  Aver  a  guida  nel  deliberare.  Lo  scrivente  confida  che  esse, 
mercè  il  savio  indirizzo  di  V.  S.  saranno  fedelmente  seguite,  e  con  esattezza  applicate  ». 

A  questa  circolare  il  Ministero  conformò  e  conférma  tuttora  le  provvisioni  che,  caso  per 
caso,  è  cldamato  ad  emettere.  Della  qual  circolare  fa  naturale  conseguenza  la  disposizione  presa 
dal  ministro  Bonghi  per  fkr  cessare  nel  seminario  rpmano  l'abuso  di  ammettere  itlegahnente 
alunni  estemi.  ^  L'importanza  del  documento,  che  parimenti  è  dall' Amministrazione  considerato 
qual  norma  in  casi  consimili,  consiglia  a  riferirlo  testualmente. 


Alunni  estemi  nel  Seminario  romano. 

(N.   M.  20  8:eDD.  1375  al  Pref«(to  di  Roma) 

La  sua  lettera  in  data  del  12  m'informa  come  nel  seminario  romano  gli  alunni  laici  estemi, 
che  vi  frequentano  le  scuole  secondarie,  si  accostino  al  numero  di  duecento. 

Ora  a  me  è  parso  necessario  di  studiare  se  il  seminario  romano  potesse  ammettere  alunni 
esterni,  e  la  conclusione  del  mio  studio  è  che  non  possa. 
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L*art.  13  delle  prerogative  pel  sommò  pontelice  dice  :  «  nella  città  di  Roma  e  nelle  sedi  su- 

barbicarle  i  seminari,  le  accademie,  i  collegi,  e  gli  altri  Istitati  cattolici  fondati  per  la  educazione 

•e  per  la  coltura  degli  ecclesiastici,  continueranno  a  dipendere  unicamente  dalla  Santa  Sede,  senza 

alcuna  ingerenza  delle  autorità  ecclesiastiche  del  Rogno.  Ho  avuto  già  Fonore  di  osservarle  che 

questo  articolo  sia  inteso  senza  il  menomo  dubbio  nel  senso  che  Tistituto  intanto  è  sciolto  da  ogni 

vigilanza  ed  ingerenza  del  Governo,  in  quanto  è  propriamente  e  meramente  ecclesiastico,  e  si 

•conferma  in  questo  carattet'e  alla  propria  natui-a  sua.  Ora  un  seminario  è  una  scuola  di  intemi, 

un  convitto,  un  collegio;  non  una  scuola  di  estemi.  È  un  luogo,  in  cui  non  si  dà  istruzione  a  chi 

vi  accorre  di  Aiori,  bensì  a  chi  vive  entro  di  esso.  Il  principale  suo  intento  non  è  già  arricchire 

•di  cognizioni  lo  spirito;  ma  Teducarlo  a  quel  complesso  di  abitudini,  che  sono  atte  a  confermare 

.  nel  giovane  rinclinazione  di  addirsi  nel  sacerdozio,  e  a  formargli  neiranimo  le  virth  e  le  abitu- 

•dinl  necessarie  a  cosi  speciale  ed  elevato  nfldcio. 

Il  capitolo  18  della  Sessione  XXIII  del  concilio  di  Trento  non  lascia  sopra  questo  punto  la 
piti  piccola  incertezza. 

Il  flne  onde  il  concilio  è  mosso  a  prescrivere  Tistituzione  dei  seminari,  o  collegi  ecclesiastici. 
è  questo:  che,  se  non  si  provvede  alla  retta  istituzione  degli  adolescenti,  questi  si  gittano  ai  pia- 
<^eri;  e  se  tino  dai  teneri  anni  non  s*informano  a  pietà  e  religione,  prima  che  Tabito  dei  vizi 
posseda  tutte  l'uomo,  nunquam  perfecte  oc  sine  maxima  ac  singulari  propeniodum  Dei  om- 
nipotentis  aicrilio  persevereranno  nella  disciplina  ecclesiastica. 

A  fine,  dunque,  di  salvare  codesti  adolescenti  daKe  x>ropensioni  viziose  delFetà,  e  dlndurli  a. 
perseverare  nella  disciplina  della  chiesa,  il  Santo  Concìlio  ordina,  che  le  singole  cattedrali  siano 
tenute  a  nutrire  ed  educare  religiosamente,  ed  instituire  nelle  discipline  ecclesiastiche  un  certo 
niunero  di  fanciulli  della  città  stessa  e  diocesi,  o  anche  provhicia,  se  nella  città  e  diocesi  non  se 
ne  trova  abbastanza,  in  un  collegio  ad  hoc  eretto,  cioè,  a  questo  unico  scopo,  accanto  alla  chiesa 
stessa,  0  in  altro  luogo  conveniente  da  eleggersi  dal  vescovo. 

Poi  il  Santo  Concilio  passa  a  determinare  alcuni  punti  degli  statuti  di  questi  seminari.  Vuole 

che  vi  si  ricevano  giovani  d*età  non  minore  di  12  anni,  nati  di  matrimonio  legittimo,  e  che  le- 

gere  et  acribere  competenter  noveriììt,  sicché  le  scuole  elementari  almeno  sarebbero  di  certo  e- 

. scinse  da  seminari.  Di  piti  la  loro  vocazione  dev'essere  chiarita  a  segni  abbastanza  certi:  guo^ 

rum  indoles  et  voluntas  ^pem  afferant,  eos  ecclesiasticis  ministeriis  perpetuo  ifèservitorus. 

Devono  essere  sopratutto  poveri  :  i  ricchi  possono  esservì  anunessi,  ma  devono  nutrirsi  a  loro 

.  spese.  Divisi  in  tante  claissi  quante  al  vescovo  pare,  secondo  il  numero,  Tetà  e  il  progresso  degli 

.  studi,  devono  parte  essere  ritenuti  dentro  del  collegio  ad  erudirvisi,  parte  essere  addetti  ai  ser- 

Nvigi  della  chiesa. 

Infine  conchiude,  per  quello  che  a  noi  preme,  che,  affinchè  in  eadem  disciplina  ecclesiastica 
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commodius  iwse«Yt4aw<wr,  appena  entrati  in  seminario  usino  sempre  tonsura  atque  habitucle-- 
ricali  ;  inaparino  grammatica,  canto,  computo  ecclesiastico  e  le  dottrine  di  altre  buone  arti,  la- 
sacra  scrittura,  i  libri  ecclesiastici,  le  omelie  de  Santi,  aique  Sacramentorum  tradendorum^. 
maxime  quae  ad  confessiones  audiendas  videbuntur  opportuna  et  rituum  oc  caerimonia— 
rum  formas.  Tanto  è  evidente  che  tutto  nel  seminario  è,  e  deve  essere  propriamente  inteso  a 
formare  non  altro  che  il  sacerdote;  e  che  nel  pensiero  dei  padri  del  Concilio  questo  effetto  non» 
si  consegue  se  la  mente  e  Tanimo  de*  giovani  è  distratto  o  sviato  in  maggiore,  o  minor  misura, 
dalle  cure,  dalle  dottrine,  dalle  consuetudini  proprie  deiruHlcio  a  cui  si  indirizzano. 

Poiché  egli  è  cosi,  è  chiaro  che  il  seminaiùo  romano  non  può  ricevere  alunni  estemi  per 
ciò  solo  ch*esso  sia  seminario  ;  e  facendolo,  non  che  estendere  a  questi  il  privilegio,  ch'esso  ita, 
come  istituto  ecclesiastico,  dall'art.  13  della  legge  sulle  prerogative  del  Pontetìce,  Io  perderebbe 
anche  in  quella  propria  qualità  sua. 

Sicché  quando  cotesto  Seminario  voglia  ammaestrare  fanciuUi,  che  non  convivono  nelle  sue 
mura,  è  necessario  che  si  con.brmi  alle  condizioni,  alle  quali  si  devono,  conforme  allart.  246  della 
legge  13  novembre  1859,  assoggettare  gli  istituti  privati. 

Padri  di  fumiglla  associati  a  scopo  d'istraslone. 

(C.   M.  15  gennaio  1875.  n.  417.) 

r  I  padri  di  famiglia  i  quali  vogliano  usare  del  diritto  accordato  loro  dalfart.  252  (della 
L.  Casati)  devono  darne  notificazione  al  prefetto  della  provincia,  presidente  del  Consiglio  sco- 
lastico ; 

2"^  La  notificazione  dev'essere  accompagnata  dallo  statuto  del  loro  istituto;  e  questo  sta- 
tuto dev*essere  esaminato  dal  Consiglio  scolastico,  affine  di  riconoscere  se  è  ordinato  siffattamente 
c'ie  la  vigilanza  dei  padri  sia  effettiva  e  la  loro  comune  responsabilità  realmente  efficace.  QuanJo 
non  fosse  il  Consiglio  scolastico  può  impedire  che  si  apra. 

3^  L*  istituto  non  è  chruso  agli  ufficiali  daputati  dal  Ministro  della  istruzion3  pubblica,  ma 
la  visita  di  questi  si  deve  restringere  ad  esaminare  se  l'istituto  funzioni  conforme  all'ordinamento 
fissato  nal  suo  statuto,  e  ne*  rispetti  della  tutela  dall'igiene,  della  morale,  delle  istituzioni  dello 
Stato  e  dell'ordine  pubblico; 

4*  L'istituto  non  può  essere  sciolto  dall'obbligo  imposto  implicitamente  a  tutti  gli  istituti 
privati  dalla  legge,  di  tenere  un  registro  nella  forma  prescritta  dalla  circolare  del  12  dicembre 
1874,  n.  415  (1). 


(1)  Fu  pubblicata  nel  Boll,  uff,  del  Ministero,  a.  1875,  p.  253. 
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(K.  D.  2  giorno  1SS6,  n.    2958). 

I  giovani  contemplati  dall'art.  253  d^^lla  L.  13  nov.  1885  sono  ammessi  in  conformità  del  me- 
deàmo  a  sostenere  gU  esami  di  licenza  ginnasiale  e  liceale  purché  la  loro  domanda  sia  corredata 
dalla  quietanza  di  aver  pagata  la  doppia  tassa.  Restano  quindi  abrogate  le  disposizioni  dell' ultimO' 
capoverso  segnato  D  deirarticolo  18  del  regolamento  T.  settembre  1865  e  quelle  contenute  nel- 
Tarticolo  21  dello  stesso  regolamento  in  quanto  concernono  .Fattestato  di  cui  è  cenno. 

Padri  di  famiglia  associati  a  scopo  d'istrazione.  —  Glarispradenza« 

Soltanto  ì  tutori  nominati  ne'  casi  e  né'  modi  stabiliti  dalle  leggi,  fanno  legalmente  le  veci 
de*  padri,  a  norma  dell'ai^t.  251  della  legge  13  novembre  1859  e  questi  soli  tutori  possono  tenersi 
ammessi  a  partecipare  co'  padri  a  quelle  attribuzioni,  onde  questi  tbrono  investiti  dalla  legge.  — 
È  contrario  per  conseguenza  alla  legge  il  concetto  di  una  delegazione  che  da  padri  di  famiglia 
0  tutori  si  faccia  ad  altre  persone  per  farsi  rappresentare,  sia  nella  costituzione  di  un*associa* 
zione  all'oggetto  di  impartire  l'istruzione  secondaria,  sia  per  prendere  parte  agli  atti  successivi. 

Non  è  contrario, nò  alla  lettera,  nò  allo  spirito  della  legge  che  l'associazione  de' padri  di  fa- 
miglia venga  ad  assumere  un  carattere  di  continuità;  ma  dentro  la  cerchia  di  ingerenza  dell'au- 
torità governativa.  —  I  genitori,  che  intendono  far  parte  di  tali  associazioni,  debbono  avere  il 
domicilio  nel  medesimo  Comune. 

II  numero  così  de'  genitori  come  degli  allievi  non  può  essere  talmente  eccessivo  da  creare 
istituti  non  limitati  e  da  rendere  impossibile  la  vigilanza  diretta  e  personale  voluta  dalla  legge- 
re, di  Stato,  9  luglio  i857,  V.  la  Legge,  d.  a.  II,  348). 

->  Il  consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione,  nella  tornata  del  10  decembre  1886,  dichiarò: 
«  le  disposizioni  degli  articoli  251,  252  della  legge  13  novembre  1859  sono  un'eccezione  ai  prin- 
cipi! generali  della  legge  sugli  istituti  privati.  Con  questi  articoli  si  voleva  manifestamente  tute- 
lare l'autorità  del  padre  nella  sua  propria  casa  e  la  libertà  del  domicilio.  Perciò  l'istruzione  in 
famiglia  veniva  sottratta  all'ispezione  governativa.  Ma  quest'eccezione,  appunto  perchè  tale,  non 
si  può  estendere  senza  pericolo  di  eludere  tutta  la  legge. 

«  Da  che  l'art.  251  parla  d'istruzione  secondaria  non  si  può  comprendere  sotto  questo  nome^ 
una  scuoia  elementare. 

'  <  Per  far  istruire  i  propri  tìgli  in  casa  propria,  cioè  per  la  vera  istruzione  paterna,  non  c'è 
bisogno  di  chieder  permesso  a  nessuno. 

Da  ogni  vigilanza,  come  opportunamente  è  notato  nella  C.  M.  15  gennaio  1875,  n.  417,  non 
sono  esenti  le  scuole  d'istruzione  paterna,  contemplate  dall'art.  242,  per  le  quali  è  ufficio  della 
podestà  scolastica  conoscere  se  i  padri  di  f^ml^^lia,  che  dall'articolo  suddetto  hanno  il  privilegio 
d'istituto  tali  scuola,  esercitino  sopra  quelle  una  sorveglianza  effettiva,  e  assumano  la  responsa- 
bilità in  comune.  (C.  M.  20  i887  n.  826;. 
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Istituti  Privati.  (1) 

Le  norme  per  aprire  istitati  privati  (2)  sono  determinate  dalla  legge  Casati,  art.  246  e  seg. 
della  legge  Imbrlani  10  febbraio  1861  per  le  Provincie  napoletane  (cfr.  innanzi). 

L*art.  105  del  Reg.  su*  Ginnasi  e  Licei,  approvato  col  r.  d.  24  settembre  1889  n.  6440,  di- 
sponeva: «  per  tutti  gli  esami  di  licenza  nelle  sedi  ove  siano  anche  candidati  provenienti  da 
scuola  privata  o  paterna,  sarà  chiamato  dal  provveditore  a  far  parte  della  commissione  come 
rappresentante  delfinsegnamento  privato,  un  professore  che  non  appartenga  a  istituto  regio  nò 
pareggiato,  e  che  possieda  il  titolo  legale  di  abilitazione  e  qualche  insegnamento  rispettivamente 
di  ginnasio  inferiore,  dì  ginnasio  superiore,  di  liceo.  Egli  ha  diritto  di  rivolgere  domande  ai  can- 
didati di  scuola  privata  e  pubblica,  e,  come  gli  altri  esaminatori,  partecipa  alla  votazione  e  alla 
propina  ».  ^ia  questa  garanzia  agli  istituti  privati  non  (ù  ugualmente  conservata  nel  nuovo  re- 
golamento. 

Quanto  agli  alunni  provenienti  da  scuole  private  e  che  si  presentano  a  dare  osarne  presso 
gli  Istituti  pubblici  cfr,  il  regolamento  su*  ginnasi  e  l'cei  24  ottobre  1894  e  specialmente  gli  ar- 
ticoU  51,  55,  56,  65  e  72 

In  sostanza  è  a  desiderare  che  questa  materia  deirinsegnamento  secondario  privato  sia  go- 
vernata da  apposita  legge.  LMnsegnamento  privato  non  gode,  bisogna  confessarlo,  gran  ci*edito 
tra  noi  ed  a  questo  risultato  ha  contribuito  non  poco  il  modo  oscillante  col  quale  si  concedono 
diplomi  d^abilitazìone  perle  scuole  secondarie,  non  corrispondente  sempre  ad  un  fine  inteso  del  pre- 
stigio del  progresso  degli  studi  e  non  in  armonia  co*  regolamenti  delle  università,  alle  quali  pifi 
direttamente  è  deferita  e  dovrebbe  deferirsi  la  concessione  di  questi  titoli.  Ad  ogni  modo  consi- 
derazioni gravi  di  opportunità  politica  ed  altre  di  non  minore  importanza  non  fknno  sperare 
molto  vicino  un  provvedimento  legislativo  che  giunga  a  disciplinare  una  materia  tanto  delicata 
e  che  tocca  molteplici  interessi. 


(1)  L*azione  di  governo,  conceduta  dalla  legge  Casati  al  Ministero  della  pubblica  istruzione 
significa  solo  ch'esso  sia  11  supremo  arbitro  neiramministrare  la  pubblica  istruzione;  ma  non  che 
possa  riformare  istituti  di  fondazione  privata,  salvo  anche  per  questi  la  vigilanza  in  rapporto  al- 
rinsegnamento  privato  a  tutela  della  morale,  dell* igiene  e  delle  istituzioni  dello  Stato  (0.  A.  di 
Napoli,  11  dicembre  1885,  la  Legge  a.  1885,  pag.  309). 

(2)  La  facoltà  che  la  legge  suU*  istruzione  pubblica  13  novembre  1859  riconosce  generica- 
mente ai  cittadini,  di  aprire  al  pubblico  stabilimenti  d*  istruzione  secondaria,  non  costituisce  un 
vero  e  proprio  diritto,  poichò  essa  è  subordinata  dalla  legge  stessa  al  sindacato  delle  autorità 
scolasticlie  amministrative,  le  quali  possono  impedirne  Tattuazione  quando  concorrono  giuste  ra- 
gioni di  interesse  pubblico.  —  Pertanto  se  nelFesercizio  del  loro  potere,  le  autorità  amministra- 
tive non  abbiano  trascurata  o  manomessa  alcuna  forma  di  legge,  Tautorità  giudiziaria  non  è  com- 
petente a  conoscere  dei  reclami  contro  il  loro  operato  (C.  di  Cassaz.  di  Roma,  Sez.  unite,  sent. 
19  febbraio  1891.  Cfr.  Giust.  Amm.  a.  1892,  p.  54), 
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CoiiTitti  nasfoiiali.  (1) 

iRfgolaTDfDto  approvalo  col  R.   D.   11  nov.   IS88,  n.  58è;7). 

Sommario.  —  Parte  generale,  art.  1  a  2.  —  Rettore,  art.  3  a  19.  —  Censore  di  disciplina, 
art.  20  a  30.  —  Direttore  spirituale,  art.  31  a  37.  •—  Istitutori,  art.  38  a  49.  —  Personale  di 
servizio,  art.  50  a  51.  —  Convittori,  art.  52  a  68,  —  Consiglio  d'amministrazione,  art.  69  a  79» 
—  Economato  e  Cassa,  art.  80  a  88.  —  Guardaroba,  mensa,  art.  89  a  91.  —  Disposizioni  gene- 
rali, art.  92.  —  Posti  gratuiti  e  semigratuiti,  art.  93  a  114. 

Art.  1. 

I  convitti  nazionali  danno  ai  giovani  un'educazione  morale,  intellettuale  e  tisica,  atta  a  ren- 
darli  degni  cittadini  di  una  patria  libera  e  civile. 

A  tal  fine  deve  convergere  l'operosità  di  quanti  sono  proposti  all'alto  e  nobile  ufficio. 
L'educazione  morale  deve  intendere  a  formare  il  carattere,  svolgendo  nei  giovani  il  senti- 


ti) Ecco  il  Ruolo  organico  per  il  personale 

i*  Aosta,  Aquila,  Cagliari,  Genova,  Ma^ 
cerata,  Milano,  Novara,  Palermo,  Fra- 
to,  Roma,  Salerno,  Sassari,  Siena,  Son- 
drio, Taranto,  Tivoli,  Torino,  Venezia 
e  Voghera. 

3  Rettori a  L.  4,200 

2    Idem a  »  3,700 

2  Idem a  »  3,200 

12  Presidi  Rettori  (oltre  lo  sti- 
pendio di  Preside).    .    .  a  »  1.20() 

3  Censori a    »    2,800 

7  Idem a    »    2.600 

9    Idem a    »    2,400 

2  Direttori  spirituali     ...    a    »    2,600 

3  Idem  ....    a    »    2,300 

4  Idem  ....    a    »    2,000 

5  Economi a  >  2,800 

0    Idem       a  »  2,600 

8  Idem       a  >  2,400 

55  Istitutori a  »  1,700 

46    Idem       a  »  l,50Q 

74    Idem       a  »  1,300 


dei  Convitti  nazionali  (13  gennaio  1895)  di 

2^  Arezzo,  Arpino,  Avellino,  Bari,  Be- 
nevento, Campobasso,  Catanzaro,  Chieti, 
Correggio,  Cimdale,  Cosenza,  Lecce,  Lo- 
vere.  Lucerà,  Maddaloni,  Monteleone, 
Napoli,  Potenza,  Reggio  Calabria  e  Te- 
.ramo, 

1  Rettori a    L.  4,200 

3  Idem a  »  3,700 

2  Idem a  >  3,200 

14  Presidi  Rettori  (oltre  lo  sti- 
pendio di  Preside).    .    .  a  »  1,200 

7  Censori  di  disciplina .    .    .  a  )►  2,800 

7  Idem  ...  a  »  2,600 

6  LIem  ...  a  »  2,400 

5  Dii'ettori  spirituali.    ...  a  »  2,600 

6  Idem         ....    a    »    2,300 

4  Idem         ....    a    »    2,000 

5  Economi a    >    2,800 

7  Idem a  »  2,600 

8  Idem  a  »  2,400 

52  Istitutori a  »  1,700 

03    Idem  a  »  1.500 

82    Idem  a  »  1,303 
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mento  dei  pì'opri  doveri,  l'amore  alla  virtù,  alla  tUmiglia,  alla  patria  ed  alle  istituzioni  che  ci 
governano.  L'educazione  intellettuale,  mercè  lo  studio,  li  renderà  atti  ad  ogni  civile  disciplina,  e 
<ìi  giovamento  e  decoro  alla  società.  L'  educazione  fisica,  con  le  esercitazioni  ginnastiche  e  mi- 
litari, compie  le  altre  due,  e  prepara  alla  patria  uomini  vigorosi  e  pronti  alla  sua  dii'esa. 

Art.  2. 

Nei  convitti  nazionali,  oltre  grinsegnamenti  comuni  agli  alunni  estemi,  che  frequentano  le 
stesse  scuole  liceali,  ginnasiali  e  tecniche,  vi  sono  insegnamenti  interni  esclusivamente  per  i  con- 
vittori, parte  obbligatori  e  gratuiti,  parte  facoltativi  e  retribuiti. 

Sono  obbljgatorii  e  gratuiti  gfinsegnamenti:  dei  corsi  elementari;  della  caUigrafla;  del  di- 
segno; del  ballo;  della  ginnastica;  del  canto  corale;  delle  teorie  miUtari  con  le  necessarie  eser- 
citazioni, compresovi  il  tiro  a  segno  ;  della  scherma  del  bastone,  della  sciabola  e  fioretto. 

Il  tiro  a  segno  sarà  riservato  agli  alunni  delle  classi  liceali  e  dell'  istituto  tecnico. 

Sono  facoltativi  e  retribuiti  gV  insegnamenti  :  delle  lingue  straniere  che  non  si  professano 
nelle  scuole  secondarie  frequentate  dai  convittori  ;  della  musica  ;  dell'equitazione ,  del  nuoto. 

L'orario  per  gì'  insegnamenti  intemi  sarà  fissato  ogni  anno  dal  capo  del  convitto. 

L' istruzione  militare  teorica  pratica  si  darà  con  cura  particolare  e  secondo  le  norme  se- 
guite per  i  convitti  militai-mente  ordinati.  I  convittori,  che,  compiuti  gli  studi  del  liceo  o  dello 
istituto  tecnico,  si  siano  segnalati  In  tali  discipline,  potranno  essere  raccomandati  al  Ministero 
della  gueiTa  per  godere  degli  stessi  vantaggi  che  fossero  concessi  agli  alunni  dei  convitti  sun- 
nominati. 

Art,  3. 

Retto  7' e. 

La  direzione  del  convitto,  sotto  la  vigilanza  del  presidente  del  Consiglio  provinciale  scola- 
•stico  e  del  R.  provveditore  agli  studi,  t>  affidata  a  un  rettore  (1),  coadiuvato  da  un  censore  di 
Kiiscipllna  e  da  un  direttore  spirituale. 

Nei  convitti  annessi  ad  un  liceo  o  ad  un  ginnasio  il  preside  del  liceo  o  direttore  del  gin- 
nasio può  anche  tenere  l'ufficio  di  rettore. 


(1)  «  I  rettori  dei  convitti  nazionali  sono  scelti  fra  coloro  che  per  autorità  moi'alo  e  per 

esperienza  nel  governo  della  gioventù  e  nell'  insegnamento  son7  reputati  itlonei  a  tali  uffizi.  (Ar- 
ticolo 1  del  R.  decreto*  26  settembre  1887,  n.  4960. 


Art.  4. 

Il  rettore,  solo  capo  e  mallevadore  del  buon  andamento  del  convitto,  ha  l'autorità  esecutiva 
«di  ogni  legge,  regolamento  ed  ordine  :  modera  la  disciplina  e  gl'insegnamenti    interni,  indirizza 
tutti  gli  ufficiali  che  gli  sono  subordinati  al  complimento  dei  doveri  assegnati  rispettivamente  a 
ciascuno. 

Art.  5. 

Compila  il  regolamento  interno  del  convitto,  che  deve  essere  discusso  dal  Consiglio  di  am- 
ministrazione  ed  approvato  dal  Consiglio  provinviale  scolastico. 

Art.   6. 

Raduna,  con  particolare  invito,  in  cui  sono  indicate  le  cose  da  trattarsi,  il  consiglio  di  am- 
«linistrazione,  e  ne  presiede  le  adunanze. 

Art.  7. 

Nomina  e  licenzia  i  maestri  interni  e  i  famigli.  Propone  al  Consiglio  di  amministrazione  la 
scelta  degli  istitutori,  da  notificarsi  quindi  al  prefetto  presidente  del  Consiglio  provinciale  scola- 
stico, il  quale  deve  nominarli. 

Art.  8. 

Al  giudizio  del  Consiglio  sottopone  i  conti  mensili  deireconomo;  il  conto  annuale  e  il  bi- 
lancio preventivo  ;  inoltre  a  tempo  opportuno  trasmette  al  Consiglio  provinciale  scolastico,  con 
:gli  schiarimenti  che  ci-ede  utili,  il  conto  annuale  e  il  bilancio  di  previsione. 

Art.  9. 

Per  mezzo  deireconomo  provvede  alle  spese  giornaliere,  stipulate  coi  fornitori  i  contratti 
già  deliberati  dal  Consiglio  amministrazione,  vigila  all'esatto  adempimento  dei  conti;atti,  prov- 
vede ai  pagamenti,  cura  la  regolarità  dei  libri  di  conto  e  quant'altro  occorra. 

Art.  10. 

Veglia  in  modo  particolare  sulle  buone  creanze,  sulla  disciplina,  sulla  moralità  e  sul  profìtto 
scolastico  degli  alunni;  e  perciò  visita  spesso  in  sale  di  studio,  i  luoghi  per  la  ricreazione,  il 
refettorio,  i  dormitorii  ecc.  Egli  solo  ha  relazione  colle  famiglie,   con  i  rappresentanti  di  esse, 
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coi  tutori  ;  ai  quali  dà  ragguaglio  ogni  due  mesi,  per  iscritto,  intorno  alla  condotta  e  al  prodtto 
dei  giovani;  e  in  caso  di  gravi  mancanze  o  di  gravi  malattie,  ne  dà  a  loro  sollecito  avviso. 

Art.  11. 

Procura  in  tutti  i  modi  di  tener  vivo  nell'animo  del  convittore  lafTetto  per  la  famiglia  ;  con- 
cede loro  le  uscite  straordinarie. 

Art.  12. 

Di  quando  in  quando  o  solo  insieme  col  censore,  si  accerta  che  ogni  alunno  tenga  in  as— > 
setto  il  proprio  corredo.  Visita  di  frequente  le  compagnie,  indagando  quali  provvedimenti  oc- 
corrano per  la  sanità  e  per  V  igiene  degli  alunni  ;  assiste  t^equentemente  alle  lezioni  interne 
per  assicurarsi  come  esse  sono  impartite  e  del  protitto  che  i  giovani  ne  ritraggono. 

Art.  13. 

Vigila  direttamente  le  letture  dei  convittori,  procura  che  nelle  scuole  essi  siedano  separa* 
tamente,  né  abbiano  domestichezza  cogli  alunni  estemi  ;  ove  le  sue  premure  non  siano  secon- 
diate da  chi  regge  le  scuole,  deve  riferirne  subito  al  provveditore  agli  studi. 

Invigila  altresì  sulle  persone  che  hanno  accesso  nel  convitto.  Dispone  che  nelle  ricreazioni^ 
negli  studi  e  in  tutte  le  pratiche  comuni  gli  alunni  di  tenera  età  siano  separati  dagli  adulti. 

Art,  14. 

II  rettore  si  procura  dai  presidi  e  direttori  delle  scuole  le  relazioni  bimestrali  sul  porta- 
mento, sugli  studi,  sul  profitto  di  ciascun  convittore;  e  da  loro  spesso  e  personalmente  s'in- 
forma in  quali  materie  i  convittori  si  mostrino  piti  deficienti,  a  Ano  di  porvi  rimedio. 

Art.  15. 

Legge  o;;ni  giorno,  presenti  il  censore  di  disciplina,  il  direttore  spirituale  e  gli  istitutori,, 
non  occupati  altrove  per  causa  di  servizio,  le  relazioni  quotidiane  degl'  istitutori  e  dei  maestri 
interni,  e  provvede  in  conformità. 

Ali.  10. 

Il  rettore,  o  un  ufficiale  del  convitto  da  lui  incaricato  e  sotto  la  sua  vigilanza,  ammaestia 
g  i  alunni  intorno  alle  piU  sane  norme  d'igiene,  non  omettendo  (jnelle  che  riguardano  i  primi 
soccorsi  da  dai'si  in  caso  di  infortuni. 
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Art.  17. 


Cura  che  gli  alunni  fra  loro  e  colle  persone  cosi  del  Convitto  come  esti-anee,  ti-attino  e  par- 
lino sempre  V  italiano  escluso  qualunque  dialetto. 


Art.  18. 


Ogni  anno  mania  al  Ministero,  per  mezzo  del  Consiglio  provinciale  scolastico,  due  veiazioni 
pai'ticolareggiate,  una,  entro  il  mese  di  agosto,  sulle  cose  che  riguardano  la  momle,  la  disciplina 
e  gli  studi  dei  giovani  ;  l'altra,  entro  il  mese  di  gennaio,  suUandamento  economico,  accompa- 
gnandola col  "verbale  di  chiusura. 

Art.  19. 

Assente  il  rettore,  ne  fa  le  veci  la  persona  che  egli  stesso  avrà  designata  uftìcialmente  di 
accordo  col  Consiglio  di  amministrazione,  alla  presidenza  del  Consiglio  provinciale  scolastico  e 
a!  Ministero. 

Art.  20. 

Censore  di  disciplina. 

Il  censore  deve  essere  laico,  preferibilmente  celibe  e  scelto  tra  gì*  istitutori  anziani  che  si 
segnalarono  per  istruzione,  per  condotta  e  bontà  di  servizio.  Fra  essi,  a  meriti  pari  per  quanto 
riguarda  le  qualità  concernenti  Tesercizio  deirufflcìo,  saranno  anteposti  sia  i  laureati  in  lettere  o 
scienze,  sia  gli  ufficiali  delFesercito  o  deirarmata  che  abbiano  le  qualità  richieste. 

Nei  convitti  piti  numerosi  il  censore  ha  per  aiuto  un  istitutore  scelto  tra  i  piti  meritevoli. 
Tale  scelta  sarà  ogni  volta  notificata  al  Ministero.  i 

Art.  21. 

Voglia  sotto  r  indirizzo  del  rettore  alla  disciplina  degli  alunni, .  degli  istitutori  e  d3i  famigli, 
all'osservanza  del  regolamento  delKorario  ecc.;  cura  la  nettezza,  cosi  delle  parsone,  come  dello 
istituto. 

Art.  22. 

Secondo  le  istruzioni  del  reit)re,  in  tutto  che  si  riferisca  alla  disciplina  e  alla  educazione 
degli  alunni,  sopraintende  agli  istitutori,  li  consiglia,  li  indirizza,  e  in  caso  di  mancanza  ne  rife- 
risce a  lui. 

17 
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Art.  23. 

Visita  di  giorno  e  di  notte  le  camerate  e  i  dormitori  ;  assiste  al  coricarsi,  e  al  levarsi  degli 
alunni  e  alle  loro  refezioni  ;  provvede  ai  richiami  che  potessero  farsi  per  le  vivande  e  ispeziona 
la  cucina. 

È  presente  agli  esercizi  ginnastici  e  militari,  alle  esercitazioni  del  tiro  a  segno,  alle  passeg- 
giate militari,  che  si  faranno,  possibilmente,  una  volta  almeno  Ogni  mese,  o  pure  durante  le  va- 
canze scolastiche  estive,  del  Natale,  del  (Carnevale,  della  Pasqua.  È  presente,  inoltre,  alle  le- 
zioni di  scherma,  agU  uffici  religiosi,  airandata  e  al  ritorno  degli  alunni  dalle  scuole  e  dalle  le- 
zioni interne.  Sorveglia  i  bagni,  Fuso  dei  quali  deve  essere  frequente.  Interviene  nelle  ricreazioni^ 
designa,  d'accordo  col  rettore  e  coi  rispettivi  istruttori,  le  militari  e  ginnastiche. 

Art.  24. 

Mentre  assiste  col  rettore  al  rapporto  degU  istitutori,  prende  nota  sul  registro  dei  castighi 
inflitti,  e  ne  cura  l'esecuzione. 

Art.  25. 
Custudisce  l'armeria  e  gli  attrezzi  ginnastici. 

Alt.  2(>. 

Veglia  la  distribuzione  e  conservazione  del  corredo  degli  alunni,  e  cura  la  i^golarità  dei 
rispettivi  registri,  accertandosi  di  quando  in  quando  personahnente  che  nella  guardaroba  gli  og- 
getti siano  tenuti  a  dovere  e  non  ne  manchi  alcuno.  Dù  avviso  al  rettore  quando  il  corredo  lascia 
a  desiderare  circa  la  pulitezza  conveniente. 

Art.  27. 

Riceve  in  iscritto  le  richieste  e  i  reclami  degli  alunni  e  vi  provvede,  secondo  i  casi,  col 
mezzo  degli  istitutori  o  direttamente. 

Art.  28. 

Ha  sotto  di  su  tutti  i  famigli,  e  li  istruisce  sulla  parte  di  servizio  a  ciascuno  assegnata  dal 
rettore.  —  Nessuno  degli  istitutori  o  dei  famigU  può  uscire  straordinariamente  dal  convitto  senza 
una  licenza.  Per  i  trasgressori  egli  propone  al  rettore  i  provvedimenti  opportuni. 
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Art.  29. 

Bada  alla  custodia  delle  porte  del  convitto,  alla  loro  clausura  neirora  stabilita  dal  rettore, 
«  durante  la  notte  ne  tiene  le  chiavi  presso  di  se. 

Art.  30. 
Al  censore  non  sarà  permesso,  in  nessan  caso,  di  alloggiare  fuori  del  convitto. 

Art.  31. 

Direttore  spiritticUe, 

Il  direttore  spirituale,  oltre  V  istruzione  religiosa,  cura  particolarmente  la  educazione  morale 
degli  alunni,  accoppiando  alla  bontà  del  precetto-  Tefficacia  dell'esempio  e  facendo  pregiare  ed 
amare  la  dignità  della  vita. 

Art.  32. 

Dimora  nel  convitto,  adempie  a  tutti  gli  uffici  che  a  vantaggio  dell'educazione  il  rettore 
stimi  affidargli. 

Art.  33. 

Celebra  la  messa  neironitorio  del  convitto,  e  nei  giorni  festivi  spiega  il  Vangelo  e  il  Ca- 
techismo. 

Art.  34. 

Attende  alle  pratiche  religiose  comunemente  osservate  ;  ma  in  questa  sorta  di  uffici  nes- 
suna coaziono  sarà  usata  da  lui,*  nò  dagli  altri  superiori,  agli  alunni. 

Art.  35, 

Non  presterà  l'oliera  sua  di  confessore  presso  gli  alunni':  per  questo  ufficio  saranno  sempre 
•chiamati  sacerdoti  estranei  al  convitto. 

Art.  30. 

Ha  in  cura  speciale  la  infermoria,  assiste  alla  visita  del  medico  e  del  chirurgo,  veglia  alla 
«iscuzione  delle  loro  ordinazioni,  provvede,  d' intasa  col  rettore,  a  quanto  occorre  ai  malati. 
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^ssi.  Coiresempio  e  colla  parola  debbono  farsi  a  loro  specchio  dì  buon  costume  e  di  gentili  ma- 

Tìiere,  e,  studiandone  il  carattere,  cercheranno  di  correggerne  i  difetti. 

Agli  istitutori  ò  assolutamente  vietato  di  fumare  nel  convitto  e  a  passeggio  coi  convittori. 

Egual  divieto  è  fatto  ai  famigli,  agli  alunni,  agli  altri  ufticiali  tutti  del  convitto  e  alle  persone 
-estranee. 

« 

Art.  40. 

Ogni  istitutore  vigila  una  compagnia  non  maggiore  di  25  alunni.  I  famigli  addetti  alla  com- 
pagnia dipendono  unmediatamente  da  lui. 

Art.  41. 

Per  le  supplenze  ogni  convitto  potrà  avere  un  istitutore  soprannumero  e  anche  due,  se  vi 
-sieno  piti  di  cinque  squadre  di  alunni. 

Nei  convitti  che  avessero  rendite  di  non  facile  esazione  potrà  essere  destinato,  come  aiuto 
4iireconomo,  uno  degli  istitutori  che  dimostri  particolare  attitudine  a  tale  utìicio. 

Art.  42. 

or  istitutori  dormono  nella  stessa  camerata  dei  convittori,  e  sieiono  alla  stessa  mensa  usand3 
gli  stessi  cibi. 

La  mattina  si  levano  primi,  la  sera  si  coricano  ultimi,  e  quando  sono  di  servizio  non  ab- 
tiandonano  mai  gli  alunni,  né  di  giorno,  né  di  notte. 

Art.  43. 

* 

Hanno  cura  di  distribuire  ai  convittori  gli  arnesi,  !  libri,  gli  oggetti  di  cancelleria  e  di  cor- 
redo, ogni  cosa  insomma  che  loro  occorra,  tenendone  nota  ed  asssicurandosi  che  nessun  alunno 
he  consumi  piti  del  bisogno,  ed  avvezzando  i  giovani  airordine  e  alFaccuratezza. 

Art.  44, 

GÌ*  istitutori  piti  abili  saranno  scelti  a  maestri  elementari  intemi,  per  giudizio  del  rettore. 
Non  potranno  questi,  come  nessun  altro  istitutore,  salvo  motivi  eccezionalmente  gravi,  e  in  ogni 
caso,  per  pochissimi  giorni  e  previo  sempre  il  permesso  speciale  del  rettore,  dormire  Aiori  del 
convitto.  La  mattina  dovranno  alzarsi  alfora  della  sveglia  per  assistere  alla  levata  dei  giovani 
in  quella  camerata  o  parti  di  camerata  che  saranno  loro  assegnate,  e,  la  sera,  quando  abbiano 
il  letto  nei  dormitori  degli  alunni,  coricarsi  alla  medesima  ora  degli  istitutori  di  squadra. 


Art-  51. 


li  xuDurri  ieile  ^u^yae  dì  ierrìzio  sarà  p>roporzi«Dcuco  ai  bbc^ni  deU'  Ljtkmo,  avuto  r^aanfo 
>  ^mmxm^  ìì  ma  iena  inceda  eeonomia. 

la  -sparizione  lei  servizi  ^arà  fotta  dal  Recct>re. 


1  appAieazuMie  ^  •iiie!iC'<xi;auiico 
'«nn^ttiì  «ri  «abilita  «lai  Minuterò. 


Art.  5. 
(ktta  dai  Rettore  in 


bade  alla  tabella  cbe  per  ciascon 


Art.  6. 

-  Ktb  u  «Uari  imieatt  neiTanneasa  tabella  per  eiaseona  periioaa  di  basso  senizio,  rammini- 
ifvTgiaaft  'M  Coa^tao  è  anioróata  a  deposiUre  menàilmente  nella  Casa  (fi  risparmio  la  somma 
il  1.  4,  am  fjA  M.  fiirmerà  in  ogni  conritto  un  fondo  di  massa  per  prorredare  ali  aTTeoire  de- 
jf  .mpf'eiiaD  inAfem,  die  non  abbiano  demeritato  e  che  siano  «firemiti  inabili  al  lavoro. 


Art.  7. 

^firaono  ^ttabilite  dai  Mimstero  le  norme  opportune,  così  per  le  nomine,  le  promozioni^  i 
prsmt  e  >  pnnizioni,  come  per  ramminetrazione  e  la  oom.-esstone  dei  sn^ìdi  sol  fon<io  di  massa. 

Art.  8. 

r^  pi^riooe  di  àervtzio  che  al  T  gennaio  1888  avessero  già  mi  salano  maggiore  di  qaello 
«ietia  rtq^eccTa  cacespona  indicala  nelTannessa  tabella,  comolato»  con  V  indennità  di  vitto,  conti- 
oaieniMo  a  4n»iere  deiia  ma^:^  sonmia,  finché  non  siano  promossi  alla  classe  superiore. 

Art,  9, 
l  fteOifri  'lei  Ojimtti  nayionali  sono  incaricali  della  esecuzione  del  presente  decreto. 
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Olire  il  rimprovero  da  pai*te  di  qualunque  superiore,  ai   famigU  potranno  essere  applicate 
•dal  Rettore  le  punizioni  seguenti  : 

a)  ammonizione  avanti  il  Consiglio  amministrativo  ; 

b)  multa  non  eccedente  in  complesso  L.  10  mensili; 

e)  allontanamento  temporaneo  dal  Convitto  e  sospensione  del  salario  ; 
d)  espulsione  anche  immediata. 


Art.  1. 

Cassa  indenti  Uà  pel  detto  personale. 

'  In  ciascuno  dei  Convitti  nazionali  è  istituita  una  cassa  indennità  per  gì*  impiegati  di  basso 
servizio,  la  quale  sarà  formata  : 

a)  con  la  quota  di  lire  4  mensili  che  le  amministrazioni  di  ciascun  Convitto  verseranno 
per  ognuna  delle  persone  di  basso  servizio  indicate  nella  tabella  annessa  al  decreto  ministeriale 
30  gennaio  1888; 

b)  con  gP  interessi  corrisposti  dalla  cassa  postale  di  risparmio  o  dagF  istituti  di  credito  su 
dette  somme  ; 

e)  col  prodotto  dello  multe  inflitto  per  punizione  al  personale  di  servizio. 

Art.  2. 

L*amministrazione  dì  <iuesta  cassa  afUdata  alfeconomo  del  Convitto  sotto  la  dipendenza  del 
^Rettore  e  sotto  la  sorveglianza  dei  consiglio  amministrativo,  è  separata  da  quella  del  Convitto. 

Art.  3. 

Tutti  gli  impiegati  di  basso  servizio,  indicati  nella  tabella  annessa  al  D.  M.  30  gennaio  1888, 
che  abbiano  compiuto  aUueno  dieci  anni  di  lodevole  servizio  nel  Convitto  e  che  debbono  abban- 
donarlo per  avanzata  età,  o  malferma  salute,  avranno  dalla  cassa  un*  indennità,  per  una  volta 
sola,  corrispondente  air  importo  di  tanti  dodicesimi  delFassegno  annuo  complessivo,  quanti  anni 
di  servizio  utile  hanno  prestato. 

Art.  4. 

Se  r  impiegato  muore  in  attività  di  servizio,  1*  indennità,  alla  quale  avesse  diritto,  sarà  cor- 
risposta, ripartita  in  parti  uguali,  alla  vedo>'a  ed  ai  figli  minorenni. 

Art.  5. 

Il  servizio  utile  per  V  indennità  decorre  dal  1"^  gennaio  1888.  Non  saranno  quindi  considerati 
nel  computo  dell*  indennità  gli  anni  di  servizio  prestati  anteriormente. 

Art.  6. 

Non  riceveranno  indennità  :  a)  tutti  coloro  che,  qualunque  sia  il  numero  degli  anni  di  ser- 
vizio prestati,  abbandonano  il  Convitto  di  spontanea  volontà  senza  esservi  astretti  da  età  avan- 
zata o  da  comprovate  ragioni  di  salute;  b)  tutti  coloro  che  fossero  espulsi  dall* istituto, o che  in 
•qualunque  modo  dovessero  abbandonarlo  in  seguito  ad  invito  del  Rettore  ;  e)  tutti  coloro,  che 
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Art.  52. 

Convittori. 

I  giovanetti,  qualunque  sia  la  religione  cui  appartengono,  sono  ammessi  nei  Convitti  a  pa- 
gamento o  a  posto  gratuito  e  semigratuito.  In  questo  secondo  caso  dovranno  conseguire  il  posto- 
giusta  le  norme  indicate  neirart.  93  e  seguenti. 

Art.  5:3. 
Le  ammissioni  a  pagamento  si  l'anno  anche  per  le  classi  elementari. 

Art.  54. 

Le  domande  di  ammissione  devono  farsi  al  Rettore,  corredate  della  fede  di  nascita  e  del— 
l'attestato  di  subita  vaccinazione. 

■ 

Art.  55. 

Gli  aspiranti  debbono  avere  non  meno  di  sette  anni  d'età,  né  piti  di  dodici.  Il  ConsigUo- 
amministrativo  potrà,  per  ragionevole  ecjcezione,  ammetterne  alcuno  in  età  non  molto  maggiore. 

Nessuna  limitazione  di  età  è  stabilita  per  i  giovani  che  escono  da  un  altro  Convitto;  nm,. 
prima  di  accoglierli,  il  Rettore  dovrà  assumere  informazioni  sulla  loro  condotta  precedente. 

Art.  56. 

II  medico  del  Convitto  osserverà  se  l'aspirante  ebbe  già  V  innesto  del  vaccino,  se  sia  di  sana 
complessione,  e  scevro  di  ogni  infermità  contagiosa  o  repugnante. 


pur  avendo  raggiunto  gli  anni  di  servizio  prescritti  e  dovendo  lasciare  l' istituto  per  avanzata 
età  o  malferma  salute,  se  ne  fossero  per  qualunque  ragione,  resi  immeritevoli. 

Art.  7. 

La  concessione  dell'  indennità  sarà  stabilita  dal  Consiglio  amministrativo  dell'  istituto  su  pro- 
posta del  Rettore,  dopo  essersi  assicurato,  mediante  visita  medica,  della  impotenza  a  proseguire- 
il  servizio. 

Art.  8. 

Ogni  anno  sarà  alligato  al  bilancio  dell'  istituto  un  elenco,  in  cui  saranno  riassunte  te  entrate 
e  le  spese  annue  della  cassa  indennità. 
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Art.  57. 

Con  la  risposta  di  accettazione,  airalunno  sarà  dato  un  numero  di  matricola  per  contrasse- 
gnare tutti  gli  oggetti  di  corredo  prescritti  dal  regolamento  interno  del  Convitto. 

Art.  58. 

L'abito,  cosi  di  casa,  com.e  d'uscita,  dovrà  essere  uniforme  per  tutti  i  convittori  secondo  il 
modello  prescritto  dal  Ministero. 

Il  suono  del  tamburo  o  della  tmmba  avviserà  i  convittori  dei  doveri  da  compiersi  in  comune. 

Art.  59. 

Nell'entrare  in  Convitto  lalunno  dovrà  depositare  un  semestre  anticipato  di  retta.  Depositerà 
anche  una  somma  conveniente  che  l'economo  farà  iscrivere  su  libretto  della  Cassa  postale  di  ri- 
sparmio, intestato  all'alunno  stesso,  per  le  spese  di  generale  necessità  indicate  dal  regolamento 
interno. 

Le  rette  si  pagano  ogni  trimestre  anticipatamente,  e  nulla  si  restituirà  per  qualsiasi  motivo, 
della  retta  pagata  (1). 


(1)  C.  M.  19  gennaio  1891,  n.  550.  A  modificazione  ed  in  aggiunta  delle  disposizioni  sul  re- 
golamento in  vigore  per  i  Convitti  nazionali,  all'art.  59  ultimo  capoverso,  il  Ministero  ha  sta- 
bilito che  : 

l"*  paghino  la  rata  di  pensione  pel  solo  mese  in  corso  gli  alunni  che,  compiendo  i  lora 
studi  liceali  o  dell'  istituto  tecnico,  lasciano  nello  stesso  mese  definitivamente  il  Convitto  ;  e  ciò, 
senza  obbligo,  da  parte  delle  loro  famiglie,  di  dare  alcun  preavviso; 

2®  paghino  la  rata  pel  solo  mese  in  corso  1  convittori  che  ottengono  la  licenza  dal  gin- 
nasio inferiore  o  superiore  o  dalla  scuola  tecnica,  a  condizione  però,  che  le  loro  famiglie  ne 
fìeu;ciano  dichiarazione,  per  iscritto,  al  Rettore,  prima  degli  esami,  afilchò  le  amministrazioni  del 
Convitti  possano  disporre  in  tempo,  a  favore  di  altri,  dei  posti  che  divengono  liberi; 

3®  paghino  pure  la  rata  del  solo  mese  in  corso  gli  alunni  che,  per  malattia  constatata  dal 
medico  del  Convitto,  siano  ritirati  in  famiglia,  a  condizione  che  nell'atto  di  rilevare  i  loro  figli 
i  parenti  dichiarino  di  ritirarli  definitivamente  ; 

4^  gli  alunni  usciti  dal  Convitto  fruendo  delle  concessioni  su  mentovate,  non  vi  potranno 
essere  di  bel  nuovo  ammessi,  fUorchè  in  casi  eccezionalissimi,  sui  quali  delibererà  11  Consiglio 
d'amministrazione,  tenute  ahche  presenti  le  proscrizioni  del  regolamento  agli  art.  55  e  56.  In 
questi  casi  però  essi  verseranno  nella  cassa  dji  Convitto  quanto  avrebbero  continuato  a  pagare 
se  non  ne  fossero  usciti  ;  e  ove  alcuno  fosse  ammesso  in  un  convitto  diverso,  l'amministrazione 
consegnerà  tosto  a  quella  dell'altro  la  somma  riscossa  in  piti,  dandone  avviso  al  Ministero. 
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^  Art.  60. 

Il  convittore  deve  riconoscere  i  propri  superiori  come  investiti  deiiautorità  paterna  e  il 
Convitto  come  una  temporanea  famiglia;  e  perciò  sarà  verso  quelli  obbediente  e  rispettoso ;a^ 
fabile  sempre  coi  compagni,  garbato  senza  dimestichezza  cogl*  inservienti. 

Egli  deve  qui  educarsi,  per  tempo  al  rispetto  del  principio  di  autorità  e  ai  sentimenti  di 
fraternità  e  di  tolleranza  che  gli  saranno  di  guida  nella  vita. 

Art.  61. 

Non  può  tenere  con  sé  denaro  ed  oggetti  preziosi,  ma  deve  consegnarli  ai  censore,  il  quale 
rimetterà  gli  oggetti  preziosi  alle  fttmiglie,  e  il  denaro  aireconomo,  perchè  lo  depositi  nella  Cassa 
postale  di  risparmio. 

Art.  62. 

Non  è  permesso  all'alunno  di  usare  cibi  difìTerenti  da  quelli  ammanniti  per  gli  altri,  né  in 
maggior  quantità,  salvo  che  per  ordinazione  del  medico.  Gli  è  proibito  ancora  di  procacciarsi 
cibi  e  bevande  Aiori  del  pasto. 

Art.  63. 

Nessun  alunno  può  esimersi  dall'osservanza  puntuale  delforario  comune,  tranne  che  per  im- 
pedimento accertato  dal  censore  o  per  malattia  riconosciuta  dal  medico. 

^  Art.  64. 

Nessun  alunno  può  sottrarsi  agli  esercizi  religiosi  praticati  in  comune  senza  espressa  dichia- 
razione dei  parenti. 

Art.  65. 

Il  Rettore  ha  facoltà  di  dare  speciali  premi  ai  piU  degni  fra  i  convittori  per  singolare  bontà 
di  costumi  e  per  diligenza  e  pix>fitto  nello  studio.  I  premi  sono  : 

a)  iscrizione  del  nome  delFalunno  nell'elenco  dei  meritevoli  che  si  esporrà  ogni  bimestre 
nella  sala  di  udienza; 

h)  qualche  libro  desiderato: 

e)  visite  straordinarie  alla  famiglia  nei  giorni  di  vacanza  scolastica; 

d)  lode  in  presenza  della  compagnia  o  dello  compagnie  riunite. 
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e)  lode  speciale  nella  solenne  distribuzione  dei  premii  ; 

f)  gita  campestre: 

g)  visite  ai  musei  e  gallerie  ; 

h)  viaggi  d*  istruzione  al  termine  delfanno  scolastico,  fatti  a  spese  comuni  e  coi  risparmi 
del  convitto. 

Per  tali  viaggi  sarà  nec3Ssai'io  fassentimento  del  Consiglio  di  amministrazione  e  delle  fa- 
pigile. 

Art.  66. 

Il  Consiglio  amministrativo  ha  facoltà  di  deliberare  all'alunno  segnalato  per  meriti  straordi- 
nari un  premio  particolare  avvisandone  il  Ministero. 

Art.  67. 

Il  rettore  può  applicare  i  seguenti  castighi  : 

a)  privazione  parziale  o  totale  della  ricreazione  per  uno  o  piti  gioiiii  colfobbligo  del 
silenzio; 

b)  privazione  della  visita  af  parenti  fuori  del  convitto  ; 

e)  ammonizione  al  cospetto  della  compagnia  o  delle  compagnie  riunite; 

d)  camera  di  riflessione  per  uno  due  giorni,  dove  il  convittore  vigilato  da  fuori  dovrà 
attendere  a  lavori  di  studio,  né  potm  essere  visitato  da  persone  estranee  al  convitto  non  esclusi 
i  parenti  ; 

e)  ammonizione  solenne  innanzi  al  Consiglio  amministrativo  e  minaccia  di  espulsione  ; 
/*)  espulsione  dal  convitto. 

•  Il  rettore  può  delegare  al  c:»nsore  di  disciplina  e  agf  istitutori  la  facoltà  di  applicare  i  castighi 
più  lievi. 

Art.  6S, 

Sulla  pena  di  espulàione  deve  deliberare  il  Consiglio  amministi-ativo  con  diligente  esame  delle 
ragioni,  e  riferirna  poi  al  Ministero  per  semplice  notìzia. 

.     Art.  69. 

Consijlio  di  amministrazione. 

L'amministrazione  del  convitto  è  affi  Jata  ad  un  Consiglio  speciale,  detto  di  amministrazione, 
coadiuvato  da  un  economo. 
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Art.  70. 

Il  Consiglio  (ramitiìnisti-azione  ò  composto  : 

a)  di  un  consigliere  provinciale  e  di  un  consigliere  co:ninale  d3l   luogo    ove  ha  sede  il 
convitto,  scelti  dai  rispettivi  Consigli; 

b)  di  una  persona  nominata  dal  Ministero; 

e)  di  un  funzionario  dell'amministrazione  di  finanza  designato  dall'  intendenza  di  finanza 
della  provincia  a  cui  il  convitto  appartiene  ; 
d)  del  rettore  che  ne  ò  presidente. 
Vi  assiste  in  qualitii  di  segretario,  e  senza  voto,  Teconomo. 

Eccettuati  il  funzionario  dell'amministrazione  di  linanza  e  il  rettore,  i  componenti  il  Con- 
siglio amministrativo  non  dureranno  nell'ufficio  piU  di  tre  anni,  scaduto  il  quale  termine  devono 
^«ssere  mutati.  Possono  però  essere  rieletti  dopo  trascorso  un  triennio. 

Art.  71. 

Il  Consiglio  di  amministrazione  si  aduna  almeno  una  volta  ai  mese  per  invito  del  rettore. 
Nei  casi  urgenti  si  aduna  straordinariamente  su  domanda  di  due  consiglieri  e  per  invito  del 
rettore  stesso. 

Per  la  validità  delle  adunanze  basta  l' intervento  di  tre  consiglieri. 
A  parità  di  voti  prepondera  il,  voto  del  presidente. 

Art.  72. 

Discute  il  regolamento  interno  del  convitto  preparato  dal  rettore,  curando  in  ispecial  modo 
che  armonizzi  col  regolamento  generale  e  risponda  ai  particolari  bisogni  del  luogo  e  delle  persone. 

Tale  regolamento  sarà  presentato  airapprovazione  del  Consiglio  scolastico,  e  da  questo  tra- 
smesso in  copia  al  Ministero. 

Art.  73. 

Esamina  e  discute,  a  tempo  opportuno,  il  bilancio  di  previsione  ed  il  conto  annuale  alla 
chiusura  delfesercizio  presentati  dal  rettore. 

Nell'esame  del  conto  annuale  deve  notare  particolarmente  : 

a)  se  tutte  le  entrate  siano  state  riscosse  con  regolarità  e  alla  scadenza  già  da  esso  Con- 
siglio determinata,  e  se  siano  stati  compiuti,  a  tempo  e  bene,  gli  atti  prescritti  contro  i  debitori 
morosi  ; 

b)  se  tutte  le  speso  siano  stato  fatte  con  la  debita  parsimonia,  secondo  gli  ordini  da  esso 
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'dati  per  provvedere  ai  bisogni  materiali  dell'  istituto.  Sindaca  i  conti  dell'economo  non  piìi  tardi 
del  giorno  8  del  mese,  delibera  sulla  situazione  mensile  di  cassa,  esaminando  i  registri  e  le  carte 
-di  contabilità  e  numerando  il  denaro. 

Alla  line  deiranno  esamina  e  discute  lo  stato  di  chiusura  di  cassa,  determina  le  variazioni 
avvenute  durante  l'esercizio  per  ogni  singola  categoria,  cosi  dell'entrata  come  della  spesa,  del 
bilancio  di  previsione,  indicandone  le  ragioni,  e  stabilisce  quali  realmente  debbano  essere  le  com- 
petenze del  bilancio  definitivo. 

Provvede  alle  entrate  ed  alle  spese,  regola  gli  acquisti,  le  vendite,  gli  appalti,  esamina  le 
proposte  di  ristauri  e  di  nuove  opere,  e  vi  provvede. 

Art.  74. 

Delibera  sulla  scelta  degli  istitutori  fatta  dal  rettore  e  cura  che  la  -delibei^azione  sia  tosto 
comunicata  al  pi^fetto  presidente  del  Consiglio  provinciale  scolastico  per  la  loro  nomina,  defini- 
tiva 0  temporanea;  secondo  i  casi. 

Propone  inoltre  su  richiesta  del  rettore,  ^llo  stesso  prefetto  rallontenamento  o  la  dispensa 
dal  servizio  degl'  istitutori  inerti,  o  colpevoli  di  grave  mancanza. 

Art.  75. 

Decreta  attestazioni  di  lode,  propone  rimunerazioni  per  gli  ufllciali  del  convito,  che  oltre 
ai  doveri  del  proprio  ulTlcio,  compirono  servigi  straordinari  riconosciuti. 

Art.  76. 

Entro  i  limiti  segnati  nei  capitoli  del  bilancio  regola  o  modifica  le  spese  con  piena  autorità. 
Pei  bisogni  sti-aorJinari  urgenti  ha  facoltà  di  spendere,   riferendone  al   Ministero  per  Kap- 
provazione. 

Non  ha  facoltà  di  fare  storni  di  fondo  da  capitolo  a  capitolo,  né  anticipazioni  di  stipan  li,  di 
rimunerazioni  o  dì  qualunque  somma. 

Art.  77. 

Nessun  atto  relativo  all'amministrazione  del  convitto  ha  valore  legale,  se  non  è  sottoscritto 
<ial  rettore  e  da  un  consigliere,  delegato  a  tal  uopo  dallo  stesso  Consiglio. 

Art.  78. 

Il  rettore  e  gli  altri  consiglieri  sono  responsabili   pereonalmente  verso  T  istituto  per  danni 
che  a  questo  derivassero  o  dalla  loro  azione,  o  dalla  loro  trascuranza. 
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Art.  79. 

I  consiglieri  decadono  di  pieno  diritto,  se,  senza  giustificato  motivo,  riconosciuto  dal  Mini- 
stero, invitati  per  quattro  volte  di  seguito  non  intervengano  alle  adunanze  o,  nel  corso  del- 
Tanno,  non  intervengano  almeno  alla  metà  di  esse. 


Alt.  80. 


Economato  e  cassa. 

Di  regola  generale,  feconomo  è  scelto  nel  personale  degl*  istitutori  e  nominato  dal  Mini— 
stero.  Egli  dovrà  dare  la  cauzione  secondo  le  norme  ed  i  modi  che  le  vigenti  disposizioni  pre-^ 
scrivono,  e  nella  somma  che  sarà  stabilita  dal  Ministero,  sentito  il  Consiglio  di  amministrazione. 

f  Art.  81. 

L'economo  dipende  direttamente  dal  rettore  e  dal  Consiglio  amministrativo,  ed  è  il  conse- 
gnatario dei  beni  mobHi  del  convitto. 

Egli  riscuote  tutte  le  entrate  del  convitto  ;  esegue  il  pagamento  dei  mandati  sotto9critti  dal 
rettore  e  dal  consigliere  amministrativo,  rispondendo  dei  pagamenti  fatti  in  altra  maniera  ;  tiene 
il  giornale  di  cassa,  il  conto  corrente  ed  il  registro  delle  deliberazioni  del  Consiglio. 

Art.  82. 

Vigila  ogni  specie  di  provviste,  così  generali  dell*  istituto,  come  particolari  d^  convittori,  no- 
tando tutto  in  registri  a  tenore  del  Regolamento  di  contabilità  dei  convitti. 

Art.  83. 

Pi-ovvede,  in  tempo  opportuno,  allocconente  i^el  vitto;  cura  acciò  le  masserizie,  gli  arredi 
e  il  casamento  non  deteriorino;  vigila  le  riparazioni. 

Art.  84. 

Sotto  la  sua  responsabilità  dive  curare  che  qualunque  esazione  sia  tatta  nel  tempo  procisv 
della  scadenza. 

Ogni  qual  volta  egli  non  riesci,  coi  mezzi  cui  disponi,  a  riscuotere  in  te.npo  qualche  somma, 
ne  riferisce  immediatamente  per  iscritto  al  rettore,  il  quale,  entro  quindici  giorni  al  piii  tardi,  darà 
o  promuovei-à  dal  Consiglio  di  amnjiniàtraziDne  i  voluti  provvedimenti. 
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Art.  85. 

Per  gli  appalti,  per  le  provviste  e  per  tutte  le  altre  spese,  Teconomo  deve  usare  ogni  dili- 
ligenza  a  procurare  il  vantaggio  dell'istituto,  pr(»ponendo  al  Consiglio  di  amministrazione  imodi 
e  i  tempi  migliori 

Art.  86. 

Tutte  le  somme  riscosse  per  conto  del  convitto  devono  essere  rinchiuse  in  cassa  forte,  dove 
si  conservano  pure  i  titoli  di  rendita  e  gli  altri  valori  di  proprietà  del  convitto  stesso  ed  un  elenco 
di  tutte  le  proprietà  immobili,  coi  dati  necessari  a  provarne  il  possesso  nel  caso  che  andassero 
distnitti  gli  altri  documenti. 

Il  rettore  però  disporrà  che  le  somme  eccadenti  il  bisogno  siano  depositate  presso  qualche 
istituto  di  credito  riconosciuto  dal  Governo. 

La  cassa  avrà  tre  diverse  chiavi,  una  presso  Teconomo,  una  presso  il  rettore  e  una  presso 
il  consigliere  delegato  dallo  stesso  Consiglio  amministrativo. 

Ai  bisogni  giornalieri  servirà  un'altra  cassa  con  una  sola  chiave  conservata  dalPeconomo  e 
non  vi  si  terrà  somma  né  maggiore  né  minore  di  quella*  fissata  dal  Consiglio  di  amministrazione. 

Art.  87. 

L'economo  presenterà  alla  R.  Corte  dei  conti,  per  mezzo  del  Ministero  della  pubblica  istru- 
zione,  il  resoconto,  secondo  le  norme  che  saranno  stabilite. 

Art.  88. 

L'economo  conserva  intera  la  responsabilità  di  tutti  i  doveri  inerenti  allo  ufficio,  anche  nel 
caso  che  a  lui  sia  dato  Tainto  consentito  dall'articolo  41. 


Guardaroba^  mensa. 


Art.  89. 

Ha  in  cm-a  le  suppellettili  del  convitto  un  inserviente  col  titolo  di  custoJe  della  guardaroba. 
Egli  tiene  pure  in  consegna  e  distribuisce,  sugli  ordini  scrìtti  dall'economo,  h  derrate. 
Nota  in  particolare  registro  gli  oggetti  avuti  in  custodia  e  gli  oggetti  distribuiti. 
Potrà  avere  dal  ret  ore  qualche  altro  incarico  del  convitto. 

18 
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Art.  90. 


La  medesima  qualità  di  vivando  sarà  servita  indistintaipente  per  superiori  ed  alunni,  e  la. 
media  giornaliera  del  vitto  sarà  una  sola  nel  computo  della  spesa  di  mantenimento. 
Agl'inservienti  saranno  lasciati  i  rilievi. 


Art.  91. 


Di  fre(iuente  il  rettore,  e  sempre  il  censore,  il  direttore  spirituale  e  Teconomo  dovranno  as- 
sistere alle  refezioni  degli  alunni  nel  luogo  che  a  ciascuno  di  loro  dal  Rettore  stesso  sarà  asse- 
gnato; e  hanno  perciò  facoltà  di  sedere  a  mensa  in  altra  ora  e  in  luogo  diverso  dal  relettorio 
comune. 


Disposisioni  generali. 

Art.  92. 

Il  rettore,  Teconomo  od  altro  funzionario  che  abbia  in  custodia  oggetti  dì  proprietà  dell'  isti- 
tuto, dovranno  personalmente  o  per  mezzo  di  delegaci  speciali,  farne  la  consegna  ai  loro  succes- 
sori, sotto  rosservanza  delle  norme  date  \lai  Ministro. 

Posti  gratuiti  e  semigratuiti  (1). 
Art.  93. 


•  ._  . 


I  posti  gratuiti  e  semigratuiti  nei  convitti  nazionali  di  nomina   governativa  si  conferiscono 
mediante  concorso  per  esame  ai  giovani  di  scarsa  fortuna,  che  godano  i  diritti  di  cittadinanza  ab- 


(l)  Posti  gratuiti  o  semigratuiti  per  figli  di  professori  di  scuole  secondarie  governative  e  di 
impiegati  di  convitti.  C,  M.  0  agosto  iS89y  n.  895  (a'  rettori).  «  Con  R.  D,  i  agosto  ftirono 
istituiti  ne'  convitti  nazionali  con  le  economie  fatte  sulle  loro  entrate  o  con  le  donazioni  o  i  sus- 
sidi che  ad  essi  pervenissero,  posti  gratuiti  e  semigratuiti  riservati  ai  figli  di  professori  ed  ufifìciali 
delle  scuole  secondarie  governative  e  d' impiegati  addetti  ai  convitti. 

Questo  provvedimento,  che  pi'ova  la  sollecitudine  del  Governo  del  Re  per  le  benemerite  classi 
degli  ufficiali  ed  insegnanti  ora  mentovati,  manifesta  ad  un  tempo  una  grande  fiducia  nelle  am- 
ministrazioni dei  nostri  convitti,  delle  quali,  per  massima  parte,  ne  dipenderà  l'attuazione.  Onde 
io,  mentre  mi  compiaccio  dell'alto  pregio  che  si  dà  alla  intelligente  e  severa  opera  loro,  non  ho 
dubbio  alcuno  che  esse  tutte  faranno  a  gara  per  render  possibile  fin  da  quest'anno  il  beneficio  de- 
rivante dal  provvedimento  di  cui  si  tratta. 

Ciò  premesso,  io  prego  V.  S.  di  vedere  e  riferinni  se  abbiasi  modo  di  formare  sui  risparmi 
di  codesto  istituto  qualche  posto  gratuito  o  almeno  semigratuito  da  conferirsi  per  concorso  col 
nuovo  anno  scolastico. 
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l)iano  compiuti  gli  studi  elementari  e  a  tutto  settembre  dell'anno  in  cui  seguo  il  concorso  non  ab- 
biano oltrepassato  l'età  di  dodici  anni. 

Al  requisito  delPetà  è  fatta  eccezione  per  gli  alunni  dello  stesso  convitto  o  di  altro  convitto 
pubblico. 

Il  candidato  proveniente  da  pubbliche  scuole  non  è  ammesso  al  concorso  se  nella  sessione 
ordinaria  non  abbia  superato  gli  esami  di  promozione  dalla  classe  che  frequentò  durante  Tanno, 
come  non  è  ammesso  se  voglia,  nel  concorso,  esporsi  airesame  non  corrispondente  alla  classe  da 
cui  ta  promosso. 

Art,  94. 

Il  concorso  avrà  luogo  neir  istituto  secondario  governativo  frequentato  dai  convittori,  al  ter- 
mine dell'anno  scolastico,  innanzi  ad  una  Commissione  scelta  dal  Consiglio  scolastico  della  pro- 
vincia. 

La  Commissione  sarà  composta  di  tre  esaminatori,  uno  dei  quali  avrà  l'uffìcio  di  presidente. 

Quando  tra  i  candidati  vi  sia  qualche  alunno  di  liceo  o  d' istituto  tecnico,  la  Commissione  sarà 
composta  di  cinque  esaminatoli,  compresovi  il  presidente. 

Art.  95. 

Il  rettore  del  convitto  notifica  entro  il  mese  di  aprile  al  provveditore  il  niunero  dei  postiche 
saranno  vacanti  al  termine  dell'anno  scolastico.  Il  Provveditore,  entro  il  mese  di  giugno,  bandisce 
il  concorso  sulla  gazzetta  della  provincia  con  avviso  di  cui  inviorà  subito  copia  al  Ministero,  af- 
finché  sia  pubblicato  nella  Gazzetta  Unciale  del  Regno, 

Art.  90. 

Il  candidato  per  e^iore  ammesso  al  concòrso  deve  presentare  al  rettore: 

a)  un'  istanza  in  carta  legale  scritta  di  sua  propria  mano,  nella  quale  sia  anche  detto  in  che 
scuola  o  in  che  classe  leccia  o  abbia  fatto  gli  studi  ; 

b)  la  fede  legale  di  nàscita; 

e)  un'attestato  di  frequenza  alla  scuola  e  di  promozione  rilasciato  dal  direttore  -, 

d)  un  certiticato  di  moi'alità,  rilasciato  dalla  Oiunta  municipale  ; 

e)  una  dichiarazione  della  Giunta  municipale  sulla  professione  del  padre,  sul  numero  e 
sulla  quahtà  delle  persone  che  compongono  la  famiglia,  sulla  somma  che  la  famiglia  paga  a  titolo 
-di  contribuzione,  attestata  dall'agente  dello  tasse,  sul  patrimonio  dei  genitori  e  sul  candidato 
iitesso. 
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Tutti  questi  documenti  dovranno  essere  pi'esentati  entiK)  il  tei-mine  stabilito  nellavviso  dr 
concorso;  posteriormente  nessuna  istanza  potrà  essere  «ccolta.  Ogni  fh>de  in  tali  documenti  sarà 
punita  colla  esclusione  dal  concorso,  e  con  la  perdita  del  posto  quando  già  sia  stato  conferito. 

Art.  97. 

11  Consiglio  amministrativo  esamina  i  documenti  e  delibera  Tammissione  del  concorso,  quando- 
il  candidato  trovisi  nelle  condizioni  richieste  per  Tammissione  dei  convittori. 

Art.  98. 

Il  Rettore  comunicherà  la  deliberazione,  entro  ti*e  giorni,  ai  concon*enti.  Entro  otto  giorni 
la  comunicherà  alla  Presidenza  del  Consiglio  provinciale  scolastico,  al  quale  rimetterà  pure  le 
domande  e  1  documenti  dei  candidati,  Telenco  degli  ammessi  dichiarando  la  classe  a  cui  appar- 
tengono e  Telenco  degli  esclusi  indicando  i  motivi  delP  esclusione. 

Gli  esclusi,  avuto  ravviso,  possono  entro  otto  giorni  richiamarsene  al  Consiglio  scolastico,  i) 
quale  giudicherà  definitivamente. 

Art.  99. 

L'asanie  di  concorso  segue  per  doppia  prova,  scritta  ed  orale. 

Art.  100. 

La  prova  scritta  per  i  candidati  provenienti  dalle  scuole  elementari  consiste  in  un  compo- 
nimento italiano  e  in  un  quesito  d*  aritmetica,  per  i  candidati  provenienti  dalle  scuole  classiche,, 
in  un  componimento  italiano  e  in  una  versione  dal  latino,  secondo  gli  studi    i'atti;  per  i  prove- 
nienti  delle  scuole  tecniche  in  un  componimento  italiano  e  in  un  quesito  di  matematica,  pur& 
secondo  gli  studi  fatti. 

Art.  101. 

La  Commissiono  esaminatrice  preparerò  per  ciascuna  delle  prove  scritte,  tre   temi  che  sa- 
ranno chiusi  in  altrett^-nte  buste  periettamonte  eguali,  suggellate  e  date  in  custodia  al  Presi- 
dente di  essa.  Al  momento  dell'esame,  e  in  presenza  dei  candidati  il  Presidente  estrarrà  a  sorte 
uno  dei  tre  temi  per  essere  immediatamente  aperto  e  dettato;  contempoiuneauiente  gli  altri  due- 
temi  sai-anno  distrutti. 

Art.  102. 

Sono  ass3gnate  cinque  ore  alla  trattazione  di  ciascun  tema,  in  giorni  differenti,  durante  le- 
(luali  uno  degli  esaminatori  vigilerà  la  prova,  curando  che  nessun  estraneo  al  concorso  entri: 
nella  sala. 
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Art.  103. 
Il  candidato  non  può  valersi  di  carta  diversa  da  quella  fornitagli  dairistituto  col  bollo  di 

■ 

«ifRcio  e  con  la  firma  del  Presidente  della  Commissione,  né  di  scritti  e  libri,  dal  vocabolario  in 
fuori.  Durante  la  prova  non  potrà  aver  comunicazioni  di  parole  o  di  scritti  con  chicchesia.  Con- 
travvenendo a  quesfordine  sarà  escluso  dal  concorso. 

Art.  104. 

Finito  lo  scritto,  vi  apporrà  il  proprio  nome,  e  lo  consegnerà  nelle  mani  del  professore  in- 
caricato della  vigilanza.  Queiti  lo  Armerà,  natando  Torà  in  cui  gli  Ai  dato. 

Trascorso  il  termine  fissato,  il  profòssord  assistente  consegna  gli  scritti  al  Pi-esidente  della 
^Commissione,  la  quale  nello  stesso  giorno  li  rivede  e  classifica. 

Art.  105. 

La  prova  orale,  che  deve  farsi  pubblicamente  e  nei  giorni  immediatamente  successivi  alla 

prova  scritta,  comprenderà  tutte  le  materie  proprie  della  classe  dalla  quale  provengono  i  can- 

# 

«didati. 

Essa  durerà  quindici  minuti  per  ogni  materia. 

Art.  106. 

Il  giudizio  della  Commissione  deve  cadere  su  ciascuna  disciplina  ed  essere  dato  da  ciascun 
professore  separatamente,.J2on  punti  da  uno  a  dieci,  tanto  sulla  prova  scritta  quanto  sulla  prova 
-orale.  Il  complesso  dei  voti  sopra  ogni  materia  sarà  notato  negli  atti  delPesame. 

Art.  107. 

Dato  termine  al  concorso,  la  Commissione  esaminatrice  ne  esporrà  i  particolari  in  una  spe- 
'Ciale  relazione,  corredata  da  un  prospetto  nei  quale  i  concorrenti  stano  classificati  per  ordine  di 
.merito. 

La  relazione  ed  il  prospetto,  sottoscritti  da  tutti  gli  esaminatori,  insieme  cogli  atti  relativi, 
:saranno  trasmessi  al  Consiglio  scolastico  delia  Provincia. 

Art.  108. 

Il  consiglio  provinciale  scolastico,  esaminati  gli  atti,  conferirà  i  posti  pei;  ordine  di  merito  al 
•4»ndiiati  che  ottennero  in  ogni  materia  dell'esame  Tapprovazione  e  una  media  complessiva  non 
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inferiore  agli  otto  decimi  preferendo  a  merito  pari  i  piU  bisognosi  e  fra  questi  i  figli  degli  im* 
piegati  governativi  e  di  chi  rese  servigi  allo  Stato.  Del  conferimento  darà  subito  notizia  al  Mi- 
nister*o. 

Art.  109. 

l  posti  gratuiti  e  semigratuiti  istituiti  dal  Comune  o  dalla  Provincia  o  da  fondazioQi  ptrti- 
.  colari,  quando  non  si  voglia  seguire  le  stesse  norme  di  concorso,  saranno  conferiti  dal  Consiglio 
provinciale  scolastico  su  proposta  delle  potestà  comunali  o  provinciali  e  degli  enti  morali,  rispet- 
tate le  tavole  di  fondazione,  purché  i  candidati  oflrano  tutti  i  requisiti  richiesti  per  l'ammissione 
dei  convittori  a  pagamento. 

Art.  HO. 

L'alunno  che  gode  di  un  posto  semigratuito  di  patronato  del  Comune  o  della  Provincia  pu^ 
essere  ammesso  a  concorso  per  altro  posto  semigratuito  di  spettanza  governativa. 

Ari.  111. 

Può  il  Ministero,  di  propria  iniziativa  o  a  proposta  del  Consiglio  provinciale  scolastico,  salve 
sempre  le  nonne  generali  relative  all'ammissione  dei  convittori,  concedere  temporariamente  per 
Tanno  in  corso  i  posti  gratuiti  e  semigratuiti  rimasti  disponibili,  a  giovanetti  bene  apparecchiati 
agli  studi,  appartenenti  a  famiglia  di  scarsa  fortuna  preferendo  tra  essi,  a  parità  delle  altre  con- 
dizioni, i  tìgli  degfimpiegati  governativi  e  di  chi  abbia  reso  servigi  allo  Stato. 


Art.  112. 

I  vincitori  del  concorso  godranno  il  posto  fino  al  termine  degli  studi  secondari;  ma  nel 
Convitto  nazionale. 

Il  beneficio  non  potrà  mai  mutarsi  in  sussidio  a  domicilio. 


Art.  113. 


Oltre  che  nel  caso  di  espulsione  dal  Convitto  o  dalla   scuola,  gli  alunni  provveduti  di  un- 
poito  gratuito  o  semigratuito  lo  perdono: 

a)  per  sei  mesi,  se  negli  esami  di  promozione  non  riportano  per  due  anni  consecutivi) 
OTTO  DECIMI  nel  camplesso  dei  voti. 
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b)  per  un  anno,  se  per  una  volta  non  sono  approvati  nell'esame  di  promozione,  o  per 
piti  di  due  anni  riportano  in  tali  esami  meno  di  otto  i>ecimi  complessivamente; 
e)  del  tutto,  se  per  due  anni  di  seguito  non  sono  promossi. 

Art.  114. 

Quando  il  convittore,  per  i  motivi  eipresòi  nell'articolo  precedente,  sia  incorso  nella  perdita 
del  posto,  il  Rettore  deve  riferirne  immediatamente  al  Consiglio  provinciale  scolastico,  e  il  Con- 
siglio al  Ministero. 


Convitti.   —   Personale. 


(C.   M.    17  giiigoo  1894,  n.71) 


Nel  fine  di  rendere  migliore,  ora  e  per  lo  avvenire,  il  personale  dei  nostri  Istituti  maschili 
di  educazione,  vivamente  raccomando  alle  SS.  LL.  ed  ai  Consigli  di  amministrazione  : 

1.  che  non  si  esiti  a  deliberare  o  proporre,  secondo  che  occorra,  le  necessarie  misure 
disciplinari  verso  quegli  impiegati,  effettivi  o  provvisorì,  qualunque  ne  sia  il  grado,  i  quali  non 
adempiano  nel  debito  moJo  i  propri  doveri,  oppure  serbino  un  contegno  e  una  condotta  poco 
lodevole  ; 

2.  che  si  osservino  rigorosamente  le  disposizioni  date  con  la  circolare  del  7  settembre 
1892,  n.  105,  vale  a  dire  che  non  si  proponga  la  nomina,  né  si  addivenga  alla  scelta  di  nuovi 
Istitutori  se  non  dopo  aver  i^iformato  il  Ministero  delle  vacanze  dei  posti  ed  avere  dal  Ministero 
ottenuta  Tautorizzazione  di  farli  occupare  nel  modo  indicato  dal  regolamento: 

3.  che,  ove  sia  urgente  e  necessario  provvedere  a  supplenze  brevi,  si  ricorra  all'opera 
ordinaria  o  straordinaria  degli  ufficiali  presenti,  specie  dei  supplenti  o  dei  maestri  elementari 
interni,  ovvero  anche  a  quella  di  convittori  liceali  per  la  vigilanza  delle  squadre  minori,  anziché 
chiamai-e  persone  estranee  al  convitto; 

4.  che,  ottenuta  dal  Ministero  l'autorizzazione  di  provvedere  ai  posti  vacanti,  si  usi  la 
massima  cura  e  prudenza  nella  scelta  dei  nuovi  istitutori,  e  senza  contrarre  impegni  con  questi 
se  ne  esperimentino,  per  un  mese  almeno,  T  indole  e  l'attitudine  prima  di  chiedere  all'autorità 
scolastica  che  siano  nominati  provvisori  mediante  decreto; 

5.  che  non  si  proponga  la  nomina  a  titolare  di  alcuno  che  non  abbia  ancora  compiuto  un 
anno  di  esperimento,  con  o  senza  nomina  regolare  ; 

6.  che  si  facciano  cessare  definitivamente  dairufficio,  o  subito,  o,  al  piti  tardi,  alla  sca- 
denza della  loro  nomina,  tutti  gli  istitutori  provvisori  o  temporanei  riconosciuti  non  idonei. 
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CobtìUI  —  Contrfbnto  per  ritto  e  allof fio  dtglì  afllelali  ivi  addettL 

D.  M.  ti   Uoiinbre  1887. 

Art.  l. 

A  cominciare  dai  1®  geunaio  1888,  la  quota  da  pagarsi  agii  ufficiali  de*  convitti  nazionali  a 
tìtolo  di  contributo  per  il  vitto  e  Palloggio  ad  essi  somministrati  dall*  istituto  è  stabilito  in  L.  1000 
pel  rettore,  L.  800  pel  direttore  spirituale,  L.  800  pel  censore  di  disciplina,  L.  890  per  Teconomo 
e  L.  600  per  ciascun  istitutore. 

Art.  2. 

Sono  abrogate  le  disposizioni  del  Decreto  ministeriale  20  gennaio  1882  in  quanto  non  cor- 
rispondono al  presente. 

CoBTitti  —  Impiegati  di  basso  serTixlo. 

D.  M.  30  gMoaio  Ì8SS. 

Tabella  organica  de'  salari.  V.  nota  a  pag.  263. 

Conritti  —  Pagamento  degli  stipendi. 

R.  D.  ti  (l«c«mbr«  1891 

Art.  1. 

Al  pagamento  degli  stipendi  e  delle  retribuzioni  per  il  personale  dirigente,  insegnante  e  di 
basso  servizio,  nei  licei-ginnasi  annessi  ai  convitti  nazionali  di  Aquila,  Avellino,  Bari,  Benevento, 
Campobasso,  Catanzaro,  Chieti,  Cosenza,  Lecce,  Lucerà,  Maddaloni,  Monteleone  di  Calabria,  Na- 
poli (Vittorio  Emanuele),  Potenza,  Reggio  Calabria,  Salerno,  Teramo,  provvede  la  cassa  dello 
Stato,  dal  T  luglio  1892. 

Art.  2. 

Lo  Stato  sarà  compensato  dell'onere  che  si  assuma,  mediante  la  cessazione  del  sussidio  od 
assegno  che  i  convitti  suddetti  godevano  sul  bilancio  della  Pubblica  Istruzione,  o  di  parte  del 
sussidio  od  assegno,  e  mediante  il  versamento  di  un  contributo,  quando  il  compenso  proveniente 
dalla  cesiazion3  dal  sussidio  od  assegno  non  bjisti  a  coprire  t^  intiera  spesa  di  cui  alfart.  1. 
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Art.  3. 

Le  som  119  da  riten3rii  sopra  i  annidi  oj  as^e^ai  e  quelle  dx  versarii  eventualmente  al 
pubblico  Erario,  opportunamente  determinate  d'accordo  con  le  amministrazlonni  dei  convitti  sud- 
•detti,  resteranno  immutate. 


Istruzioni  varie  »ni  regrolamento  11  norembre  18^.  (I) 

Dlspos.   Mia.  S3  de>*mbr»  183i. 

Art.  1. 

I  convitti  stanno  aperti  tutto  Tanno.  Possono  essere  chiusi  temporaneamente  in  casi  atTatto 
"occezionall  e  previo  il  consenso  del  Ministero. 

Durante  le  ferie  estive  si  procurerà  che  gli  alunni  villeggino  insieme  nel  luogo  stabilito  e 
che  i  piti  distinti  siano  condotti  ad  un  viaggio  d' istruzione,  seconJo  le  norme  prescritte. 

Le  autorità  provinciali  scolastiche  e  specialmente  i  RR.  provveditori  agli  studi  rammentino 
•che  i  convitti  hanno  un'altra  missione  da  adempiere  e  che  devesi  quindi  agevolar  loro  il  modo 
'di  attendere  regolarmente  ai  vari  uffici  quotidiani  con  opportuni  orari   scolastici.  Abbiano  ci6 
presente  nelPapprovare  questi  orari  e  vogliano  sentire  su  tale  oggetto  anche  il  parere  dei  rettorì. 
Raccomandiamo  inoltre  ai  presidi  e  ai  direttori  delle  scuole  di  provvedere  che  i  rettori  o 
-censori  di  disciplina  siano  avvisati  ogni  volta  che  in  qualche -classe,  mancando  il  professore  o 
chi  possa  sul  momento  supplirlo,  non  si  dia  lezione,  ed  ogni  volta  che  un  alunno  convittore  du- 
rante la  lezione,  per  qualche  mancanza,  sia  Iktto  uscire  dalla  scuola.  Curino  anche  che  tra  una 
lezione  e^Faltra  gli  alunni  non  restino,  neppure  per  brevissimo  tempo,  abbandonati  a  sé  stessi 
e  i  convittori  non  abbiano  quindi  contatto  con  gli  alunni  estemi,  gius&  quanto  dispone  Tart.  13 
-del  regolamento 

Una  copia. deirorario  intemo  sarà  trasmessa,  per  sua  conoscenza  e  per  averlo  presente  nel- 
Tapprovazione  dell'orario  per  le  scuole  secondarie,  al  prefètto  presidente  del  Consiglio  provin- 
ciale scolastico,  il  quale  dallo  stesso  capo  del  convitto  sarà  informato  ogni  volta  delle  modifica- 
zioni successive. 


(l)  Queste  istnizioni  si  riferiscono  soltanto  agli  articoli  del  regolamento  qui  citato. 
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Art.  2. 

E  desiderabile  che  I*  insegnamento  della  ginnastica,  della  scherma  e  delle  teorie  militarì  con 
le  necessarie  esercitazioni,  compreso  il  tiro  a  segno,  sia  dato  possibilmente  da  un  solo  maestro 
da  nominarsi  per  concorso. 

Il  rettore,  nel  compilare  Toiurlo  degli  studi  intemi,  faccia  in  modo  da  ottenere  tale  intento, 
considerato  anche  che  per  Y  insegnamento  della  ginnastica  agli  alunni  piti  giovani  il  maestro  dovrà 
eisere  aiutato,  restandone  sempre  responsabile,  dagli  istitutori  addetti  alle  scuole  elementari  in- 
terne. 

Circa  questi  insegnamenti,  si  inculcano'  le  disposizioni  contenute  nella  circolare  ministeriale 
riportata  piti  sotto. 

Nella  l'ormaziona  deirorario  per  gli  studi  interni  si  abbia  inoltre  cura  di  dare  uno  svolgi- 
mento maggiore  air  insegnamento  del  disegno  per  gli  alunni  del  ginnasio  inferiore,  graduando 
le  lezioni  in  modo  da  agevolare  poi  il  passaggio  air  istituto  tecnico  a  coloro  di  essi  che,  dopa 
aver  conseguito  la  licenza  dal  ginnasio  inferiore,  intendessero  di  mutare  ordine  di  studi,  giovan- 
dosi delle  facoltà  consentite  dal  K.  decreto  7  giugno  1888,  n.  5451  (serie  3'). 

Le  stasse  ragioni  ora  dette  per  la  ripartizione  delf  insegnamento  del  disegno  consigliano  a 
raccomandare  alle  amministrazioni  dei  convitti  che  vedano  d' introdurre  per  le  tre  prime  classi 
ginnasiali  Y  insegnamento  della  lingua  fhincese.  Se  questo  nel  regolamento  è  messo  tra  gli  inse- 
gnamenti facoltativi  e  perciò  pagati  dalle  famiglie,  il  Ministero  non  respingerebbe  però  le  pro- 
poste che  gli  fossero  fatte  di  metterlo  a  carico  delf  istituto,  sempre  che  la  spesa  non  recasse 
equilibrio  al  suo  bilancio  e  potesse  essere  sostenuta  con  somme  risparmiate  su  altri  fondi  del 
bilancio  stesso. 

È  vietato  di  aggiungere,  senza  l'autorizzazione  del  MinisteiK),  altri  insegnamenti  obbligatori, 
o  gratuiti  a  quelli  indicati  nel  regolamento.  ^ 

Art.  4. 

Il  capo  del  convitto,  come  direttore  degli  studi  intemi,  è  soggetto  alla  vigilanza  diretta  del' 
provveditora  e  del  prefetto  presidente  del  Consiglio  provinciale  scolastico,  o  di  chi  sia  legalmente 
incaricato  di  fame  le  veci  ;  ma  non  è  obbligato  a  corrispondere  cogli  ispettori  scolastici,  né  di 
accettare,  anche  per  ciò  che  riguarda  le  scuole  elementari  interne,  le  visite  dei  detti  ispettori  se 
questi  non  ne  abbiano  avuto  delegazione  speciale  dal  Ministero  o  dairautorità  provinciale  sco— 
lastica. 

Secondo  le  speciali  loro  attitudini  e  attribuzioni,  gli  impiegati  tutti  del  convitto  dovranno  es- 
sere esclusivamente  adoperati,  eccetto  che  nelle  ore  libere  consentite  a  quelli  di  uguale  grado,  per 
il  convitto  stesso,  ma  non  per  le  scuole  liceali,  ginnasiali  ecc.,  né  per  Tuffi jio  di  presidanzi. 
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Il  rettore  può  dare,  in  caso  di  gravi  e  urgenti  motivi  riconosciuti,  tre  giorni  di  congedo  agli 
impiegati  del  convitto  ;  il  congedo  per  un  tempo  maggiore  dev'essere  dato  dairautorità  superiore^ 
cioè  :  per  10  giorni  dal  R.  provveditore  agli  studi  (art.  51  del  regolamento  3  novembre  1877)  e 
per  pili  di  dieci  giorni,  anche  quando  si  tratti  del  congedo  ordinario  annuale,  dal  Ministero. 

Salvo  casi  eccezionalissimi,  gP  impiegati  tutti  dei  convitti,  non  esclusi  i  rettori,  xlevono  sem- 
pre seguire  la  via  gerarchica  nel  corrispondere  ufficialmente  con  ramminìstrazione  centrale. 

Art.  5. 

Vedi  articolo  72. 

I  rettori  porranno  ogni  loro  cura  e  sollecitudine  nel  rivedere  i  regolamenti  interai  in  vigore 
per  farvi  le  modificazioni  che  l'esperienza  e  i  mutamenti  introdotti  nel  presente  regolamenta 
rendano  necessari. 

Del  nuovo  regolamento  interno,  coma  di  quelli  che  si  dovessero  fare  in  avvenire  con  altre 
modiAcazioni  ed  aggiunte,  si  manderanno  cinquanta  copie  al  Ministero,  che  ne  curerà  la  distri- 
buzione agli  altri  convitti. 

Art,  7. 

Per  la  regolarità  dei  registri  e  dei  conti,  nell'atto  che  un  istitutore  cessa  dal  servizio  o  vi  è 
assunto  anche  in  via  provvisoria  e  d'esperunento,  il  rettore  ne  faccia  consapevole  il  Ministera 
e  disponga  ad  un  tempo  gli  atti  relativi  per  la  legalità  del  provvedimento.  (Vedasi  anche  arti- 
colo 74). 

Art.  9. 
Vedi  art.  76. 

Mi,  12. 

Circa  rigiene  dei  fabbricati  si  osservano  le  disposizioni  date  con  la  circolare  2^3  dicem- 
bre 1888. 

Art.  13. 

Ciascun  convitto  abbia  una  piccola  biblioteca  per  uso  esclusivo  degli  ufflciaU  e  degli  alunni. 
A  questi  non  sarà  concesso  di  leggere  altri  libri,  che  quelli  pi*opri  per  le  scuole,  se  non  dopo 
,ch*essi  abbiano  adempiuto  ì  loro  doveri  scolastici. 

Vedi  anche  art.  1. 
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Art.  14. 

Oltre  queste  notizie,  il  rettore  avrà  cura  di  segnare,  per  ciascun  alunno,  in  un  registro  ri- 
servato, la  djata  e  il  .luogo  di  nascita  e  quelle  altre  generalità  cho  credesse  bene  di  procurarsi  (I); 
il  tempo  da  cni  ft  parte  della  famiglia  del  convitto  ;  la  condotta  e  Tapplicazione  allo  studio  nel 
convitto  stesso  :  gì*  insegnamenti  obbligatorU  che  gli  sono  impartiti  in  ciascun  anno  e  11  profitto 
che  ne  ritrae;  il  carattere,  V  indole  e  le  inclinazioni  di  lui;  i  progressi  ottenuti  e  con  quali  mezzi, 
o  il  peggioramento  fktto  e  perchè,  cosi  neir  istruzione  come  neireducazione  ;  i  premi  o  i  castighi 
principali  avuti  nel  corso  dell'anno,  e  altre  qose  simili. 

Art.  18. 

Nella  rolazione  sugli  studi  dei  giovani  egli  dovrà  accennare  ai  risultati  ottenuti  nella  prima 
-sessione  d'esame  per  ciò  che  riguarda  i  singoli  corsi  regolari,  e  trattare  distintamente  per  eia- 
:scuna  materia  degl*  insegnamenti  intemi. 

Per  questi,  però  non  solo  dirà  i  risultati  ottenuti,  ma  segnerà  in  un  prospetto  le  ore  di  le* 
zione  date  mensilmente  dai  singoli  maestri,  indicando  anche  le  compagnie  a  cui  si  fecero  queste 
lezioni,  da  che  giorno  le  lezioni  stesse  incominciarono  e  in  quale  ebbero  termine. 

Il  rettore  chiuderà  la  relazione  sugli  studi  dei  giovani  proponendo  quelle  modificazioni  che 
•dalKesperienza  fotta  nel  corso  delPanno,  giudicasse  utili  per  taluni  o  per  tutti  gì*  insegnamenti  ob- 
bligatorU, sia  quanto  ^all*  importanza  di  ciascuno  di  essi,  sia  quanto  al  modo  d*  impartirli  con  mag- 
i^ore  profitto. 

Art.  19. 

La  designazione  della  persona  che  dovrà  supplire  il  rettore  nel  caso  che  questi  dovesse  la- 
sciare d*urgenza  Tufllcio,  sarà  fatta  ogni  mese  nella  prima  seduta  ordinaria  del  consiglio  di  am- 
ministrazione  e  dovrà  risultare  nel  verbale. 


(1)  Queste  altre  generalità  che  converrebbe  richiedere  ai  parenti  del  giovane  nell'atto  di  ri- 
•ceverlo  nel  convitto,  potrebbero  essere  le  seguenti: 

Nome,  professione  e  domicilio  del  paiJre,  della  madre,  del  tutore,  del  custode  e  simili  ; 

Se  il  giavane,- oltre  che  dai  parenti,  ebbe  speciale  educazióne  da  qualche  precettore,  e  se  egli 
abitò  presso  il  precettore,  o  il  precettore  presso  la  famiglia  di  lui; 

Se  egli  è  soggetto  ad  alcuna  malattia  o  infermità  che  richieda  riguardi  o  misure  speciaU; 

Se  siasi  notato  in  lui  qualche  attitudine  o  inclinazione  particolare  ;  e  se  i  parenti  intendano 
largii  abbracciare  una  data  professione  e  quale  ; 

Se  ha  fatto  viaggi,  e  dove,  e  da  chi  accompagnato. 
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Se  ne  faranno  intesi  il  Consiglio  provinciale  scolaitioo  e  il  Ministero  appena  la  persona  de- 
signata dovrà  prendere  servizio. 

Art.  41. 

Si  concederà  un  istitutore  per  aiuto  airecononao,  preferibilmente  in  quel  convitto  dove  l'eco- 
nomo si  obbliga  di  riscuotere  le  rendite  a  partito  forzoso.  - 

Art.  42. 

In  caso  di  gravi  man3anze  o  disgrazie  gV  istitutori  ne  riferiranno  subito  al  rettore  o  ai  cen- 
sore di  disciplina. 

Art.  51. 

È  inteso  che  tutti  i  famigli  devono  dormire  nel  convitto.  Quelli  addetti  alle  squadre  dei  gio- 
vani hanno  il  letto,  o  nel  dormitorio  della  propria  squadra,  o  in  una  stanza  vicina  per  essere 
pronti  ad  accorrere  in  casi  di  bisogno;  ed  essi  o  altri,  occorrendo,  se  e  come"  sarà  stabilito  dal 
capo  del  convitto,  seguiranno  le  squaJre  dei  giovani  accompagnati  a  passeggio  dagli  istitutori. 

Art.  59.  • 

Questo  deposito  dovrà  essere  rinnovato  prima  che  la  somma  sia  esaurita,  essendo  assoluta^ 
mente  proibito  che  tali  spese  siano  anticipate  coi  denari  degF  istituti,  e  dovendosi  applicare  anche 
ai  convittori  il  divieto  fatto  con  lart.  76  del  presente  regolamento. 

I  libretti  della  Cassa  postale  saranno  custoditi  nella  cassa  forte  del  convitto,  ed  ogniqualvolta 
occorra  pagare  una  spesa  per  conto  dell'alunno,  la  somma  dovuta  sarà  prelevata  sul  libretto  in 
seguito  a  ricevuta  firmata  dall'alunno  e  munita  del  visto  del  censore,  avvertendo  di  tener  sempre 
a  legata  al  libretta  la  nota  dalle  spese  fitte.  • 

II  Consiglio  di  amministrazione  del  convitto,  nell'  intento  di  avere  il  mussi.no  risparmio,  veJrà 
di  dare  in  appalto  i  lavori  di  mmmendatur^  e  riparazioni  agU  abiti,  alb  scarpe,  alla  biancheria  ecc. 

I  libri  e  gli  oggetti  di  scrittojo  si  acquieteranno  ali'  ingrosso  da  librai-editori  e  da  fabbricanti, 
procuranJo  ai  convittori  il  benerieio  del  maggior  risparmio  posiibile.  Si  cercherà  di  aprire  una 
gara,  e  le  offerte  ^i  esamineranno  dal  Consiglio  di.  amministrazione  che  ne  delibererà  collegial- 
mente l'accettazione.  I  pagamenti  dei  lavori  e  dalle  forniture  sopra  accennate  saranno  eseguiti 
con  le  somme  che  si  preleveranno  dai  libretti  postali. 

La  nota  delle  forniture  per  conto  delle  famiglie  sarà  tenuta  da  ciascun  giovane  mediante  un 
libretto  fatto  in  doppia  copia,  una  per  l'alunno  e  l'altra  per  l'economo,  il  quale  se  ne  ssrvirà 
per  giustificare  presso  l'amministrazione,  e  all'occorrenza  presso  le  famiglie,  l3  amministrazioni 
ratte. 
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L'alunno  quanJ)  debba  fare  qualche  richiesta,  si  farà  dare  la  copia  del  libretto  tenuto  dal- 
l'economo, e  su  questa,  come  sull'altra,  custodita  da  lui  stesso,  noterà  ciò  che  ^li  abbisogni,  sia 
di  lavori  per  vestiario,  scarpe,  ecc.,  sia  di  libri,  carta,  penna  e  simili,  per  i  quali  fa  formale  ri- 
«chiesta  all'economo. 

L'istitutore  controllerà  tale  richiesta,  e  sottoponendola  «all'approvazione  del  censore,  indi- 
•cherà  gli  oggetti  che  crede  non  necessari  o  superflui. 

Il  censore  o  il  rettore  correggerà  la  nota,  e  manderà,  munite  del  loro  visto,  le  due  copie  del 
libretto  all'economo  perchè  eseguisca  le  ordinazioni. 

L'economo,  nelfeseguire  l'ordine,  aiutato  dall'  istitutore  di  squadra,  scriverà  su  entrambe  le 
•copie  del  libretto  il  prezzo  di  ogni  lavoro  ed  oggetto. 

Nell'economato  sarà  tenuta  affissa  la  nota  degli  oggetti  che  si  somministrano  ai  convittori 
-con  la  distinta  dei  prezzi  di  ciascuno. 

Le  somme  depositate  dalla  famiglia  per  le  spese  di  generale  necessità  saranno  amministrate 
-separatamente  dalla  rendita  propria  del  convitto;  e  dil  modo  come  son  spess  si  renderà  ra- 
gione al  Consiglio  di  amministrazione. 

Quando  sorgesse  conteitazione  con  le  famiglie,  sarà  c'iianaa'o  a  risolvere  il  Consiglio  pro- 
vinciale scolastico. 

L'alunno  deve  pigare  l' intiera  rata  trimestrale  se  la  sua  ammissione  in  convitto  segue  nella 
prima  metà  del  trimestre,  e  mezza  rata  soltanto  quando  egli  entra  a  far  parte  del  convitto  nella 
seconda  metà.  L'alunno,  che  per  aver  compiuto  i  suoi  studi  lascia  il  convitto  definitivamente, 
<leve  pagare  per  intiero  la  rata  del  mese  inominciato,  e  quegli  che  ne  uscisse  per  altra  causa, 
l'intiera  rata  del  trimestre  in  corso.  • 

Art.  07. 

Il  castigo  della  camera  di  rifljssione  non  dovrà  essere  inflitto  ne  ai  convittori  che  non  ab- 
biano ancora  compiuto  12  anni  di  età,  ne  a  quelli  di  età  maggiore  che,  per  attestazione  del  me- 
dico dell'istituto,  essendo  il  temperamento  linfaiico  o  di  non  robusta  costituzione  fisica,  potessero 
da  tale  castigo  soffrire  grave  perturbazione  nel  loro  sistema  nervoso. 

Art.  70. 

Allorché  un  consigliere  decade  dall'ufficio  o  vi  rinunzia,  il  rettore  del  convitto  deve  damo 
subito  avviso  al  preietto  presilente  del  Consiglio  provinciale  scolastico  ;  questi  alla  sua  volta, 
dovrà  riferire  al  Ministero  i  mutamenti  avvenuti  nei  componenti  del  Consiglio  di  amministrazione. 

Art.  71. 

In  un  registro  speciale  con  le  pagine  numerate  si  devono  raccogliere  ordinariamente  i  ver- 
bali delle  deUberazioni  emesse  dal  Consiglio,  indicando  il  giorno  e  l'ora  di  ciascuna  adunanza.  I 
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verbali  devono  essere  scritti  di  pugno  del  segretario  del  Consiglio  e  firmati,  previa  lettura  ed 
approvazione,  dai  consiglieri  che  si  trovarono  presenti  alla  seduta. 

Non  si  può  tare  nei  verbali  stessi  cassature  o  cancellazioni  di  alcuna  sorta  ;  ma  quando  oc- 
corrano modificazioni,  correzioni  od  aggiunte,  queste  devono  esser  fatte  in  fine  del  verbale,  e 
convalidate  in  tal  modo  con  firma  dei  consiglieri  presenti  alFadunanza  antecedente,  del  pari  che 
a  quella  in  cui  si  legge  il  verbale. 

« 

Nel  detto  registro  devono  anclie  trascrivere,  a  tempo  opporLuno,  e  leggere  ai  consiglieri  le 
niue  relazioni  fatte  al  Ministero  dal  capo  del  convitto,  giusta  quanto  prescrive  Tart.  18  del  rego- 
iamento,  suirandamento  morate  e  materiale  dell'  istituto. 

Art.  74. 

Nella  delibei-azione  in  cui  si  propone  al  prefetto  presidente  del  Consiglio  provinciale  scola- 
stico la  nomina  definitiva  o  temporanea  di  un  istitutore,  devesi  sempre  indicare  di  quali  titoli,  f^ 
«quelli  prescritti  dalfart.  38  del  regolamento,  egli  sia  provveduto. 

La  provvisorietà  dall'ufficio  dell'  istitutore  non  dovrà  durare  oltre  un  anno  e  terminerà 
sempre  col  mese  di  ottobre;  solo  in  ca^i  ecc3Zionalissimi  un  istitutore  potrà  essere  confermato 
per  un  altro  anno. 

Quando  un  istitutore,  provveduto  solo  del  decreto  prefettizio  di  nomina,  debba,  per  qualsi- 
voglia motivo,  lasciare  l'ufficio,  il  deci^to  di  rinunzia,  o  di  dispensa  dal  servizio  o  di  destituzione 
sarà  fatto,  secondo  i  moduli  riportati  qui  appresso  (1),  dal  prefetto  presidente  del  Consiglio  prò- 
vinciale  scolastico,  il  quale,  come  deve  iHre  per  i  decreti  di  prima  nomina,  lo  trasmetterà  al 
3^inistero  per  le  oppportune  registrazioni. 


(1)  Ecco  i  relativi  moduli: 

IL  PREFETTO 

PRESIDENTE   DEL    CONSIGLIO   PROVINCIALE  SCOLASTICO 
DI 

• 

Veduto  il  R.  Deci^to  22  decembre  1881,  n.  581  septies,  serie  terza; 
Veduto  il  regolamento  per  i  convitti  nazionali  approvato  col  R.  decreto  dell'I  1  novembre  1888; 
Sulla  proposta  del  Consiglio  di  amministrazione  del  convitto  nazionale  di    .         ... 
.  approvata  dal  Consiglio  provinciale  scolastico  con  deliberazione  in  data     . 


NOMINA 


il  signor istitutore  (senz'altro  se  è  nominato  effettivo,  altrimenti  :  prov^ 

visorio  fino  a  tutto  ottobre  i8  .  ,  )  nel  convitto  nazionale  di 
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Art.  7(5. 

Quando  il  rettore  o  il  Consiglio  di  amministrazione  domanda  ed  ottiene  di  poter  fkre  una 
spesa  che  non  ha  facoltà  di  l'are,  non  d3ve  anche  ritenetesi  tacitamente  ed  implicitamente  auto- 
rizzato, per  effetto  di  tale  facoltà,  a  variare  le  co.npatenzì  del  bilancio.  Per  ciò  occorre  una  do- 
manda ed  una  autorizzazione  speciale. 

Alt.  77. 

L'atto  amministrativo  deve  essere  firmato  dal  rettore  e  dal  consigliere  delegato,  prima  che 
sia  stato  posto  in  esecuzione.  In  ca^so  diverso  si  terrà  i-esponsablle  delie  conseguenze  chi  ha  ese- 
guito Tatto  irregolare. 

Art.  79. 

Quando  un  consigliere  decada  per  una  delie  cause  indicate  da  questo  articolo,  il  rettore  ne 
darà  notizia  al  Consiglio  di  amministrazione  nella  sua  prima  adunanza  e  avrà  cura  che  tale  no- 


con  lo  stipendio  annuo  di  lire  milletrecento  (L.  1300)  a  far  tempo  dal   . 

»        • 

Il  presente  decreto  sarà  registrato  alla  Corte  dei  conti, 

addi * 

Il  Prefetto 

Presidente  del  Consiglio  provinciale  scolastico^ 


\L  PREFETTO 

4 

IL  Presidenti-:  del   consiglio  provinciale  scolastico 

DI 

Vista  la  partecipazione  data  dal  rettore  del  convitto  nazionale  di 

con  lettera  del      .       .       .       .       n che  il  signor 

presentò  le  proprie  dimissioni  {oppure:  i\i  dispensato,  o   la   dimesso  dall'utllcio  d*  istitutore  che 
occupava  in  detto  convitto; 

decreta  : 

K  accettata  la  rinuncia  {oppure  ;  ù  confermata   la  dispensa  o  la  rimozione  del  suddetto  signor 

air  (o  dair)  ufficio  d'istitutore  nel  convitto  nazionale  di  . 

a  tar  tempo  dal 

Il  presente  decreto  sarà  registrato  alla  Corte  dei  conti. 

addi 

Il  Prefetto 
Presidente  del  Consiglio  provinciale  scolastico^ 
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tizia  risalti  dal  verbale,  non  omettendo  di  riferire  immediatamente  al  prefetto  presidente  del 
Consiglio  provinciale  scolastico. 

Art.  82. 

Il  rettore  darà  ordine  formale,  curandone,  nella  sua  responsabilità,  l'esatta  osservanza,  che 
non  si  porti  fuori  dal  Convitto,  non  solamente  i  rilievi  delle  mense,  ma,  senza  una  speciale  auto- 
rizzazione, qualunque  altra  cosa  di  pertinenza  dell'  istituto. 

Art.  91. 

I  superiori  possono  bensì  sedere  a  mensa  in  ore  diverse  da  quelle  stabilite  per  gli  alunni» 
ma  devono  lare  le  varie  refezioni  tutti  insieme. 

Art.  92. 

Se,  non  ostante  questa  prescrizione,  non  si  fb^esse  o  non  si  prendesse  la  consegna^  rutfi- 
ciale  che  entra  in  servizio  sarà  tenuto  personalmente  responsabile  degli  oggetti  mancanti  o  de- 
teriorati, come  se  egli  avesse  regolarmente  avuta  od  accettata  la  consegna  senza  osservazioni 
o  riserve. 

Art.  98. 

L'autorità  provinciale  scolastica  avrà  cura  di  fhr  pubblicare  sulla  Gazzetta  della  provincia 
il  nome,  cognome,  paternità  e  domicilio  dei  giovani,  che  sono  ammessi  al  concorso,  indicando 
anche  il  giorno  e  Fora  fissata  al  concorso  stesso. 

Art.  107. 

La  Commissione  esaminatrice,  nella  materia  complessiva,  designerà  il  merito  relativo  dei 
candidati  coi  punti  da  uno  a  dieci,  non  tenendo  conto  delle  ftuzioni. 

Art,  108. 

L'approvazione  che  i  candidati  devono  ottenere  nelle  singole  materie  d'esame,  ò  quella 
stessa  stabilita  dai  regolamenti  scolastici  in  vigore.  —  Fra  i  criteri,  che  giovano  a  determinare 
quali  sono  i  candidati  più  bisognosi,  abbiansi  sopratutto  presenti  le  difficoltà  in  cui  trovansi  taluni 
di  essi,  di  fare  gli  studi  secondari  nel  luogo,  ove  risiede  la  loro  famiglia, 

19 
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Art.  113. 

Per  quanto  dura  la  sospensione  delia  pena  da  un  posto  gratuito  o  semigratuito,  questo  non 
potrà  essere  occupato  da  altri,  neppure  temporaneamente,  eccetto  che  il  beneficato  non  avesse 
dato  rinuncia  del  posto  in  modo  definitivo. 


Istruzioni  per  i  viaggi  e  le  villeggiature  del  convittori. 

Prima  del  maggio  di  ogni  anno  le  direzioni  dei  convitti  nazionali  devono  preparare  lepre- 
poste  concrete  per  occupare  gli  alunni  durante  le  ferie  autunnali,  al  fine  di  presentarle  nel  mese 
stesso  al  Consiglio  di  anaministrazione,  che  riferirà  tosto  su  di  esse  al  Consiglio  provinciale  sco- 
lastico, il  quale,  a  sua  volta,  ne  riferirà  al  Ministero  nella  prima  quindicina  di  giugno  al  piti  tardi 
In  quéste  proposte  si  dovrà  stabilire  dove  s' intenda  conduiTe  i  giovani,  e  per  quanto  tempo, 
e  da  chi  farli  accompagnare  ;  e  si  allegherà  alle  medesime  un  bilancio  della  spesa  reputata  ne- 
cessaria, indicando  come  si  possa  ad  essa  provvedere,  sia  con  fondi  disponibili  nel  bilancio  del- 
Tistituto,  sia  per  contributo  delle  famiglie,  secondo  che  è  prescritto  dal  regolamento  intomo  di 
ciascun  convitto. 

Tutti  i  giovani  devono  pagare  almeno  le  spese  del  viaggio  e  del  trasporto  dei  bagagli  Si 
esentano  da  tale  obbligo  coloro  cht»  fanno  il  viaggio  per  premio,  com'è  detto  al  'articolo  65  del 

regolamento 

Converrà  inoltre  formulare  un  programma  particolareggiato  cosi  per  le  villeggiature,  come 
per  i  viaggi  d' istiuzione,  i  quali  possono  essere  intrapresi  anche  quando  il  convitto  si  trasfe- 
risca in  villa. 

Per  la  villeggiatura  sarà  bene  stabilire  un  orario  speciale  delle  occupazioni  quotidiane,  salvo 
i  casi  di  escursioni,  le  quali  devono  essere  frequenti  e  piti  o  meno  lunghe,  secondo  che  permet- 
teranno i  mezzi  economici  e  quelli  di  trasporto. 

Il  Governo,  al  quale  sono  soggetti,  e  dal  quale  prendono  norma  tutti  i  convitti  nazionali, 
intende  che  essi,  ogni  qualvolta  se  ne  presenti  l'occasione  e  specialmente  nei  mesi  di  agosto  e 
settembre,  si  diano  scambievole  ospitalità,  desiderando  vivamente  che  gli  alunni,  educati  nei  suoi 
istituti,  durante  le  ferie  esiive  di  ciascun  anno  siano  condotti  a  viaggiare,  affinchè  compiuto  il 
corso  dei  loro  studi  secondari,  abbiano  almeno  visitato  le  principali  città  d'Italia. 

Dal  canto  suo  il  Ministero  farà  tutto  il  possibile  perchè  i  viaggi  si  compiano  con  buoni  ri- 
sultati, e  avrà  certo  in  ciò  l'aiuto  diretto  e  premuroso  dei  rappresentanti  del  governo  nelle  varie 
Provincie.  È  però  necessario,  a  tal  fine,  che  si  adempiano  le  condizioni  seguenti: 

1**  che  i  giovani  prescelti  pel  viaggio  siano  con  cura  particolare  acconciamente  preparati 


^1 

ed  esattamente  istruiti  intorno  ai  luoghi  che  devono  visitare.  Se  il  viaggio  si  estende  ftiori  di 
Italia,  si  dovrebbe  esigere  che  essi  conoscano  sufficientemente  la  lingua  dei  paesi  ove  sono 
condotti  ', 

2®  che  il  rettore  del  convitto  che  deve  dare  Tospitalità,  scelga  per  tempo  un  ufficiale  su- 
periore, o  uno  almeno  degli  istitutori  piti  abili  ed  istruiti,  perchè  si  prepari  ad  accompagnare 
gli  alunni  e  a  dare  quelle  particolari  notizie  che  valgono  a  procacciar  loro  un*eeatta  conoscenza 
del  luogo. 

É  inutile  dire  che  il  convitto  che  dà  Tospitalità  dovrà  prestarsi  in  tutto  e  per  tutto  acciò 
il  convitto  viaggiante  possa  con  meno  spesa  e  disagio,  nel  piti  breve  tempo  e  nel  modo  piii 
efficace,  conseguire  1  suoi  intenti. 

Per  le  fermate  in  città  dove  manchi  il  convitto  nazionale»  il  rettore,  o  direttamente,  oper 
mezzo  dei  prefetti,  o  del  Ministero,  prima  di  mettersi  in  viaggio,  dovrà  trovare  come  dar  vitto 
ed  alloggio  ai  propri  alunni  o  presso  altri  istituti  di  educazione  od  anche  in  pubblici  alberghi,  a 
prezzi  quanto  più  si  possa  moderati  e  nel  modo  più  vantaggioso. 

Movendo  da  un  luogo  il  capo  della  comitiva  avviserà  per  telegiumma,  se  pur  non  li  avrà 
avvisati  prima  altrimenti,  il  rettore  del  convitto  dove  saranno  ospitati  e  TAutorità  principale 
del  luogo. 

Nelle  città,  capoluoghi  di  provincia,  i  viaggiatori,  non  appena  giunti,  domanderanno  di  far 
visita  al  prefetto  e  al  provveditore,  e  in  ogni  città  o  comune  anche  al  sindaco. 

1  viaggiatori  ospitati  nei  convitti  nazionali  ove  si  trovino  anche  alunni  dei  convitti  stessi, 
sempre  che  sia  possibile,  sederanno  con  loro  a  una  sola  mensa. 

Gli  alunni  e  gli  ufficiali  che  li  accompagnano,  avranno  dal  convitto  ospitante  il  medesimo 
trattamento  e  allo  stesso  prezzo  stabilito  per  gli  alunni  ed  impiegati  appartenenti  al  convitto 
stesso.  Il  vitto  ed  ogni  altra  spesa  saranno  conteggiati  nel  bilancio  del  convitto  ospitatp,  il  quale, 
o  subito,  o  non  appena  rientrerà  nella  sua  sede,  rimborserà  Fospitante  delle  spese  fatte. 

Se  gli  alunni  devono  comportarsi  sempre  con  quel  contegno  che  si  addice  a  tìgli  di  civili 
famiglie  raccolti  in  istituti  educativi,  tanto  maggiormente  essi  dovranno  mostrarsi  degni  delle 
cure  loro  prodigate  dal  governo  e  dai  suoi  ufficiali,  quando  si  trovano  in  luoghi  e  paesi  lontani 
alla  sede  deir  istituto.  E  perciò  il  rettore  dovrà  ammonirli  delFobbligo  che  loro  incombe  di  tener 
alto,  col  proprio  contegno,  il  prestigio  del  convitto  e  di  chi  lo  dirige. 

Per  suscitare  nei  giovani  lo  spirito  di  osservazione,  si  farà  loro  prender  nota,. giorno  per 
giorno,  delle  cose  vedute  e  delle  impressioni  che  ne  ricevettero. 

Gli  alunni  potranno  altresì,  dove  se  ne  presenti  Topportunità,  flire  delle  piccole  collezioni  che 
abbiano  attinenza  allo  studio  della  storia  naturale. 

Terminato  il  viaggio  o  la  villeggiatura,  essi  scriveranno  una  relazione  intomo  alle  cose  ve- 
dute ed  apprese,  trattando  della  storia  dei  luoghi  visitati,  delle  arti,  degli  usi,  della  coltivazione, 
della  configurazione  geografica  di  quanto  sia  sembrato  loro  degno  di  nota. 
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Di  tale  relazione  ciaacun  gioyane  fiftrà  due  copie:  ima  sarà  presentata  alla  nspettiya  fami- 
glia, l'altra  si  serberà  negli  archivi  del  convitto. 

Il  rettore  poi  ftirà  anch'egli  mia  breve  relazione  generale,  che  trasmetterà  al  Ministero  per 
pabblicata  nel  BoUettino  ufficiale. 


Convitti  nazionali.  —  Regolamento  di  contabilità. 

(Approvato  col  D.  M.  15  dicembre  U88)  (1). 

GAP.  I. 
Del  patrimonio  deW  istUiUo, 

Art.  1. 

All'Amministrazione  dei  patrimonio  dell'istituto  provvede  il  Consiglio  istituito  col  Regola- 
mento approvato  dal  R.  decreto  1 1  novembre  1888,  secondo  le  facoltà  che  gli  accordano  gli  ar- 
ticoli 69  e  seguenti. 

Art.  2. 

Il  patrimonio  ò  descritto  in  un  inventario,  o  registro,  il  quale  è  diviso  in  tre  parti  : 

1.  Beni  immobili; 

2.  Beni  mobili  fruttiferi; 

3.  Beni  mobili  infruttiferi. 

I  bèni  immobili  comprendono  tutti  i  beni  stabili  urbani  o  rustici  di  proprietà  dell'  istituto,  ser- 
vano essi  a  uso  del  convitto,  o  siano  dati  in  affitto  o  tenuti  a  economia.  La  loro  registrazione 
sarà  Mta  dopo  sicuro  accertamento  sul  modulo  1.  A.  annesso  al  presente  regolamento. 

I  capitali  attivi,  le  rendite  pubbliche,  le  azioni  o  prestazioni  di  ogni  genere,  spettanti  ai  con- 
vitti, verranno  iscritti  nel  registro  modulo  I.  B.  in  seguito  airaccertamento  fhtto  e  riconosciuto 
dai  singoli  debitori. 

I  beni  immobili  infhittiferi,  i  quali  comprendono  tutto  il  materiale  deir istituto,  sono  divisi 
in  X  categorie,  cioò: 
I.       Mobilio  ad  uso  convitto  ; 


(1)  Il  D.  M.  15  dicembre  1888  dispone  nel  seg.  Unico  articolo  :  «  L'unito  Regolamento  per 
la  contabilità  de'  convitti  nazionali  e  approvato,  e  sarà  eseguito  dal  T  gennaio  1899  ». 


.*^ 
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IL  Utensili  di  cucina,  refettorio,  dispensa,  ma^zzino,  ecc. 

III.  Biancherìa; 

IV.  Mobilio  per  le  scuole; 

V.  Materiale  scientifico  e  suppellettili  del  gabinetto  di  fisica; 

VI.  Id.  del  gabinetto  di  chimica; 

VII.  Id.  del  gabinetto  di  stona  naturale  ; 

VIII.  Libri,  carte  ecc.  suppellettili  della  biblioteca; 

IX.  Attrezzi  di  ginnastica; 

X.  Attrezzi  per  la  scherma  e  per  gli  esercizi  miiitarì. 

Questi  oggetti  dovranno  essere  iscrìtti  sul  registro  modulo  1.  C. 

Ogni  registro  dovrà  essere  firmato  dal  rettore,  daireconomo  e  dal  consegnatarìo  designato  dal 
Consiglio  amministrativo. 

A  ciascun  oggetto  sarà  attrìbuito  un  valore  da  desumersi  o  dal  prezzo  di  acquisto  o  da  ap- 
posita stima,  che  sarà  segnato  suir  inventarìo. 

Art.  3. 

Saranno  registrati  negF  inventari  gli  aumenti  e  le  diminuzioni  che  per  qualunque  causa  aves- 
sero luogo. 

Art.  4. 

Entro  la  prima  metà  di  gennaio  d'ogni  anno  sarà  redatto  un  prospetto  delle  variazioni  (mo- 
dulo 2)  che  sarà  allegato  al  verbale  di  chiusura  dell'esercizio  precedente. 

Art.  5. 

Allorché  trattasi  del  patrimonio  mobile,  gli  acquisti  e  le  diminuzioni  dovranno  volta  per  volta 
essere  giustificati  dal  buono  o  scontrino  di  carico,  da  staccarsi  dal  bollettarìo  (modello  2  A.),  che 
sarà  tenuto  da  ciascun  consegnatario. 

Art.  6. 

Non  si  pagheranno  le  note  degli  oggetti  portanti  variazioni  air  inventario,  se  non  sono  acy- 
compagnate  dal  relativo  scontrìno  di  carico  firmato  dal  consegnatario  e  vidimato  dal  rettore.  Il 
Consiglio  di  ammmistrazione  e  quello  provmciale  scolastico  addebiteranno  aireconomato  i  man- 
dati che  egli  avesse  pagati  per  fatture  non  munite  dello  scontrino. 
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Art.  4. 

Le  stipulazioni  e  le  esecuzioni  dei  contratti,  contemplati  dal  capitolo  primo  art.  37  e  seguenti 
del  Regolamento  generale  di  contabilità  dello  Stato,  si  faranno  nel  modo  prescritto  dal  detto  Re- 
golamento. 

Art.  8. 

Tutti  i  valori  vengono  conservati  in  una  cassa-forte  che  abbia  tre  chiavi  diverse. 

Di  queste  chiavi  il  Consigliere  delegato  ritiene  presso  di  sé  quella  della  cassetta  intema,  vol- 
garmente detta  U  Tesoro,  nella  quale  si  conserveranno  i  titoli  dei  debito  pubblico,  della  cassa  di 
depositi  e  prestiti,  i  buoni  del  tesoro  ed  ogni  altro  titolo  di  credito,  nonché  le  ricevute  di  depo- 
sito della  Banca  incaricata  del  servizio  di  cassa. 


Art.  9. 

Le  riscossioni  devono  essere  depositate  nel  giorno  in  cui  sono  iktte,  o,  al  pih  tardi,  nel  giorno 
successivo,  presso  la  banca  incaricata  del  servizio  di  cassa,  ed  il  rettore  del  convitto  è  partico- 
larmente responsabile  deirosservanza  di  tale  prescrizione. 


Art.  10. 


L' inventarlo  generale  dell*  istituto  sarà  rinnovato  almeno  ad  ogni  decennio. 


GAP.  IL 


DéU'anno  finanziario  e  del  bilancio  preventivo. 

Art.  11. 
L*anno  finanziario  comincia  col  primo  giorno  di  gennaio  e  termina  coirultimo  di  dicembre. 

Art.  12. 

Sono  materia  deU^anno  finanziario  le  riscossioni  e  i  pagamenti  che  hanno  effettivamente  luogo 
neiranno,  tanto  per  la  competenza  propria  dell'anno,  quanto  per  i  residui. 
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Art.  13. 


In  ogni  anno,  nel  mese  di  ottobre,  il  rettore  presenterà  al  Consiglio  di  amministrazione  il  bi- 
lancio preventivo,  preparato  daireconomo  per  Tesercizìo  seguente. 

Non  più  tardi  del  15  novembre  il  bilancio  sarà  inviato  al  Consiglio  scolastico  per  Tapprova- 
zione  (art.  17  del  Regolamento  approvato  con  R.  decreto  3  novembre  1897)  e  da  questo  nei 
primi  giorni  di  dicembre  inviato  al  Ministero. 

Art.  14, 

• 

Il  bilancio  preventivo  comprende: 

a)  le  entrate  che  si  presumono  riscotibili  nell'anno  in  corso,  a  cui  il  bilancio  si  rifiorisce  ; 

b)  le  spese  occorrenti  per  Tanno  medesimo. 

Gli  stanziamenti  cosi  per  le  entrate  come  per  le  spese,  dovranno  essere  discussi  dal  Consi- 
glio amministrativo  e  deliberati  sulla  base  degli  stati  patrimoniali  e  della  previsione  reale. 

Art.  15. 

Il  bilancio  dell'entrata  (modello  2,  parte  I)  è  diviso  in  capitoli  con  cìtve  complessive. 
Vi  sono  riportate  le  cifìre  approvate  nei  bilanci  precedenti  colle  rispettive  differenze. 
Tali  differenze  saranno  motivate  negli  allegati,  e  giustificate  con  deliberazioni  del  Consiglio 
di  amministrazione. 


Art.  16. 


La  previsione  delle  entrate,  che  vengono  dalle  rette  dei  convittori,  dovrà  essere  fatta  con 
la  massima  esattezza  e  si  terrà  conto  solamente  degli  alunni  presenti  e  degli  alunni  ammessi 
definitivamente  in  convitto. 

Art.  17. 

Ogni  capitolo  sarà  corredato  di  un  allegato  in  cui  saranno  descritte  le  entrate,  come  risul- 
tano dagli  inventari  e  dal  registro  dei  contratti. 


Art.  18. 


Le  entrate  sono  divise  in  ordinarie  e  straordinarie  ed  in  partite  in  giro. 
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Art.  19. 

Fanno  parte  delle  entrate  ordinarie  le  rendite  di  ogni  specie,  come  affìtti,  censi,  canoni, 
interessi  di  capitali,  pensioni  di  allievi,  ritenute  sugli  stipendi  del  personale  pel  vitto  ed  alloggio. 

Sono  rendite  straordinarie  i  rimborsi  di  capitali,  le  af&ancazionì  e  simili.  Sono  considerate 
come  partite  di  giro  le  ritenute,  risultanti  dairaliegato  C  sugli  stipendi,  per  conto  Entrata  del 
Tesoro  e  per  tassa  di  ricchezza  mobile  ;  e  le  somme  che  vengono  dal  Consiglio  di  amministra- 
zione assegnate  all'econemo  per  le  spese  minute  e  giornaliere. 

Art.  20. 

Per  le  rendite  in  natura  sarà  inscritto,  oltre  la  quantità,  il  prezzo  corrispondente,  il  quale 
solo  dovrà  riportarsi  in  bilancio,  ragguagliato  alla  media  di  un  decennio  delle  mercuriali  di  tre 
mercati  designati  dal  Consiglio. 

Art.  21. 
Nella  parte  delle  entrate  ordinarie  sarà  aperto  un  apposito  capitolo  per  le  entrate  eventualL 

Art.  22. 

Non  dovranno  essere  segnate  nel  bilancio  le  rendite  che  non  siano  amministrate  daireco- 
nomo  deiristituto. 

Art.  23. 

Il  bilancio  della  spesa  (modulo  3,  parte  II),  sarà  diviso  in  capitoli.  Le  spese  vi  saranno  de- 
scritte per  articoli. 

Per  gli  stipendi  sarà  iscritta  la  ciflra  complessiva,  in  somma  lorda,  che  sarà  per  riaultare 
da  appositi  allegati  descrittivi. 

Le  ritenute  sugli  stipendi  e  la'  corrispondente  somma  da  versarsi  al  Tesoro  debbono  iscri- 
versi nelle  partite  di  giro,  tanto  nelfentrata  che  nell'uscita,  com'è  detto  all'art.  19. 

Vi  saranno  riportate  le  spese  approvate  nei  bilanci  precedenti  colle  relative  differenze. 

Art.  24. 

Le  spese  sono  divise  in  ordinarie  e  straordinarie. 

Delle  prime  ftinno  parte  tutte  le  spese  occorrenti  per  il  servizio  dell'  istituto,  comprese  le 
riparazioni  ordinarie  dei  mobili  e  dei  fabbricati. 
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Delle  seconde  fanno  parte  le  riparazioni  straordinarie  dei  fabbricati  e  di  altre  proprietà, 
Tacquisto  dei  mobili  e  il  reimpiego  dei  capitali. 

Alle  spese  ordinane  e  di  giro  sarà  provveduto  daireconomo,  dietro  ordine  del  rettore. 

Per  le  spese  straordinarie  occorrerà  sempre  preventiva  deliberazione  del  Consiglio  dì  am- 
ministrazione (art.  66  del  regol.  11  novembre  1888). 

Art.  25. 
Sarà  aperto  apposito  capitolo  per  le  partite  di  giro  di  cui  alPart.  19. 

Art  26. 

Sarà  aperto  un  capitolo  tanto  nella  parte  delle  spese  ordinarie,  quanto  delle  straordinarie, 
per  le  spese  casuali  e  imprevedute. 


GAP.  HI. 


Entrate  e  spese  dell*  istituto  e  servizio  di  cassa. 

Art.  27. 

Il  Consiglio  dì  amministrazione  del  convitto  determina,  a  seconda  del  bisogno  e  della  entità 
dei  crediti,  il  sistema  da  adottarsi  per  le  riscossioni,  compilando  all'uopo  e  in  conformità  dei 
registri  di  consistenza  i  ruolisti,  o  liste  di  carico,  da  consegnarsi  all'economo  o  a  chi  è  incaricato 
della  riscossione. 

Art.  28. 

La  compilazione  dei  ruoli  o  liste  di  carico  è  obbligateria  per  tutti  i  convitti  indistintamente, 
e  sarà  redatta  nel  modulo  3  allegato  D  da  unirsi  al  bilancio  della  previsione. 

E*economo  cons^;nerà  ai  singoli  esattori  restratto  di  detta  nota. 

Quando  anche  le  esazioni  siano  affidate  ad  esattori,  Teconomo  rimane  sempre  responsabile 
della  esatta  e  pronta  riscossione  nelle  rendite  deir  istituto,  e  dovrà  denunziare  per  iscrìtto  al 
rettore  1  debitori  che  al  tempo  prescrìtto  non  eseguissero  i  versamenti. 

Il  rettore,  su  denuncia,  provocherà,  entro  15  giorni,  le  deliberazioni  del  Consiglio  di  ammi- 
nistrazione (art.  84  del  regolamento  II  novembre  1888). 
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Art,  29. 

Per  ogni  riscossione,  nessuna  esclusa,  sarà  rilasciata  una  bolletta  staccata  da  un  bollettario 
unico  a  madre  e  figlia  (mod.  4). 

Un  solo  bollettario  dovrà  essere  tenuto  a  mano,  gli  altri  volumi  saranno  custoditi  sotto  chiave 
per  cura  del  rettore. 

Art.  30. 

Eseguita  la  riscossione,  né  sarà  subito  prosa  nota  sul  giornale  di  cassa  (mod.  7),  e  quindi 
riportata  nel  libro  mastro  (mod.  5-A),  il  quale  sarà  diviso  per  capitoli  ed  articoli. 

Art.  31. 

Le  somme  riscosse  saranno  depositate  nella  cassa-fòrte  dell'istituto,  e  nel  giorno  stesso,  o, 
al  più  tardi,  nel  giorno  successivo,  versate  .presso  T  istituto  di  credito  incaricato  del  servizio 
di  cassa. 

Art.  32. 

Quando  trattasi  di  riscossione  di  rendite  in  natura,  ne  sarà  addebitato  aireconomo  il  prezzo 
relativo,  a  norma  dell'art.  20. 

Art.  33. 

Esaurita  la  vendita  dei  generi,  Teconomo  presenterà  il  conto  dettagliato  di  vendita,  in  base 
alla  quale  verserà  come  entrata  eventuale  il  di  più  ricavato,  o,  con  apposito  mandato  da  rila- 
sciarsi sul  capitolo  delle  spese  eventuali,  sarà  rimborsato  della  differenza,  per  il  meno  ricavato. 

Art.  34. 

Alle  spese,  approvate  nel  bilancio  preventivo,  sarà  provveduto  a  senso  dell*art.  81  e  se- 
guenti del  regolamento  li  novembre  1888. 

Art.  35. 
Le  spese  tutte  sono  pagate  in  base  a  mandati  individuali  o  collettivi  (mod.  6  A.  B.  C.  e  D.). 
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Art.  36. 

Del  pagamento  delle  spese  sarà  preso  nota  sul  giornale  dì  cassa  (mod.  7),  e  quindi  riportata 
sul  libro  mastro  della  spesa  (mod.  5-B)  il  quale  sarà  diviso  in  capitoli  ed  articoli. 
I  mandati  emessi  non  potranno  oltrepassare  le  somme  stanziate. 

Art.  37. 

I  mandati  saranno  segnati  con  numero  progressivo  sul  libro  mastro  di  cui  si  è  parlato  più 
sopra.  Saranno  firmati  dal  rettore  e  dal  Consigliere  delegato. 

Art.  38. 

Per  forniture  ed  opere  d*arte  non  potranno  essere  emessi  mandati  a  favore  dell'economo 
0  di  altra  persona  del  convitto,  se  non  in  quanto  è  consentito  dall'articolo  44  del  presente  re- 
golamento. 

Art.  39. 

II  pagamento  dei  mandati  quietanzati  sarà  Datto  mediante  il  rilascio  di  un  buono  {chéqtié) 
gulla  banca  incaricata  del  servizio  di  cassa,  firmato  dal  rettore  e  dall'economo. 

Art.  40. 

Il  Consìglio  dì  amministrazione  non  ha  facoltà  di  ordinare  spese  straordinarie,  non  previste 
in  bilancio,  seuza  averne  prima  ottenuta  Tapprovazione  dal  Ministero. 

Kel  rictiiedere  TapproTazione  dovrà  sempre  indicarsi  da  qual  capitolo  del  bilancio  di  com- 
petenza saranno  tolte  le  somme  occorrenti  al  pagamento  di  tali  spese  straordinarie. 

La  lettera  ministeriale  che  dà  il  consenso  per  la  spesa  straordinaria,  sarà  annessa  al  man- 
dato di  pagamento. 

Art.  41. 

Non  sai:anno  autorizzate  spese  straordinarie  che  non  possono  essere  sostenute  coi  fondi  del 
bilancio  di  competenza. 

Art.  42. 
Il  conto  dei  residui  sarà  tenuto  sempre  distinto  da  quello  della  competenza  dell'anno. 
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Art.  43, 
I  mandati  emessi,  e  non  pagati  alla  chiusura  deil*esercizio,  saranno  annullati 

Art.  44. 

Per  le  spese  minute  giornaliere  verrà  dal  Consiglio  di  amministrazione  assegnata  all'eco- 
nomo, con  mandato  di  anticipazione  sul  cap.  12  della  spesa,  una  somma  da  convenirsi  in  una 
cassa  separata. 

Esaurìta  la  detta  somma,  Teconomo  presenterà  la  nota  delle  spese  &tte,  e  gli  sarà  tratto 
mandato  di  rimborso  per  reintegrare  il  fondo  messo  a  sua  disposizione. 

L*economo  risponde  ad  ogni  ricliiesta  della  somma  anticipatagli;  e,  alla  chiusura  dell'eser- 
cizio, verserà  nella  cassa  forte  del  convitto  la  somma  avanzata,  della  quale  sarà  dato  scarico 
con  bolletta  da  registrarsi  al  libro  mastro  dell'entrata,  cap.  12. 

Art.  45. 
Il  servizio  di  cassa  sarà  fatto  dall'  istituto  di  credito  indicato  dal  Ministero. 

Art.  46. 

Tutte  le  somme  riscosse  dovranno  essere  versate  alla  cassa  della  Banca  per  cura  dell'eco- 
nomo, che  ne  ritirerà  ricevuta  su  apposito  libretto  di  conto  corrente. 

Art.  47. 

Il  libretto  di  conto  corrente  sarà  giomahnente  versato  dal  rettore,  previo  accertamento  che 
tutte  le  somme  riscosse  furono  versate  alla  banca. 

Art.  48. 

Il  pagamento  dei  mandati  quietanzati  sarà  fktto  mediante  emissione  di  buoni  (chéques)  sulla 
Banca,    e  di  essi  sarà  presa  nota  sul  libretto  del  conto  corrente. 

Art.  49. 

Ogni  quindici  giorni  il  Direttore  della  Banca  rimetterà  in  busta  chiusa  al  Rettore  del  Con- 
vitto l'esti-atto  del  conto  dell'istituto  in  doppio  esemplare,  e  il  Rettore  aocertatoà  personalmente 
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che  il  detto  conto  corrisponde  esattamente  con  i  registri  deir Amministrazione,  ne  restituirà  alla 
Banca  un  esemplare  munito  del  suo  visto. 

Art.  50. 
I  versamenti  alla  Banca  saranno  fktti  a  favore  del  convitto  ed  intestati  al  Rettore  prò  tempore. 

Art.  51. 

Nei  convitti,  pei  quali  non  fosse  possibile  stabilire  un  accordo  con  qualche  istituto  di  credito 
riconosciuto,  il  servizio  di  cassa  sarà  fktto  dall'economo  nei  modi  indicati  dal  regolamento  pre- 
cedente. In  nessun  caso  però  potranno  tenersi  nella  cassa  dell'istituto  somme  superiori  ai  bisogni 
ordinari. 


CAPO  IV. 


Mantenimento  del  convitto. 


Art.  52. 


Alle  spese  di  vitto  è  provveduto  possibihnente  a  economia  e  mediante  appalti  parziali  coi 
singoli  fornitori.  Solo  in  casi  speciali,  e  quando  circostanze  eccezionali  Io  rendessero  necessario» 
si  adotterà  il  sistema  deirappaito  generale. 

Art.  53. 

Col  sistema  dell'appalto  il  pagamento  viene  fatto  all'appaltatore,  alle  scadenze  stabilite  dal 
contratto,  sulla  presentazione  della  nota  delle  razioni  somministrate,  certificata  dalFeconomo  e 
vistata  dal  Rettore. 

Art.  54. 

La  richiesta  delle  razioni  verrà  Mia.  con  bollette  staccate  da  un  bollettario  a  madre-figlia, 
col  visto  del  Rettore. 

Queste  bollette  saranno  unite  alle  note,  di  cui  airarticolo  precedente. 

Art.  55. 

Per  fornitura  del  vitto  a  economia  il  pagamento  verrà  fatto  ai  fornitori  od  appaltatori  pai^ 
ziali  sulla  presentazione  delle  varie  note  di  forniture  corredate  dai  relativi  buoni  di  richiesta. 
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Art.  56. 

I  buoni  di  riciliesta  sai-anno  staccati  da  un  bollettario  a  madre  e  figlia  (mod.  8),  e  dovranno 
portare  a  tergo  la  dichiarazione  del  mastro  dì  casa  per  V  introduzione  in  magazzino  del  genere 
richiesto.  Il  mastro  di  casa  è  responsabile  di  quanto  lia  ricevuto  in  consegna. 

Art.  57. 
Egual  sistema  sarà  tenuto  per  la  fornitura  dei  combustibili. 

Art.  58. 

Per  i  generi,  che  giornalmente  vengono  acquistati  sulla  pubblica  piazza,  Teconomo  prowe- 
derà  coi  tondi  ch'esso  tiene  a  disposizione,  e  il  rettore  lo  accrediterà  con  un  buono  di  richiesta 
staccato  dal  lioilettario  per  fornitori.  -Per  Y  intro'luzione  in  magazzino  di  tali  generi  e  per  il 
pagamento  aireconomo  di  eventuali  rimborsi,  saranno  seguite  le  norme  sopra  indicate  per  i 
fornitori. 

Art.  59. 

Egual  sistema  sarà  tenuto  per  la  introduzione  in  magazzino,  per  il  pagamento  aireconomo 
di  quei  generi  che,  provenendo  da  rendite  dell'istituto  esatte  in  natura,  vengono  come  si  è  detto 
airart.  32,  caricate  all'economo. 

Art.  60. 

11  mastro  di  casa,  allorché  riceve  dai  fornitori  o  dall'economo  i  generi  di  consumo  e  ne  firma 
le  relative  bollette  di  richiesta,  prende  nota  nel  registro  di  magazzino  (mod.  9)  della  specie, 
quantità  e  valore  dei  generi  introitati,  indicando  pure  il  numero  della  corrispondente  bolletta 
richiesta.  > 

Art.  61. 

Negl'istituti,  dove  il  vitto  è  fornito  mediante  appalto  generale,  il  registro  di  magazzino  sarà 
tenuto  solamente  pei  generi  occorrenti  al  riscaldamento  e  airilluminazione. 

Art.  62. 

Il  mastro  di  casa  nota  giomahnente  nel  registro  di  consumo  (mod.  10),  i  generi  estratti 
dalia  dispensa  o  dal  magazzino,  e  serahnente  ne  ritira  dalfeconomo  la  bolletta  di  scarico,  stac* 
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caia  da  apposito  bollettario  (mod.  11),  della  quale  prende  nota  nella  corrispondente  colonna  del 
registro  di  magazzino. 

Alt.  63. 

Il  registro  di  magazzino  sarà  chiuso  mensilmente,  e  la  rimanenza  sarà  riportata  nel  mese 
successivo. 

Art.  64. 

Il  registro  di  consumo  sarà  chiuso  mensilmente  per  Timporto  dei  generi  consumati. 
Per  la  parte  che  riguarda  le  giornate  di  presenza  sarà  pure  chiuso  mensilmente,  e  saranno 
riportate  le  cifre  dei  mesi  precedenti  fino  alla  chiusura  dell'esercizio. 

Art.  65. 

La  media  giornaliera  del  vitto  sarà  complessiva  per  superiori,  istitutori  ed  alunni  (art.  90 
del  Regolamento  17  novembre  1888). 


CAP.  V. 


Stati  mensili  di  cassa. 


Art.  66. 


Alla  fine  di  ogni  mese  l'economo  chiude  il  libro  mastro  dell'entrata  e  della  spesa,  e  forma 
«  lo  stato  mensile  delle  entrate  e  delle  spese  »  compilato  in  due  tabelle,  Tuna  per  le  operazioni 
relative  airesercizio  in  corso  e  Taltra  per  residui.  In  ciascuna  tabella  sarà  indicata  in  separate 
colonne  per  ogni  capitolo:  a)  la  somma  stanziata  in  bilancio  o  accertata  per  i  residui  attivi  e 
passivi  ;  b)  la  somma  incassata  o  spesai  nei  mesi  precedenti  ;  e)  la  somma  del  mese  di  cui  si  dà 
la  dimostrazione;  d)  il  titolo  delle  somme  esatte  e  spese;  e)  il  titolo  delle  altre  somme  che  sono 
ancora  da  esigere  o  da  pagare,  in  confronto  dello  stanziamento  in  bilancio  e  dell'accertamento 
dei  residui  alla  chiusura  del  precedente  esercizio. 

Ciascuno  dei  due  prospetti  sarà  corredato  del  riassunto,  dal  quale  risulti  l'avanzo  e  la  defi- 
cenza  di  cassa  (mod.  12  A  e  12  B), 
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Art.  67. 

Non  più  tardi  del  giorno  dieci  di  ciascun  mese,  gli  stati  mensili  di  cassa,  debitamente  dì- 
scussi  ed  approvati  dal  Consiglio  amministrativo,  saranno  inviati  al  Consiglio  provinciale  scola- 
stico. 

Contemporaneamente  ne  sarà  inviata  una  copia  al  Ministero. 

Art.  68. 

Gli  stati  dì  cassa  nell'ultimo  mese  deiresercizio  dovranno  corrispondere  esattamente  ai  ri- 
sultati del  conto  consuntivo. 

Art.  69. 

Quando  fosse  ordinato  una  chiusura  straordinaria  di  conti,  saranno  eseguite  le  stesse  opera- 
zioni come  per  gli  stati  ordinari  del  mese. 


GAP.  VI. 
Chiusura  dell* esercizio 

Art.  70. 

Entro  il  mese  di  gennaio  sarà  trasmesso  al  Consiglio  provinciale  scolastico,  debitamente  di- 
scusso ed  approdato  dal  Consiglio  di  amministrazione,  il  verbale  di  chiusura  deiresercizio,  nel 
quale  dovranno  essere  riepilogate: 

a)  le  variazioni  avvenute  in  aumento  o  diminuzione  delle  somme  stabilite  nel  bilancio 
preventivo,  le  ragioni  di  tali  variazioni,  e  la  data  delle  lettere  ministeriali  che  le  approvano  ; 

h)  il  movimento  economico  delFazienda; 

e)  le  pratiche  fatte  con  le  Provincie,  i  comuni  e  i  privati  per  la  riscossione  degli  arre- 
trati. 

A  tale  verbale  di  chiusura  saranno  allegati  il  modello  2,  dì  cui  al]*art.  6  ed  i  moduli  13  A. 
B,  C,  D,  E,    \ 

Art.  71. 

Nella  compilazione  del  modulo  13  C.  annesso  alla  chiusura  deiresercizio,  dovranno  tenersi 
presenti  le  variazioni  avvenute  durante  Tesercizio  nelle  cift^  del  bilancio  e  nei  residui  degli  anni 
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pi'ecedenti;  di  modo  che,  mentre  la  terza  o  quarta  colomia  rappresentano  la  previsione  l'atta 
quando  fu  compilato  il  bilancio,  la  nona  e  la  decima  colonna  rappresentano  la  situazione  reale 
dell'attivo  e  del  passivo  accertato  nel  corso  deiresercizio. 


CAPO  VII. 


Conto  Consuntivo. 

Art.  72. 

Ultimato  ed  approvato  dal  Consiglio  amministrativo  il  verbale  di  chiusura  delFesercizio, 
Teconomo  redigerà  e  presenterà  subito  al  Consiglio  di  amministrazione  il  conto  consuntivo 
(mod.  14). 

Il  Consiglio  suddetto,  non  piti  tardi  del  primo  del  mese  di  marzo,  lo  invierà  al  Consiglio 
provinciale  scolastico  per  l'approvazione. 

Art.  73. 

« 

Il  Consìglio  provinciale  scolastico,  non  piti  tardi  del  primo  del  mese  di  aprile,  trasmetterà 
al  Ministero  in  duplice  copia  il  conto  consuntivo,  corredato  di  tutti  i  documenti  e  della  delibe- 
razione del  Consiglio  stesso,  per  essere  dal  Ministero  sottoposto  alla  revisione  della  Corte  dei  Conti. 

Art.  74. 

Il  conto  consuntivo  sarà  approvato  dal  Ministero  in  seguito  al  fòvorevole  avviso  del  Con- 
siglio provinciale  scolastico,  a  cui  spetta  di  esaminare  e  discutere  il  consuntivo  specialmente  per 
quanto  riguarda  la  parte  morale  della  gestione,  e  in  seguito  al  nulla  osta  della  Corte  dei  conti. 

Art.  75.  . 
Il  conto  consuntivo  consta  di  due  parti  :  conto  di  diritto  e  conto  di  cassa. 

Art.  7(J. 

Nel  conto  di  diritto  sono  riportate  complessivamente  le  somme  approvate  (mod.  13  C.  unito 
al  verbale  di  chiusura)  e  i  residui  da  riscuotere,  risultanti  dal  conto  precedente. 

Vi  saranno  pure  riportate  in  forma  complessiva  le  somme  riscòsse  secondo  il  risultato  dei 
bollettari,  e  quelle  da  riscuotere  corrispondenti  ai  dati  riportati  nel  modello  13  D. 

20 
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fi.  corredo  del  conto  di  diritto  sarà  unito  il  bollettarìo  delle  riscossioni,  indicando  in  apposito 
elenco  ìt  nuniero  delle  bollette  rìrerentesi  a  ciascun  capitolo. 

Art.  78. 

Il  conto  di  cassa  comprende  le  spese,  le  somme  riscosse  risultanti  dal  conto  di  diritto,  e  il 
fondo  di  cassa,  come  apparisce  dal  conto  precedente,  oppure  la  deficienza  che  risultasse  dai  conto 
stesso  (mod.  14). 

Art.  79. 
Le  Afièrenze  a  drtÀto  s  a  credito  saranao  riportata  sul  coiKo  dell'anso 


Nel  conto  della  spesa  saranno  riportate  le  somme  approvate  del  modulo   13  C 
verbale  di  chiusura  dell'esercizio. 

Art.  81. 
L'ammontare  delle  apese  scu4  riportato  in  clfht  complessiva  per  ogni  capitolo. 

Art.  82. 

A  corredo  del  conto  della  spesa  saranno  uniti  i  mandati  di  pagamento,  coi  documenti  giù— 
stiflcsiivi  ove  sia  necessario,  decritti  in  tanti  elendii  (mod.  14  B)  qoanti  sono  ì  capitoti  M  bì- 
lando. 

Art.  83. 

lo  un  prospetto  riassuntivo  (mod.  14),  che  presenterà  11  risultato  della  gestione,  saranno  rie- 
pilogati i  totali  dei  doe  conti  di  diritte  e  di  cassa  (1). 


\  riM  mt«    tiapr.  i993,  n.  89 secondo  il  disposto  del  vigente  regolamento  di 

Bvitti  nazionali,  delta  nota  4  maggio  1891  della  circolare  3  moggio  1892,  s.  61, 
i  a  giustificazione  del  conto  consuntivo  i  seguenti  documenti: 
preventivo  deU'entrata  e  della  apesa  per  l'esercizio  a  coi  il  resoconto  si 
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CAR  TTTI. 


Disposizioni  generali. 

Art.  84. 
I  modali  uniti  al  presente  regolamenta,  di  eui  ftrnno  parte  integrante,  saranno  obbligatoria- 

■ 
ff 

mente  e  rigorosamente  segmti. 

Rimane  in  focoltà  delle  singole  amministrazioni  il  determinare  il  numero  e  la  qualHà  degli  altri 
registri  ausiliarii. 

Art.  85. 

Nella  tenuta  dei  registri  contabili  prescrìtti  dai  presente  regolamento  saranno  rigorosamente 
vietate  le  raschiature.  Nei  caso  che  fossero  necessarie  delle  correzioni,  queste  dovranno  essere 
fotte  con  inchiostro  rosso,  e  le  parole  o  cifre  errate  saranno  solamente  punteggiate. 


2.  Il  prospetto  deU*entrate  continuative  possedute  dail*  istituto,  coli*  indicazionB  dell'annua 
somma  da  riscuotersi; 

3.  Il  prospetto,  legalizzato  dal  Consiglio,  dimostrante  il  numero  dei  convittori,  il  tempo 
passato  da  ciascuna  in  Convitto  e  Fammontare  delle  rette  dovute,  sia  per  intera  penaioBe,  sia 
per  parte  ;  fluendo  risultare  il  numero  degli  alunni  a  posto  gratuito  ; 

4.  Il  verbale  di  chiusura  deiresercizio,  approvato  dal  Consiglio  amministrativo  ; 

5.  Il  bilancio  patrimoniale  alla  line  deiresercizio  (mod.  13-A); 
C.  La  verifliea  di  cassa  (mod*  13^B)  ; 

7.  L*accertamento  delle  competenze  definitive  del  bilancio  e  dei  residui  degli  esercizi  pre-. 
cedenti  (mod.  13-C  parte  I*  e  2*)  ; 

S.  L*accertamenfto  dei  readni  attivi  (mod.  13-D)  ; 
9.  L'accertamento  dei  residui  passivi  (mod.  IS-^*)  ; 

10.  I  bollettari  delle  riscossioni  e  relativi  elenchi  per  capitoli  ; 

11.  1  mandati  di  pagamento  e  gli  efenchi  come  sopra; 

12.  Le  richieste  dei  generi  per  la  vittitazione  cogli  estratti  dei  contrajtti  d'appalto,  ovvero 
le  mercuriali  del  luogo  se  il  servizio  è  in  economia. 

Tutti  questi  documenti  dovranno  essere  disposti  con  ordine  in  una  o  più  casse  di  legno  con 
coperchio  a  cerniera,  riunendo  quelli  di  pìccola  mole  in  fascicoli  con  le  indicazioni  del  contenuto. 

All'atto  della  spedizione  l'economo  redigerà  in  tre  copie  l'elenco  dei  documenti  racchiusi  in 
ciascuna  cassa  e  lo  firmerà  insieme  al  rettore,  ritenendone  una  copia  e  trasmettendo  le- altre  due 
in  allegato  alla  nota  d'accompagnamento  in  conto  alla  presidenza  del  Consiglio  pronnciale  sco- 
lastica, perchè  quest*iifIÌeio  possa,  ricevendolo,  controllare  (osta  se  in  realtà  An*ono  spediti  tutti 
i  documenti  enumerati  nell'elenco  di  cui  manderà  poi  la  terza  copia  al  Ministero,  insieme  col 
conto  approvato  dal  Consiglio. 
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Istnulonl  per  PapplieaaEione  del  Regolamento 

(Approvato  con  C.  M.  24  4ecembre  1888)  (1). 


Art.  2. 

La  compilazione  degli  inventari,  i  quali  sono  la  base  principale  d'ogni  ben  ordinata  ammini- 
strazione, richiede  la  massima  cura  ed  è  soggetta  alle  norme  seguenti  : 

I  beni  immobili  saranno  registrati  co'  dati  dell*  inventario  precedente  o  delle  carte  o  de*  re- 
gistri deiristituto,  confrontati  cogli  estratti  catastali  a  fine  di  riconoscere  se  tutti  i  beni,  de*  quali 
il  Convitto  non  sia  in  possesso,  e  ciò  per  rivendicare  all'occorrenza  la  proprietà,  o  far  esone- 
rare i'istituto  dal  pagamento  delle  imposte  che  non  fossero  dovute. 

Compiuto  tale  confronto,  appurata  la  verità  e  fatte  eseguire  le  necessarie  rettilìche,  i  beni 
saranno  iscritti  nel  registro  del  patrimonio. 

In  quanto  ai  beni  immobili,  si  deve  specialmente  notare  nell'inventario: 

a)  l'estinto  e  il  reddito  imponibile,  base  su  cui  si  liquida  la  imposta; 

b)  l'indicazione  necessaria  perchè  si  possa,  ad  ogni  richiesta,  rilevare  all'archivio  patrimo- 
niale se  e  dove  esistano  i  titoli  e  i  documenti  comprovanti  il  diritto  di  proprietà  del  Convitto  ; 

e)  a  che  sono  destinati. 

Qualora  vi  fosse  contestazione  circa  la  proprietà  di  alcuni  beni  immobili,  questi  saranno  de- 
scritti in  un  registro  supplettivo  in  appendice  alllnventario  regolare. 

Dei  beni  mobili  fruttiferi  dovranno  essere  iscritti  solo  quelli  accertati  e  sui  quali  non  vi  è 
motivo  di  contestazione.  Tutti  gli  altri  saranno  solo  segnati  su  di  altro  registro  (dello  stesso  mo- 
dello^ in  appendice  al  primo. 

Dei  beni  mobili  fhittiferi  dovrà  e^er  fatta,  prima  della  compilazione  dell*  inventario,  una 
esatta  ed  accurata  revisione,  confrontata  con  gl'in ventari  precedenti,  e  a  tale  revisione  dovranno 
prendere  parte  il  Provveditore  agli  studi,  il  Rettore,  o  le  persone  da  essi  delegate,  l'Economo 
e  i  singoli  consegnatari. 

Tale  ricognizione  servirà  per  accertare  se  tutti  gli  oggetti  esistenti  si  trovino  descritti  nei 
precedenti  inventari  o  se  alcuni  di  quegli  indicati  in  questi  inventari  più  non  esistano.  Di 
essa  sarà  redatto  apposito  verbale  firmato  dagl*  intervenuti. 


(1)  Queste  istruzioni  si  riferiscono  soltanto  agli  articoli  del  Regolamento  in  esse  citati. 
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Gli  oggetti  registrati  neli*  inventario  dovranno  essere  contrassegnati  con  numero  progressivo 
che  sarà  ripetuto  in  modo  indelebile  su  ciascun  oggetto. 

Tutti  gl*inventari  saranno  redatti  in  triplice  copia:  una  sarà  conservata  nell*  archivio  del- 
l' Istituto,  r  altra  dairAutorità  scolastica  della  provincia  e  la  terza  dal  Ministero. 

Dovranno  essere  convenientemente  cuciti  e  rilegati  e  saranno  firmati  dal  Provveditore  agli 
studi,  dal  Rettore,  o  dalle  persone  da  essi  delegate,  daireconomo  e  dai  singoli  consegnatari. 

Art.  5. 

Le  variazioni  nel  patrimonio  mobile  dell*  istituto  saranno  giustificate  dai  relativi  scontrini 
di  carico  il  cui  uso  è  specificato  nelle  istruzioni  poste  a  tergo  del  modulo  2.  A.,  annesso  al  Re- 
golamento. 

Art.  13. 

Percbò  in  tempo  debito  le  Amministrazioni  degli  istituti,  i  Consigli  provinciali  scolastici 
ed  il  Ministero  possano  riconoscere  i  bisogni  di  ciascun  istituto  e  provvedere,  ove  occorra,  alle 
opportune  variazioni,  sarà  mestieri  che  siano  da  tutte  le  amministrazioni  scrupolosamente  os- 
servate le  prescrizioni  di  questo  articolo  del  regolamento  e  che,  conseguentemente,  entro  i 
primi  giorni  del  mese  di  dicembre,  siano  inviati  al  Ministero  i  bilanci  di  previsione  dei  convitti 
debitamente  discussi  ed  approvati  dal  (Consiglio  di  amministrazione  e  dal  consiglio  provinciale 
scolastico. 

Art.  15,  16  e  17. 

Nella  compilazione  dei  bilanci  di  previsione,  cosi  deirentrata  come  dell'uscita,  dovranno  es- 
sere iscritte  le  sole  somme  che  si  presume  di  dovere  effettivamente  riscuotere  o  pagare,  e  si 
userà  quindi  particolare  attenzione  nel  determinare  rammentare  delle  rette  per  non  stanziare 
somme  che  riesca  poi  impossibile  di  riscuotere. 

Per  quanto  concerne  le  spese,  le  amministrazioni  dovranno  usare  le  maggiori  possibili  eco- 
nomie, e  nella  compilazione  dei  bilanci  di  previsione  dovranno  indicare,  sempre  nelKapposita 
colonna,  le  ragioni  che  motivarono  le  variazioni  in  aumento  o  dimhiuzione. 

Art.  22. 

Gli  stipendi,  gli  assegni,  ecc.  che  fossero  direttamente  pagati  ai  titolari  dalle  tesorerie  dello 
Stato,  non  dovranno  comparire  nei  bilanci  degli  istituti  Gli  stanziamenti  dei  bilanci  dovranno 
durante  Tanno,  esaere  scrupolosamente  osservati  dalle  ammhìistrazioni,  nò  esse  potranno  senza 
preventivo  consenso  ministeriale  stornare  fondi  da  capitolo  a  capitolo. 
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Art.  27  -e  28. 

Nelle  esazioni,  affidate  ad  esattori,  recoooiuo  veglierà  che  siaao  usate,  da  parte  di  qaeaiu 
tutte  le  cautele  <Kxx>rrenti  a  tuteiai-e  gY  interassi  dell'  istituto,  e  sarà  obbligo  sy^ciale  dell'eco- 
nomo il  curare  a  tempo  debito  la  yerlUoa  e  raccertamento  dei  crediti,  promovendo  col  m«zad 

del  rettoi*e  dal  Consiglio  amministrathro  gli  atti  necessari  per  assicurare  i  diritti  del  convitto 

« 

Art.  29. 

Tutte  le  risoosaiooi  gaiumo  ftUte  per  mezzo  dei  bollettario  a  matrice,  contromatrice  e 
figlia.  \ 

Il  bollettario  è  tenuto  dair  economo,  ma  le  bollette  dovranno  portare  il  visto  del  Rettore. 
La  contromafrìce  sarà  allegata,  come  documento  giustificativo,  al  resoconto. 

Art.  31. 

L^economf 0  del  ooq vitto  procederà  alla  riscossione  delle  rendite  nei  modi  stabiliti  dal  rego- 
lamento, €  ciascun  giorno  depositerà  alla  Banca  V  ammontare  delle  somme  riscosse,  ritirandone 
quietanza  sul  libretto  <fi  conto  corrente  che  dovrà  essere  ciascun  giorno  vistato  dal  rettore. 

Art.  36. 

Perchè  Tamministrazione  del  convitto  possa  ad  ogni  momento  conoscere  le  sonune  spese  su 
ciascun  capitolo  del  bilancio,  e  conseguentemente  le  somme  che  rimangono  disponibili,  a  tne  di 
avere  sicura  norma  neirordinare  le  spese,  converrà  che  siano  tenuti  scrupolosamente  in  corrente 
i  libri  maestri,  corredandoli  di  un  registro  ausiliario  degF  impegni. 

Art.  39. 

I  pagamenti  saranno  f)9ktti  dalla  banca  sulla  presentazione  dei  b\xonì[chéqi4^s)  firmati  dal  ret- 
tore, dal  consigliere  delegato  e  daireconomo,  e  che  saranno  staccati  da  un  bollettario  rilasciato 
dalla  banca. 

I  buoni  porteranno  un  numero  progressivo,  or  interessi  che  al  termine  deiranno  saranno  li- 
quidati dalla  banca,  si  ritireranno  dall'economo  con  bolletta  staccata  dal  bollettario,  modulo  4, 
e  qtdndi  saranno  riversati  alia  banca  stessa   in  aumento  del  fondo  dell*  istituto  nei  modi  aopra 
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Art.  42. 

Allorché  si  debbano  pagare  o  riscuotere  somme  residue  degli  anni  precedenti,  saranno  esse 
accreditate  o  addebitate  ai  residui,  o  al  fondo  di  cassa,  die  dei  residui  Al  parte,  pagamenti  per 
opere  o  provviste  flitte  durante  fanno  in  corso. 

Art.  51. 

Quando  il  servizio  di  cassa  "è  fatto  dai  convitto,  le  norme  da  osservare  sono  le  seguenti, 
che  si  riproducono  dal  regolamento  13  dicembre  1882. 

«  Le  riscossioni  sono  giornalmente  versate  nella  camera  grande  della  cassa-forte,  ed  allor- 
ché raggiungono  le  lire  mille  vengono  depositate  nella  cassetta  intema  coIPintervento  del  con- 
sigliere delegato,  il  quale  unitamente  al  rettore  e  alFeconomo,  è  responsabile  dei  valori  esistenti 
nella  cassa-forte.  Le  somme  eccedenti  i  bisogni  saranno  depositate  in  qualche  istituto  di  credito 
a  conto  corrente  od  impiegate  in  acquisto  di  buoni  del  tesoro  >. 

«  I  mandati,  previa  quietanza  del  titolare,  sono  pagati  daireconomo  >. 

Art.  52  e  seguenti  ^no  al  65. 

Il  servìzio  relativo  alla  fornitura  del  vitto  nei  convitti  nazionali  ò  altrettanto  importante  per 
Tentità  della  spesa  a  cui  si  riferisce,  quanto  esso  è  difficile  per  il  complicato  congegno  di  scritture 
e  di  riscontri  che  richiede  per  assicurare  la  regolarità  delle  provviste,  della  custodia  e  del  con- 
sumo dei  generi  Tale  servizio  è  disciplinato  dal  capitolo  IV  del  presente  regolamento  ;  ma  nella 
applicazione  degli  articoli  di  tale  capitolo  occorrerà  seguire  le  seguenti  norme  dirette  a  chia- 
rire le  varie  disposizioni. 

a)  La  nota  particolareggiata  delle  refezioni  dalla  quale  apparirà  anche  il  numero  e  la  qua- 
lità dei  commensali,  sarà  preparata  ogni  sera  dal  rettore,  assistito  dal  censore  e  daireconomo, 
sottoscrìtta  dal  rettore  e  conservata  in  attL 

b)  Sarà  ridotta  al  minimum  la  provvista  dei  generi  da  fornirsi  direttamente  sulla  piazza, 
perchè  si  deve  estendere  il  pih  possibile  la  fornitura  dei  generi  per  appalti  parziali. 

e)  Le  richieste  dei  generi  ai  fornitori,  prescritte  dagli  articoli  55-57,  porteranno,  oltre  la 
firma  deireconomo,  anche  il  visto  del  rettore. 

d)  Il  maestro  di  casa,  o  chi  per  esso,  prima  di  rilasciare  la  ricevuta  ai  fornitori,  veriH- 
cherà  la  qualità  e  la  quantità  delle  provviste,  e  terrà  in  modo  scrupoloso  i  registri  di  magazzino 
e  di  eonsnmo. 

e)  L'economo  prima  di  rilasciare  la  bolletta  serale  di  scarico  osserverà  che  i  generi  estratti 
corrispondano  esattamente  colla  nota  delle  vivande  sottoscritta  la  sera  innanzi  dal  rettore. 
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Art.  66  e  67. 

Le  situazioni  mensili  di  cassa  dovranno  essere  inviate  all'autorità  scolastica  e  al  Ministero 
non  piti  tardi  del  giorno  10  del  mese  successivo  a  quello  al  quale  si  riferisce.  Esse,  per  la  parte 
che  si  riferisce  alla  media  del  vitto,  saranno  compilate,  nel  modo  prescritto,  a  tergo  del  modulo 
12.  A,  e  accompagnate  da  una  succinta  relazione  del  Consiglio  amministrativo. 

Il  prefetto,  presidente  del  Consiglio  provinciale  scolastico,  riferirà  al  Ministero  le  delibera- 
zioni che  sullo  stato  di  cassa  avrà  preso  il  Consiglio  scolastico,  solamente  quando  siano  state 
fotte  osservazioni  o  proposte,  che  importi  siano  conosciute  dalFautorìtà  centrale. 

Il  prefetto,  presidente  del  Consiglio  provinciale  scolastico,  dovrà,  una  o  due  volte  all'anno, 
for  procedere  da  un  ragioniere  di  sua  fiducia  ad  una  revisione  dei  registri  contabili  per  assicu- 
rarsi che  essi  siano  tenuti  in  corrente,  corrispondano  esattamente  con  le  risultanze  della  situa- 
zione di  cassa  del  mese  in  cui  la  verifica  è  fatta,  e  che  per  quanto  riguarda  la  provvista  del 
vitto,  si  seguano  le  norme  prescritte  dal  regolamento. 

Copia  della  relazione  del  ragioniere  sarà  inviata  al  Ministero. 

Art.  70. 

Il  verbale  di  chiusura  delFesercizio  dovrà  essere  inviato  al  Consiglio  provinciale  scolastico 
entro  il  mese  di  gennaio  é  da  questo  trasmesso  al  Ministero  entro  il  febbraio  successivo.  Dovrà 
essere  accompagnato  dai  moduli  2-13  A,  B,  C,  D,  E,  e  da  una  particolareggiata  relazione  su  tutto 
l'andamento  economico  della  gestione. 

Art.  72  e  73. 

La  nuova  disposizione  di  sottoporre  i  conti  consuntivi  degli  economi  all'esame  della  Corte 
dei  conti  rende  necessaria  una  maggior  premura  e  sollecitudine  nella  compilazione  di  essi. 

Perciò  dovrà  essere  scrupolosamente  osservata  la  prescrizione  di  inviare  al  Consiglio  pix)- 
vinciale  scolastico  11  resoconto,  debitamente  discusso  ed  approvato  dal  ConsigUo  d'amministra- 
zione, non  più  tardi  del  31  marzo  di  ciascun  anno  ;  onde  il  Consiglio  provinciale  scolastico  possa 
esaminarlo  durante  il  mese  di  aprile  e  trasmetterlo,  col  suo  parere,  al  Ministero  per  il  primo 
giorno  del  mese  di  maggio  succesivo. 

Art.  74. 

Dovendo  il  conto  consuntivo  essere  inviato  al  Ministero  con  tutti  gli  allegati,  questi  saranno 
chiusi  in  apposite  cartelle,  onde  nessun  documento  vada  perduto,  ed  ordinati  in  modo  che  ne  sia 
facile  e  spedita  la  revisione. 
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Art.  84. 

I  moduli  prescrìtti  dal  presente  regolamento  saranno  forniti  dal  Ministero  al  principio  di 
ciascun  trìennio,  a  seconda  della  domanda  che  sarà  fatta  dalle  singole  amminlstrazionL 

I  signori  economi  useranno  per  questi  moduli  la  massima  parsimonia  procurando  di  con- 
servarli  in  luoghi  sicuri  affinchè  non  si  perdano  o  deperiscano.  Nessuna  fornitura  sarà  fatta  du- 
rante il  òorso  del  triennio  se  non  per  circostanze  eccezionali,  nò  saranno  approvate  spese  per 
stampati  di  amministrazione  che  fossero  fatte  direttamente  dagli  istituti  (1). 


(1)  Completiamo  le  disposizioni  pe^con vitti  riproducendo  la  seguente  C.  M.  3  luglio  1893,  n. 
84,  relativa  a' congedi  agli  ufficiali  de'convitti  nazionali. 

P  A  tutti  gli  ufficiali  di  ruolo  come  pure  agristìtutorì  prowisorì  nominati  con  regolare 
decreto,  potrà  essere  consentito  il  congedo  ordinario  di  un  mese  durante  il  periodo  delle  ferie 
estive,  tenuto  però  stretto  conto  delle  esigenze  del  servizio  e  della  tassativa  disposizione,  di  cui 
airart.  1^  delle  istruzioni  sul  reg.  11  novembre  1888,  che  i  convitti  nazionali  devono  restare 
aperti  tutto  Tanno  :  onde  il  bisogno  che  siffatti  congedi  siano  ripartiti  in  modo  che  si  trovi  sem- 
pre nel  convitto  uno,  almeno,  degli  ufficiali  che  fanno  parte  del  Consiglio  direttivo,  ed  un  nu- 
mero sufficiente  d*  istitutori  ; 

2*  I  signori  rettori,  nel  chiedere  al  Ministero  per  mezzo  dell'autorità  provinciale  scola- 
stica il  congedo  ordinario  per  sé  e  pei  loro  subalterni,  dovranno  altresì  fkrgli  tenere  un  elenco 
degli  ufficiali  pe'  quali  chiedono  il  congedo,  indicando  il  mese  proposto  per  ciascuno  ;  e  ciò  al 
piti  tardi,  nei  primi  quindici  giorni  di  luglio  di  ciascun  anno; 

3°  Per  nessun  motivo,  dovranno  le  autorità  provinciale  scolastiche,  ed  i  rettori  dei  con- 
vitti accordare  proroghe  dei  congedi  ordinari  tiogli  ufficiali  dipendenti.  Allorché  taluno  di  questi, 
per  infermità  o  per  altre  gravi  ragioni  debitamente  comprovate,  non  potesse,  alla  scadenza  del 
congedo,  ritornare  al  posto,  e  gli  abbisognasse  perciò  un  congedo  straordinario,  dovrà,  prima 
della  scadenza,  farne,  per  la  via  gerarchica,  regolare  domanda  al  Ministero  ; 

4^  Nel  corso  dell'anno  scolastico,  per  giustilìcati  motivi  e  compatibilmente  colle  necessità 
del  servizio,  potranno  i  signori  ufficiali  de'convìtti  ottenere  congedi  straordinari,  i  quali,  in  con- 
formità delle  disposizioni  vigenti,  per  non  piti  di  3  giorni  saranno  conceduti  dai  rettori  ;  per  non 
oltre  dieci  giorni  da*  provveditori  ;  e  per  un  tempo  maggiore  dal  Ministero  ;  in  nessun  caso  la 
durata  complessiva  sarà  maggiore  di  due  mesi  in  ciascun  anno  solare. 

5®  Compiuto  il  mese  di  congedo  ordinario,  ogni  ufficiale  avrà  diritto  al  rimborso  delle 
quote  di  vitto  ed  alloggio,  compreso  nel  relativo  stipendio  e  per  gli  ufficiali  addetti  a*  convitti 
della  Tabella  A,  tale  rimborso  verrà  fatto  a  cura  del  Ministero  giusta  le  ripartizioni  de'congedi 
comunicati  da'  rettori  di  essi  convitti,  i  quali  perciò  manderanno  in  doppia  copia  l'elenco  richie- 
sto dal  n.  2. 

6®  Pel  tempo  de'  congedi  straordinari  non  verrà  rimborsata  ad  alcun  ufficiale  tale  quota 
di  vitto  ed  alloggio,  eccettoché  si  trattasse  di  congedi  accordati  dal  Ministero  e  pe'  quali  il  Mi- 
nistero stesso  avesse  già  consentito  il  rimborso. 
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Allegato  N.  8. 


SlcMO  ed  Miflifllri  «  flegieteri  gea«rali,  Sotto  SegMiari  di  SM» 
p«r  la  f  ubklica  istraiMie  dal  1847  ad  oggL 


2 


8 


10 


11 


12 


Alfieri  di  Sostboho  Cesare        .  ) 


dal  30  novem. 


/  al    16 


marzo 


BOMCOMPAGNI  DI  MOMBBLLO  Cai'lo. 


Rattazzi  Urbano  . 


GiOBBBTx  Vincenzo 


Mbrlo  Felice. 


BozccOMPAOM  DI  MoMBBLLO,  pred. 


Cadobka  Carlo 


Mambu  Cristoforo. 


Gioui  Pl«lro 


Fabini  Luigi  Carlo 


BoNcOMPAOKi  DI  MoMBBLLO)  pred. 


CiBRABlO  Luigi 


i  dal  16  marzo 
\  al    29  luglio 


dal  29  luglio 
al     4  agosto 

dal    4  agosto 
al    16  agosto 


dal  16  agosto 
al   27  agosto 

dal  29  agosto 
al    16  dicem. 

dal  16  dicem. 
al    27  marzo 

dal  27  marzo 
al    10  novem. 

dal  lo  norem. 
al    20  ottobre 

dal  21  ottobre 
al    21  maggio 

dal  21  maggio 
al     4  ncvem. 

dal  4  novem. 
al    31  maggio 


3 


Lamza  Giovanni 


.    I  dal  31  maggio 


847 
848 

848  \ 
848 

848 

848 

848 


BoNGO»rf*Aoi«i  Carlo. 


^^  X  PiKELLi  Pier  Luigi  . 


848 
848 

848 
848 

848  I 
849 


849 
850 

850 
851 

851 
852 

852 

862 

852 
855 

856 


S 


Ripa  di  Meama  Saverio 


Tonello  Michelangelo   . 


^  POLLONB  Ignazio     . 


! 


dal  20  dieem.    1847 
al    16  marzo      1848 


dal  20  marzo     1848 
al    26  dicem.     1848 


dal  28  dicem.     1848 
al    10  novem.    1850 


dal  14  novem.   1850 
al    SO  ottobre    1851 


dal    7  novem.   1S51 
al    27  novem.    1855 


■   \ 


! 
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seaue  Allegato  N.  2. 


Etono  dm  Ministri  e  Segreteri  gmenli.  Sotto  Segielui  di  Stelo, 
per  la  pabbliea  istnuione  dal  1847  ad  oggL 


14 


15 


16 


17 


18 


19 


SO 


SI 


23 


U 


2S 


Sgffue  Lamza  Gioranni. 


Cadobra,  pred. 


al    18  ottobre    1858 


dal  18  ottobre   1858 


Casati  Gabrio 


al    19  lugUo      1859  )  Scoffieb  Modaato 


dal  U  luglio      1869 


Mamiaki  oBLXjk  RovaxB  Terenzio. 


Db  SAifcm  Francesco  . 


Mamcimi  Pasquale  Stanislao 


Mattbdcci  Carlo   . 


Ah  ABI  Michele 


•       • 


Natoli  Giuseppe  . 


Bbbti  Domenico    . 


CoBBBim  Cesare 


CoppiMO  Michele 


Bboolio  Emilio 


al    15  gennaio  1860 


dal  20  gennaio  1860 


al    22  marzo      1861 


Alasa  Giuseppe 


dal  22  marzo     18^1 


r  al     8 


'  Sella  Quintino 


marzo     1862 


dal    3  marzo     1862 
al    31  marzo      186E 

dal  31  marzo     1862 
al     7  dicem.     1862 

dal  7  dicem.      1862  / 
al    23  settem.    1864 

dal  23  settem.    1864 
al    31  dicem.     1865 

dal  31  dicem.     1865 
al    17  febbraio  1867 

dal  17  febbraio  1867 


Bbioscbi  Francesca 


f  Rbzabco  Giulio 


Bianchi  Nicomede 


al    10  aprile      1867 


dal  10  aprile      1867 


al    27  ottobre    1867 


dal  27  ottobre   1867 


al    13  maggio    1860 


\  Napou  Federico 


dal  28  novem.   1855 


al    27  novem.   1880 


dal    6  febbraio  IStO 
al    26  marzo     \^l 

dal  27  marzo     1861 
al    23  giugno     1861 


dal  27  giugno    1861 
al    31  dicam.    1862 


dal  18  gennaio  186S 
(  al    24  settem.    1864 


i  dal  13  ottobre    1^64 
I  al    30  dicem.     1865 


dal    6  gennaio  1866 
al     5  maggio  *1869 


317 


seffu^  Allegato  N.  8. 


[  Ministri  e  Segretari  generali,  Sotto  Segretari 
per  la  pubblica  istruzione  dal  1847  ad  oggi. 


S6 


Babooni  Angelo    « 


27 


28 


29 


30 


31 


CoRMim,  pred. 


Sklla  Quintino 


SoiALOiA  Antonio  . 


CAifTBLLi  Girolamo 


BoxioHi  Ruggero 


32     CoppiifO,  pred. 


33     Di  SANCTiBt  pred, . 


84     Poppino,  pred. 


35  .  Pbrbz  Francesco  Paolo 


36     Dm  Samotxb,  pred,. 


37     Baccelli  Guido     . 


38  ■  COPPiMO,  pred. 


I 


dal  13  maggio 
al    14  dicem. 

dal  14  dicem. 
al    18  maggio 

dal  18  maggio 
al     5  agosto 

dal    5  agosto 
al     6  febbraio 

dal    7  febbraio 
al   26  settem. 

dal  27  settem. 
al    24  marzo 

dal  25  marzo 
al    24  marzo 

dal  24  marzo 
al    19  dicem. 

dal  19  dicem. 
al    18  luglio 

dal  14  luglio 
al   24  novem. 

dal  25  novem. 
al    1  gennaio 

dal    2  gennaio 
al   29  marzo 


869 
869 


\ 

> 


Villari  Pasquale 


^j2  \  Cantoni  Giovanni 


872 
872 

872 

874 

874 
874 

874 


Rbzasco  pred. 


BoNFAoiNi  Romualdo 


876  ^ 


'  Bbtti  Enrico 


876 


878  S 


878 
879  ( 


V  Fbrbati  Camillo 


Spbcialb  Martino   . 


878 


879 


879 


879 


879 


Puccini  Giovanni 


Spbcialb  pred. 


ì 


^^  V  Tbnbkblli  Francesco 


881 


i 


884 


Costantini  Settimio 


dal  30  marzo     1884 


Mastini  Ferdinando 


dal  16  maggio  1869 


al    15  gennaio 

dal  17  marzo 
al    17  maggio 

dal  24  maggio 
al    30  novem. 


dal    1  dicem. 
al    14  ottobre 

dal  14  ottobre 
al    19  marzo 

dal    8  aprile 
al    14  marzo 

dal    4  luglio 
al   23  dicem. 

dal    1  gennaio 
al    10  luglio 

dal  15  luglio 
al    24  novem. 


dal  14  dicemb. 
al    14  gennaio 


dal    6  febbraio 


al     6  aprile 


dal  27  aprile 
al  31  gennaio 


870 

870 

872 

872 
873 


873 

874 

874 
876 

876 
878 

878 

878 

879 
879 

879 
879 


879 


881 


881 


884 


884 


886 
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seffue  Allegato  N.  8. 


Hnea  «et  MidMri  •  Segretnt  gemntt,  Sotto^  8«gi«luf  df  8IM^ 
p»  la  pvbUie»  Ì8tnisl«ie  dal  1847  ai  ùggjL 


38 


Segue  Coi'pimo  pred. 


99     Boest.u  Paolo 


40 


VtLKJkn  Pasquale. 


41 


43 


Martini  Ferdinando 


Baccslu,  pred. 


43     GiANTURco  Emanuele 


44    Co  DRONGHI  Argbli  GiovanDÌ 


45     Gallo  Nicolò. 


46      Crsmona  Luigi 


•  • 


I 


47  I  Baccbllx,  pred. 


al    16  febbraio  T888 

i 

dal  17  febbraio  1888      Mariotti  Filippo     . 

\ 

al    8  febbraio    1891  ; 

dal   9  febbraio  t89I 
al    15  maggio    1892 

dal  16  maggio   Ì&92, 


< 


PuLLB  Leopoldo 


fdal  16  maggu 
at    14  dicem. 


RoNcHKTTi  Scipione 


1893 


I 


dal  15  dicem.  1893 

al      9  marzo  1896 

dai  10  marzo  1896 

al  24  settem.  1897 

:'  dal  37  setteio.  If97 

al  15  dicemb.  1897 

\  dal  15  dicem.  1897 

(  al      1  giugno  1898 

dal    t  giugno  189^ 

al    30  giugno  1898 


Costantini  Settimio 


Galimberti  Tancredi 


/ 


Bonardi  Massimo  . 


(  Pinchia  Emilio 


dal  30  giugno    1898 


',  Costantini  pred. 

S 


1 


dal  U  aprite      1SS7 
al      8  febbraio  lan 

■ 

dal  27  febbraio  1891 
al    15  maggio    1892 

dal    1  giugno     1892 
al    15  dicem.     1898 

dal  19  dicem.    1893 
al    11  marco     1896 

dal  11  marzo     1806 
al      1  ottobre    1897 


Makna  Gennaro 


dal  15  ottobre  1897 

al      6  giugno  1:^93 

dal    6  giugno  1S98 

al     2  luglio  1898 

dal    2  luglio  1898 

al    ..  settem.  1899 

dal  28  ottobre  1899 


ai9 


Allegato  N.  3. 


Klenoo  dei  Z^oei  e  Oiniuu»!. 


s 

COMUNE 

ISTITUTO 

lYoMB  DIÌX.L' Istituto 

o 
•a 

' 

• 

^ 

1 

3 
4 
5 


8 


10 
11 
12 
13 
14 
15 
16 
17 
IS 
19 
SO 
21 
22 


Ales8an(tt^a 

Aquila 

Arezzo. 

Avellino 

Bari     . 

Benevento 

Bergarrio 

Bologna 

Brescia 

Cagli 

Caltanisetta 

Campobasso 

Casale. 

Catania 

Catanzaro 

Cesena. 

Chieti  . 

Como  . 

Cosenza 

Cremona 

Cuneo. 

Faenza 


18  6  4. 

Liceo  Ginnasio 

Id. 
Liceo. 
Liceo  Ginnaato 

Id. 

Id. 

» 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

I.J. 

Id 

Id. 

Id 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 


Plana. 

Domenico  Cotugno 

Petrarca. 

Colletta. 

CirìHo. 

Giannone. 

Sarpi. 

Galvani. 

Arnaldo. 

OettoH. 

Ruggero  Settimo. 

Mario  Pagano. 

Balbo. 

Spedalìeri. 

Galluppi. 

Monti. 

Vico. 

Volta. 

Genovesi  ora  Telesio. 

Manin. 

Pellico. 

Torricelli. 
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Segue  ALLEGATO  N.  3. 


CUleiico  dei  ]L<icei  e  Oinx&ajsi. 


o 
e 

o 


COMUNE 


ISTITUTO 


NoMB  DELL*  Istituto 


23 

Fermo. 

U 

Ferrara 

25 

Firenze 

26 

Genova 

17 

Girgentì 

28 

Ivi-ea  . 

29 

Lecce  . 

30 

Livorno 

31 

Lodi     . 

32 

Lucca  . 

33 

Lucerà. 

34 

Macerata 

35 

Maddaloni 

36 

Massa. 

87 

Messina 

38 

Milano. 

39 

Id.     . 

40 

Modena 

41 

Mondovì 

42 

Monteleone 

43 

Napoli. 

44 

Id.  . 

Segue    18  6  4. 
Liceo. 

Id.  .  w 

Liceo  Ginnasio 

Id. 

Id. 

la.  ' 

Id. 

Id. 

Id. 
Uoeo. 
Liceo  Ginnasio 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 


Sigonio  ora  Annibal  Caro. 


Ariosto. 


Dante. 


Colombo. 


Scinà. 


Botta. 


Sannazzaro  ora  Palmieri. 


Giov.  Battista  Niccolini. 


Verri. 


Macchiavelli. 


Broggia  ora  Bonghi. 
Leopardi. 


Giordano  Bruno. 


Pellegrino  Rossi. 


Maurolico. 


Beccaria. 


Parlni. 


Muratori. 


Giov.  Battista  Beccaria. 


Filangieri. 


Vittorio  Emanuele. 


Principe  Umberto. 


3Ì| 


9 

e 
o 


seffue  Allegato  N.  3. 


SlepMsp  dei  r^icei  a  <^i|Eijaa@i< 


COMUNE 


ISTITUTO 


NoMB  DKLL*  Istituto 


45 

iNoto    . 

46 

Novara 

47 

Palermo 

48 

Parma 

49 

Pavia  . 

50 

Piacenza 

51 


52 


58 


54 


55 


56 


57 


Pisa 


Pistoia. 


Potenza 


Reggio  Calabria 


Reggio  Emilia 


Salerno 


Sassari 


58 

davona 

50 

Siena  . 

60 

Sinigaglia 

61 

Sondrio 

62 

Spoleto 

63 

San  Remo 

64 

Teramo 

65 

Torino 

66 

Id.. 

Segue    18  6  4. 
Liceo  Ginnasio 

Id 

Id. 

Id! 

Id. 
Liceo . 
Id. 
Id. 
Liceo  Ginnasio 

Id. 

Id. 

Id 

Id. 
Licao. 

Liceo  Ginnasio 
Liceo . 
Liceo  Ginnasio 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 


Di  Gregorio. 

Carlo  Alberto. 

Vittorio  Emanuele. 

Romagnosi. 

Foscolo. 

Gioia. 

Galilei. 

Buonarroti  ora  Forteguerri. 

Salv.  Rosa. 

Campanella. 

Spallanzani. 

Tasso. 

Azuni. 

Davila  ora  Chiabr«ra. 

Guicciardini. 

Perticar!. 

Piazzi. 

Pontano. 

Cassini. 

Delfico. 

Cavour. 

Gioberti. 


21 


«90S 


!E]lenco  dei  ILiieei  e  Oi 


Segue  ALLEGATO  N.   3« 


V 

e 
o 


COMUNE 


ISTITUTO 


Nome  dell'Istituto 


67 


68 


Trapani 


Vercelli 


.1 


I  [  Acireale 


6 


9 


10 


11 


12 


13 


14 


15 


16 


17 


18 


19 


Ac<]ui 


Adria 


Alba 


Albenga 


Alcamo 


Alghero 


Ancona 


Aosta 


Arpino. 


Ascoli  Piceno 


Barcellona 


Belluno 


Biella 


Bivona 


Bobbio. 


Bologna 


Bosa 


Bra 


Segue    18  6  4. 


Liceo  Ginnasio . 


Id. 


18  9  8. 


Liceo  Ginnasio. 


Ginnasio 


Id. 


Liceo  Ginnasio. 


Ginnasio 


Id. 


Id. 


Liceo  Ginnasio . 


Id. 


Id. 


Id. 


Ginnasio 


Liceo  Ginnasio 


Ginnasio 


Id. 


Id. 


Liceo  Ginnasio 


Ginnasio 


Id. 


Ximenes. 
Lagrange. 


GuUi. 


Giulio. 


Manno. 


Rinaldini. 


Vittorio  Eman.  Principe  di  Napoli. 


Tulliano. 


Federico  Stabili. 


Tiziano. 


Minghetti. 
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segue  ALLEGATO  N.  3. 


ESleneo  dei  X^ieei  e  Oiiuia«d. 


o 

• 

T3 


COMUNE 


ISTITUTO 


Nomi  dell'Istituto 


Segue    18  9  8. 


20 


21 


22 


23 


24 


25 


20 


27 


28 


29 


30 


31 


32 


33 


34 


35 


36 


37 


88 


39 


40 


41 


Cagliari 


Caltagirone. 


Carmagnola 
Casalmaggiore 


Castellammare  di  Stabia 


Castel  vetrano 


Castrogiovauii 


Castroreale. 


Castrovillari 


Catania 


Csfalii 


Cerignola 


Ceva 


Chiari 


Chierì 


Chivasso 


Cividale 


Corleone 


Correggio 
Empoli 


Fabriano 


Fano 


2*  Ginnasio 


Liceo  Ginnasio. 


Id. 


Ginnasio 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


2*  Liceo  Ginnasio 


Ginnasio 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Liceo  Ginnasio . 


Ginnasio    . 


Id. 


Siotto  Pintor. 


Secusio. 


Romani. 


Porpora. 


Borgognone. 


Stefano  Morcelli. 


Paolo  Diacono. 


Liceo  Ginnasio. 


Leonardo  da  Vinci 


Noli). 


A' 
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Segxte  ALLEGATO  N.  3. 


Elanoo  diel  X^ioei  e  Oimtajid. 


s 

•s 

O 


COMUNE 


42 


43 


44 


45 


46 


47 


48 


49 


50 


51 


52 


53 


54 


56 


50 


57 


58 


SP 


60 


61 


62 


63 


Firenze 


Id. 


Foggia. 


Forli 


Possano 


Genova 


Giarre 


Giovinazzo 


Grosseto 


Gubbio 


Imola 


Lovere. 


Lugo 


Mantova 


Marsala 


Matera 


Mazzara 


Milano. 


Mistratta 


Modica 


Mortara 


Napoli 


ISTlTUrO 


5e9M<    1  8  e  8 


Liceo  Ginnasio. 


Id. 


Id. 


Id. 


Ginnasio 


Liceo  Ginnasio 


Ginnasio 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id 


Id. 


Liceo  Ginnasio . 


Ginnasio 


Liceo  Ginnasio. 


Ginnasio 


Liceo  Ginnasio. 


Ginnasio 


Liceo  Ginnasio 


Ginnasio 


Liceo  Ginnasio. 


•  • 


NOMB  DSLL*  ISTrrUTO 


Galileo. 
Michelangelo. 
V.  Lanza. 


Morgagni. 


Paolo  Dionisio. 


A.  Doria. 


M.  Amari. 


Benvenuto  da  Imola. 


Virgilio. 


E.  Dani. 


Alessandro  Manzoni. 


Genovesi. 


Slenoo  dei 
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scotte  ALLEGATO  N.  3. 


« 

s 

COMUNE 

ISTITUTO 

NOMB  abll'  Istituto 

T5 

z 

64 

NapoU 

65 

Nicosla 

66 

Nuoro . 

67 

On«glia 

68 

Oristano 

60 

Ozierì  . 

70 

Padova 

71 

Palermo 

72 

Id       .       .        . 

73 

Id.      .        .        . 

74 

Pallanza 

75 

Partinico 

76 

Patti    . 

77 

Pesaro 

78 

Piazza  Armerina 

7» 

Pinerolo 

80 

Prato  . 

81 

Ragusa 

82 

Recanati     . 

88 

Rieti    . 

84 

Rossano 

8.- 

Roma  . 

Ségué    18  9  8. 
Liceo  Ginnasio 
Ginnasio 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 
Liceo  Ginnasio 
Id. 
Id. 
Ginnasio    . 

Id. 

Id. 

Id. 
Liceo  Ginnasio 
Ginnasio    . 

Id. 
Liceo  Ginnasio 
Ginnasio    . 

Id. 
Liceo. 
Ginnasio    . 
Liceo  Ginnasio 


G.  B.  Vico. 


Tito  Livio 


Umberto  L 


Giuseppe  Garibaldi. 


MeU. 


GarìbaldL 


Terenzio  Ifamiani. 


Cicognini. 


M.  T.  Varrone. 


Ennio  Quirino  Visconti. 
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segue  ALLEGATO  N.  3. 


£:ieneo  del  X^icei  e  O-ìnna^si. 


« 

- 

•5 

COMUNE 

ISTITUTO 

NoMB  dell'  Istituto 

u 

o 

x> 

S5 

86     Roma 


87 


88 


89 


00 


91 


92 


93 


94 


95 


96 


97 


98 


99 


100 


101 


102 


108 


IO. 


Id. 


Rovigo 


Saluzzo 


Sanseverino 


Sansevero 


S  M.  Capua  Vetere  . 


Saviglianp 


Sciacca 


Sessa  Aurunca 


Sozze 


Sulmona 


Suaa 


Spezia. 


Taranto 


Tempio 


Termini  Imerese 


104     Terni 


105     Terranova  di  Sicilia  . 


106 


107 


Tivoli 


Torino. 


Segtie    18  0  8. 


Liceo  Ginnasio . 


Id. 


Id. 


Id. 


Ginnasio 


Id. 


Id. 


Liceo  Ginnasio 


Ginnasio 


Id. 


Liceo  Ginnasio. 


Ginnasio    . 


Id. 


Id. 


Liceo  Ginnasio . 


Id. 


Ginnasio 


Id. 


Id. 


Id 


Liceo  Ginnasio 


Id. 


Umberto  L 


Terenzio  Mamiani. 


Tasso. 


Celio. 


L.  Costa* 
Archita. 


Amedeo  di  Savoia. 


Massimo  d*  Azeglio. 
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seavf^  Allegato  N.  3. 


Elenco  dei  X^ieei  e  Oimia^si. 


C  OM  UNE 

ISTITUTO 

Nome  dbll' Istituto 

o 

T3 

Z 

106 


109 

Id.       . 

110 

Trani  . 

ni 

Tortona 

112 

Treviso 

113 

Udine  . 

114 

Urbino. 

115 


116 


117 


118 


119 


Torino. 


Velletri 


Venezia 


Id. 


Ventimiglia 


Verona 


ISO 

Veroli . 

121 

Vicenza 

122 

Vigevano 

123 

Viterbo 

12-1 

Vittoria 

125 

Voghera 

Segue    18  9  8. 
Ginnasio    . 

Id. 
Liceo  Ginnasio 
Ginnasio    . 
Liceo  Gì  nasio 

Id. 

Id. 
Ginnasio    . 
Liceo  Ginnasio 

id. 
Ginnasio    . 
Liceo  Ginnasio 
Ginnasio    . 
Liceo  Ginnasio 

Id. 
Ginnasio    . 

Id. 
Liceo  Ginnasio 


Cesare  Balbo. 
Unaberto  I. 
Davanzali. 


Canova. 
Stellini. 
Raffaello. 
Mancinelli. 
M.  Foscarini. 
M.  Poli. 


Scipione  Maffei. 


Pigafetta. 
Benedetto  Cairoli. 


PROGRAMMI 
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IProgrwm  rrxl    prescritti    sxxccessi'v-azaa.eja.te    per    l' in 


Mamianl 

* 

Ammari 

Ooppino 

UaccelU 

1 
Ooppino 

con  K  Decreto  SO  ottobre 

con  R.  Decreto  29  ottobra 

con  R.  Decreto  10  ottobre 

con  K.  Decreto  10  giugno 

con  R.  Decreto  23  ottobre 

t9mm 

tmmm 

MmH9 

turni 

1 

l.a  parte  irregolare  del- 
la grammatica  italiana  - 
Recitaaione  e  spiegazione 
di  facili  prose  di  autori 
classici ,  tolte  da  un'Anto- 
logia. 


Come  nel  programma 
del  14  novembre  1860. 


Esposizione  della  parte 
etimologica  della  gram- 
matica -  Spiegazione  dei 
Fatti  dì  Enea  dì  F.  Guido 
da  Pisa,  del  Nooellino^  e 
di  esempi  tratti  dal  F(*r- 
naciari  -  Esempi  di  bello 
scrivere  in  prosa  e  poesia 
e  studio  a  memoria  dei 
luoghi  più  eletti  -  Esercizi 
di  analisi  grammaticale  a 
voce  -  Esercizi  di  compo- 
sizione. 


Esposizione  della  parte 
etimologica  della  gram- 
matica fatta  per  modo  di 
serNÌre  alla  latina  -  Spie- 
gjazione  di  qualche  trecen- 
tista dei  migliori^ alternata 
colla  lettura  di  qualche 
novelliere  più  recente,  e 
studio  a  memoria  dei  luo- 
ghi più  eletti  -  Esercizi  di 
analisi  grammaticale  a 
voce  -  Esercizi  di  compo- 
sizione. 


eiNNASIO  - 


Esposizione  della  (.arte 
etimologica  della  gram- 
matica fatta  per  modo  da 
servire  di  preparazione  al- 
la latina  -  Lettura  e 
commento  d'una  scelta  da 
autori  trecentisti  e  cin- 
quecentisti, non  escluso 
qualche  s^iitto  d*età  di- 
versa -  Studio  a  memoria 
dei  luoc^ì  più  eletti  così 
di  prosa  come  di  poesia  - 
Esercizi  di  aualisi  gram- 
maticali a  voce  -  Esercizi 
di  composizione  -  Sunti 
verbali  e  scritti  delle  cose 
apprese. 


eiN>  ASIO  — 


Ripetizione  e  continua- 
zione della  parte  irrego- 
lare della  grammatica - 
Regole  del  comporre  spet- 
tanti alle  narrazioni,  alle 
descrizioni  e  alle  lettere  - 
Recitazione  e  spiegazione 
di  lettere,  di  narrazioni 
storiche,  racconti  morali 
descrizioni  di  autori  clas- 
sici, ecc.  tratte  da  un*An- 
tologia. 


Come  nel  programma 
del  14  novembre  1860. 


Usi  particolari  dei  verbi 
e  delle  particelle  -  Co- 
struttura  dei  versi  italia- 
ni -  Recitazione  e  spiega- 
zio  ne  di  alcune  novelle 
del  Boccaccio  (trenta  no- 
velle), di  lettere  del  Caro« 
del  Galateo  del  Casa  e  di 
luoghi  scelti  dei  migliori 
prosatori;  lettura  e  com- 
mento di  alcune  facili 
poesie  (Antologia). 


Come  nel  programma 
del  14  novembre  T86O1. 


Esposizione  della  sin- 
tassi -  Spiegazione  delle 
trenta  novelle  del  Boccac- 
cio e  di  esempi  tratti  dal 
Fornaciari  e  studio  a 
memoria  dei  luoghi  più 
eletti  -  Esercizi  di  compo- 
sizione, descrizioni  e  rac- 
conti. 


Ripetizione  della  sintas- 
si-Figure grammaticali - 
Spiegazione  delle  lettere 
di  Annibal  Caro  -  Lettu- 
ra dell' Ot«erratore  del 
Gozzi -Studio  a  memoria 
di  esempi  eletti  dall'A/»- 
tologia  del  Fornaciari  - 
Esercizi  sugli  usi  partico- 
lari dei  verbi  e  delle  par- 
ticelle, sui  derivati,  sui 
sinonimi,  sulle  differenze 
e  analogia  della  lingua 
coi  dialetti  -  Esercizi  di 
composizione,  racconti, 
descrizioni,  lettere,  dialo- 
ghi. 


Esposizione  della  sin- 
tassi -  Continuazione  del- 
la spiegazione  dei  migliori 
fra  1  trecentisti,  alternata 
colla  lettura  di  i^ualche 
novelliere  più  recente,  e 
studio  a  memoria  dei  luo- 
ghi più  eletti  -  Esercizi  di 
composizione,  descrizioni 
e  racconti. 


Ripetizione  della  sintas- 
si -Figure  ^ammmati- 
cali  -  Spiegazione  delle 
lettere  ai  Annibal  Caro  - 
Lettura  dell'  Oteeroatore 
del  Gozzi  -  Studio  a  me- 
moria dei  luoghi  più  elet- 
ti -  Esercizi  sugli  usi  oar- 
ticolarì  dei  verbi  e  delle 
particelle,  sui  derivati, 
sui  sinonimi,  sulle  diffe- 
renze e  analogie  della  lin- 
Sua  coi  dialetti  -  Esercizi 
i  composizione,  racconti, 
descrizioni,  lettere  dialo- 
ghi. 


Esposizione  della  sin- 
tassi semplice  -  Lettura  e 
commento  di  una  scelta 
come  la  sopra  detta,  e  di 
narrazioni  opportunamen- 
te tratte  dalle  Vite  di  G. 
Vasari  -  Studio  a  memo- 
ria dei  luoghi  più  eletti 
così  di  prosa  come  di  poe- 
sia -  Esercizi  di  composi- 
zione -  Sunti  verbali  e 
scritti  delle  cose  apprese. 


GINNASIO  - 


Ripetizione  della  sintas- 
si semplice  ed  esposizio- 
ne della  composta  -  Let- 
tura e  commento  di  una 
scelta  come  la  sopra  det- 
ta e  óeìVJliadM  d'Omero 
tradotta  da  V  Monti - 
Stu(fio  a  memoria  dei  luo- 
ghi più  eletti  -  Esercizi  di 
composizione  -  Sunti  ver- 
bali e  scrìiti  delle  cose 
apprese. 


i 
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Allegato  N.  -4, 


segziamiexLto    della    XJN^CSkXTJ^    ITAT.TA-UJk. 


lioMelli 


con  R.  Decreto  24  settembre 


VUlaW 


con  R.  i'ecreto  1 1  ottobre 


Martini 


con  K.  Decreto  ó  ottobre 


liMM 


Uaccelli 


con  R.  Decreto  20  ottobre 


con    i    KR.    Decreti 
3  novembre  It 
3  gennaio  fl( 


I  Classe. 


Esposizione  della  parte 
etimologica  della  gram- 
matica latta  per  modo  da 
servire  anche  di  prepara- 
zione allo  studio  della 
grammatica  latina  -  Eser- 
cizi speciali  su  la  proprie- 
tà della  lingua. 


Esposizione  della  parte 
etimologica  della  gram- 
matica ratta  per  modo  da 
servire  anche  di  prepara- 
zione allo  studio  della 
grammatica  latina  -  Eser- 
cizi. 


Lettura  di  prose  e  po^ 
sie  -  Nozioni  ed  esercizi 
di  grammatica  (morfolo- 
gia. 


Lettura  di  prose  e  poe- 
sie -  Nozioni  ed  esercizi 
di  grammatica  (Morfolo- 
gia). 


II  Classe. 


Ripetizione  della  parte 
etimologica  della  gram- 
matica: esposizione  della 
sintassi  semplice  -  Eser- 
cizi speciali  su  la  proprie- 
tà della  lingua^ 


Ripetizione  della  parte 
etimologi  ca  della  gram- 
matica :  esposizione  della 
sintassi  semplice  :  >ser- 
cizL 


Lettura  di  prose  e  poe- 
sie -  Nozioni  ed  esercizi 
di  grammatica  (sintassi 
semplice). 


Lettura  di  prose  e  poe- 
sie -  Nozioni  ed  esercizi 
di  grammatica  (s  i n t  a ssi 
semplice). 


m  Classe. 


Ripetizione  della  sintas- 
si semplice:  esposizione 
della  sintassi  composta  - 
Esercizi  speciali  su  la 
proprietà  della  lingua  - 
Brevi  e  elementari  pre- 
cetti su  Parte  di  scriver 
lettere,  accomi>a^ati  da 
esempi  e  esercizi  -  Oltre 
l'Antologia  e  il  libro  di 
prose  è  prescritta  la  Ge- 
rutalemme  del  Tasso. 


Ripetizione  della  sintas- 
si semplice,  esposizione 
della  sintassi  composta: 
esercizi  -  Brevi  ed  elemen- 
tari precetti  su  l'arte  di 
scrivere  lettere,  accompa- 
gnati da  esempi  ed  eser^ 
cizi  -  Oltre  V Antologia  e 
il  libro  di  prova  indicati 
nelParticolo  IV  (pag.  38) 
è  prescritta  la  Gerusa^ 
lemme  Liber.  del  Tasso. 


Lettura  di  prose  e  poe- 
sie -  Nozioni  ed  esercizi 
di  grammatica  (sintassi 
composta). 


Lettura  di  prose  e  poe- 
sie -  Nozioni  ed  esercizi 
di  grammatica  (sintassi 
composta). 
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Prograzxuacxl    prescritti    B'u.ocessi^aziQ.en.te    per    l'in 


JVlAnlflUil 


GOD  K  Decreto  so  ottobre 


tiMtm 


AjnMUPi 


con  R.  Decreto  89  ottobre 


±mmM 


Ooppino 

con  R.  Decreto  10  ottobre 


Baccelli 


con  R.  Decreto  16  giugno 


Ooppino 

con  R.  Decreto  23  ottobre 


tWM 


GINNASIO  - 


Principi  dello  scrivere  - 
Qualità  generali  del  di- 
scorso -  Purezza  delle  pa- 
rola -  Avvertenza  sopra 
le  voci  e  i  costrutti  stra- 
nieri  alla  nostra  lingua, 
sopra  i  termini  antiquati^ 
gli  idiotismi  e  i  neologismi 

Siù  comuni  -  Proprietà 
elle  parole  -  Sinonimi  - 
Chiarezza  -  Eleganza - 
Armonia  -  Linguaggio  fi- 
gurato; sua  natura:  ra- 
moni  uso  -  Principali  tra- 
slati -  Dello  stile  -  Regole 
per  acquistare  un  buon 
stile  -  Gerusalemme  del 
Tasso,  luoghi  scelti  dalle 
tto'fie  del  Machiavelli 
e  Guicciardini,  e  altre 
prose  e  poesie  levate  da 
una  Antologia  di  classici 
autori 


Come  nel  programma 
del  14  novembre  1880. 


Esempi,  precetti,  ed  e- 
sercizi  sulle  qualità  gene- 
rali del  discorso,  sui  tra- 
slati e  sulle  figure  -  Spie- 
fazione  dell* Elocuzione 
i  Paolo  Costa  -  Metrica 
italiana  con  esempi  ca- 
vati dal  Fomacian  stu- 
diati a  memoria  -  Lettura 
di  (]ualche  Vita  del  Va- 
sari -  Esercizi  di  compo- 
sizione: racconti,  lettere, 
dialoghi,  discorsi  -  Eser- 
cizi 01  versificazione. 


Esempi,  precetti  ed e- 
sercizi  sulle  qualità  gene- 
nerali  del  discorso,  sui 
traslati  e  sulle  figure - 
Metrica  italiana,  con  e- 
sempi  relativi  studiati  a 
memoria  ed  esercizi  di 
versificazione  -  L.ettura  di 
qualche  Vita  del  Vasari - 
Esercizi  di  composizione: 
racconti,  lettere,  dialoghi, 
discorsi. 


Esempi,  precetti  ed  e- 1 
sercizi  intorno  la  purezza  ' 
e  proprietà  della  lingua; 
il  lingua^io  figurato,  il 
periodare  e  lo  stile  -  Av- 
vertimenti sopra  le  varie 
specie  dei  versi  italiani  ed 
esercizi  di  versificazione  - 
Lettura  e  commento  di 
una  scelta  come  la  aopra  ■ 
dettAedeWEnefde  di  Vir- 
gilio, tradotta  da  A.  Ca- 
ro  -  Studio  a  memoria  dei 
luoghi  più  eletti  -  Eser- 
cizi di  composizione  - 
Sunti  verbali  e  scrìtti  del- 
le cose  apprese. 


GINNASIO  - 


Idea  ffenerale  della  pro- 
sa e  della  poesia  -  Dei 
componimenti  in  prosa: 
lettere,  dialoghi,  trattati, 
favole,  novelle,  romanzi, 
storie  e  orazioni  -  Varii 
generi  di  eloquenza  pres- 
so ^li  antichi  e  i  moderni - 
Dei  componimenti  poeti- 
ci -  Della  poesia  lirica, 
della  didascalica,  della 
narrativa  e  della  dramma- 
tica -  Scelti  luoghi  dei  più 
insigni  prosatori  di  nostra 
lingua,  della  Divina  comi' 
mediaf  d'alcuni  suoi  imi- 
tatori. Varano,  Monti. 


Come  nel  programma 
del  14  novembre  1800. 


Lettura  di  prose  narra- 
tive, di  prose  oratorie,  di 
prose  didascaliche  tratte 
dal  Fornaciari;  e  regole 
sopra  ciascun  genere  ri- 
cavate da  questa  lettura  - 
Corrispondenti  esercizi 
di  composizione  -  Saggi 
di  poesia  epica,  lirica, 
drammatica,  didascalica ^ 
e  studio  a  mpinoria  dei 
luoghi  più  eletti  -  Esercizi 
di  versificazione  -  Lettura 
e  studio  di  luoghi  scelti 
dalle  Storie  Jforentine  del 
Machiavelli  e  dai  dia- 
loghi BUÌV Arte  della 
guerra. 


Lettura  di  prose  narra- 
tive, di  prose  oratorie ,  di 
prose  didascaliche,  e  re- 
gole sopra  ciascun  gene- 
re ricavate  da  questa  let- 
tura  -  Corrispondenti  e- 
sercizi  di  composizione - 
Sajggi  di  poesia  epica, 
linea,  drammatica,  dida- 
scalica e  studio  a  memo- 
ria dei  luoghi  più  eletti  - 
Esercizi  di  versificazio- 
ne -  Lettura  e  studio  di 
luoghi  scelti  dalle  Storie 
fiorentine  del  Machia- 
velli e  dai  Diacorei  sulle 
Deche  -  Lettura  di  alcune 
opere  moderne,  da  prefe- 
rirsi i  Promesei  epoti  del 
Manzoni. 


Avvertimenti  intomo  ai 
vari  generi  dello  scrivere 
in  prosa  e  in  poesia,  ed 
esempi  -  Lettura  e  com- 
mento déW*  Orlando  fu- 
rio eo  dell* Ariosto,  e  di 
qualche  passo,  dei  più 
noti,  della  Divina  com- 
media \  e  inoltre,  o  dei 
Dieeorei  di  N.  Machia- 
velli sopra  la  prima  Deca 
di  T.  Livio,  oppure  d'al- 
cuna [xarte  della  Storia 
fiorentina  di  B.  Varchi. 
o  della  Congiura  dei  Ba- 
roni di  C.  Porzio,  o  della 
Storia  a*  Europa  di  P.  F 
Giambullari  -  S  t  u  d  i  o  a 
memoria  dei  luoghi  più 
eletti  -  Esercizi  di  compo- 
sizione e  di  versificazio- 
ne -  Sunti  verbali  e  scritti 
delle  cose  apprese. 
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segue  ALLEGATO  N.  4. 


segrLamezxto    della    XjirO'O-TJJ^    XTjAJXaXAJN'JL 


AJCamlaiil 

AjnwLTì 

Ooppino 

Baccelli 

Coppino 

ion  H.  Decreto  20  ottobre 

con  R.  Decreto  29  ottobre 

con  R.  Decreto  10  ottobre 

con  R.  Decreto  16  giugno 

con  R.  Decnito  23  ottobre 

Èmto 

ifiÌ«S 

t9«9 

t89i 

tfi9« 

• 

IT  Classe. 


Brevi  precetti  di  lette- 
teratura  con  opportuni  e- 
sempi  :  purezza  e  proprie- 
té  della  lingua,  linouajg^o 
figurato;  arte  del  perio- 
dare; metrica  e  esercizi 
di  versificazione  -  Oltre  la 
A  nio^o^èa  è  prescritta  nei 
prinai  mesi  dell'anno  1'/- 
h'ade  do  mero  tradotta 
dal  Monti:  quindi  {'Enei- 
de  d  ì  Virgilio  tradotta 
dal  Caro,  e  una  Tragedia 
àeWAlfteri, 


Brevi  precetti  di  lette- 
ratura con  opportuni  e- 
sempi ,  purezza  e  proprie- 
tà della  lingua,  iinguaiggio 
figu  rato,  arte  del  perioda- 
re, metrica  ed  esercizi  di 
versificazione  -  Oltre  1*  A  n- 
tologia  indicata  nel*art.I  V 
(pag.  38)  e  prescritta  nei 
primi  mesi  dell'anno.  )'/• 
ìiade  di  Omero  tradotta 
dal  Monti,  una  Tragedia 
dell'Alfieri  e  VEneicle  di 
Virgilio,  tradotta  dal 
Caro. 


Lettura  di  prose  e  poe- 
sie -  Precetti  ed  esercizi 
di  stilistica  e  retorica  (for- 
ma del  periodo,  purezza 
e  proprietà  del  Imguag- 
gio,  unguaggio  figurato, 
versificazione). 


Lettura  di  prose  e  poe- 
sie -  Precetti  ed  esercizi 
di  stilistica  e  rettorica 
(forma  del  periodo:  purez- 
za e  proprietà  del  linguag- 
gio^  Iing[uaggio  figurato, 
versificazione). 


Y  Classe, 


Stile,  forme  e  generi 
dello  scrivere  in  prosa  e 
in  poesia  con  opportuni 
esempii  -  Oltre  V Antolo- 
gia sono  prescritti  l'Or- 
'lanflo  furioèo  ridotto  a 
uso  delie  scuole,  una  buo- 
na traduzione  aell'Od/^- 
4tea  di  Ornerò^  alcune  del- 
le Odi  e  i  pnncipali  luo- 
ghi del  Giorno  del  Parini, 
\  Discorti  del  Machia- 
velli, Sopra  la  prima  De' 
ea  di  Tito  Livio. 


Stile,  forme  e  generi 
dello  scrivere  in  pros^  e 
in  poesia  con  opportuni 
esempi  -  Oltre  V  Antologia 
indicata  nell'articolo  IV 
(pag.  38)  sono  prescritti: 
l' Orlando  furioso  ridotto 
a  uso  deHe  scuole,  una 
buona  traduzione  dell' O- 
distea  di  Omero  e  alcune 
delle  Odi  e  i  principali 
luoohi  dei  Giorno  del  Pa- 
rini, i  Discorsi  del  Mac- 
chiavelli.  Sopra  la  pri- 
ma  Deca  di  Tito  Livio. 


Lettura  di  prose  e  poe- 
sie -  Precetti  ed  esercizi 
Sratici  sulle  varie  forme 
ei  componimenti  in  pro- 
sa e  poesia. 


Lettura  di  prose  e  poe- 
sie -  Precetti  ed  esercizi 
Sratici  sulle  varie  forme 
i  componimenti  di  prosa 
e  poesia. 
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Prograxzuacxi    presorittl    sxiooessi'vaxaa.en.te    "p^x    l'in 


I^amiani 


con  R.  Decreto  tO  ottobre 


A.ina.ri 


con  R.  Decreto  89  ottobre 


t8«« 


Ooppino 

con  R.  Decreto  10  ottobre 


Baccelli 


con  R.  Decreto  16  giugno 


tSM 


Ooppino 

con  R.  Decreto  23  ottobre 


IIMM 


LICEO  - 


Leltenton  italiint.  • 

Introduzione  dello  stu- 
dio della  letteratura  -  Ma- 
teria, uffizio  e  fine  della 
letteratura  -  Origini  della 
lingua  e  della  letteratura 
italiana  - 1  secoli  della 
lingua  e  delle  lettere  ita- 
liane -  Indole  di  ciasche- 
dun  secolo  e  cagioni  del 
fiorire  in  esso  o  del  decli- 
nare dei  buoni  studi  -  Re- 
lazioni delle  letterature 
colle  condizioni  civili  del- 
la nazione  - 11  genio  delle 
schiatte  latine  paragonato 
col  genio  delle  schiatte 
nordiche  -  Recitazione  e 
dichiarazione  di  scelti 
luoghi  di  prosa  e  poesia 
ricavati  da  autori  d'ogni 
secolo. 


Lettura  della  Cronaca 
di  Dino  Compagni  e  di 
passi  scelti  delle  Storie 
jiorentine  del  Macchia- 
velli,  di  scelti  canti  del- 
l'Ariosto e  del  Tas^o,  del 
Canzoniere  del  Petrarca 
con  acconcie  illustrazioni 
filologiche,  storiche  lette- 
rarie, e  studio  a  memoria 
dei  luoghi  più  eletti  -  Com- 
ponimenti in  prosa  e  in 
verso,  note  e  commenti 
sopra  autori  classici. 


Tasso.  La  Geruealem- 
me  -  Ariosto ,  L' Orlando  • 
Machiavelli,  Le  Storie 
fiorentine  y  e  un  prosatore 
moderno -Storia  della  let- 
teratura. 


Lettura  e  comm  entodel- 
la  1*  Cantica  della  Uicina 
commedia;  del  Camo- 
niere  del  Petrarca;  delle 
Nocelle  scelte  del  Boc- 
caccio -  Studio  a  naemo- 
rìa  del  luo^i  più  eletti  - 
Notizie  dei  principali 
scrittori  -  Esercizi  di  com- 
posizione. 


LICEO 


Della  poesia  lirica  degli 
italiani  -  Della  poesia  epi- 
ca e  cavalleresca  -  Reci- 
tazione  e  commento  di 
luoghi  del  Petrarca,  del- 
l'Ariosto e  del  Tasso  - 
Dell'arte  storica  in  Italia 
dal  tempo  dei  più  antichi 
cronachisti  sino  a  Carlo 
Botta  -  Dell'eloquenza  e 
dell'arte  oratoria  in  Ita- 
lia -  Lettura  e  spiegazione 
di  luoghi  tratti  dai  miglio- 
ri cronachisti,  storici  e 
oratori  italiani. 


Lettura  della  Divina 
commedia,  delle  scelte 
prose  del  Galilei  e  di  au- 
tori già  studiati,  con  le 
illustrazioni  sopra  indica- 
te, e  studio  a  memoria 
dei  luojghi  più  eletti  - 
CompoQimenti  in  prosa  e 
in  verso,  note  e  commen- 
ti sopra  autori  classici. 


Dante,  La  oita  nuooa 
e  VJf\ferno;  Petrarca,  Li- 
riche ecelte;  Boccaccio, 
Novelle  ecelte;  Leopardi, 
Proee  -  Storia  della  lette- 
ratura. 


Lettura  e  commento  del- 
la II»  Cantica  della  Di- 
vina comm^ia;  delle 
Storie  Jlorentine  di  N. 
Machiavelli;  della  Ge- 
rusalemme di  T.  Tasso  - 
Studio  a  memoria  dei  luo- 
ghi più  eletti  -  Notizie  dei 
principali  scrittori  -  Eser- 
cizi di  composizione. 


4 
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Segue  ALLEGATO   N.  4, 


segnajczi.e33.to    della    TJLNCStXJ  A.    XTAJuLAJ^.A^ 


Uot^elll 

VillaW 

Martini 

Baccelli      j 

BacoelU 

conH.  Decreto  24  settembi'e 

con  R.  i'ecreto  \\  ottobre 

con  R.  Decreto  5  ottobre 

con  R.  Decreto  20  ottobre 

con    i    KR.    Decreti 
3  novembre  1899 

tntm 

I«I91 

tfsmm 

td94 

3  gennaio  t9fl9 

I  Classe. 


La  I*  Cantica  della  Di- 
ci na  commedia',  il  Can- 
zoniere del  Petrarca,  con 
notizie  intorno  alla  metri- 
ca italiana;  le  Novelle 
scelte  del  Boccaccio:  Li' 
riche  e  Poemetti  del  Mon- 
ti -  Notizie  dei  principali 
scrittori  dei  secoli  XIII 
e  XIV,  con  opportuni  e- 
sempi  e  con  riguardo  agli 
svolgimenti  dei  principali 
generi  letterari. 


La  I^  Cantica  della  Di- 
Cina  commedia;  il  Can- 
zoniere  del  Petrarca,  con 
notizie  intomo  alla  metri- 
ca italiana  antica;  Novel- 
le scelte  del  Boccaccio; 
Liriche  e  Poemetti  del 
Monti  -  Notizie  dei  princi- 
pali scrittori  dei  secoli 
aIII  e  XIV  con  opportuni 
esempi  e  con  riguardo  a- 
gli  svolgimenti  dei  princi- 
pali generi  lettorun. 


Lettura  di  prose  e  poe- 
sie *  Esposizione  dell' /fi- 
Jerno  -  Storia   letteraria 
sino  ai  principi!  del  Ri- 
nascimento. 


Lettura  di  prose  e  poe- 
sie -  Esposizione  deir/n- 
^mo -Storia  sino  ai  prìn- 
cipii  del  Rinascimento. 


Lettura  di  prosa  e  ooe- 
sie  -  Esposizione  deìVIn- 
femo  -  storia  let  ter  ari  a 
sino  ai  principii  del  Pi- 
nascimento. 


II  Classe. 


La  II*  Cantica  della  Di- 
vina commedias  le  Isto- 
rie Jiorentine  del  Ma- 
chiavelli, Poesie  del  Leo- 
pardi -  Notizie  dei  princi- 
pali scrittori  dei  secoli 
XV,  XVI,  e  XVII.  con 
opportuni  esempi,  special- 
mente dall'  Orlando  fu- 
rioso e  dalla  Gerusalem- 
me liberata  e  coir  riguar- 
do agli  svolgimenti  dei 
principali  generi  letterari. 


La  II*  Cantica  della 
Divina  Commedia'  le  l- 
storie  fiorentine  del  Mac- 
chiavelli.  Poesie  del  Lom- 
bardi -  Notizie  dei  princi- 
5 ali  scrittori  dei  secoli 
:V,  XVI,  XVII,  con  op- 
portuni esenapi  e  special- 
mente dair  orlando  fu- 
rioso e  dalla  Gerusalem- 
me liberata  e  con  ri^uar* 
do  a^li  svolgimenti  dei 
principali  generi  letterari. 


Lettura  di  prose  e  poe- 
sie -  Esposizione  del  Pur- 
gatorio -  Storia  letteraria 
sino  al  tempo  dell'Arca- 
dia. 


Lettura  di  prose  e  poe- 
sie-Esposizione del  Pur- 
gatorio -  Storia  letteraria 
sino  al  tempo  dell'Arca- 
dia- 


Lettura  di  prose  e  poe- 
sie -  Esposizione  del  Pur 
gatorio  -  Storia  letteraria 
sino  al  tempo  dell'Arca- 
dia. 


^ 
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PrograTxxzaai    prescritti    su.ooessi'vatzaa.ezxte    per    1'  ±xx 


con  R.  Decreto  20  ottobre 


Ooppino 

con  R.  Decreto  10  otto^^re 


3aoceUi 

con  K.  Decreto  IO  giugno 


tSM 


Ooppixko 


con  R.  Decreto  23  ottobre 


41194 


UCEO- 


Della  poesia  drammati- 
ca in  Italia  -  Della  poesia 
didascalica  o  insegnati- 
va —  Della  Divina  Conv- 
media  -  Commento  filolo- 
gico ed  estetico  della  Di- 
Dina  commedia  e  di  luo- 
ghi scelti  dai  più  illustri 
poeti  drammatici  e  dida- 
scalici -  Notizie  intorno 
ai  mialiori  prosatori  di- 
dascalici italiani -Dei 
principali  novellieri  e  ro- 
manzieri-Lettura e  spie- 
gazione di  alcune  novelle 
e  prose  didascaliche  dei 
pili  celebri  autori. 


Dante,  canti  scelti  del 
Purgatorio  e  del  Para-' 
dito:  Galileo,  Scritti eeel- 
ti  -  Autori  moderni  esclu- 
si i  viventi  -  Storia  della 
letteratura. 


Lettura  e  commento 
della  III*  Cantica  della. 
Divina  commedia,  e  del- 
la Vita  di  Benvenuto  Gel- 
lini,  delle  Liriche  e  Poe- 
metti di  V.  Monti  e  delle 
opere  di  A.  Manzoni  -  Di- 
segno della  storia  lette- 
raria italiana  dalle  orìgini 
infino  ai  nostri  tempi  -  F- 
seroizi  di  composizione. 
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seffue  Allegato  N, 


legxxarctezito    della     X^irTO-TJ^L    ZT.A.XiJLASL^.A. 


Boselli 


con  R.  Decreto  24  settembre 


VIUan 


con  R.  Decreto  11  ottobre 


Alartixd 


con  R.  Decreto  5  ottobre 


Baccelli 


con  R.  Decreto  20  ottobre 


Id94 


Baccelli 

con    i    RR^    Decreti 
3  novembre  K 
3  gennaio 


ni  Classe. 


La  ni»  Cantica  della 
Dioìna  commedia^  Liri- 
che  del  Foscolo,  Poesie 
del  Manzoni,  Pro»e  del 
Leopardi  -  Notizie  dei 
principali  scrittori  dei  se- 
coli XVIII  e  XIX  con  op- 
['Oi'tuni  esempi  e  con  ri- 
guardo a^li  svolgimenti 
(lei  principali  generi  let- 
te rari. 


I 


La  111»  Cantica  della 
Dioina  commedia.  Liri' 
ehe  del  Foscolo,  Poesie 
del  Manzoni;  Prose  del 
Leopardi  -  Notizie  dei 
principali  scrittori  dei  se- 
coli XVIII  e  XIX  con  op- 
portuni esempi  e  con  n- 
S nardo  agli  svolgimenti 
et  principali  generi  let- 
terari. 


Lettura  di  prose  e  poe- 
sie -  Esposizione  del  Pa- 
radiso -  Storia  letteraria 
sino  alla  morte  dei  Man- 


zoni. 


Lettura  di  prose  e  poe- 
sie -  Esposizione  del  Pa- 
radiso '  Storia  letteraria 
sino  alla  morte  del  Man- 


zoni. 


Lettura  di  prose  e  poe- 
sie -  Esposizione  del  Pa- 
radiso -  Storia  letteraria 
sino  alla  morte  del  Man- 
zoni. 


:m 


_  •  * 

Frograxxxznl    preaorlttl    s-CLOoessi'v-flizneza.te    per    l' In 


Al!aiiilani 


con  R.  Deci'et(  •  SO  ottobre 


A.niari 


con  R.  Decret'.»  20  ottobre 


Oopplno 

con  K.  Decreto  10  ottobre 


Baccelli 


con  R.  Decreto  IO  giugno 


IWM 


Oopplno 

con  R.  Decreto  23  ottobre 


flNAlI 


—  -i 


GINNAI^fO  - 


flnmnalia  Latimu 

Tutta  .la  ptarte  regolare, 
0  la  sintassi  generale- 
Recitazióne  e  interpreta- 
zione deWEpHome  nisto- 
riae  taerae  del  Lhomond 
e  di  sentenze  e  brevi  nar- 
razioni latine  tolte  da  un 
Antologia  di  autori  clas- 
sici. 


flniDfflatiai  Latioa. 

Come  nei  programmi 
del  14  novembre  1860. 


Declinazioni  e  coniuga 
zionl  regolari  -  Coniuga- 
zioni del  verbo  eswe  e  di 
alcun  altro  verbo  irrego- 
lare -  Sintassi  di  concor- 
danza -  Spiegazione  e  stu- 
dio a  memoria  di  senten- 
ze e  di  brevi  narrazioni 
tratte  da  buoni  autori  e 
d  a  1  r  Epitome  hittoriae 
aaerae  del  Lhomond  -  E- 
sercizi  di  analisi  gram- 
maticale a  voce  -  eser- 
cizi di  versione  d\  brevi 
sentenze  dal  latino  In  ita- 
liano e  talvolta  dair  ita- 
liano al  latino  a  voce  e 
per  iscritto. 


Parte  regolarissinia 
della  grammatica  latina 
-  Esercizi. 


Declinazione  e  coniuirà- 
zione  regolari  -  Coniuga- 
zione del  verbo  e^ge  e 
d  alcun  altro  verbo  irre- 
golare -  Esercizi  orali  ;r 
scritti  sopra  le  declina- 
zioni e  le  coniu^a/.ioni  - 
Esercizi  di  analisi  i;ràxn- 
maticale  con  awert^nn 
alle  regole  più  8enipiì<" 
della  sintassi  -  Version^^ 
di  facili  proposizioni  d^l 
latino  in  italiano  e  dal- 
l'italiano  in  latino. 


GINNASIO  — 


Gnfflm&lica  Utiua. 

Ripetizione  tanto  della 
parte  regolare  e  della  sin- 
tassi generale,  'quanto 
della  parte  irregolare  e 
della  sintassi  particolare. 
-  Recitazione  e  interpreta- 
zione di  Cornelio  Nepote, 
di  Fedro,  e  di  altri  autori 
classici  scelti  in  un  Anto- 
logia. 


Grammatica  Latina. 

Come  nei   programmi 
del  14  novembre  1860. 


Ripetizione  delle  ^decli- 
nazioni G  coniugazioni  re- 
golari Ripetizione  delle 
sintasssi  di  concordanza - 
Spiegazione  delle  Vite  di 
Cornelio  Nepote  e  delle 
favole  di  Fearo  e  studio  a 
memoria  -  Esercizio  di 
versione  dal  latino  in  ita- 
liano, e  anche  dall'italia- 
no in  latino  a  voce  e  per 
iscritto. 


Parte  irregolare  della 
grammatica  latina  -  Eser- 
cizi -  Versiioni  orali  e 
scrìtte  dei  tratti  migliori 
da  Cornelio  e  da  Fedro  - 
Studio  a  memoria  di  al- 
cuni tra  i  migliori  squarci 
tradotti. 


Ri  petizione  del  la  Messi.) 
ne  regolare,  ed  espusizlorir: 
della   irregolare  -    Parti- 
celle -  Eserciz*  orali  e 
scrìtti  con  avvertenza  ali  .* 
regole  più  semplici  della 
sintassi  -  Versione  orale 
e  scritta  di  brevi  e  faciii 
passi  di  aurei  scrittori  la- 
tini, e  di  brevi  propoì»! 
zioni  dall'italiano    in  I.2- 
tino  -  Spiegazione   del- 
vite  di  Attico  e  Catone,  d* 
Cornelio  Nepote  -  Studi-. 
a  memoria  de*  passi   iir- 
gliori. 
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segue  ALLEGATO  iS.  4, 


segTLazzxexxto    della    T«T3Sra-X7A.    X^.A,XXXTdA. 


Bottelli 


con  R .  Decreto  24  settembre 


IMW» 


Villaid 


con  R.  Decreto  1 1  ottobre 


tmmtL 


Martini 


con  R.  Decreto  5  ottobre- 


Baccelli 


con  R.  Decreto  20  ottobre 


con   i   RR.    Decreti 
3  novembre 
8  gennaio  1( 


I  Classe. 


Declinasioni  e  coniuga- 
zioni regolari;  coniuga- 
zione del  verbo  este  e  dei 
suoi  composti:  esercizi  - 
Letture  l«tioe  graduali  a 
scelta  delIMnsegnante. 


Declina'Honi  e  coniuga- 
zioni regolari,  coniuga- 
zione del  verbo  c««6  e  de 
suoi  composti:  esercizi. 

Letture  ladine  e  graduali 
a  scelta  del  P  insegnante. 


Grammatica  ed  esercizi 
(flessioni  regolari)  -  Let- 
tura latine  graduali. 


Grammatica  ed  esercizi 
(flessioni  regolari)  -  Let- 
ture latine  graduali. 


II  Classe. 


Ripetizione  delle  decli- 
nazioni e  coniu^zioni  re- 
golari; declinasioni  e  co- 
niugazioni irregolari; 
particelle;  esercizi  -  Let- 
tura di  alcuna  delle  Vite 
di  Cornelio  Nepote  e  delle 
Favole  di  Fedro  -  Letture 
latine  gi'aduali  a  scelta 
dell'insegnante 


Ripetizione  delle  decli- 
nazioni e  coniugazioni  ir- 
regolari particelle;  eser- 
cizi -  Lettura  di  alcune 
delle  Vite  di  Cornelio  Ne- 
pote e  delle  Favole  di  Fe- 
dro -  Letture  latine  gra- 
duali a  scelta  dell'inse- 
gnante. 


Grammatica  ed  esercizi 
(flessioni  irregolari  •  uar^ 
tioelle)  -  Lettura  di  cu 
sici  (prosa  e  poesia^ 


Grammatica  ed  esercizi 
(flessioni  irregolari  -  par- 
ticelle) -  Lettura  i  cJa»- 
sici  (prosa  e  poesia). 
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PrograxaoLXsol  prescritti  aiacoessi' 


ezi.te  per  i'is 


•on  R.  Decreto  90  ottobre 


Ooppino 

con  R.  Decreto  10  ottobre 


Bacscelli 


con  R.  Decreto  16  giu(:no 


tSM 


OoppSno 

con  R.  Decreto  23  ottobre 


GINNASIO  - 


GnuinAtica  Latìiia. 

Ripetizione  della  parte 
irregolare,  continuazione 
e  compimento  dello  studio 
8opra  la  sintassi  -  Regole 
della  quantità  o  prosodia 
latina  e  costruttura  del 
verso  esametro  e  penta- 
metro-Recitazione e  spie- 
gazione di  narrazioni  tolte 
a  Cesare  e  a  Livio,  al  libro 
De  amieitia  o  De  te/MC- 
ttue  di  Cicerone,  ai  Fasti 
e  ai  Tristi  di  Ovidio,  alle 
elegie  di  l'ibullo  ed  alle 
egloghe  di  Virgilio. 


6nuiuutica  UtiiuL 

Come  nei  programmi 
del  14  novembre  1830, 


Ripetizione  delle  decli- 
nazioni e  delle  coniuga- 
zioni -  Quantità  delle  sil- 
labe; le  regole  generali  e 
le  particolari  intorno  ai 
composti,  ai  derivati  e 
alle  sillabe  finali  -  Ripe- 
tizione delle  sintassi  di 
concordanza  e  dei  casi  - 
Sintassi  dei  tempi  e  dei 
modi  -  Spiegazione  delle 
Vite  di  Cornelio  Nepote, 
dei  Commentarli  di  Cesa- 
re  De  belio  gallico  e  dei 
Pasti  di  Ovidio,  e  studio 
a  memoria  dei  luoghi  più 
eletti  -  Esercizi  ai  ver- 
sione dal  latino  in  italia- 
no e  con  minor  frequenza 
dairitaliano  in  latino,  a 
voce  e  per  iscritto. 


Ripetizione  della  gram- 
matica -  Radici;  forma- 
zione e  derivazione  delle 
parole  -  Regole  fondamen- 
tali della  sintassi  •  Notizie 
elementari  sulle  antichità 
private  greche  e  romane  - 
Esercizi   e   retroversioni 

-  Traduzione  in  latino  di 
qualche  tratto  of>portuno 
(Fautore  classico  italiano. 

-  Versioni  di  luoghi  scelti 
da  Quinto  Curzio,  da  Ce- 
sare idé  Bello  Gallico)  e 
da  Ovidio  (Metamorfosi). 
Riassunti  scritti  e  orali 
di  parti  d'opere  conve- 
nienti e  importanti  -  Stu- 
dio a  memoria  di  luoghi 
scelti. 


Ripetizione   della  Ces- 
sione regolare  e  irregolare 

-  Esposizione  oni  insta  e 
compiuta  della  sintassi  di 
concordanza  e  di  t\ué\à 
dei  casi  con  appositi  eser- 
cizi -  Particolarità  più  rv 
tevoli  nelPuso  dei  norri  e 
dei  pronomi  -  Regola 
della  prosodia  -  Recale 
della  metrica  nel  vers. 
dattilico  -  Spiegazione  dei 
Commentari  di  Giulio 
Cesare,  delle  pìii  facili 
Lettere  di  Cicerone,  di 
alcuni  luoghi  delle  Meta- 
morfosif  e  di  alcuna  /.■''- 
aia  o  di  Tibullo  o  d'Ovi- 
dio -  Studio  a  memona  < 
sunto  de*  luoghi  più  elett. 

-  Traduzioni  scritto  e 
orali  dair  i  t  a  1  i  a  n  •>  ia 
latino. 


GINNASIO  - 


Linziu  Latina. 

Interpretazione  delle 
Lettere  di 'Cicerone,  dei 
Commentari  di  Cesare, 
delle  due  Afonog rafie  di 
Salustio  delle  Metamor- 
fo9Ì  d'Ovidio  e  delle  Geor- 
giche di  Virgilio. 


lÙBgna  Utiu. 

Come  nei  programmi 
del  14  novembre  1860,  tol- 
toneiT  interpretazione  del- 
le Lettere  di  Cicerone. 


Ripetizione  e  compi- 
mento  della  sintassi  dei 
casi,  dei  tempi,  dei  mo- 
di -  Studio  della  forma- 
zione delle  parole  -Ripe- 
tizione della  prosodìa  - 
Regole  principali  della 
metrica  latina,  regole  par- 
ticolari al  verso  esametro 
e  al  pentametro  -  Spiega- 
zione dei  commentarli  di 
Cesare  e  delle  lettere  di 
Cicerone,  di  qualche  E- 
loga  e  di  qualche  libro 
elPEneide  e  studio  a  me- 
moria dei  luoghi  più  elet- 
ti -  Esercizi  di  versione 
dal  latino  in  italiano,  e 
dall*italiano  in  latino,  a 
voce  e  per  iscritto  -  Eser- 
cìzi sulla  metrica. 


§ 


Studio  della  sintassi 
particolare  ffno  alle  pro- 
posizioni subordinate - 
Elementi  di  prosodia  e 
metrica  -  Verso  esametro 
e  pentametro  -  Notizie 
elementari  sulle  antichità 
pubbliche  -  Esercizi  e  re- 
troversioni -  Versioni  di 
luoffhi  scelti  da  Cesare  {de 
Bella  Civili), àsWe  Lettere 
più  facili  di  (^cerone  di- 
sposte in  ordine  di  tempo 
e  dalle  Metamorfosi  di  0- 
vidio  -  Traduzioni,  rias- 
sunti e  studio  a  memoria 
di  luoghi  scelti. 


Rij>etizione  della  sin- 
tassi dei  casi  -  Esposi  zio- 
ne  ordinata  e  <x>nipuìt& 
di  quella  deU^uso  dei  tei  - 
pi  con  appositi  esercizi - 
Studio  della  formazione 
delle  parole  -  Ripetizione 
delle  nozioni  di  prosod^ 
e  metrica  -  Spiegazirn-:- 
del  De  Amicitta  o  «le. 
De  Senectute  di  Cicerone, 
delle  opere  di  Sallustio, 
di  fiusLÌche  Eg loqa  di  V  r- 
gilio  o  d*alcun  libro  del- 
V Eneide  -  Stuciio  a  meni .  ■ 
ria  e  sunto  dei  luoghi  pi . 
eletti  -  Traduzioni  scr.tt»: 
e  orali  dairìtaliaao  in  la- 
tino di  passi  di  claa>sìci 
latini  appositamente  v  <i- 
garìzzati,  specialnQente  di 
Cicerone  -  Esercizi  di  ri- 
composizione di  esaojetr 
e  pentametri. 


Uì 


Segue  Allegato  N.  ^^ 


egza.aj3cxexxto    della    XjIXTO'TJ^k    X^.AJTXN'.A. 


Bofe»elli 


con  R.  Decreto  24  settembre 


VUlarl 


con  R.  Decreto  1 1  ottobre 


Martini 


con  R.  Decreto  5  ottobre 


Baccelli 


con  R.  Decreto  20  ottobre 


td94 


con    i    RR.    Decreti 
3  novembre  f  ( 
8  gennaio  t( 


DEI.  Classe. 


Ripetizione  delle  decli- 
nazioni e  delie  coniuga^ 
zioni  -  Sintassi  di  concor^ 
danza  e  sintassi  dei  casi; 
particolarità  più  notevoli 
neiruso  dei  nomi  e  dei 
pronomi;  esercizi  -  No- 
zioni elementari  di  pro- 
sodia e  di  metrica  ;  strut- 
tura del  r  esametro  e  del 
pentametro  -  Lettura  dei 
CommentCLTÌ  di  Cesare 
{Guerra  Gallica),  di  al- 
cune delle  più  focili  Let- 
tere di  Cicerone,  di  Elegie 
scelte  di  Ovidio  e  di  Ti- 
bullo. 


Ripetizione  delle  decli- 
nazioni e  delle  coniuga- 
zioni -  Sintassi  di  concor- 
danza e  sintassi  dei  casi^ 
particolarità  più  notevoli 
nell'uso  dei  nomi  e  dei 
pronomi;  esercizi  -  No- 
zioni elementari  di  proso- 
dia e  di  metrica  ;  strettura 
deiresametro  e  del  penta- 
metro -  Lettura  dei  Comr 
mentori  di  Cesare  (Guer- 
ra Gallica)  di  alcune  delle 
più  facili  Lettere  di  Cice- 
rone, di  Elegie  scelte  di 
Ovidio  e  di  1  ibullo. 


Grammatica  ed  esercizi 
(sintassi  di  concordanza 
e  sintassi  dei  casi  -  Uso 
dei  nomi  e  pronomi)  -  Let- 
tura di  classici  (prosa  e 
poesia)  -  Noziom  di  pro- 
sodia o  di  metrica  (esa- 
metro e  pentametro). 


Grammatica  ed  esercizi 
-  (sintassi  di  concordanza 
e  sintassi  dei  casi  -  Uso 
dei  nomi  e  pronomi)  -  Let- 
tura di  classici  (prosa  e 
poesia)  -  Nozioni  di  pro- 
sodia e  di  metrica  (esa- 
metro e  pentametro). 


LY  Classe. 


Ril)etizione  della  sintas- 
si di  concordanza  e  di 
quella  dei  casi-I  tempi 
e  i  mo<li  del  verbo  nelle 

{)roposizioni  indipendenti, 
e  forme  nominali  del  ver* 
bo  (infinito,  participio, 
gerundio,  supino)  eserci- 
zi -  Formazione  delle  pa- 
role -  Ripetizione  delle 
nozioni  ai  prosodia  e  di 
metrica;  esercizi  di  ricom- 
posizione d'esametri  e 
pentametri  -  Letture  dei 
Commentari  di  Cesare 
{Guerra  cimle).  della  Ca^ 
tilinaria  di  Sallustio,  del- 
V Amicizia  o  della  Vee- 
ehiezza  di  Cicerone,  delle 
Egloghe  di  Vi  r «  i  1  i  o,  di 
luoghi  scelti  dafie  Meia- 
morfofi  di  Ovidio. 


Ripetizione  della  sintas- 
si d  i  concordanza  e  d  i 
quella  dei  casi  -  I  tempi 
e  i  modi  del  verbo:  infini- 
to, participio,  gerundio, 
supino  ;  esercizi  -  Forma- 
zione delle  parole  -  Ripe- 
tizione delle  nozioni  di 
prosodia  e  di  metrica,  e- 
sercizi  di  ricomposizione 
di  esametri  e  pentametri  - 
Lettura  del  Commentari 
di  Cesare  (Guerra  civile), 
delia  Catilinaria  di  Sal- 
lustio, de ÌV Amicizia  o 
della  vecchiezza  di  Cice- 
rone, delle  Egloghe  di 
Virgilio,  di  luoghi  scelti 
dalle  Metamorfosi  dì  0- 
vidio. 


Grammatica  ed  esercizi 
(sintasai  dei  tempi  e  del 
modi  nelle  proposizioni 
indirette,  forme  nominali 
del  verbo)  -  Lettura  di 
classici  (prosa  e  poesia)  - 
Esercizi  di  prosodia  e  di 
metrica  (esametro,  penta- 
metro). 


Grammatica  ed  esercizi 
(sintassi  dei  tempi  e  dei 
modi  nelle  proposizioni 
indipendenti,  forme  nomi- 
nali del  verbo)  -  Lettura 
di  classici  (prosa  e  poe- 
sia) -  Esercizi  di  prosodia 
e  di  metrica  (esametro, 
pentametro) . 
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JMiamiaxil 


con  R.  Decreto  20  ottobre 


Ammari 


con  R.  Decreto  29  ottobre 


Prograxxizx^    presorlttl    8\zooM«i'vaxx]iezite    per    l' in 


Ooppino 


con  R.  Decreto  10  ottobre 


t8«9 


Baccelli 


con  R.  Decreto  16  giugno 


tSIH 


Ooppino 

con  R.  Decreto  i3  ottobre 


I 


OEfUiiSIO  - 


Lìb^  Lttìat. 

Orationi  di  Cicerone^ 
eoneioni  €  narrazioni  di 
Livio,  di  Sallustio  e  di  Ta< 
cito,  poesie  di  Catullo  e 
Properzio,  Eneide  di  Vir- 
gilio, Odi  di  Orazio. 


LJflgu  Utini. 

Come  nei   programmi 
del  14  novembre  1860. 


Ripetizione  e  compi- 
mento della  sintassi  de* 
tempi  e  de*  modi  -  Cser^ 
cizi  e  precetti  sull'uso 
delle  particelle  -  Ripeti- 
zione delle  regole  della 
Prosodia  e  della  metrica  * 
piegazione  di  qualche  li- 
bro delle  storie  di  Livio 
e  della  Catilinaria  x> 
della  Giugartina  di  Sallu- 
stio -  Spiegazione  dell'E- 
neide di  Virgilio,  e  stu- 
dio a  memoria  de'  luoghi 
più  eletti  -  Esercizi  di 
versione  dal  latino  in  ita- 
liano, e  dall'italiano  in 
latino  a  voce  e  per  iscrìt- 
to -  Esercizi  diversifica- 
zione. 


Compimento  della  sin- 
tassi particolare  -  Ripeti- 
zione della  grammatica  - 
Ck>n fronti  semplicissimi 
tra  la  formazione  e  la  de- 
rivazione delle  parole  gre- 
che, latine  e  italiane  -No- 
tizie sulla  mitologia  -  E- 
sercizi  e  retroversioni  - 
Versioni  di  luoghi  scelti 
da  Sallustio,  da  Virgilio 
(Eneide)^  da  Cicerone 
(<|ualche  operetta  tra  le 
più  facili  e  opportune)  - 
Traduzioni  -  Riassunti  e 
studio  a  memoria  di  luo- 

({hi  scelti  -  Brevi  analisi 
etterarie.  orali  e  scrìtte, 
dei  punti  più  importanti 
delle  opere  tradotte. 


Ripetizione  della  sintas- 
si dei  tempi,  ed  esposi- 
zione ordinata  e  compiuu 
di  quella  dei  modi  e  del- 
l'uso delle  congiunzioni, 
con  appositi  esercizi  - 
Spiegazione  di  luogb 
scelti  da  Livio,  di  un'ora- 
zione di  Cicerone,  e  d: 
alcun  libro  óeWEneidé- 
Studio  a  memoria  e  sunti 
dei  luoghi  più  eletti  -  Tn- 
duziom  scritte  e  orali  ilal- 
l'italiane  in  latino,  di  pa.«- 
si  di  classici  latini  appo- 
sitamente vol^anzzati: 
specialmente  d  i  Cicero- 
ne -  Esercizi  di  provjdia 
e  metrica. 


LICEO 


Lettemtm  Uhà. 

Indole  della  romana  let- 
teratura e  sue  relazioni 
colla  greca  -  Orìgini  della 
Unsua  latina  e  suoi  più 
annchi  monumenti  -  Va- 
rie parti  in  che  si  divide 
la  storia  delle  lettere  la- 
tine -  Loro  vicende  sino 
alla  caduta  dell'  impero, 
casioni  del  loro  crescere 
e  aeclinare  -  Loro  risor- 
gimeBto  nei  tempi  di  mez- 
zo -  Recitazione  e  inter- 
Sretazione  di  scelti  luoghi 
i  prosa  e  poesia  ricavati 
dai  principali  autori  di 
ogni  secolo. 


Lettura  delle  Storie  di 
Tito  Livio  e  di  Tacito, 
déìVEneide  e  delle  Geor- 
ffióhe  di  Virgilio,  con  ac- 
concie illustrazioni  gram- 
maticali, filologiche,  sto- 
riche, letterarie,  e  studio 
a  memoria  dei  luoghi  più 
eletti  -  Componimenti  in 
prosa,  note  e  commenti 
sopra  autori  classici. 


Ripetizione  accurata 
delle  parti  pi  difficili  del- 
la morfolojgi  e  della  sin- 
tassi -  Usi  speciali  delle 
particelle  -  Notizie  sugli 
scrittori  di  favole,  sugli 
epici  e  su^li  epistolografi - 
Esercizi,  retroversioni, 
traduzioni  e  studio  a  me- 
moria -  Versioni  da  Livio 
(Libri  I-Xh  da  Virgilio 
(Georgieke)  -  Riassunti 
orali  e  scritti  d'opere  o  di 
parti  d'opere  convenienti 
e  importanti  -  Analisi  let- 
lerali,  orali  e  scritte,  dei 
dei  punti  più  caratteristici 
traaotti. 


Versioni  ofali  e  scritte 
dalle  Storie  di  Tito  Livio 
dalle  Georgiche  o  dairi:- 
neide  di  Vinciiio^  di  al- 
cune Odi  di  Orazio,  scel- 
te come  esempio  dei  noetri 
principali  -  Commento  - 
Analisi  letteraria  -  Studio 
a  memoria  dei  luoshi  pi  j 
eletti  -  Sunti  verbali  o 
scritti  delle  dette  opere^ 
o  delle  parti  più  rilevanti 
di  esse  -  Retroversioni  d& 
autori  latini  appositamen- 
te volgarizzati;  e  versioni 
da  autori  italiani  -  I  prin- 
cipali metri  oraziani. 
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scf/ne  Allegato  N.  4, 


Kegzxazxiezxto    d^lla    XiIX^OTT-À     UJ^TZN^J^ 


Ftoi»elli 


con  R.  Decreto  24  settembre 


tmnm 


VlUaW 


con  R.  Ideerete  11  ottobre 


Martini 


con  H.  Decreto  5  ottobre 


«il»! 


Oa.ccelli 


con  R.  Decreto  20  ottobre 


SacoeUi 

con    i    i^R.    Decreti 
3  novembre 
3  gennaio  ' 


y  Classe. 


Ripetizione  della  sin- 
tassi, dei  tempi  e  dei  mo- 
di nelle  proposizioni  indi- 
pendenti  e  delle  forme 
nominali  del  verbo  -  I 
toinpi  e  i  modi  nelle  prò- 
j)oslzioni  subordinate;  il 
discorso  indiretto:  eser- 
cizi -  Esercizi  di  ricom- 
posizione di  esametri  e 
pentametri  -  Lettura  della 
fiiagartina  di'  Sallustio^ 
di  parti  (ielle  Storie  ài 
Livio,  di  mvl*  Orcuione  di 
Cicerone,  di  un  libro  al- 
meno ììqW  Eneide  di  Vir- 


gilio. 


Ripetizione  della  sintas- 
si dei  tempi  e  dei  modi 
nelle  proposizioni  indi- 
pendenti e  delle  forme  no- 
minali del  verbo  -  I  tempi 
e  i  modi  nelle  proposizio- 
ni subordinate,  il  discorso 
indiretto  :  esercizi  -  Eser- 
cizi di  ricomposizione  di 
esametri  e  pentameM* 
Iattura  deila  Giugurtina 
di  Sallustio,  di  parti  delle 
Storie  di  Livio,  di  un'O- 
razione di  Cicerone,  di 
un  libro,  almeno,  deli'.£'- 
neide  di  Virgilio. 


Orammatica  ed  esercizi 
^sintassi  dei  tempi  e  dei 
modi  nelle  proposizioni 
subordinate  -Discorso  in- 
diretto) -  Lettura  di  clas- 
sici (prosa  e  poesia) . 


Grammatica  ed  esercizi 
(sintassi  dei  tempi  e  dei 
modi  nelle  proposizioni 
subordinate  -  Discorso  in- 
diretto* -  Lettura  di  clas- 
sici (prosa  e  poesia'. 


I  Classe. 


Lettura  delle  Storie  di 
Livio;  delle  Georgiche^  e 
dtìW Eneide  di  Virgilio, 
uelle  Odi  di  Orazio  -  E- 
s[>osizione  di  metri  ora- 
ziani. 


Lettura  delle  Storie  di 
Livio;  delle  Georgiche  e 
d  e  W  Eneide  di  Vii^ilio, 
delle  Odi  di  Orazio  -  E- 
sposizione  dei  metri  ora- 
ziani. 


Lettura  di  classici  (pro- 
sa e  poesia]  -  Storia  let- 
teraria sino  alla  età  di 
Augusto  -  Metrica  (esposi- 
zione dei  metri  Oraziani). 


Lettura  di  classici  (pr^  • 
sa  e  poesia)  -  Storia  let- 
teraria sino  all'età  di  A'i- 
gusto  -  Metrica  (esposi- 
zione dei  metri  oraziani) . 


Lettura  di  classici  (pro- 
sa e  poesia)  -  Storia  lette- 
raria sino  airetà  di  Au- 
gusto -  Metrica  (esposi- 
zione dei  metri  oraziani) . 
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Adlanilani 


con  R.  Decreto  20  ottobre 


binari 


con  R.  Decreto  89  ottobre 


issa 


Prograxsoxnl    prescritti    su.Ccessi'vaziQ.en.te 


Ooppino 

con  R  Decreto  10  ottobre 


tMI9 


UAcoelli 


con  K.  I  decreto  10  giugno 


1991 


per    l'in 

— — ^ 


Ooppino 

con  R  Decreto  t"^  otto  re 


tutmt 


LICEO  - 


Storia  della  poesia 
drammatica  e  dell'epica 
appresso  i  romani  -  Inter- 

Sretazione  di  luoghi  tratti 
ai  comici  latini  -  Recita- 
zione e  commento  della 
Eneide  di  Virgilio  -Della 
storia,  dell'elo<^uenza  e 
della  rettorica  dei  romani 
-Interpretazione  di  luo- 
ghi scelti  dalle  Storie  del 
Sallustio,  di  Livio,  di  Ta- 
cito, dalle  Vite  di  Sveto- 
nio  e  dalle  opere  retori- 
che di  Cicerone. 


Lettura  delle  opere  ora- 
torie e  retoriche  di  Cice- 
rone, delie  Odi  di  Orazio, 
con  le  illustrazioni  sopra 
indicate,  e  studio  a  memo- 
ria dei  luoghi  più  eletti  - 
Componimenti  in  prosa, 
note  e  commentì  sopra  au- 
tori classici. 


Principii  di  stile  latino  - 
Sinonimi  -Principali  me- 
tri oraziani  -  Notizie  sugli 
storici,  sugli  oratori,  sui 
didascalici,  sagii  scrittori 
di  argomenti  scientifici  e 
sui  poligrafi  -  Retrover^ 
sioni  e  traduzioni  di  luo- 

f^hi  scelti-  Versioni  di 
uoghi  scelti  da  Cicerone, 
da  Tacito,  da  Orazio  (pri- 
mo libro  delle  Epistole) 
alcune  satire  e  oai  scelte 
in  metti  differenti  -  Rias- 
sunti e  studio  a  memoria 
di  luoghi  scelti  -  Analisi 
letterarie,  orali  e  scritte 
dei  punti  più  belli  dei  clas- 
sici, tradotti  in  iscuola,  e 
di  altre  opere  lette  a  casa. 


Vereioni  orali  e  scriitt: 
della  Vita  ài  Agrìcola  u 
di  alcuna  altra  scrittuna 
di  Tacito,  del  X  libro  dei 
le  Istituzioni  di  Quinti- 
liano, di  Odiy  •pistole  e 
Satire  di  Orazio  -  Co«i- 
mento  -Analisi  lettera- 
ria -  Studio  a  memoria  dei 
luoghi  più  eletti  -  Sunt; 
verbali  o  scritti  delle  deti< 
opere,  oselle  parti  yiu 
rilevanti  di  esse  -  Retro- 
versioni da  autori  latit: 
appositamente  volgarizza- 
ti^ e  versioni  da  autori  ita- 
liani -  Disegno  storico 
della  letteratura  latina. 


UCEO  - 


Della  poesia  lirica  ed 
elegiaca  dei  romani  -  Poe- 
sia didascalica  o  insegna- 
tiva. Satire,  epistole^  epi- 
frammi,  favole  e  idillii 
ei  romani  -  Interpretazio- 
ne di  earmi  scelti  di  Ca- 
tullo, di  Elegie  di  Tibullo, 
Properzio  e  Ovidio;  di  Odi 
scelte  di  Orazio,  deìVEpi- 
stola  ai  Pìsoni  di  altre 
epistole  e  satire  dello  stes- 
so; di  luoghi  scelti  dal 
Poema  di  Lucrezio  -  Del- 
la filosofila,  della  giuri- 
sprudenza, dell'erudizione 
e  della  grammatica  ap- 
presso i  romani  -  Inter- 
pretazione di  luoghi  tratti 
dalle  Opere  fllosojiehe  di 
Cicerone  e  di  Seneca. 


Lettura  di  qualche  ope- 
ra filosofica  di  Cicerone, 
del  libro  X  delle  istituzio- 
ni oratorie  di  Quintiliano, 
delle  Epistole  di  Orazio 
con  opportune  illustrazio- 
ni e  studio  a  memoria  dei 
luoghi  più  eletti  -  Compo- 
nimenti in  prosa,  note  e 
commenti  sopra  autori 
classicL 


Principii  di  stile  latino: 
continuazione  e  fine  -  Nor- 
me per  la  composizione 
latina  -  Notizie  sui  lirici, 
sui  drammatici,  sui  fllo- 
soii  e  sui  critici  -  Somma- 
rio cronologico  delle  noti- 
zie apprese  intorno  alla 
letteratura  -  Retroversio- 
ni, traduzioni  e  riassunti 
e  analisi  letterarie  di  luo- 
ghi scelti  -Schemi  di  com- 
poniménti e  componimenti 
in  latino  fatti  in  iscuola  e  a 
casa  -  Vei*sioni  di  luoghi 
scelti  da  Cicerone,  da  Ta- 
cito, da  Quintiliano  (li- 
bro X  delle  istitusioni 
oratorie)  e  da  Orazio  (odi 
scelte^  satire  e  epistole 
letterarie  -  Studio  a  me- 
moria di  luoghi  scelti. 


Versioni  orali  e  scritte 
dal  De  Oratore  di  Cice- 
rone, di  un  libro  degli  0/ 
/lei o  delle  Tu»euLane\\ 
di  una  Com.medìa  di 
Plauto  {Captivi  o  Tri- 
nummus)  -  Commento  e 
analisi  letteraria:  e  studi>j 
a  memoria  di  luoshi  \Ah 
eletti  -  Sunti  verbali  e 
scritti  delle  dette  opere, 
o  delle  partì  più  rilevanti 
di  esse  -  Retroversioni  e 
versioni  dalPitaliano,  e 
({ u  a  1  e  h  e  componimenti 
latino  -  Ripetizione  deiiii 
storia  letteraria  e  della 
metrica. 
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;sesn(e  ALLEGATO   N.   4. 


9gzxa.zxxezito    della    XàJ3^C3k-TJA.    TaA/TU^J^ 


BoMoUl 


conR.  Decreto  24  settembre 


tlMW 


Villart 


con  R.  Decreto  11  ottobre 


1«I91 


Mairtlni 


con  R.  Decreto  5  ottobre 


%m»9 


con  R.  Decreto  SO  ottobre 


I  Clasfte. 


con    i    RR.    Decreti 
3  novembre 
3  gennaio 


Lettura  di  una  delie  O- 
pere  retoriche  di  Cicero- 
ne, di  qualche  parte  degli 
Annali  o  delle  Storte  ed 

Ta- 
Vir- 
gilio,  delle  Odi  e  di  qual- 
ciie  Satira  d*Orazio  -Ri- 
petizione dei  metri  ora- 
ziani. 


^-^  frughi,    V»    vici»o  «j^wr  »» 

lino  degli  opuscoli  di 
cito,  deìVEneide  di  ^ 


Lettura  di  una  delle  O 
pere  retoriche  di  Cicero- 
ne, di  qualche  parte  degli 
Annali  o  delle  Storie ^  o 
di  uno  degli  opuscoli  di 
Tacito,  delr£:a«id«  di  Vir- 
gilio, delle  Odi  e  di  qual- 
che Satira  di  Orazio  -  Ri- 
petizione dei  metri  ora- 
ziani. 


Lettura  di  classici  fpro- 
sa  e  poesia)  -Storia  let- 
te i  aria  fino  alla  fine  del- 
lUmpero -Metrica  (ripeti- 
zione dei  metri  oraziani). 


Lettura  di  classici  (pro- 
sa e  poesia)  -  Storia  let- 
teraria sino  alla  fine  del- 
l'Impero) -  Metrica  (ripe- 
tizione dei  metri  oraziani). 


Lettura  di  classici  (pro- 
sa e  poesia  (Storia  lette- 
raria sino  alla  fine  dell'Im- 
Sero  -  Metrica  ^ripetizione 
el  metri  oraziani,i. 


Ili  Classe. 


Lettura  degli  UJJlci  di 
Cicerone  e  di  qualche 
parte  di  altra  sua  opera 
niosofìca  del  primo  capi- 
U)\i)  del  libro  a  nelVieti- 
lozione  oratoria  di  Qliin- 
ti liane,  dei  Captivi  o  del 
Trinunimo  di  Plauto  o 
o  di  una  Commedia  di 
Terenzio  ri<lotta  ad  uso 
dullii  scuole,  di  Epistole 
di  Orazio  e  scp^natamente 
di  quella  su  VKr  te  poetica» 


Lettura  degli  Uffici  di 
Cicerone  e  di  qualche 

Sarte  di  altra  sua  opera 
losofica,  del  primo  capi- 
tolo del  libro  X  nell'ùtt- 
t azione  oratoria  di  Quin- 
tiliano, dei  CaptifH  o  del 
Trinammo  di  Plauto,  o 
di  una  Commedia  di  Te- 
renzio ridotta  ad  uso  del- 
le scuole,  di  Epistole  di 
Orazio  e  segnatamente  di 
quella  su  VArte  della 
poesia. 


Lettura  di  classici  (pro- 
sa e  poesia)  -  Storia  lette- 
ra ri  a)  ripetizione  gene- 
rale). 


Lettura  di  classici  (pro- 
sa e  poesia)  -  Storia  let- 
teraria (ripetizione  gene- 
rale. 


Lettura  di  classici  (pro- 
sa e  poesia)  -  Storia  let- 
teraria (ripetizione  gene- 
rale. 
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ProgrananAi    prescritti    B\a.cceui 


l'ia 


Al^amiani 


con  H.  Decreto  23  ottobre 


Ooppino 


con  R.  Decreto  10  ottobre 


fl««t 


tlaccelli 


con  R.  Decreto  16  giugno 


l«MI 


OoppiZKO 


con  R  Decreto  23  otto*  r- 


fl%]^4 


eiNNAJ^IO  - 


Unounlki  gnn. 

Lettura,  scrittura,  decli- 
nazioni e  coniugazioni  del 
verbo  sostantivo  e  dei 
verbi  attributivi  in  o>  -  Re- 
gole per  salire  da  qualun- 
que tempo  al  presente  del- 
rindicativo  -  Recitazione 
e  spiegazione  di  proposi- 
zioni greche  le  quali  ser- 
vano alla  applicazione 
delle  regole  studiate 


6rHBMti(i  fom. 

Come  nei  programmi 
del  14  novembre  I8d0. 


«GINNASIO  - 


Lìipi  gnca. 

Ripetizione  e  compi- 
mento  delle  declinazioni 
e  coniugazioni  e  oi  tutta 
la  parte  elementare  della 
grammatica  -  Sintassi  ge- 
nerale •  Versioni  graduate 
-  Parabole  del  Vangelo  - 
Storia  di  Giuseppe  o  di 
Rut  -  Favolette  scelte  di 
Esopo. 


Come   nei  programmi 
del  14  novembre  1860. 


Cbumiìfli  gna. 

Lettura  e  scrittura  •  De- 
clinazioni •  Coniugazione 
del  verbo  sostantivo  e  dei 
verbi  in  od  .  Esercizi  di 
scrittura  e  ^ii  accentua- 
zione -  Esercizi  d*analisi 
fl;rammaticale  a  voce  - 
Esercizi  di  versione  di 
brevi  proposizioni  di 
greco  in  italiano  e  di  ita- 
liano in  greco  a  voce  e  per 
iscritto. 


Cbumiìfli  pm. 

La  fonologia  e  la  mor- 
fologia sino  ai  verbi  rego- 
lari pure,  contratti,  muti, 
e  liquidi  coi  suffissi  del 
presente  o,  to,  co  inclusi- 
vamente. 


9ntmÈÌkk  grca. 

Lettura  e  sicrittura  -  Par- 
tizione dei  suoni  Dedi 
nazioni  e  coniugazione 
del  verbo  in  <&>,  con  queJ 
tanto  di  notizie  fonolod- 
che  che  è  necessarìo  a /.a 
spie^zione  delie  forme  - 
versioni  di  facili  senleii<c 
dal  greco  e  in  greco,  f&- 
cendo  imparare  a  moroo 
ria  i  vocaboli  che  or&>r- 
rano  in  ai  fatti  esercizi. 


GINNÀSIO  - 


Parte  irregolare  dell  a 
grammatica  e  sintassi  par- 
ticolare -  Versione  dM So- 
crate (avvertimenti  a  De- 
monico) -  di  Senofonte  (i 
memorabili  di  Socrate)  - 
di  Luciano  (i  dialoghi  dei 
morti). 


Come  nei    programmi 
del  14  Novembre  1860. 


OremitiM  gnci. 

Ripetizione  delle  decli- 
nazioni dei  verbi  in  <*»  - 
Riassunto  delle  leggi  fo- 
netiche (incontro  delle  vo 
cali,  incontro  delle  conso- 
nanti) -  Coniugazione  de 
verbi  in  \t-^  -  Coniugazione 
de  verbi  irregolari  -  Eser- 
cizio di  brevi  e  facili  ver- 
sioni dal  greco  initaliano 
e  di  qualche  versione,'daI- 
l'italiano  in  greco,  a  voce 
e  per  iscritto. 


Compimento  della  mor- 
fologia -  Particelle  -  Radi- 
ci ,  formazione  e  derivazio- 
ne delle  parole  -  Parole 
italiane  derivate  dal  greco 
-Semplicissime  nozioni  di 
sintassi  -Notizie  sulla  Mi- 
tologia -  Esercizi  e  ver- 
sioni (come  si  è  detto  per 
il  latino  da  Esopo  e  da  Se- 
nofonte). 


Ripetizione  delie  decli- 
nazioni e  della  cnniupi* 
zione  dei  verbi  in  ^o  .  Co- 
niugazione  dei  verbi  iu  H^' 
-  Formazione  delle  parole 
•  Versione  di  facili  senten- 
ze dal  greco,  e  in  greco,  di 
brevi  passi  dell'Anabasi, 
e  di  alcuno  de'  più  facìl' 
Dialoghi  di  Luciano. 


i 
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Segìie  ALLEGATO   N.   4. 


i«gX3.a.zxxe^to    della    ZjZXO'GhTJjé^ 


Roselli 


conH.  Decreto  24  settembre 


ViUafi 


con  R.  Decreto  1 1  ottobre 


A&arUni 


con  R.  Decreto  5  ottobre 


Baccelli 


con  R.  Decreto  20  ottobre 


con    i    RR.    Decreti 
3  novembre  19119 
3  gennaio 


III  Classe. 


lY  Classe. 


Gnamitiet  %nùL 

Lettura  e  scrittura  -  De- 
clinazioni: coniugazione 
dei  verbi  tu 


Lettura  e  scrittura  •  De- 
clinazione :  coniugazioni 
dei  verbi  w 


Atuomììcì  gfiou 

Grammatica  ed  esercizi 
(lettura  e  scrittura  •  decli- 
nazioni •  coniugazione  dei 

verbi  in  <*>). 


OrunBfttka  greo. 

Grammatica  ed  e^ìercizi 
(lettura  e  scrittura  -  decli- 
nazioni -  coniugazione  del 
verbi  «*>). 


V  Classe. 


Onutttia  gnca. 

Ripetizione  delie  decli- 
nazioni e  della  coniuga- 
zione dei  verbi  in  co  .  Co- 
niugazione dei  verbi  p>t  - 
Formazione  delle  parole  - 
Versione  di  luoghi  scelti 
dalle  Offre  di  Senofonte 
e  di  Luciano,  e  di  alcune 
Odi  anacreontiche. 


Ripetizione  delle  decli- 
nazioni e  della  coniugazio- 
ne e  dei  verbi  in  (i>  •  Co- 
niugazione dei  versi  in  p-t 
-  Forma  fuori  delle  parole  - 
Versione  di  luoghi  scelii 
dalle  Opere  di  Senofonte  e 
di  Luciano,  e  di  alcune 
Odi  anacreontiche. 


Granunatica  ed  esercizi 
(coniugazione  dei  verbi  in 
p>i,  •  formazione  delle  pa- 
role) •  Lettura  e  versione 
di  classici  (prosa). 


Grammatica  ed  esercizi 
(coniugazione  dei  veroi  in 
H-t  -  classe  dei  verbi  irre- 
golari -  formazione  delie 
parole)  •  Lettura  e  versio- 
ne di  classici  (prosa). 


& 
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prescritti    au.coeasi'WLzaclttXxte    per  P| 


eon  R.  Decreto  80  ottobre 


.Àjsiapi 


eoo  R.  Decreto  29  ottobre 


Ooppino 


con  R.  Decreto  10  ottobre 


con  R.  Decreto  18  giugno 


Ooppino 

con  R  Decreto  33  otto  .SI 


LICEO - 


Lettentan  gna. 

Ripeti ziooe  di  tutta  la 

Sarte  elementare  ossia 
elle  regole  generali  della 
graromatica  -  Origine  e 
uso  dei  dialetti  greci  -  Co- 
minciamento  della  lette- 
ratura greca;  sue  età;  in- 
dole particolare  di  cia- 
scheduna e  cagioni  di  per- 
fezionamento, e  di  8ca~ 
dimeoto  delle  lettere  nei 
diversi  tempi  -  Interpre- 
tazione di  luoghi  tratti  da 
vani  autori. 


Supplemento  alla  parte 
elementare,  ossia  ecce- 
zioni e  regole  particolari 
della  ^ammatica  -  Modi 

{>ropni  dei  principali  dia- 
etti  -  Notizie  intomo  ai 
giù  illustri  storici  della 
rrecia  -  Interpretazione  di 
luoghi  tratti  dalla  Ciro- 
pecUa,  e  dall' A  naòa«i  di 
Senofonte  e  dalle  muèe 
di  Erodoto  -  Notizie  in- 
torno ai  principali  poeti 
lirici  ed  epici  -  Interpre- 
tazione di  Odi  scelte  di 
Anacreonte  e  di  luoghi 
tratti  dair/Zta^/«  d'Omero. 


Sintassi  della  lingua 
greca  -  Notizie  intomo  ai 
principali  oratori  e  scrit- 
tori di  filosofia -Interpreta- 
zione di  luou:hi  levati  dal 
Critone  di  Platone,  dalle 
fllippiehe  di  Demostene,  e 
dalla  9toria  Tucidide  - 
Notizie  intorno  ai  poeti 
drammatici,  didascalici  e 

Sastorali  •  Interpretazione 
i  luoghi  tratti  d&ìVIUa- 
detBdaìVOdÌ99ea  di  Ome- 
ro, e  di  scelti  idilli  di 
Teocrito. 


iMkn  gnchi. 

Lettura  deWAntibasi  di 
Senofonte  con  illustra- 
zione grammaticali  filolo- 
giche e  storiche  -  Formai 
adone  delle  parole- Sintas- 
si di  concordanza  e  dei 
casi  e  corrispondenti  eser- 
cìzi -  Esercizi  di  versione 
dal  greco. 


Lettura  della  Ciropedia 
di  Senofonte  con  apposite 
illustrazioni  -  Sintassi  dei 
tempi  e  dei  modi,  uso 
delle  particelle  e  corri- 
spondenti esercizi  di  ver- 
sioni dal  greco. 


Lettura  de'  Memorabili 
di  Senofonte  e  dei  poemi 
omerici,  con  illustrazioni 

Sammaticall,  storiche  e 
oìo^ìiA' Dialetto  ome- 
rico -Esercizi  di  versione 
dal  greco. 


Ripetizione  degli  studi 
precedenti  -  Corso  elemezn 
tare  di  sintassi  con  qual- 
che raffronto  colla  sintassi 
della  lingua  latina  e  italia- 
na -  Principali  varietà  del 
dialetto  jonico  -  Notizie  su- 
gli scrittori  di  favole,  sugli 
epici  e  sugli  epistolografi 
-  Eserdsi  Versioni  (co- 
me per  il  latino)  da  Lucia- 
no e  da  Senofonte  -  Rias- 
sunti e  analisi  letterarie. 


La  sintassi  particolare 
fino  alle  proposizioni  su- 
bordinate -  Elementi  di 
prosodia  e  di  versifica- 
zione -  Notizie  sugli  sto- 
rici, sugli  oratori,  sui 
didascalici,  sugli  scrittori 
d'argomenti  scientifici  e 
sui  poligrafi  -  Esercizi  • 
Versioni  di  luoghi  scelti 
da  Senofonte,  da  Erodoto, 
da  Omero  -  Riassunti  e 
analisi  letterarie  di  luoghi 
scelti. 


Ripetizione  delle  i«<-- 
nazionì  e  cooiugaz::^  • 
Prosodia  -  Dialèru»  i.c«- 
rico  -  Regole  più  sespl  j 
della  sintassi  con  mr^ 
oppositì  -  VersÌL<oi  à 
Cnnero  (/^ùtdéiedtyo 
fonte  {Anabasi]  •  I^s^^ 
storico  della  )e(ter&tj:a 
greca. 


Compimento  della  sin- 
tassi particolare  -  Ripeti- 
zioni -  Notizie  sui  lirici, 
sui  drammatici,  sui  filosofi 
sui  critici  -  Sommario  cro- 
nologico delle  notizie  ap- 
prese intomo  alla  lettera- 
tura -  Esercizi  -  Versioni 
di  luoghi  scelti  da  Seno- 
fonte, da  Erodoto  e  da 
Omero. 


LICEO  - 


Ripetizione  delle  it^^ 
più  semplici,  e  cM^r 
mento  della  sintassi  :c' 
esercizi  appositi  -  V  «ni» 
ni  da  Omero  {Odiffe^' 
da  Erodoto,  premesse  jr 
cune  nozioni  aul  <"i^'i 
di  lui,  o  da  IsocrtK  (1 
PanegiHeo,o\AP^^\f 
da  Lisia  (eoniro  £r«r. 
lene  o  contro  Ajoww^ 


LICIO  - 

Ripetizione  delia  «e-*; 
si  -  Versioni  da  On)e^ 
(JUade  e  CW/«^!/* 
Watone  (r  >*/H>(^'f;,, 
Critone,  o  la  pnm»  l^j^ 
del  Protagora,  o  hDt^ 
duzione  eia  chiusa  del/ 

done),  e  da  Deinostene. 
Filippiche  0  '  or(^^'' 
per  la  Corona). 
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Segue  ALLEGATO   N.  4u 


ento    della    UISTCS^TJjA.    0-XÌSO.A. 


Koi»eUi 

ViUai-i 

Alartini 

Baccelli 

TlaooelU 

con  R.  Decreto  24  settembre 

con  II.  Decreto  11  ottni)re 

con  R.  Decreto  5  ottobre 

con  R.  Decreto  90  ottobre 

con    i    RR.    Decreti 
3  novembre  4909 

^tàHn 

iHun 

l^fl« 

Iilli4 

3  gennaio  1008 

I  Classe. 


Ripetizione  delle  decli- 
nazioni e  delle  coniugazio- 
ni -  Prosodia  -Dialetto 
omerico-  Regole  più  sem- 
plici del  la  sin  tassi  con  ap- 
Sropriati  esercizi -Lettura 
i  luoghi  scelti  dalle  Opere 
di  Senofonte  e  dei  Poemi 
di  Omero. 


Ripetizione  delle  decli- 
nazioni e  delle  coniugazio- 
ni-Prosodia  •  Dialetto 
omerico  -  Regole  più  sem- 
plici della  sintassi  con  a()- 
propriati  esercizi  -Lettura 
di  luoghi  scelti  dalle  Opere 
di  Senofonte  e  dai  Poemi 
di  Omero. 


Grammatica  ed  esercizi 
(regole  principali  della  si  n- 
tassi  -  Cenni  sulla  proso- 
dia e  sul  dialetto  omerico) 
-  Lettura  e  versioni  di  clas- 
sici (prosa  e  poesia)  -  Cen- 
ni di  storia  letteraria  sino 
alla  età  di  Pende. 


Grammatica  ed  esercizi 
(regole  principali  della  sin- 
tassi -  Cenni  sulla  proso- 
dia e  sul  dialetto  omerico] 
-  Lettura  e  versione  di 
classici  (prosa  e  poesia;  - 
Cenni  di  storia  letteraria 
sino  alPetà  di  Pericle. 


II  Classe. 


I  Ripetizione  e  compi- 
mento della  sintassi  con 
approuriati  esercizi  -  Let- 
tura <li  luoghi  scelti  dai 
Poemi  di  Omero  dalle 
Orazioni  di  Lisia  e  dalle 
Storie  di  Erodoto,  pre- 
messe alcune  nozioni  sul 
diatela  usato  da  lui. 


Ripetizione  e  compi- 
mento della  sintassi  con 
appropriati  esercizi  -  Let- 
tura di  luoghi  scelti  dai 
Poemi  di  Omero  dalie 
Orasioni  di  Lisia  e  dalle 
Storie  di  Erodoto,  pre- 
messe alcune  nozioni  sul 
dialetto  usato  da  lui. 


Lettura  e  versione  di 
«lassici  (prosa  e  poesia  •  - 
Cenni  di  storia  leiteraria 
sino  alla  età  di  Alessandro. 


Letti!  r.'i  e  versione  di 
classici  (proba  e  poesia^  - 
Cenni  di  stor  a  letteraria 
sino  alla  età  di  -vltiasandro. 


ni  Classe. 


Lettura  di  luoghi  scelti 
dai  Pot'mi  di  Omero  dalle 
Storie  di  Erodoto,  dai 
Dialoghi  di  Platone  e 
«lulle  Orazioni  di  Demo- 
stene. 


Lettura  di  luoghi  scelti 
da  Potf mi  di  Omero,  dalle 
Storie  di  Erodoto,  dai 
Dialoghi  di  Platone  e 
dalle  Orazioni  di  Demo- 
stene. 


Leitura  e  versione  di 
classici  (prosa  e  poesia)  - 
Ripetizione  di  cenni  di 
storia  letteraria. 


Lettura  e  versione  di 
classici  (prosa  e  poesia) - 
Ripetizione  dei  cenni  di 
storia  letteraria. 


:ì.v> 


M'amtonl 

Jkjonwupi 

Oopi>liio 

BìmmmUì               I             OopplAO 

con  B  Decreto  ^>  ottot^re 

eoo  R.  Decreto  29  ottobre 

con  R.  Decreto  10  ottobre 

eoa  R.  Decreto  19  giugno 

ooa  R.  Decreto  83  ottobre 

imm» 

t99f 

MM 

ItKM 

GINNASIO  - 


I.  Limiti  del  mondo  eo- 
Uco  -  L^Aeia  eecoodo  le 
cognizioni  geo^efiche 
che  n*ebbero  gli  Antichi  - 
Primi  peeci  abitati,  — 
IL  Cenni  geografici  sulle 
migrazioni  primitive  - 
Greografla  fisica  delia  Pa- 
leetina-  Luoghi  abitati  da- 
gli Abramirji.  —  III.  Geo- 
grafia fisica  delPEffitto 
antico -Luoghi  piu  celebri 

-  Confini  -  lINilo  e  le  sue 
inondazioni.  —  IV.  Viag- 
gio degli  Ebrei  nel  rit^^r- 
nare  in  Cananea.  —  V.  luo- 
ghi della  Cananea  più 
celebrati  dalla  storia  nel 
tempo  di  Giosuè.  -  VI.  La 
Palestina  al  tempo  di  Da- 
vid e  di  Salomone  -  Luoghi 
più  celebrati  dalla  stona. 

—  VII.  La  Paientina  nel 
tempo  dei  due  regni  -  Ri- 
partimento  del  suo  terri- 
torio doM  la  schiavitù  di 
Babilonia.  -  Vili.  La  Fe- 
nicia -  Principali  sue 
città.  -  IX.  Geografia  fi- 
sica del  gra'nde  impero 
assiro.  -A.  Geografia 
politica  dell'impero  per- 
siano ai  tempi  di  Ciro  e 
di  Ilario. 


vn^mt 

l.  La  terra,  sua  forma, 
suoi  movimenti  -  Glob^j 
terrestre  -  Zone  -  Longi- 
tudine e  latitudine  -  Map- 
pamondo -  Carte  geogra- 
fiche. -  II.  Divisione  della 
superficie  dei  globo  in 
terra  ed  acqua  -  Isole  - 
Penisole  -  Continenti - 
Grandi  parti  del  mondo.  — 
III.  Oceano  -  Sue  grandi 
divisioni  -Mari  principali, 
loro  situazione  e  loro  co- 
municazioni. —  IV.  L*Asia 
- 1  OS izione, confini  dimen- 
sioni -  Suoi  mari  colle 
loro  divisioni  -  Coste,  (ie- 
nisole,  capi,  isole  -  Mon- 
tagne -  Fiumi  e  laghi. 


Nozioni  di  geografia 
astronomica,  topica ,  fisica 
e  politica  -  Geografia  spe- 
ciale deiritaiia. 


I.  La  Terra  -  Forma  - 
Dimensioni  -  Isolamento 
nello  spazio  -  Sfera  terre- 
stK.  -  II.  Cielo  stellato  - 
Costellazioni-  Sistema 
solare  -  Sfera  celeste  - 
Rapporto  fra  la  sfera  ce- 
leste e  la  terrestre.  - 
III.  Doppio  moNimento 
della  terra,  asse,  poli, 
equatore,  paralleli,  meri- 
diani, ecJinica,  longitu- 
dine e  latitudine  -  Punti 
cardinali.  —  iV.  Diatribu- 
zione  della  luce  e  del 
calore  solare  sulla  Terra 
-  Zone.  Durata  dei  giorni 
e  delle  notti  -  Clima  astro- 
nomico. —  V.  Oceano.  -  Di- 
stribuzione e  movimenti 
delle  acque  oceaniche  - 
Definizioni  relative  -  Cor 
renti.  marèe.  -  VI.  Terre 
abitabili  -  Definizioni  re- 
lative, continenti,  isole, 
penisole. arcipelaghi  -  Ri- 
lievi della  superficie  ter- 
restre :  mentiscatene, 
valli,  pianure  -  Acque 
continentali  -  Altitudini  - 
Atmosfera  -  Correnti  ae- 
ree  -  Clima  fisico.  - 
VII.  Parti  della  Terra  - 
Loro  posizione  assoluta  e 
relativa,  loro  struttura, 
confini,  estensione  -  Re 
gioni  in  ciascheduna  di 
esse.—  Vili. Genere  uma- 
no-Sue  varietà  principali, 
distribuzione  di  esse  sul 

?;iobo  -  Popolazione  asso- 
uta  e  relativa. 


1 


Introduzione  -  Detìn:- 
sione  della  geoarafis  e 
sue  definizioni  -  I  Nozio£. 
di  geografia  astronomica  - 
Il  cielo  stellato  -  Le  «eiie 
e  le  costellazioni  -  11  Sole 
-11  sistema  solare-  La 
Terra  -  Sua  forma  -  Moie 
diurno  -  Asse  -  Poli  -  E- 
quatore  -  Punti  cardinal  - 
Meridiani  -  Paralleli  - 
Longitudine  e  latitudine - 
Dimensioni  della  Terra  - 
Efletti  del  moto  dioru:'  - 
Moto  annuo  della  terra  - 
Eclittica  -  Tropici  -  Cir- 
coli polari  -  Zone  -  Ef- 
fetti del  moto  annuo  -  L« 
Luna  -  Suoi ,  movìroecti 
e  sue  fasi  -  Ecli.ssi  -  GloL" 
artificiali  -  Cane  geogra- 
fi eh  e.  — .II-  Nozioni  (J. 
geografia  fisica  generale  - 
La  superficie  della  Terra  - 
Definizioni  di  termini  rt- 
lativi  alle  terre  -  Ccnn 
nenti^  penisole,  istmi,  ca- 
pi, altipiani,  pianure,  eco 
sparti  -acque,  v^sant v 
bacini,  ecc.  -  Vulcan:  - 
Le  acfiJue  continent&li  - 
Fiumi. aflluenti.laehi.ecc 

-  Descrizione  dell  interi. o 
dei  continenti  -  I  tre  cor. 
tinenti  -  Le  cinque  p&tl 
del  mondo  -  Le  regii|rj 
polari  -  Definizione  «i^. 
termini  relativi  alle  ac>i uè 
oceaniche  -  Oceani,  man, 

Solfi,  stretti, ecc. -  Prc>ff  r. 
ita   e  temperatura   de 
mare-  Movimenti    del 
mare-  Maree,  correnii 
onde  -  Divisione   deir^V 
ceano   in  cinque  granai 
parli-  L'atmosfera  -i 
vent  -  Il  vapore  acque"  « 
le  pioggie  -  1  clinn  -  Lon:> 
divisione  e  loro   cause  - 
La  vita  organica  -  Zoce 
di  vegetazi  ne  -  Distri'  :- 
zione  delle   uiante  suili 
superfìcie  .della  Terra  - 
Distribuzione  de^H  ain- ^ 
meli    -  IH.  Nozioni    -  ' 
geografìa  fìsica  generai"  - 
L'uomo  -  Le  razze  unìsie 

-  Le  lingue,  le  religioni  - 


351 


Segue  ALLEGATO   N.  4. 


l' izisegzxaxzaiexxto    della    GhSOO-R.A.f^J.A. 


KoHelli 


conR.  Decreto 24  settembre 


tmm 


Villai«i 


con  R.  decreto  1 1  ottobre 


fliWfl 


Martini 


con  R.  Decreto  5  ottobre 


Baccelli 


con  R.  Decreto  SO  ottobre 


Baccelli 

con    i    HR.    Decreti 
3  novembre  f  ftlM 
3  gennaio 


I  Classe. 


Definizioni  delta  geo- 
grafia e  sue  divisioni  - 
Nozioni  elementari  di 
geografìa  astronomica,  di 
geografìa  fìsica  e  di  geo- 

frana  politica  -  Geografia 
escritciva  e  politica  del* 
l'Europa  con  particolare 
riguardo  all'Italia,  del- 
l'Asia occidentale  e  del- 
l'Africa settentrionale. 


Definizione  della  gco- 

g rafia  e  sua  divisione  - 
eografia astronomica:  le 
stelle  e  le  costellazioni 
principali  il  Sole,  il  si- 
stema solare  -  La  Terra  : 
sua  forma  e  suoi  movi- 
movimenti  -  Asse  -  t'oli  - 
Eouatore  -  Punti  cardinali 

-  Meridiani  -  Paralleli  - 
Longitudine  e  latitudine - 
ElTetti  del  moto  di  rota- 
zione liella  Terra  -  Muto 
«li  rivoluzione  della  Terra 

-  Eclittica  -  i'ropici  -  Cir- 
coli polari  -  Zone  -  EHetti 
del  moto  di  rivoluzione  - 
La  Luna  e  le  sue  fasi  - 
Eclissi  -  Geografia  fi- 
fica  :  1  a  superfìcie  della 
Terra  -  Definizione  dei 
termini  relativi  alle  ten*  • 
ed  alle  acque  continentali 
(continente,  isole,  peni- 
sole, capi'  alture,  monti, 
altipiani,  oassipiani  ;  fiu- 
mi, laghi, bacini,  versanti, 
spartiacque,  vulcani  -  I 
tre  contin  uti.  le  cmque 
parti  del  mondo  e  le  terre 
polari  -  Definizione  dei 
termini  relat  vi  alle  acque 
oceaniche  ^Oceano,  mari, 

f^olfi.  stretti,  canali,  ecc.), 
'Oceano  e  le  sue  divi- 
Hìoin  -  Le  razze  umane  - 
Le  religioni  -  Le  f  orni  e 
di  governo  —  L' Europa 
in  generale  :  Po  s  i  z  i  o  n  e 
astronomica,  confini,  su- 
perfìcie, confìgurazione 
verticale  ed  orizzontale  di 
visioni  etnografiche  e 
politiche.  —  Ld  regione 
italiana  in  generale: 
Posi  zi  Oli  e  astronomica, 
confini,  superficie  popola- 
zione, configurazione  ver- 
ticale ed  orizzontale  (i 
f>rincipali  fiumi  e  laghi, 
e  maggiori  divisioni  delle 
Alpi  e  degli  Appennini; 
mari,  (xolfi.' canali,  stretti, 
isole,  r  enisole^  nomi  delle 
regioni  In  cui  Tltalia  si 
suddivi'le  e  delle  più  im 
portanti  città  che  in  cia- 
scuna di  esse  si  trovano) 

-  Divisione  politica  della 
regione  italiana. 


Concetto  e  partizione 
della  geografia  -  Elementi 
di  geograna  astronomica 
e  fisica  -  Descrizione 
sommaria  dell'Europa  - 
Descrizione  geografica 
della  regione  italica. 


Concetto  e  partizione 
delia  geografìa  -  Elementi 
di  geografia  astronomica 
e  fisica  -  Descrizione 
sommaria  d  e  1 1' Europa  - 
Descrizione  sommaria 
della  regione  italica. 
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Programxxxi    preacrlttl    svLOoessivancxexxte   per 


AilajaaianI 


con  R.  Decreto  20  ottobre 


.Ajxiari 


con  R.  Decreto  89  ottobre 


ts«s 


Ooppino 

con  R.  Decreto  10  ottobre 


t««9 


Baccelli 


con  R.  Decreto  10  giugno 


ISSI 


Ooppino 

con  R  Decreto  23  ottobre 


I.  Geografia  fisica  della 
Grecia  antica  •  Monti  - 
Fiumi  -  confini.  —  li.  Re- 
gioni della  Grecia  setten- 
trionale -  Suoi  confini.  — 

III.  Regioni  della  Grecia 
media  -  Suoi    confini.  — 

IV.  Regioni  della  Grecia 
meridionale  -  Suoi  con- 
fini. —  Isole  greche  -  Co- 
lonie orientali  ed  occi- 
dentali. —  VI.  Luoghi  più 
celebri  nella  Grecia  antica 
dai  più  remoti  tempi  al 
ritorno  degli  Eraclidi  — 
VII.  Città  e  luoghi  più  no- 
tevoli dell'invasione  do- 
riese  alla  guerra  persiana 

-  VJII.  Città  e  luoghi  più 
r  n  ^ 'nati  dall'invasione 
l  v  ,ana  al  fine  (fella 
guerra  del    Peloponneso. 

-  IX.  Luoghi  più  celebri 
dal  termine  della -guerra 
peloponnesiaca  al  regno 
Alessandro  il  Macedone. 

—  X.  La  Macedonia  -  Iti- 
nerario dellj^  conquiste  di 
Alessandro  il  Grande  - 
Limiti  del  suo  Regno  - 
Regni  formatosi  dallo 
6tTi*embramento  della  mo- 
narchia mace  Ione. 


I.  L'Africa  -  Posizioni, 
confini,  dimensioni  -  Man 
colle  loro  divisioni  -  A- 
spetto  generale,  clima  - 
Montagne  -  Deserti  -  Fiu- 
mi e  Isole  principali.  — 

II.  I/Europa  -  Posizione, 
confini , dimensioni  -  Mari, 
colle  loro  divisioni  -  A- 
spetto  generale,  clima> 
prodotti  -  Montagne  -  Vul- 
cani -  Principali  laghi  e 
fiumi  -  Isole  e  penisole.  — 

III.  America  -  Posizione, 
confini  e  dimensioni  - 
Mari  colle  loro  divisioni  - 
Coste,  penisole,  capi  e 
isole  -  Montagne  -  Fiumi 
e  la^hi.  —  IV,  Oceania  - 
Posizione  e  grandi  divi- 
sioni -  Aspetto  generale  - 
Clima. 


Geografia  del  continente 
antico. 


I.  Società  umana  civile 
Nazione  -  Stato  -  Governo 
-Varie  forme  di  governo. 

-  II.  Oro-idrografia  del- 
l'Africa -  Popolazione  - 
Climi  e  prodotti  -  Deserti 

-  Regioni  inesplorate  - 
Stabi  Irnienti  e  stati  delle 
coste  -  Isole  ed  arcipela- 

fhi  -  l/Istmo  di  Suez.  - 
II.  Oro-idrografìa  delle 
Americhe  -  Climi  e  pro- 
dotti -  La  razza  indigena, 
fu  europei ,  i  negri  -  Stati 
ell'America  meridionale 
L' istmo  ui  Panama  -  Ar- 
cipelaghi e  stati  dell' Ame- 
rica centrale  -  Stati  della 
America  setteiitrìonaie  - 
Il  passaiigio  del  nord  — 
IV.  Oro  idrografia  dell'A- 
sia-Arcipelaghi  ed  isole 

-  Siberia  -  Asia  centrale  - 
^aia  meridionale  -  Asia 
anteriore  -  Prodotti  -  Raz- 
ze -  Civiltà  -  Stati  e  sta- 
bilirne nti.  —  V.  Contihente 
ed  arcipelaghi  dell'Au- 
stralia.— VI.  Oro-idro- 
grafìa dell'Europa  -  Stati 
europei  distribuiti  secon- 
do le  somme  appartenen/e 
etnografiche. 


Segue  GINNASIO 

Le  forme  di  aoverno  -  La 
agricoltura  -L'industria  - 
11  commercio  -  Le  finanze 
-  l'istruzione  -  Le  forze 
militari. 

Part«  speciale. 

Geografìa  fìsica  e  poli- 
tica dell'Europa  -  Posi- 
zione, confini,  littorale, 
oro-idrografìa,  abitanti, 
divisioni  politiche  -  Geo- 
grafìa fisica  e  politica  dei 
singo  li  stati  europei  -  Geo* 
^atia  fisica  e  politica  del- 
l'Italia -  Posizione,  con- 
fini, littorale,  oro-idro^ 
grafia,  ecc.  -  Divisioni 
amministrative  -  Notizie 
statistiche,  ecc. 


GINNASIO  - 


Geografìa  fisica  e  poli- 
tica dell'Asia  -  Geografìa 
fisica  e  politica  dell'Africa 
-  Geografia  fisica  e  poli- 
tica dell'Australia  e  Poli- 
nesia -  Geografia  fisica  e 
^o litica  dell'America  - 
otizie  sommarie  circa  le 
terre  polari. 
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Segue  ALLEGATO  N.  4. 


1'  IjasegxuucxxeaEito    della    O  £  O  O-  Xi 


n 


Boselll 


con  R.  I>«creto  £4  settembre 


Vinari 


con  R.  Decreto  11  ottobre 


Martini 


con  R.  Decreto  5  ottobre 


Bao«sam 


con  R.  Decreto  80  ottobre 


con    i    RR.    Decreti 

3  novembre  €909 

8  gennaio  €M9 


—  I  ClasBe. 


n  ClEBse. 


Geografia  descrittiva  e 
politica  dell'AsU.  dell'A- 
nica  e  dell' Amenoa  cen- 
trale. 


Regione  iberica:  Posi- 
zione astronomica,  eonfl- 
ni,superficie,  popolazione, 
configurazione  verticale 
ed  oriszontale.  divisione 
politica.  —  Regione  franr 
eeee:  come  sopra.  -  Re» 
gione  eentrale:  come 
sopra.  '  Regione  balena- 
niea  :  come  sopra.  —  Re- 
gione  eeandinaea  :  come 
sopra.  -  Regione  rueea  : 
come  sopra.  —  Regione 
Ifritanniea:  come  sopra. 


Dtscrislone 
deUe  Altr« 
ropa. 


d*Eu. 


Descrizione  ffeograflca 
delle  altre  regioni  d'Eu- 
ropa. 


pBOsnnasni  pi— iiiHll  > 


flohe-Politicbeavi 
in  ■■■&  mX  tempo  degli 
Imperatori  romui  -  Stra- 
de miUtwL  VI.  iDdii»- 
Sionl  dal  principaii 
che  ebbero  relaiion 
Homa-CsMagineo 
territorio  -  Itmerar  . 
Annibale  nella  aaconda 
guarnì  punica.  -  VIl.Gao- 
srafia  politica  del  i-egno 
il  Mitndala  ■  Conllni  e 
luoRhi  principali  della 
Numidla  e  della  Maurìla- 
dìb  al  tempo  di  Giugurta. 
-Vili.  Luoghi  pliicslebri 
e  confìni    della  Spagna 

dagli  anticbi  sotto  il  noma 
di  Calila  -  Popoli,  città  e 
luoghi  pili  celabrati  daila 
«Iona.—  IX.  Luoghi  prin- 
cipali della  Bretagna  an- 

plii  ceiebri.'^X.  *C  a  nVi 


Coate-Hari  -  li.  L'Italia 
aetleDiiionale -  Aapailo 
genei^le  del  paeae  -  Mod- 
iagne  -  Ba>:ìao  del  Po  - 
Dèacrìzione  del  cono  di 

affluenti -Bad  no  dell'Adi- 
ge,  coreo  di  quaato  fiume 
-  Bacini  del  Bacchigiione. 
della  Brenta -deltaPiave. 
dei  Tagliamento  e  dell' I- 


iir  L'Italia  centrale -A- 
«petto  acitersle  del  paese 
-Deacrltione  partiaDUire 
dai  bacini  dell'Amo  e  del 
Tevere  -  Corso  di  ouaati 
fiumledeMoro  allluenli - 

IV.  E'  Italia  meridiaoaìe  - 
Aepetto  generale  dal  pae- 
se -  CoBiB  -  Correnti  d^ac- 


MS 


le.  -  V.L'lWlia 
La  Sicilia,  po- 
li mena  Ioni  -  Co- 


aia,  I 


rentl  d' a  e  q  u  a  -  Aspetto 
generale  del  paeae  -  La 
Coreica,  Bue  dimensioni - 
Coele  -  Monti  e  fiumi  - 
Gruppi  di  ieole  minori. 


X.  Proapatlo    geografico 


lors  conosci  uta. 


versanti  maggiori  e  mi- 
nori-.MoDtat:ne  principali 
I  Coale  -  Corsi  d'acqua  -  1 


Segue  ÀLLBGATO  N.  4:. 


i*1r>«#gni>nT>»to   daUa  Q-SOO-Ri^FX 


BomUI 


con  R.  Deortto  84  settembre 


con  R.  Decreto  il  ottobre 


Idjurtlnl 

con  R  Decreto  5  ottobre 


Baccelli 


con  R.  Decreto  80  ottobre 


con    i    RR.    Decreti 
3  novembre  11 
8  gennaio  ì 


m  ClMse. 


Geografia  descrittiva  e 

Soliti ca  deir America  e 
eiPOceania;  cenni  su  le 
terre  polari  -Riepilogo 
della  geografia  studiata 
nel  ginnasio  inferiore, 
specialmente  dell'Europa 
con  ricbiami  di  nomi  e 
con  raffronti  di  divisioni 
antiche,  medioevali  e  mo- 
derne. 


L'Atia  in  generaU: 

gosizione,  confini,  super- 
eie,  popolazione,  con- 
figurazione verticale  ed 
orizzontale,  divisione  po- 
litica, coloKiie  e  possedi- 
menti europei  ^L'Africa 
ingenerale:  come  sopra. 
—  L'America  in  gene» 
rale:  come  sopra.  —  La 
Auetralia  in  generale: 
come  sopra.  —  Le  terre 
polari. 


Descrizione  geografica 
deU'Aaia,  dell'Africa,  del- 
rAmerica,  dell'Australia 
e  cenni  sulle  terre  polari. 


Desorisione  geografica 
dell'Asia,  deU' Africa,  dei- 
l'America*  dell'Australia 
«  cenni  sulle  tarre  polari. 


IT  Classe. 


Geografia  descrittiva  e 
politica  dell'Africa  setten- 
trionale, dell'Asia  occi- 
dentale (fino  all'Indo)  e 
dell'Europa  meridionale 


Geografia  particolare  di 
tutte  le  rosoni  d'Europa 
meno  l'italiana 


□ni  '  VeresDti  -  Monta- 
le -  Coste  '  Corsi  di 
il;  Il  B  -  HtHcrizione  parti- 
ilareeslsta  del  bscioo 
j|  Uftnublo,  del  cono  di 
lesto  fluire  e  dei  suoi 
nuenti.  -  III.  Regione 
greca,  conHni,  dimeoalonl 

-  Cosls-Isole- Montagne 

-  Aspe!'- '-  ••-' 


enerale  del 


Confini.  

i  -  MoDI*)ine-correna 

qua  -  Isole  Balean  e 

isole  Aziorre  -  li  Regio- 


i,  dlDI< 


Nero  -  Istmo  del 
-  Veraaote  del  m 


".r"?a'' 
clale-  Penisola  di  Fin 
landia  -  Versante  del  mai 
BalUcO  -III.  Regioni 
■  ava  confini 
li  -  AB|Mtio  se- 
lla Svelta  -  K- 
:re  -  Aspetto  ge- 
9lta  Nooegia- 


Moiillgne". 


sioni  -  Inghiiterra  -  Coste 
-Aspetto  generale  del 
paese -Descriiiona  pani- 
"'reggia  la  del  cono  del 

tis  -  Coste  -  Montagne 
.  anure- Isole  minori - 
Irlanda  -  Coste  -  Laghi  e 
"-'■idi-daia  -Sommario 

UoBO  jlella  geografia 

a  dell'Europa. 


enrsASio  — 
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sefft^e  Allegato  N. 


l'IxuBagxuaxxe&to    della    OSOOXi^^FZ 


Soselli 


con  R.  Deonto  £4  settembre 


VUlAVi 


con  R.  Deorato  11  ottobre 


con  IL  Decreto  5  ottobre 


Baooelli 


oon  R.  Decreto  SO  ottobre 


con    i    RR.    Decreti 
3  novembre  11 
8  gennaio  ! 


IT  Classe. 


nell'età  eterica  più  antica 
e  nell'età  greca. 


Y  Classe. 


Geografia  descrittiva  e 
politica  delle  regioni  ba- 
gnate dal  Mediterraneo  e 
della  rimanente  Europa 
nell'età  romana  fii)0  afta 
caduta  dell'  Impero  d'Oc- 
cidente. 


Geografia  particolare 
dell' ItalU. 


I 

R.  I>Bcralo90  otto^'iìe  !  em  R.  DecreCo  tO  ottobre     oob  K  Deerato  Id  ottobre 


eoo  R.  Deerato  SS  Ottobre 


UCBO  ~ 


Idttgnit  lAitt 

f.OdiorDe  dinsioni  figo- 
graficho-politicfa«  dell^u- 
rop*  -  Regno  d'ifali», 
coÀfiiii,  superficie  -Ordi- 
OMMOtc  pwitìco  -  Scom- 
paitimento  amminiitr»» 
tbro  -  Principali  città  - 
PopoUziooe  -  Produzioni, 
primarie  industrie  e  com- 
merci  -  Strade  ferrate- 
Finanze  -  Forze  militari. 
—  II.  Impero  franceaa. 
confini  e  popolazione  - 
Principali  città -Governo, 
finanze,  forze  militari  - 
Suoi  possedimenti  nell*A- 
flrica  e  nelle  altre  parti 
del  naondo  -  Svizzera, 
confini,  popolazione,  prin- 
cipali città  -  Slati  di  cui 
si  compone-  Governo, 
forze  militari  -  Belg^, 
confini,  popolazione, prìn- 
eipali  atta  -  Governo, 
forze  militari  ^lU.  At- 
tuali divisioni  politiche 
della  Germania  -  Confede- 
razione germanica  -  Re- 
ffno  dei  Paesi  Bassi,  con- 
fini, popolazione,  |>rinci- 
pali  città,  governo;  forze 
militari  -  Impero  d'Au- 
stria, suoi  confini,  suo 
prospetto  etnografico  - 
Prim  arie  città  -  Governo  - 
Forze  militari  -  Regno  di 
Prussia,  confini^  popola- 
zione, primarie  città  - 
Governo,  forze  militari  - 
Danimarca,  confini,  popo- 
lazione, governo,  forze 
militari,  primarie  citta. 


UCEO  - 


I.  Imoero  russo,  confini, 
supernde,  popolazione  - 
Governo,  forze  militari  - 
Principali  città-  Suoi 
oossedimentl  nell'Asia  e 
nell'Amerìca.  -  IL  Norve- 
gia e  Svezia,  loro  confini, 
popolazione,  primarie 


Segtie  ALLEGATO  N.  4u 


dalla    C»3BOGI'RJkZ'Z 


BomUI 


con  R.  Decreto  24  settembre 


VUlAVi 


con  IL  Dedrato  11  ottobre 


con  R  Dèofeto  5  ottobre 


ooil  R.  Decreto  90  ottobre 


con    i    KR.    Decreti 
3  novembre  ti 
8  gennaio  fli 


I  Classeé 


Geografia  descrittiva  e 
politica  delle  terre  oono- 
Bclute  dagli  europei  nella 
età  di  mezzo,  con  oppor- 
tu  ni  richiami  a  nomi  e 
divisioni  antiche. 


n  Classe. 


Geografia  descrittiva  e 
politica  delle  terre  sco- 
perte e  colonizzate  da 
europei  dai  1400  al  1748. 
con  opportuni  richiami  ai 
nomi  e  divisioni  antiche 
e  medioevalL 


f*T^^grm  »■»■.  ■iTfT  ì     pisauillU    1 


UtarL-  ni. Reiinodl On- 
cia, copBdI.  popolsiione, 
Sverno,  fon«  mUllarì  - 
Imarìe  città  -  TurohU 
auroMB.  cooflni.goverDO. 
popolailone.fone  milliari 
-Sue  poaaaaiiont  DeU 
l'Aala  e  Dell- Africa.  - 
IV.  Spagna  •  Portogallo, 
' — 0  napeltivi  cooflnì.go- 
--  popolniloiie,  brXB 
-Principali     ■■ 
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Segue  ALLEGATO   N.  ^ 


xito    Clelia    GI'SOGl'RwÀ.X'XwÀ. 


Boselll 


con  R.  Deorato  24  settembre 


"VUlarl 


con  R.  Decreto  1 1  ottobre 


Mjirtiiii 


con  R.  Decreto  5  ottobre 


Baocelll 


con  R.  Decreto  20  ottobra 


Baooelll 
con    i   RR.    Decreti 
3  Dovembra 
S  gennaio: 


II  Classe. 


m  Classe. 


Geografia   descrittiva  e 

{>oluica  dell'Europa  e  det* 
e  terra  scoperte  e  colo- 
nizzate da  europei  dal 
1740  fino  ai  ^omi  nostri, 
con  opportuni  richiami  a 
nomi  e  divisioni  delle  età 
precedenti  -  Riepilogo 
della  geografia  politica 
contemporanea,  limitata- 
mente ai  prinoipali  Stati 
del  globo. 


H 


16 


SSOttOtR 


L  Limiti  del  mondo 
mncìeo  -  L*Asia  secondo 
le  oo|giiitioM  geofcraficbe 
die  ne  ebbero  gli  antifdii 
.  Primi  paesi  mbitati  -> 
IL  C^*'T'T  ifft*  *K'  ^^V?  sulle 


LDefinizi 
ria,  sua  utilità  -  Im|Kir 


£1 


rimitive  •> 
ca  della  Fa- 
lealina  -  Luoghi  abltstì 
dagli  abrsmidL  — III  Geo- 
grsfia  fisica  dell*aadco 
Egitto  '  Luofffai  piti  celebri 
-Confini  -  IT  Nilo  e  le  sue 
InomisTÌonL  —  IV.  Viag- 
gilo d^li  ebrei  nel  ritorno 
m  Cananea.  —  V  Luoghi 
della  Cananea  più  cele- 
brali nella  atoria  nel  ten- 
di GiosuèL  —  VL  La 
alestina  al  tempo  di  Da- 
▼ìde  e  di  Salomone  •>  Luo- 
ghi più  celebrali  delia 
•tona.  -  VIL  La  Falertina 
naltempo  dei  due  regni  - 
Ripartunento  del  suo  ter- 
ritorio dopo  la  achiaTitù 
di  Babilonia  -  VIIL  La 
Fenicia  •>  Principali  sue 
città.— IX  Geografia  del 
grande  impero  assiro.  — 
A.  Geografia  politica  del- 
l'impero peraiano  ai  tempi 
di  Ciro  e  di  Dario. 


^ 


Principali  ere-Limiu  dal 
mondo  aatiooL—  ILL*età  . 
aniidiluTiana-  Xoè  -  Cen- 
ni suUs  migrazioni  priml- 
thre  deg^  cbrai  -Geogra- 
fia fisica  della  Palestina  -  ' 
Abramo  -  Gli  iatneliti  in 
Ej^j  -  Uose  -  Gli  iatrae- 
lita  nella  terra  promosaa-  • 
Caturiu  di  Babilonia.  — 
m.  La  àleaopoiamia  -  Ni- 
nrve  e  Babilonia  -  Geogra- 
fia fisica  e  principalissime 
vicende  del  grande  impem> 
assiro  -  Soounarie  nozioni 
istoricfae  dei  regni  caldeo 
e  meda  —  IV.  La  Fenicin 
•  Principali  sue  città  - 
Geografia  fisica  delFEot- 
to  antico  -  L* E|(itu>  dai 
tempi  più  remoti  ai  Seao- 
stridi  -  Sue  prindpsli  vi- 
cende storicne  dai  Seso* 
stridi  a  Psammetico-  L'E- 
gitto nella  sua  decadenza 
politica  -  Monumenti 
egiziani  -Reli^one.  — 
VT  Geografia  politica  del-  • 
r  impero  persiano  •>  Sue 
principali  vicende  da  Ciro 
a  Dano. 


I  Geografia  fisica  della 
Grecia  antica  -  Monti  - 
Fiumi  -  Confini  —  11.  Re- 
gkml  della  Grecia  setten- 
trionale -  Suoi  confioL  — 
IIL  Regioni  della  Grecia 
media  -  Su<ri  confini.  — 
IV.  lUgioni  dalU  Grecia 
meridionale  -  Suoi  con- 
finL  —  V.  Isole  greche  - 
Colerne  orientali  e  occi- 
dentali. —  V(.  Luoghi  più 


Sin  fm 

L  Geografia  fisica  della 
Grecia  antica  -  Confini  - 
Monti  -  Fiuod  -  Principali 
diviatoni  -  Isole  -  Colonie 
in  oriente  ed  occidente.  — 
IL  Genti  primitive  eUeni- 
che  -  Gli  eroi  greci  e  le 
loro  imjgraae  indivlduab 
o  collettive  -  Omero.  — 
m.  Religione  -  Dei  -  Se- 
'  -  Oracoli  -  Luoghi 


I 


Gonidio  - 


OKirASIO- 
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Seffue  ÀLLSaATO  N. 


»xito  dellA  errOXiTA.  JB  a^JSK>K3k^JkJPXJL  STOXiXOwÀ. 


BoM^UI 


oonR.  Decreto  M  settembre 


Vt]lai4 


con  R.  Decreto  11  ottobre 


MLaapUni 
con  R.  Decreto  5  ottobre 


Baooalll 


con  R.  Decreto  BO  ottobre 


Badatili 

con    i    RR.    Decreti 
3  novembre 
3  gennaio 


I  ClAsse» 


Dalle  origini  di  Roma 
alla  caduta  dell'impero  di 
Occidente. 


Dalle  origini  di  Roma 
alla  caduta  dell'impero  di 
Occidente. 


n  Classe. 


Dalla  caduta  dell' im- 
pero di  occidente  al  trat- 
tato di  Aquiscprana. 


Dalla  caduta  dell'impe- 
ro di  Occidente  alla  pace 
di  Aquiegrana. 
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ITTll     JpfSflOZifttt 


l'izisegzi^ 


MAmiani 

AmaLPì 

Oopplno 

UmhmUI 

Ooppfno 

eon  R  Decreto  tO  ottobre 

ODO  R.  Decreto  29  ottobre 

con  R.  Decreto  iOottobre 

con  R.  Decreto  19  giugno 

con  R.  Decreto  23  ottobre 

t1^U9 

t9mm 

IMt 

f«M 

^K^V^V^B 

Ségu€  GINNASIO 


celebri  della  Grecia  an- 
tica dai  più  rimoti  tempi 
al  ritorno  deali  eradidù  — 
VII  Città  e  luoghi  più  no- 
tevoli dell*  invaaione  do- 
rìese  alla  guerra  persiana. 

—  VIlLCiUli  e  luoghi  più 
rinomati  dalla  invasione 
persiana  al  fine  della 

Serra  del  Peloponneso.  — 
.  Luoghi  più  celebri  dal 
termine  della  guerra  pe^ 
loponnesiaca  al  regno  di 
Alessandro  il  Macedone. 

—  X.  La  Macedonia -Iti- 
nerario delle  conquiste  di 
Alessandro  il  Grande  - 
Limiti  del  suo  Regno  - 
Regni  formatisi  dallo 
smembramento  della  mo- 
narchia macedone. 


f  aitìekhi  ra 


1.  Genti  e  famiglie .  No- 
mi -  Prenomi  "  Cognomi  - 
Soprannomi.  —  II.  La  pa* 
trìa  podestà  -Stato  e  do- 
vere dei  figli  -  Adozione  - 
Arrogazione  -  Emancipa- 
zione-Schiavi.  —  III.  Noz- 
ze -  Sponsali  -  Riti  e  co- 
stumanze praticate  alla 
nascita  d*  un  fanciullo  - 
La  nutrice  -  La  toga  pre- 
testa -  Il  pedagogo  -  Gli 
studi  dell*adoloscenza.— 
IV.  Vestizione  della  toga 
virile  -  Studi  ed  esercizi 
giovanili  -  Libri  -  Modo 
di  scrivere  V.  Parti 
principali  del  vestimento- 
Qualità  varie  di  toga  - 
Distintivi  onorifici  -  Orna- 
menti muliebri  —  VI.  Ca- 
se -  Ville  -  Occupazioni 
glomaliere  -  Pasti  princi- 
pali -  Riti  e  usanze  a  ciò 
relative  -  Bagni  -  Giuochi 
-  Modo  di  viaggiare.  — 
VII.  Il  giorno  civile  e  le 
sue  divisioni  -  Feste - 
Giorni  fksti  e  nefiwtl,  in- 
tercisi, innominati ,  comi- 
ziali -  Mesi .  calende ,  none 
ed  idi  -  Calendario  -  Mo- 
nete, pesi  misure  rag^a- 
^iate  con  quelle  del  siste- 
ma decimale.  ~  Vili  Le 
divinità  maggiori  -  Le  dl- 


sacri  -  Preghiere  -  Sacri- 
fizi -  Feste  religiose.  — 
IV.  Antichi  vincoli  di  na- 
zionalità presso  i  greci  - 
Stirpe  -  Favella  -  Le  anfi- 
ziocue  - 1  giuochi  pubblici 

-  Feste  nazionali.  —  V .  In- 
vasione dorica  -  Sparta  - 
Suo  ordinamento  politico 

-  Licurgo  -  I  due  re  -  Il 
Senato  -  Gli  Efori  -  Costu- 
mi. -  VI.  Le  tre  guerre 
messeniche  -  Aristodemo 
-Aristomene  -  Tirteo  - 
Prevalenza  di  Sparta  nella 
Grecia  sino  al  scolo  VI 
avanti  Cristo.—  VIL  Ate- 
ne sotto  i  re  e  gli  Arconti 

-  Dracone  -  Solone  -  Ordi- 
namento politico  di  Atene 

-  Il  Senato  -  L'Assemblea 
del  popolo  -  L'Areopago  - 
Le  quattro  classi  -  Ordi- 
namento militare  -  Rag- 
guaglio delle  monete,  dei 
pesi  e  delle  misure  degli 
ateniesi  al  sistema  deci- 
male. —  VII!.'  Geo^fla 
politica  della  Grecia  al 
tempo  delle  guerre  per- 
siane -  Incremento  delle 
colonie  greche.  IX  In- 
cendio 01  Sardi  -  Invasio- 
ne persiana  nella  Grecia 

-  Maratona  -  Milziade.  — 

X.  La  grande  8|>edizione 
di  Serse  -  Leonida  e  le 
Termopili  -  Temistocle  e 
Salamina  -  Battaglia  di 
Platea  -  Pausania    — 

XI.  Proseguimento  della 
guerra  per  la  compiuta 
indipenoenza  della  schiat- 
ta ellenica  -  Aristide- 
Cimone  -  Vittoria  di  Cipro 

-  Pace  di  Cimone  -  Apo^ 
geo  della  potenza  dei 
greci.  —  Xll.  Educazione 

-  Costumi  -  Usanze  -  Gin- 
nasi -  Palestre  -  Teatro. 
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Setme  ALLBGATO  N.  4, 


exito  deUA  &rcyiXUL,  S  0-SOGI-Xi.AJPZ.^  STORZOwÀ. 


BoseUl 


con  R.  Decreto  S4  settembre 


VI11A14 


eoo  R.  Decreto  11  ottobre 


Mavttni 


con  R  Decreto  5  ottobre 


Baooelll 


con  R.  Decreto  20  ottobre 


Baooelll 

con    i    KR.    Decreti 
a  novembre  flPMNI 
3  gennaio  ^•09 


-  n  GlASBe. 


aoe 


t»    !>•»    1' 


ACojiiianl 


con  R.  Decreto  20  ottobre 


Baccelli 


OOB  IL  DeortCo  19  giugno 


«SM 


OopplAO 

OOB  R.  Deervlo  23  ottobre 


«••4 


Seg^    6INICASI0 


vinità  minori  •  Eori  -  Apo- 
teosi -  Semoni  -  Feste 
religiose  -  IX.  Classi  sar- 
cerdotali  -  Luoghi  sacri  - 
Preghiere  -  Sacrifizi  pub- 
blici e  privati.  —  X.  Uffizi 
verso  i  moribondi  ei  de- 
funti -  Esequie  -  Il  rogo  - 
Le  commemorazioni  mor- 
tuarie. 


onoiAsio 


A 


Gm^iìì»  aotick 

1.  Geogi-afia  fìsica  del- 
ibi t  a  1  ì  a  -  Nomenclatura 
antica.  -  li.  Regioni  e  fini 
dell'Italia  superiore  -  l'o- 
poli,  città  e  luoghi  più 
celebri.  —  III.  Pedoni  e 
fini  dell'  Italia  media  -  Po- 
poli, città  e  luoghi  più 
celebri.  —  IV.  Regioni  e 
fini  rleir  Italia  inferiore  - 
Popoli,  città  e  luoghi  più 
celebti.  -  V.  Geografia 
politica  dell'Italia  al  fio- 
rire della  repubblica  ro- 
mana-Variazioni  geogra- 
fico-politiche  f  avvenute  in 
essa  al  tempo  degli  impe- 
ratori romani  -  Strade 
militari.  VI.  Indicazioni 
dei  principali  paesi  che 
ebbero  relazione  con  Ro- 
ma -  Cartagine  e  il  suo 
territorio  -  Itinerario  di 
Annibale  e  la  seconda 
guerra  punica.  -  VII.  Geo- 
grafia politica  del  refj^no 
di  Mitridate  -  Confini  e 
luoghi  principali  del  la 
Numidia  e  della  Maurita- 
nia al  tempo  di  Giugurta. 
—  Vili.  Luoghi  più  celebri 
e  confini  della  Sfmgna 
antica -Regioni  comprese 
dagli  antichi  sotto  il  nome 
di  Gallia- Popoli,  città  e 
luoghi  i>iù  celebrati  dalla 
storia.  ~  IX.  Luoghi  prìn- 


Siorìi  i;rNi  aDtki. 

I.  Geografia  politica  del- 
la Grecia  dopo  la  guerra 
persiana  -  Primato  di  A- 
lene  -  Amministrazione  di 
Pericle.  —  Il  La  lega  e  la 
guerra  del  Peloponneso  - 
Pesti  lenza  d'Atene  -  Pace 
di  Nicla.  Ili  Alcibiade  - 
L' impresa  di  Sicilia  -  Bat- 
taglia di  Cizico  e  delle 
Arginuse  -  Cenone  e  Li- 
sandro -  Battaglia  di  Ego- 
spotamo  -  Caduta  di  A- 
tene.  —  IV.  I  trenta  tiranni 
-  Trasibulo  -  Socrate,  sua 
condanna  a  morte.  — 
V.  Gli  Spartani  e  Ciro  il 
minore  -  La  battaglia  di 
Cunaxa  -  Senofonte  e  i 
diecimila.  V I.  Agesilao  - 
Cenone  e  la  battaglia  dt 
Gnido  -  Trattato  di  Antal- 
cida.— VII  Tebe  oppressa 
da  S  parta  -Pelopida- 
Epam monda  -  Battaglia  di 
Leuctra  e  di  Mantinea  - 
Decadenza  di  Sparta.  — 
Vili.  La  Macedonia  e  la 
Grecia  dal  .323  al  140  av.  C. 
e  loro  caduta  sotto  la  do- 
mi nazione  romana.  — 
IX  Primato  dei  greci  so- 
pra gli  altri  popoli  della 
anticnità  nella  coltura 
della  mente  -  Arti, lettere. 


I.  Riassunto  sistematico 
della  geo^afìa  insegnata 
negli  anni  precedenti  — 
II  II  Mediteiraneo  -  Suoi 
grandi  bacini  -  Coste, 
stretti. isole,  arcipelaghi  - 
Regioni  che  lo  circondano 
e  spQcìalmente  delle  pe- 
nisole iberica,  italiana  ed 
ellenica.  —  III.  Il  mondo 
noto  agli  antichi  da  Ome- 
ro a  Strabone.  —  IV.  De- 
scrizione più  particolareg- 
giata  degli  imperi  asiatici 
-  Assiro  -  Caldeo  -  Medo  " 
Persiano.  —  V.  La  Grecia 
Antichi  abitanti  -  Tribù 
elleniche  -  Colonie  egi- 
ziane e  fenicie.  — VI.  Im- 
prese eroiche:  gli  argo- 
nauti, 1  sette  a  Tebe,  asse- 
dio di  Troia  -  La  Grecia 
omerica.  —  VII.  Invasioni 
doriche  -  I  nuovi  stati  - 
Origme  delle  colonie  gre- 
che nell'Asia  minore, 
suir  Eusino  in  Italia.  — - 
Vili.  Dori  e  ioni  -  Sparta 
e  Atene  -  Principali  vi- 
cende della  Laconia  e 
dell'Attica  prima  delle 
gueiTe  mediche.  —  IX.  Co- 
stumi, arti,  commercio 
marineria-  Religione, 
oracoli,  feste  -  Giuochi 
solenni  :  Olimpiadi  -  Am- 
fiz ionia  -  Legislazioni  di 
Licurgo  e  di  Solone.  — 
X.  Pisistrato  e  i  pisistra- 


Sterìi  aitici  orìMlile  «  gn». 

I.  Storia  antica  orientala 
-  Cenno  sommario  e  bre- 
vissimo dei  popoli  e  degli 
stati  che  verso  la  fine  del 
s<*colo  sesto  avanti  Téra 
volgare,  per  refi'etto  delle 
conquiste  di  Ciro  e  di 
Cambise,  si  troN'arono 
raccolti  sotto  la  domina- 
zione persiana.  —  II.  Sto- 
ria greca:  Periodo  primo. 
Dai  tempi  più  remoti  alla 

migrazione  dei  Dori 

1104  av.  C.  -  I  più  antichi 
abitanti  della  Grecia- 
Tribù  elleniche  -  Colonie 
egizie  e  fenicie  -  L*6tà 
eroica.  —  Periodo  teconr 
do.  Dalla  migrazione  dei 
dori  alle  guerre  persiane, 
1104-500  -  La  migrazione 
dei  don  -  I  nuovi  stati 
della  Grecia  -  Colonie 
greche  nell'Asia  minore, 
nelle  coste  delia  Propon- 
tide,  del  Ponto  Eusino  e 
in  Italia  -  Sommario  della 
storia  di  Sparta  e  di  Atene 
nei  secoli  X-VI  av.  C.  - 
Notizie  elementari  sugli 
ordini  politici,  sulla  reli- 
gione e  sulle  leghe  degli 
Stati  greci.  —  Periodo 
terso t  Dalle  guerre  per- 
siane alla  guerra  del  Pe- 
loponneso 506-431  -  Le 
guerre  persiane  -  L'ege- 
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Segite  ALLEGATO  N. 


to  dalla  S70RZ.A.  3B  GhSOCa-SUkSXA.  OTOXilOwÀ. 


BoseUt 


con  H.  Decreto  24 settembre 


VUlarl 


oon  B.  Decreto  11  ottobre 


con  R.  DeorMa  5  ottobre 


con    i    RR.    Decreti 

3  novembre  4009 

8geniiAiofl009 


—  n  Classe. 


m  Classe. 


Dal  trattato  di  Acqui- 
sgrana  alla  morte  di  Vit- 
torio Emanuele  re  d' Italia 
-  Notizie  su  la  costituzio- 
ne politica  del  regno  di 
Italia. 


Dalla  pace  di  Ac^uisgrar 
na  ai  giorni  nostn. 
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AJCamlani 


con  R  Decreto  20  ottobre 


con  R.  Decreto  20  ottobre 


Oopplno 
con  R  Decreto  83  octo'»re 


i«84 


cipali  della  Bretagna  an- 
tica -  Suoi  popoli  e  luoghi 
più  celebri  —  X.  Cenni 
Mografici  sulla  Rezia, 
vindelica,  Pannonia,Me> 
Bia,llliria  e  sul  Norico.  — 
XL  Prospetto  geografico 
e  politico  dell*  impero  ro- 
mano alia  fine  del  regno 
di  Traiano,  confirontato 
con  la  terra  abitabile  al- 
lora conosciuta. 

HnÌMi  l'uiNUti  gnck 

I.  Nomi  propri  usati 
presso  i  greci  -  Educa- 
zione -  Ginnasi  -  Palestre. 

-  IL  Abitazione  -  Partì 
principali  del  vestimento- 
Costumi  e  usanze  -  Giuo- 
chi pubblici  -Teatro.  — 
III.  Religione  -  Dei  -  Se- 
midei -Eroi  -  Oracoli  - 
Le  Anflzionie.  ~  IV.  Luo- 

§lii   sacri  -  Preghiere - 
acriflzi  -  Feste  reli^j^ose 

-  Funerali  -  Calendario.  — 
V.  Ordinamento  politico  di 
Sparta  - 1  due  re  -  Il  Se- 
nato -  Gli  Efori.  -  VI  Oi^ 
din  amento  politico  di 
Atene  -  Gli  Arconti  -  Il 
Senato  -  L'Assemblea  del 
popolo  -  L*Areopaffo  -  Le 

auattro  classi.  —  ViL  Or- 
inamento  militare  -  Leva 

-  Fanterìa  e  cavalleria  - 
Soldo  e  bottino -Punizioni 
mUitari.  -  Vili.  Raggua- 
glio delle  monete,  pesi  e 
misure  d^lì  ateniesi  con 
quelle  del  sistema  deci- 
male. 


tidi  -  Guerre  Mediche  - 
Pace  di  Cimone- Egemo- 
nia di  Atene  -  Pericle.  — 
XI.  Guerra  del  Pelopon- 
neso -  Caduta  di  Atene  - 
Egemonia  di  Sparta- 
NiXbve  jguerre  colla  Persia 

-  >pedizione  di  Ciro  il 
giovane,  ritirata  dei  dieci- 
mila- Pace  d'Antalcida.— 
XI  [.  Egemonia  di  Tebe  - 
Pelopiaa  ed  Epaminon- 
da- —  XIII.  Guerre  sacre - 
La  Macedonia:  Filippo  IL 
battaglia  di  Cheronea  - 
Prevalenza  macedone  sul- 
la Grecia.  —  XIV.  Ales- 
sandro III  di  Macedonia  - 
Sue  spedizioni  sul  Danu- 
bio in  Grecia,  in  Asia, 
nell'Egitto,  in  India.  — 
XV.  Impero  di  Alessandro 

-  Diffusione  della  cultura 
greca  al  Mediterraneo 
orientale.  —  XVL  Guerre 
fira  i  successori  di  Ales- 
sandro -  Battaglia  di  Ipao 
-Spartizione  finale  del- 
r  impero.  —  XVII.  Conti- 
nua la  prevalenza  mace- 
done sulla  Grecia -Guerra 
tra  macedoni  alleati  di 
Annibale  e  romani  -  Fia- 
minìno  vinto  Filippo  IH 
rimette  in  libertà  i  greci. 

-  XVIU.  Leghe  Etolica 
ed  Aobea  -  Ultima  guerra 
tra  macedoni  e  romani  - 
Assedio  e  caduta  di  Co- 
rinto -  L'Acaia  provincia 
romana. 


Segue  ^UTSASIO 

monia  di  Atene  -  Pericle. 
»  Periodo  quarto^  Dalla 
guerra  del  Peloponneso  ' 
alla  battaglia  di  Cheronea,  , 
431-d38-La  guerra  del  Pe-  < 
loponneso  -  L'egemonia 
di  Sparta  Nuove  guerre 
colla  Persia  -  La  pace  di  ] 
Antalcida  -  Effimero  in- 
nalzamento di  Tebe - 
Cenni  storici  sulla  Mace- 
donia dai  tempi  più  anti- 
chi fino  a  Filippo  II  -  Le 
guerre  sacre  -  Intervento 
ella  Macedonia  nelk 
contese  e  n^li  affari  po- 
litici degli  Stati  greci  - 
Stabilimento  della  pre- 
ponderanza macedonica 
sulla  Grecia  —  Periodo 

guinto.  Dalla  battaglia  di 
heronea  alla  battaglia  di 
Ipso,  338-901  -Le  imprese 
di  Alessandro  Magno  - 
Fondazione  di  un  srande 
impero  ellenico-onentak 
-  Contese  fVa  i  successori 
di  Alessandro  -  Dissolu- 
zione definitiva  del  gran- 
de impero,  -  Periodo 
»e$to.  Dalla  battaglia  di 
Ipso  alla  caduta  della 
Grecia  sottii  la  domina- 
zione romana  301-1-16  - 
Gli  Stati  greci  sotto  la 
preponderanza  della  Ma- 
ceoonia  -  Le  leghe  Etolica 
e  Achea  -  Intervento  della 
Macedonia  nella  lotta  fra 
Roma  e  Cartagine  -  Spe- 
dizioni romane  nella  pe- 
nisola greca  e  tntro(nia- 
sione  dei  romani  nelle 
contese  ft^  la  Macedonia 
e  alcuni  Stati  greci  -  Ri- 
duzione della  Grecia  e 
provincia  romana. 


GINNÀSIO 


Storia  aitiot  gnei. 

I.  Definizione  della  sto 
ria -Sue  utilità -Divisione 
generale  della  storia  an- 


Storii  roMii  iitki 
•  Miwii  4i  ailiéitii  ifMM. 

I.  Geografia  fisica  del- 
l'Itali  a  -  Nomenclatura 


Stoni  gnok 

Nozioni  storiche  dell'O- 
riente antico  -  Del  popolo 
ebraico  -  Origini  della 


Storia 


L  Descrizione  geografi- 
ca della  penisola  italiana 
—  II.  Antichissimi  popoli 


Storia 


Periodo  primo.  Dai 
tempi  più  remoti  alia  f  n- 
dazione  di  Roma . . .   754 
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Segue  ALLEGATO   N.  4. 


utezito  della  SXOXiXA.  S  GI-SOO-Xì.Al£*3LA.  &T<DJXXOJb^ 


BoMlU 


conR.  Decreto  Msettambra 


Villart 


con  R.  Decreto  11  ouobre 


AAartiiii 


con  R.  Decreto  5  ottobre 


Baccelli 


con  R.  Decreto  20  ottobre 


Baccelli 

con    i    HR.    Decreti 
3  novembre 
3  gennaio  f< 


—  HI.  Classe. 


rv  Qasse. 


Cenni  su  la  storia  antica 
dell'Oriente.  Storia  greca. 


I.  Il  mondo  conosciuto 
dagli  antichi  -  Le  razze  u- 
mane  :  prevalenza  della 
razza  caucasica  nella  sto- 
ria della  civiltà. -IL  L*E- 


Storia  antica  dell'Orien- 
te della  Grecia  -  Descri- 
zione geografica  partico- 
lareggiata della  regione 
italica. 


Storia  antica  deirOrien- 
te  e  delta  Grecia  -  De- 
scrizione geografica  par- 
ticolareggiata della  regio- 
ne italica. 


U 
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3^og>aTir>ml   prescritti  aia.coessi'vana.exxta  per  1'  iaasegxu 


M.anilani 


•con  R  Decreto  20  ottobre 


Ammari 


con  R.  Decreto  29  ottobre 


«9ttS 


Oopi>ino 

con  R.  Decreto  10  ottobre 


Baccelli 

con  R  Decreto  16  giugno 


Ceppino 

con  R.  Decreto  23  ottobre 


Segue  «HNKASM 


tlca.  —  ti.  La  prima  fami- 
alia  -  L*età  antidiluviana  - 
Noè  e  il  diluvio  -  Disper- 
aione  dello  genti -I  semiti, 
i  camiti,  i  giapetici  — 
Ili.  Vita  patriarcale  -  A- 
bramo  -  Gli  israeliti  in 
Egitto  -  Mosè  -  Ij^sla- 
zione  mosaica.  —  I VT Fer- 
ma stanza  degli  israeliti 
nella  terra  promessa  - 
Confederazione  repubbli- 
cana -  I  giudici  -  i^ 
monarchia  unita  -  L.a  mo- 
narcnia  divisa  -  Cattività 
di  Babilonia.-  V.Ninive 
e  Babilonia  -  Il  grande 
impero  Assiro  -  Epilogo 
della  storia  dei  regni 
caldeo,  medo  e  lidio.  — 
VI.L*E^tto  dai  tempi  piCi 
remoti  ai  Sesostridi  -  Sue 
principali  vicende  stori- 
che dai  Sesostridi  a 
Psammetico  -  L'Egitto 
nella  sua  decadenza  poli- 
tica.—VII.  Monumenti  e 
civiltà  neir£Igitto  antico. 

—  Vili.  La  gente  persiana 
al  tempo  di  Ciro  -  Sue 
<M>nquÌ8te  -  Vicende  della 
Persia,  da  Ciro  a  Dario  - 
La  sollevazione  ionica  — 
IX.  Genti  primitive  elle- 
niche -  Gli  eroi  greci  e  le 
loro  imprese,  si  indivi- 
duali come  collettive  - 
Omero.  —  X.  Più  antichi 
elementi  di  nazionalità 
presso  i  greci  -  Stirpe  - 
Favella-  Le  anflzionie-l 
giuochi  pubblici  -  Feste 
nazionali.  —  XI.  Invasione 
doriese  -  Sparta  -  Licurgo 

-  Le  tre  guerre  messeni- 
che  -  A  ristodemo  -  Aristo- 
mene  -Tirteo  -  Prevalenza 
di  Sparta  nella  Grecia  sino 
al  I V  sec.  avanti  Cristo.  — 
XII.  Atene  sotto  i  re  e  gli 
arconti  -  Dracone  -  Solone 
-Pisisirato  e  i  suoi  figli  - 
Armodio  e  Aristogitone - 
Ippia  e  la  libertà  ricupera- 
ta  -  distene.  —  XIII.  Geo- 
grafia politica  della  Grecia 
al  tempo  delle  guerre  per- 
siane -  Colonie  greche.  — 
XIV.  Incendio  al  Sardi  - 
Invasione  persiana  nella 


antica  -  Regioni  e  confini 
deir  Italia  superiore  -  Po- 
poli, città  e  luoghi  più 
celebri  -  Regioni  e  confini 
deiritalia  inferiore  -  Po- 
poli, città  e  luoghi  più  ce- 
lebri.— II.  Le  antichissime 
genti  italiche-  Gli  etruschi 

-  Loro  grandezza  e  civiltà 
innanzi  il  dominio  dei  ro- 
mani. —  Il  Lazio  -  Tradi- 
zioni sulle  origini  dei 
romani  e  sulla  fondazione 
di  Roma  -  Romolo.  — 
IV.Numa- Tulio  Ostilio  - 
Anco  Marzio  -  Influenza 
etrusca  in  Roma  -  Tar- 
quinio  Prisco.  —  V.  Costi- 
tuzione politica  e  civile 
dei  romani  sino  al  regno 
di  Servio  Tullio  -  Sue  ri- 
forme -  Tarquinio  il  Su- 
perbo -  Potenza  ed  esten- 
sione dello  Stato  romano  - 
Monarchia  assoluta  -  A- 
bolizione  del  governo  re- 

f'o.  --  VI.  La  repubblica  - 
patrizi  e  i  plebei  -  Co- 
spirazione dei  partigiani 
di  Tarquinio  -  G.  Bruto  e 
i  suoi  figliuoli  -  G  uerra  di 
Porsenna  -  Orazio  Coclite 

-  Muzio  Scevola  -  Clelia. 

-  VII.  Il  Lazio  insorto 
contro  il  primato  di  Roma 

-  Battaglia  al  lago  Regillo 

-  Osservazioni  intorno  alle 
antiche  tradizioni  di  Ro- 
ma. —  Vili.  Stato  interno 
di  Roma  nei  primi  tempi 
della  repubblica  -  Genti  e 
famiglie  -  La  patria  pote- 
stà -  Stato  e  dovere  dei 
figli  -  Adozione  -  Arroga- 
zione  -  Emancipazione  - 
Patroni  e  clienti  -  Usure  - 
La  plebe  sollevata  -  Tri- 
bunato.  —  IX.  Guerra 
contro  i  volaci  -  Riscossa 
del  patriziato  -  Coriolano 

-  I  comizi  per  tribù  -  L'a- 
gro pubblico  e  la  legge 
agraria- Spurio  Cassio.  — 
A.  Si  ce  io  Dentato -Le 
leggi  delle  XII  tavole  -  I 
decemviri -Appio  Claudio 
e  Virginia.  -  Eguaglianza 
nei  diritti  civili  dei  patrizi 
e  dei  plebei  - 1  tiibuni  mi- 
litari -La  censura -Spu- 


stirpe.  gpreca  fino  alle  in- 
vasiom  doriche  -  Dalle 
invasioni  doriche  alle 
guerre  persiane  -  Dalle 
guerre  persiane  alla  guer- 
ra del  Peloponneso  -  Dalla 
guerra  del  Peloponneso 
alla  battaglia  di  Cneronea 
-  Dalla  battaglia  di  Che- 
ronea  alla  morte  di  Ales- 
sandro Magno. 


italici  -  Gli  eti-uschi,  le 
tre  Etrurie  -  Colonie  elle- 
niche al  sud  -  Invasioni 
galliche  al  nord  dellMta- 
Ha.  -  III.  Il  lAzio  -  Alba- 
longa- Principi  di  Roma- 
I  re,  imprese  ed  istituzioni 
ad  essi  attribuite.  ~1V.  La 
Repubblica  -  Comincia  la 
lotta  tra  plebe  e  patriziato 
per  la  uguaglianza  dei 
diritti  civili  e  poli  tic  ij 
che,  attraverso  varie  fasi 
dura' sino  air  impero. — 
V.  Guèrre  fnierne  -  Guer- 
re cogli  etru84'>^i,  coi  la- 
tini, coi  volse i  <-  ■•»i'o  al- 
leati.—  VI.  1  Dec*«mviri- 
Legislazione  delie  XII 
tavole.  —  Guerra  di  Veio- 
Guerre  galliche,  guerre 
sanniticne.  —  Vili.  Guerra 
di  Taranto,  Pìito  -  Domi- 
nio di  Roma  sopra  l'Italia 
centrale  e  merionale.   — 

IX.  Guerre  etterne  -  Pri- 
ma p  u  n  i  e  a  -  Sottomes- 
sione  della  Sardegna  e 
di  quasi  tutta  l'Italia.  — 

X.  Seconda  punica  -  Con- 
quista della  Sicilia  e  della 
Spagna.  —  XI.  Guerre 
asiatiche  e  macedoni  - 
Conquista  dell'Asia  -  Li- 
bertà della  Grecia.  — 
XII.  Terza  punica  -  Con- 
quista delll' Africa  caita- 
ginese  -  Nuova  guerra 
macedone  -  Battaglia  di 
Pidna- Caduta  di  Corinto 
-  La  Macedonia  e  la  Gre- 
cia sotto  il  dominio  ro- 
mano. —  XIII.  Guerre 
lusitanica ,  servile ,  numaii- 
tina  -XIV.  1  Gracchi  - 
Primo  disegno  di  conferire 
la  cittadinan/a  ro'mana  agli 
alleati  italici -XV.  Guerre 
con  Giugurta,  cimbrica  e 
sociale  -  Conquista  della 
Numidia  e  della  Gallia 
narbonense  -  Il  dominio 
romano  si  estende  su 
quasi  tutte  le  sptaggie 
del  Mediterraneo.  — i 
XVI.  Guerre  civili-  Insur- 
rezione dell'Asia  -  Prima 
guerra  mitridatica  e  prima 
civile,  Mario  e  Siila  - 
dittatura  di  Siila  -  Guerre 


av.  C.-  I  più  antichi  a'  - 
tatori  deir  Italia  -  La  e. 
viltà  etrusca  -  LecoIooK 
greche  della  Magna  Gre- 
cia -  L'invasione  dei  galli 
nell'Italia  settentn unaie. 

—  Periodo  §eeon/fo:  Dal- 
la fondazione  di  Roma 
air  abolizione  deUa  regia 
potestà  751-510-11  Lazi:- 

—  Origini  leggendarie  - 
Storia  s<  i:  Il  aria  deli: 
Stato  romano  sotto  i  sett< 
re  -  Imprese  e  opere  le-.' - 
slati  ve  a  questi  attribuite- 

—  Periodo  terzo:  I>alia 
abolizione  della  regia  pò 
testa  alla  prima  guerra 
punica  510-264  -  Storia 
interna  ed  estema  di  Ro- 
ma durante  questo  peri» 
do  -  La  lotta  fra  i  plebei 
e  i  patrizi  -  Le  guerre 
contro  i  popoli  stranieri 
e  i  progressi  della  {K>teoz& 
romana  nella  p  e  n  i  s  o  I .. 
italica  -  Guerre  cogli  e- 
truschi,  coi  latini,  coi  vof- 
sci,  coi  galli,  coi  saiinit:  - 
La  guerra  taranti na.  — 
Periodo  quarto z  Dalia 
prima  guerra  punica  &1 
tribunato  di  Tiberio  Sm)- 
pronio  Gracco.  S&4-1X)  - 
La  prima  guerra  punica - 
Esclusione  dei  caitagin^i 
dalla  Sicilia  -  Acqui.<rd 
della  Sardegna  e  delia 
Corsica  -  La  seconda 
guerra  punica  -  Prevalen 
za  difinitiva  di  Roma  ne! 
bacino  occidentale  'i^ 
Mediterraneo  -  Con«iLiìst< 
romane  in  ^pagIla-  Gje*- 
re  di  Roma  contro  U 
Macedonia  e  la  Siria  -  La 
potenza  romana  nel  ba- 
cino orientale  del  MeJi^ 
terraneo  -La  terza  guerra 

S unica  e  la  caduta  d. 
àrtagine  -  La  terza  g  ier> 
ra  macedonica  -  Guerra 
lusitanica,  servile  ,nurrv:iD> 
tina.  —  Periodo  guìnto- 
Dal  tribunato  di  Ti1)«>rì.^ 
Sempronio  Gracco  a  l.a 
battaglia  d'Azio.  133-:U  - 
I  Gracchi  -  Guerre  ji:  :- 
gurtine,  cimbrica  e  so- 
ciale -  La   prima   guerra 
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S4{n*e  Allegato  ^ì.  4. 


ito  della  SXOZULA.  S  Q^SOCSkZiJLFXA.  3TO3BtZ0wÀ. 


con  R.  Decreto  24Bett«mbr« 


VHkMrt 


con  R.  Decraio  11  ottobre 


OOB  R.  Deorato  5  ottobre 


oon  R.  DeoretoSO  ottobre 


con    i    RR.    Decreti 
3  novembre 
Sgennaiotl 


—  IT  Classe. 


gitto:  r  impero  egiziano 
antico,  medio  e  nuovo, 
la  civiltà  ^ziana  -  La 
Babilonia  e  rAsairla:  Tim- 
pero  assiro,  IMmpero  ba- 
bilonese: civiltà  assira  e 
babilonese.  ~  111.  Primi- 
tiva civiltà  degli  Ani  - 
Gli  Arii  delPfiidia  -  Il 
brahmanismo  -  Il  buddi- 
smo. —  IV.  La  regione 
deiriran  -  Medi  e  Per- 
siani -  Ciro  -  Dario  - 
Ordinamento  della  mo- 
narchia persiana;  civiltà 
dei  Medi  e  dei  Persiani.— 
V.  La  Palestina:  tradi- 
zioni e  civiltà  del  popolo 
ebraico  -  La  Fenicia,  le 
colonie  e  la  civiltà  dei 
Fenic  i  —  VI.  La  peni- 
sola ellenica;  configura- 
zione della  Grecia  in  re- 
lazione alla  sua  storia  - 
Primi  abitatori  -  L*età  e- 
roica  •  Antica  civiltà  gre- 
ea  -  Le  migrazioni  dei 
Dori  -  I  nuovi  stati  della 
Grecia  -  Le  colonie.  — 
VII.  Sparta  e  Atene:  loro 
eostituzione  -  Guerre 
messeniche.  —  Vili.  Guer- 
re persiane  -  Egemonia 
d'Atene  -  Pe  ride.    — 

IX.  Guerra  di  Pelopon 
neso  -  Egemonia  di  spar- 
ta -  Sparta  e  la  Persia  - 
Egemonia  di   Tebe.  « 

X.  Siracusa  e  le  altre  co- 
lonie greche  d*Italia.    ^ 

XI.  La  Macedonia  -  Fi- 
lippo li  e  la  Grecia  -  Le 
conquiste  di  Alessandro 
Magno.  —XII  Smem- 
bramento deirimpero  di 
Alessandro  Magno  -  La 
lega  degli  Etoli;  la  lega 
degli  Achei  -  La  conqui- 
sta romana  .  La  civiltà 
greca. 
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xxt«  per  l'lzi«eg]a.a 


M'a.tnlaiil 


con  R.  Decreto  tO  ottobre 


C^oppSno 

oon  R.  Decreto  23  ottobre 


Sbqu^  gco^asio 


Grecia  -  Maratona  -  Mil- 
ziade. —  XV.  La  grande 
spedizione  di  Serse  - 
Leonida  e  le  Termopili  - 
Temistocle  e  Salamina  - 
Battaglia  di  Platea  -  Pau- 
sania.  —XVI.  Prosegui- 
mento della  ffuerra  per  la 
compiuta  indipendenza 
della  schiatta  ellenica  - 
Aristide  -  Cimone  -  Vitto- 
ria di  Cipro  -  Pace  di 
Cimone  -  Apogeo  della 
potenza  del  greci.  — 
AVn.  Preponderanza  di 
Atene  -Amministrazione 
di  Pericle  -  La  lega  e  la 

Kerra  del  Peloponneso- 
Btilenza  di  Atene  -  Pace 
di  Nicla.  -  XVIU.  Alci- 
biade -  L'impresa  di  Si- 
cilia -  Battaglia  di  Cizio 
e  delle  Arginuse  -  Cenone 
e  Lisandro  -  Battaglia  di 
Ego  -  Potamo  Caduta  di 
Atene.  —  XIX.  I  trenta 
tiranni  -  Trasibulo  -  So- 
crate: sua  Condanna  a 
morte.  —  XX.  Gli  spartani 
nella  ribellione  di  Ciro  il 
minore  -  La  battaglia  di 
Cunaxa  -  Senofonte  e  i 
diecimila.— XXI.  Agesilao 

-  Conone  e  la  battaglia  dì 
Gnido  -  Trattato  di  Antal- 
cida.  —  XXII.  Tebe  op- 
pressa da  Sparta  -  Pelo- 
pida  -  Epaminonda  - 
Battaglia  di  Leuctra  e  di 
Mantinea  -  Decadenza  di 
Sparta.  —  XXIII.  La  Mace- 
donia -  Filippo  II  -  Suo 
intervento  negli  afTari 
della  Grecia  -Guerra  sa- 
cra -  Demoateoe  -  Focione 
-Battaglia  di  Cheronea.  - 
XXIV.  Alessandro  Magne 

-  Le  sue  spedizioni  nel- 
TAsia  e  nelT  Africa  -  Geo- 
grafia politica  dell'impero 
macedonico  alla  morìe  di 
Alesaandro.  —  XXV.  La 
Macedonia  e  la  Grecia  dal 
388  al  146  av.  C.  -  Loro  ca- 
duta sotto  la  dominazione 
romana.  —  XXVI.  Primato 
dei  greci  sopra  gii  altri 
popoli  deirantichità  nella 
coltura  della  mente  — 
XXVII.  Epilogo  degli  am- 


rio  Melio  -  L'assedio  di 
Veio  -  Camillo  -  XII.  In- 
vasione dei  Galli  senoni  - 
Loro  ingresso  in  Roma- 
Camillo  liberatore  -  Inter- 
no stato  di  Roma  dopo 
la  ritirata  dei  gallL  ~ 
XIII.  Manlio-Licinio  Sto- 
lone-La pretura  eia 
edilità  curule  -  La  plebe 
messa  a  parte  di  tutte  le 
magistrature  politiche  e 
religiose.  —  XlV.  Compo- 
sizione dei  due  ordini 
patrìzio  e  plebeo  -  Princi- 
pio del  miglior  tempo  della 
repubblica  romana  -  Co- 
stumi -  Potenza  ed  am* 
Sliamento  dello  Stato.  — 
:V.  Stato  militare  dei  ro- 
mani -  Formazione  a  ri- 
fornimento degli  eserciti  - 
Duci  principali  -  Armi  - 
Venti  militari  -  Accampa- 
menti -  Bagaglio  dei 
soldati -Ricompense  e  ca- 
stighi militari.  —  XVI.  mo- 
do ai  dichiarare  la  guerra 

-  Ordmi  di  battaglia  -  Mo- 
di di  combattere  -  Arti  di 
espugnare  le  città  -  Mac- 
chine guerresche  -  Trat- 
tazioni  col  nemico  - 
Stipulazioni  di  pace.  — 
X VII.  Guerre  co^i  umbri, 
coi  sanniti  e  coi  lucani  e 

{>rogre8SÌva  conquista  del- 
'Italia.  -  XVia  Guerra 
di  Pirro  -  Fabrizio  -  Alte- 
rezza e  costanza  del  Se- 
nato romano.  —  XIX  Cai^ 
tacdne  e  il  suo  territorio 

-  Prima  guerra  punica  - 
Il  console  Duilio  -  San- 
tippe -  Attilio  Resolo  - 
Lutazio  Catula  —  aX.  Se- 
conda guerra  punica  - 
Annibale  da  Sagunto  a 
Capua  -  Marcello  e  Fabio 
Massimo  -  Siracusa  e 
Archimede  -Asdrubale  - 
P.  G.  Scipione  e  Annibale 
a  Zama.  —  XXI.  Guerra 
greca  -  Filippo  di  Mace- 
donia -Antioco  di  Siria.  — 
XXI [.Terza  guerra  punica 

-  Catone  -  Scipione  Emi- 
liano -  Distruzione  di 
Cartagine.  —  XXIII.  Guer^ 
ra  contro  la  lega  Achea- 


numidica,  sertoriana  e 
servile  -  Pompeo  Magno. 

—  XVII.  Seconda  mitri- 
datica -  LucuUo  - 1  pirati 
-Terza  mitridatica-  Pom- 
peo.conquista  della  Siria. 

-  XVIII.  Congiura  di  Ca^ 
tilina  -  Primo  triumvirato 
- 1  Parti  -Conquista  della 
Gallla  transalpina.  — 
XIX.  Seconda  guerra  ci- 
vile, Cesare  e  Pompeo. 
Farsalia  -  Imprese,  ditta- 
tura, disegni  e  morte  di 
Cesare.  —  XX.  Terza 
guerra  civile,  Ottaviano 
ed  Antonio  -  Battaglia  di 
Azio.  -  XXI.  Conquista 
dell'Egitto  -  Ottaviano, 
Cesare,  Augusto.  — 
XXII.  Descrizione  geogra- 
fica del  dominio  df  Roma 
nell'anno  28  avanti  l'era 
volgare. 


mitridatica  e  la   prima 
guerra   civile  -  La  ditta- 
tura di  L.  Cornelio  Siila  - 
Le   guerre   sertoriana  e 
servile  -  La  seconda  guer- 
ra mitridatica  e  la  guerra 
contro  {  pirati-  La  terza 
gu  erra  mitridatica  -  La 
congiura  di  uatiiina  -  Il 
così  detto  primo  triumvi- 
rato -  Imprese   di  Giulio 
Cesare  nella  Gallia  tran- 
salpina -  La   seconda 
guerra  civile  -  La  ditta- 
tura di  C.  Giulio  Cesare  - 
Eventi   successivi    alla 
uccisione  di  Cesare  -   Il 
triumvirato  di  Antonio,  Ot- 
taviano e  Lepido  -  Cadu- 
ta definitiva   della   parte 
pompeiana  -  L'ultima 
guerra  civile  —  Periodo 
8€Èto:  Dalla  battaglia  d'A- 
zio alia  morte  di   Marco 
Aurelio,    31  av    C.  -  180 
d.  C.  Definitiva   costitu- 
zione del  priDctpato  sotto 
C.  Giulio  Cesare  Ottavia- 
no Augusto  -  Gli  impera- 
tori di  casa  Giulia  -  Gal* 
ba.  Ottone,    Vitellìo   -   I 
Flavi  -  Gli  Antonini  -Le 
persecuzioni  contro  i  cri- 
stiani -  Perìodo  settimo. 
Dalla  Morte  di  Marco  Au- 
relio a  Costantino,    ISO- 
423.  Cause  inteme   ed  e- 
sterne  della  decadenza 
dell'impero  -  Gli  impera- 
tori  eletti  dai  pretoriani 
e  dalle  legioni  -  Settimio 
Severìo  •  Alessandro  Se- 
vero -   Progressi  dell'a- 
narchia militare  -   Inva- 
sioni  esteme   -   Principi 
restauratori   dell'  impero 
da  Claudio   II  a   Caro   - 
Diocleziano  -  Ordinamen- 
to monarchico   -  La  te- 
trarchia -  Nuove  pertur- 
bazioni civili  -  La  conver- 
sione di  Costantino  al  cri- 
stianesimo  e   l'editto  di 
Milano  -  Costantino  solo 
imperatore.    Periodo  ot^ 
taoo:  Da  Costantino  a  0- 
norio,  323-395.  Il  Cristia- 
nesimo -  L'arianesimo  e 
il  concilio  di  Nicea  •  II 
trasferimento  della  capi- 
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Segue  ALLEGATO  N. 


azxto  dalla  STORTA.  S  d-SOO-XiJ^J'IA.  STOZUOA. 


BomUì 


con  R.  Decreto  24  settembre 


VUlari 


con  R.  Decreto  11  ottobre 


Mavtlzii 
con  IL  Decreto  5  ottobre 


Baccelli 


con  R.  Decreto  £0  ottobre 


Baccelli 

con    i    RR.    Decreti 
3  novembre 
3  gennaio  fli 


—  IV  Classe. 
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•xxte  TP9T  X' 


OOD  R.  Decreto  20  ottobre 


con  R.  Decreto  10  ottobre 


con  R.  Decreto  16  giu0DO 


Ceppino  I 

con  R.  Deereto  23  ottobre  : 


segut  GINNASIO 


maestramenti  pib  proficui 
fomiti  dalla  stona  della 
Grecia  antica. 


Conauiste  nella  Spagna  - 
Confini  e  luoghi  più  ce- 
lebri di  essa  nei  tempi 
antichi.  -  XVIV.  Pro- 
spetto  geografico  politico 
delle  regioni  sottoposte  al 
dominio  romano. 


tale  a  Bisanzio  -  I  Co» 
stantiniani  -Divisione 
delPimpero  fra  Valenti- 
niano  e  Valente  -  LMn- 
vasione  dei  Goti  in  Orien- 
te -  La  battaglia  dì  A- 
drianopoli  -  Graziano  - 
Teodosio.  Perìodo  nono-. 
Da  Onorio  a  Odoacre,  3fó- 
476  Divisione  definitiva 
dell'impero  fra  Onorio  e 
Arcadie  -  L'impero  d'Oc- 
cidente -  I  barbari  -  In- 
vasione dei  barbari  nel- 
l'impero d'Oriente  e  spe- 
cialmente in  Italia  -  A- 
larico  e  i  Visigoti  -  R&- 
dagaiso  e  i  suevì  -  Atti- 
tila  -  Genserico  -  Gli  ul- 
timi imperatori  d'  0  e  e  i  - 
dente. 


GINNASIO  - 


Storia  antica  romana. 

I.  Le  antichissime  genti 
italiche  -  Gli  Etruschi  - 
Loro  grandezza  e  civiltà 
innanzi  il  dominio  dei  Ro- 
mani —  II.  Il  Lazio  - 
Tradizione  sull'  origine 
dei  Romani  e  sulla  fon* 
dazione  di  Roma  -  Ro- 
molo. —  III.  Tazio  e  Tane- 
missione  dei  Sabini  nella 
città  romana  -  Numa  o 
la  prima  età  dell'ordina- 
mento interno  di  Roma  - 
Tulio  Ostilio  -  Incorpo- 
razione di  Alba  con  Ro- 
ma. —  IV.  Roma  capo 
delle  città  latine  -  Anco 
Marzio  -  Agricoltura  e 
opere  pubbliche  -  Predo- 
minio deUMnfluenza  etru- 
sca  a  Roma  -  Tarquinio 
Prisco.  —  V.  Costituzio- 
ne politica  e  civile  dei 
Romani  sino  a  regno  di 
Servio  Tullio  -  Sue  rifor- 
me. —  VI.  Tarquinio  su- 


Storia  ronana  aotiea. 

I.  Estensione  del  do- 
minio della  repubblica  ro- 
mana verso  l'anno  190  av. 
C.  -  Stato  politico  e  so- 
ciale di  Roma.  —  II.  Pa- 
triziato -  Ordine  dei  ple- 
bei -  Ordine  equestre  - 
Comizi  oenturiati  -  Co- 
mizi curiati  -  Comizi  tri- 
buti -  Modi  di  elezione  e 
di  convocazione.  —  III.  Il 
Senato  -  Sue  facoltà  - 
M  o  d  o  di  convocazione, 
ordine  delle  discussioni - 
Consoli,  loro  uffizio  e  po- 
testà -  Proconsoli  -  Pre- 
tori -  Cenni  intorno  ai 
giudizi  pubblici  e  priva- 
ti -  Magistrati  straordi- 
nari. —  IV.  Religione  - 
Le  divinità  maggiori  -  E- 
roi  -  Apoteosi  -  Sermo- 
ni -  Feste  religiose.  — 
V.  Collegi  Sacerdotali  - 
Luoghi  sacri -Preghiere - 
Sacrifizi  pubblici  e   prì- 


Storia  ronuuiaf 

Dalle  originl'italiche  al- 
la fondazione  di  Roma  - 
Dalla  fondazione  di  Roma 
alla  espulsione  dei  Tar- 

auinii  -  Dalla  espulsione 
ei  Tarquinii  alla  guerra 
con  Taranto  -  Dalla  guer- 
ra con  Taranto  alla  Mi- 
tridatica -  Dalla  guerra 
Mitridatica  ad  Augusto  - 
Da  Augusto  a  Costantino. 


I.  Ottaviano  Cesare  Au- 
gusto -  Sua  politica,  am- 
ministrazione, imprese  e 
conquiste.  Estensione  e 
confini  dell'Impero  -  Il  se- 
colo d'Augusto  -  Nascita 
di  G.  C  -  L'era  volga- 
re. —  II.  La  ca«a  Giulia - 
Guerre  britanniche  -Pri- 
ma persecuzione  contro  i 
cristiani.  —  III.  Primi 
contendenti  -  Flavi  -As- 
sedio e  caduta  di  Geru- 
salemme -  Gli  Antonini - 
La  Britannia  -  La  Dacia - 
La  Mesopotomia,  l'Ara- 
bia petrea  sottomesse  a 
Roma  -  Massimo  splen- 
dore dell'Im  pero.  » 
IV.  Imperatori  eletti  dal- 
le legioni  -  I  trenta  tiran- 
ni -  I  confini  dell'Impero 
sono  a  stento  difesi  con- 
tro i  Parti  e  contro  i  Ger^ 
mani.  —  V.  Diocleziano 
e  gli  imperatori  colleghi  - 
Ultima  persecuzione  con- 
tro i  cristiani.  —  VI.  Co- 


Storia  d' Italia. 

Periodo  primo.  Da  O- 
doacre  a  Carlomagno,476- 
773  -  Odoacre  -  Teodori-  , 
co  e  gli  Ostrogoti  -  I  Bì-  < 
zantini  -  I  Longobardi   - 
Il  papato  -  Contese  fìra  i  ^ 
papi  e  i   longobardi   -   1  i 
Franchi  in  Italia.  —  Pe- 
riodo secondo.  Da  Carlo 
Ma^no  a  Ottone  I  di  Sas- 
sonia 773-961  -   Il   re^no 
di  Carlo  Mag[no  in  Italia- 
In  vasione  dei  saraceni 
nell'Italia   meridionale   -  ; 
Il  regno  italico  -  Le  in-  i 
vasioni  degli  Un^ri- Ca- 
duta di  Berengario  II.  — 
Periodo  tereo.  Da   Otto- 
ne I  di  Savoia  alla  caduta 
degli  Svevi  961-126d  -  Il 
nuovo  impero  Romano  - 
Germanico  -Arduino  d'I- 
vrea della  casa  di  Savo- 
ia -  Le  città  marittime  - 
I  Normanni  nell'Italia  me- 
ridionale e  la  formazione  i 


3  75 


Segue  ALLEGATO  N.  4, 


exxto  deUa  STOJRI^A.  £2  C3kJBOC3kTtAJPXA.  eXOmOJÌL 


3o0eUi 

VUlari 

Martini 

Baccelli 

Baccelli 

con  R«  Decreto  S^aettembre 

con  R. Decreto  11  ottobre 

oon  R.  Decreto  5  ottobre 

con  R.  Decreto  20  ottobre 

con  i  RR.    Decreti 
3  novembre  IMM 

■^^^•^^ 

!••• 

«Mt 

^mmé 

3  gennaio  «MW 

—  IV  Classe. 


y  Classe. 


Storia  romana  dalle  o* 
rigiiii  di  Koma  alla  ca- 
duta deirimpero  d'Occi- 
dente. 


L I  più  antichi  abitatori 
dell'Italia  e  loro  distri- 
buzione nella  penisola.  — 
li.  Il  Lazio  -  Fondazione 
di  Roma  •  sua  primitiva 
costituzione  -  La  plebe  - 
Servio  Tullio  e  la  rifor- 
ma della  costituzione.  -^ 
III. .  La  Repubblica  e  la 
nuova  costituzione  di  Ro- 
ma. —  IV.  Contrasti  po- 
litici e  sociali  ed  istitu- 
zioni che  ne  derivarono  - 
Pareggiamento  fra  patrizi 
e  plebei.  —  V.  Guerre  dei 
Romani  con  Velo  e.  con 
i  Galli  -  La  conquista  del- 
ritalia.  —  VL  Condizio- 
ni geografiche  delle  regio- 
ni situate  presso  il  Medi- 
terraneo —  VII.  Guerre 
e  conquisi  e  dei  Romani 
in  Oriente  e  in  Occidente; 
guerre  puniclie ,  guerre 
macedoniche,  ^erra  di 
Siria  -  La  conquista  della 
Grecia.  —  VIU.  Storia 
interna  di  Roma  durante 


Storia  d'Italia  sino  alla 
fine  dell*  Impero  d'Occi- 
dente -  Descrizione  geo- 
grafica particolareggiata 
dalle  altre  regioni  d'Eu- 
ropa. 


Storia  d'Italia  sino  alla 
fine  dell'  Impero  d' Occi- 
dente -  Descrizione  geo- 
grafica particolareggiata 
dalle  altre  regioni  d'Eu- 
ropa. 
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FrograzaajQAl  prescritti  s\xooeasi'< 


Idbuniani 


con  R.  Decreto  80  ottobre 


Ammari 


con  R.  Decreto  20  ottobre 


Ooppiao 

con  R.  Decreto  10  ottobre 


0acoelli 


con  R.  Decreto  16  giugno 


lliiMI 


Oopplno 

con  R.  Deoreto  23  ottobre 


Segtu  GnOTASIO 


perbo  -  Potenza  e  esten- 
sione  dello  stato  romsno  - 
Monarchia  assoluta  -  Cac- 
ciata dei  re.  —  VII.  La 
repubblica  -  I  patrìzi  e  i 
plebei  '  Cospirazione  dei 
partigiani  di  TaKjuinio  - 
G.  Bruto  e  i  suoi  figliuo- 
li -  Guerra  di  Porse nna  - 
Orazio  Coclite  -  Muzio 
Scevola -Clelia  —  VII.  Il 
Lazio  insorto  contro  Te- 
gemonia  di  Roma  -  Bat- 
taglia al  la^o  Regillo  - 
Osservazioni  intomo  alle 
prische  tradizioni  di  Ro- 
ma —  IX.  Stato  interno 
di  Roma  nei  primi  anni 
della  repubblica  -  I  pa- 
trizi e  1  plebei  -  Usure  - 
La  plebe  sollevata  -  Il 
tribunato.  —  X.  Guerra 
contro  ì  Volsci  -Riscos- 
sa del  Datriziato  -  Corio- 
lano  -  1  comizi  per  tribù - 
L*agro  pubblico  e  la  leg- 
ge agraria  -  Spurio  Cas- 
sio. —  XI.  Siedo  Den- 
tato -  Le  leggi  delle  XII 
tavole  -  I  decenviri- Ap- 
pio Claudio  e  Virginia  — 
XII.  Pareggiamento  ci- 
vile dei  {jati'izi  coi  ple- 
bei -  1  tribuni  militari  - 
La  censura  -  Spurio  Me- 
lio  -  L^asaedio  di  Velo  - 
Camillo.  -  XIII.  Inva- 
sione dei  Galli  Senoni  - 
Loro  ingresso  in  Roma  - 
Camillo  -  Cagioni  perchè 
gli  storici  romani  travi- 
sarono il  racconto  di  sif- 
fatti avven  i  menti.   — 

XIV.  Inferiore  stato  di 
Roma  dopo  la  ritirata  dei 
Galli  -  U.  Manlio  -  Li- 
cinio Stolone  -  La  pretu- 
ra e  Tedilità  curale  -  La 
plebe  in  possesso  del  di- 
ritto di  partecipare  a  tut- 
te le  magistrature  politi- 
che  e  religi  OS  e.    — 

XV.  Cessazione  in  Roma 
di  due  ordini  separati  di 
cittadini  -  Principio  del 
miglior  tempo  della  re- 
pubblica romana  -  Co- 
stumi -  Potenza  e  amplia- 
zione  dello  stato  -  Ar- 
mi. —  XVI.  Guerre  co- 


vati -  Esequie  -  Il  rogo 
eie  commemorazioni 
mortuarie  -  VI.  Abitudi- 
ni domestiche  -  Case  - 
Ville  -  Bagni  -  Giuochi- 
Occupazioni  giornaliere - 
Vesti  -  Ornamenti  mulie- 
bri -  Modo  di  viaggiare  - 
Calendario  -  Monete,  pe- 
si e  misure  ra^uagliate 
al  sistema  decmiale.  — 
VII.  Condizioni  della  pro- 
prietà -  L'agro  pubblico - 
I  Gracchi.  —  Vili.  Con- 
fini e  luoghi  principali 
della  Numidia  a  della 
Mauritana  al  tempo  di 
Giu^urta  -  Guerra  giu- 
gurtma  -  Irruzioni  barba- 
riche in  Italia  -  Vittorie 
di  Mario.  —  XI.  Guerra 
sociale  -  Concessione  di 
maggiori  diritti  a^li  Ita- 
liani -  Lotta  tra  i  nuovi 
e  i  vecchi  cittadini  -  Sii- 
la e  Mario  -  Spartaco  e 
la  guerra  civile.  —  X.  Geo- 

Srana  politica  del  regno 
i  Mitriadate  -  Guerra  mi- 
tridatica -  Guerra  Pira- 
tica -  Pompeo  Magno  - 
Disordina  di  Roma  -  Ca- 
tone -Cicerone.  — 
XI.  Congiura  di  Catilina  - 
Censura  di  Catone  -Clo- 
dio  -  Depravazione  dei 
costumi -Condizione  del- 
la plebe  —  XII.  Cesare  - 
Primo  triunvirato  -  Coa- 
solato di  Cesare  -Regio- 
ni comprese  dagli  anti- 
chi sotto  il  nome  di  Gai- 
lia  -  Conquiste  romane 
in  essa  -  Guerra  contro 
i  Parti.  -  XIII.  Guerra 
civile  -  Farsa^lia  -  Muri- 
<la  -  Morte  di  Catone  - 
Ruina  dell'oligarchia  ro- 
mana. —  XlV.  Cesare 
dittatore  -  Sue  riforme  - 
Congiura  di  Bruto,  suoi 
funesti  effetti  -  Secondo 
triumvirato  -  Guerra  civi- 
le -  Battaglia  di  Filippi 
ed  Azio  -Fine  della  re- 
pubblics.  —  XV.  Cenni 
delle  cagioni  che  genera- 
rono in  Roma  la  ruina 
della  libertà  -  Condizione 
morale  e  intellettuale  dei 


stantino  -  Decreto  di  Mi- 
lano -Grande  riforma  am- 
ministrativa dell'impero - 
La  nuova  Roma  -  Ario: 
Concilio  di  Nicea  -  Co- 
stantiniani -  Gioviano.  — 
VII  Valentiniano  I  -  Pn- 
ma  divisione  dell'imperio 
in  Orientale  ed  Occiden- 
tale -  I^he  di  popoli  ger- 
mani, sulReno  e  suiralto 
Danubio  -  L'impero  goti- 
co: Gli  Unni:  battaglia  di 
Adrianopoli  -  I  figli  di 
Valentiniano  in  Occiden- 
te. —  Vili.  Teodosio  I  - 
Restaurazione  dell'impe- 
ro e  finale  divisione  di 
osso.  —  IX.  Descrizione 
geografica  dell'impero, 
giusta  laspaiiizione  Teo- 
dosiana  -  Notizia  delle  di- 
gnità e  de  r  amministra- 
zione dei  due  imperi -La 
società  roiiana  sulla  fine 
del  IV  secolo.  -  X.  I 
fif^li  di  Teodosio  -  Co- 
mincia la  lotta  fra  i  due 
imperi  -  Visigoti  in  Ita- 
lia: primo  sacco  di  Ro- 
ma. ^  XI.  Ribellioni  di 
mercenari!  -  Spostamento 
di  popoli  germanici,  ed 
invasione  (felle  provincia 
imperiali  d'occidente.    — 

XII.  Gli  Unni  nell'Europa 
Centrale  -  Attila:  sue  im- 
presse relazioni  con  i  due 
impeli; sue  spedizioni  nel- 
la Gallia  ed  in  Italia  - 
Origini  di   Venezia.    — 

XIII.  Il  regno  Vandalo  - 
AfVicano  -  Genserico:  se- 
condo sacco  di  Roma  - 
Morte  d'Attila  -  Battaglia 
del  Netad  :  dissoluzione 
del   regno  Unnico.   — 

XIV.  L^  Impero  d'Oriente, 
dopo  la  morte  di  Teodo- 
sio I  tra  perturbazioni  po- 
litiche e  religiose  si  di- 
fende e  sopravive  a  quel- 
lo d'Occidente.  -  XV.  Ul- 
timi Imperatori  in  Roma  - 
Odoacre  -  Deposizione  di 
Romolo  Augustolo.  — 
XVI.  Stato  geografico  - 
politico  dell'Europa  cen- 
trale intomo  all'anno 
476  -  XVII.    Stato   geo- 


dei  regni  di  Puglia  e  Si- 
cilia -  Gregorio  VII -Pri- 
ma lotta  fra  il  papato  e 
l'impero  -  La  prima  cro- 
ciata -I  comuni  italiani  - 
Spedizione  di  Federico  I 
in  Italia  -  Enrico  VI  ed 
acquisto  del  regno  di  Si- 
cilia -  Innocenzo  -  III   - 

I  guelfi  e  ghibellini  -  Fe- 
derico II  ai  S  ve  via  -  Fina 
della  dominazione  degli 
Svevi.  —  Periodo  quar^ 
to  -  Dalla  caduta  degli 
Svevi  alla  spedizione  di 
Carlo  VII  in  Itslia  1268- 
1494.  -  Paktb  Pbima.  Gli 
Angioini  e  Is  prevalenza 
della  parte  Guel&-Il  Ve- 
spro Sióiliano  -  Gli  Ara- 
gonesi in  Sicilia  -  Boni- 
nifacio  Vili  -  Trasferi- 
mento della  sede  ponte- 
ficia  in  Avignone  -  Le  cit- 
tà dell'alta  e  della  media 
Italia  fino  alla  venuta  di 
Enrico  VII  di  Lus^'enbur- 
go  -  Enrico  VII  di  Lus- 
semburgo, Ludovico  V  di 
Baviera  -Trasformazione 
dei  co^nuni  in  principa- 
ti. —  Pabte  Seconda.  Le 
compagnie  di  ventura  - 
Roma  -  Cola  di  Rienzo  - 
Ritomo  dei  papi  a  Roma 
e  lo  scisma  d'occidente  - 
Napoli  -  La  regina  Gio- 
vanna -  Firenze  -  La  sua 
coltura  e  prevalenza  in 
Italia  -  Il  duca  d'Atene  - 

II  tumulto  de'  Ciompi  - 
Genova  e  Venezia  -  Mi- 
lano -  I  Visconti,  Gian 
Galeazzo  -  La  casa  di  Sa- 
voia -  I  condottieri  Ita- 
liani -  Filippo  Maria  Vi- 
sconti -  Francesco  Fosca- 
ri,  Eugenio  VI;  Alfonso 
L  Cosimo  de'  Medici, 
Francesco  Sforza  -  Sisto 
VI  e  il  nepotismo  -  Lo- 
renzo il  Magnifico  Gli  A- 
ragonesi  a  Napoli  -  Gli 
Sforza  a  Milano  -  Vene- 
zia. Genova- Amedeo  Vili 
e  il  ducato  di  Savoia.  — 
Periodo  quinto.  Dalla 
spedizione  di  Carlo  Vili 
in  Italia  al  trattato  di  Ca- 
teau  Cambresis,  1495- 
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seffue  Allegato  N.  4. 


ixx9rx±o  della  SXOm.A.  S  0£300-X%.i^JE*Z.A.  SXORIO.A. 


JBoaeUi 


con  R.  Decreto  84  settembre 


^^Ul»^i 


con  R.  Decreto  11  ottobre 


ACavtini 


con  R.  Decreto  5  ottobre 


Baccelli 


con  R.  Decreto  20  ottobre 


t9MI 


Baccelli 

con  i   RR.   Decreti 
3  dicembre 
3  gennaio  t( 


T  CUBse. 


le  grandi  conquiste  -  La 
nuova  nobiliare  i  nuovi 
proletari  -  Ordinamento 
deiritalia  e  delle  Provin- 
cie. —  IX.  1  Gracchi  - 
Decadenza  della  repubbli- 
ca -  Giugurta-  ICfimbrie 
i  Teutoni  —  X  Guerre  ci- 
vili -  Mario  e  Siila-  Pom- 
peo -  Catilina  -  Primo 
triumvirato  -Cesare  e 
la  conquista  della  Gal- 
lia.  —  Al  Guerra  civile 
fra  Cesare  e  Pompeo  - 
Dittatura  e  riforme  di  Ce- 
sare -  Secondo  triumvi- 
rato -  Guerra  civile  fìra 
Ottaviano  e  Antonio.  — 
XII.  Condizioni  geogra- 
fiche, politiche  e  sociali 
dello  stato  romano  sotto 
Augusto.  —  Xm.  GÌ 'im- 
peratori romani  sino  alla 
morte  di  Marco  Aurelio.  «- 

XIV.  Il  Cristianesimo.  — 

XV.  I  Germani.  — 
XVI  Decadenza  deirim- 
pero  da  Marco  Aurelio  a 
Diocleziano  -  La  tetrar- 
chia. —  XVII.  Costanti- 
no -  Il  Cristianesimo  e 
l'Impero  -  Nuovo  ordi- 
namento dell'Impero  -  De- 
scrizione geografica  delle 
divisioni  amministrative 
deir  Impero  -  L' Impero 
dalla  morte  di  Costantino 
a  Teodosio.-  XVIII,  Le 
grandi  invasioni  barba- 
nohe  -  Deposizione  di  Ro- 
molo Augusto  lo.  — 
XIX.  La  civiltà  dei  Ro- 
mani. 
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Prograaaazaeii  presoritti  s'u.ocesBivaxaa.ezite  p«r  1' 


Aflaiial»ni 


con  R.  Decreto  20  ottobre 


JLmavi 


con  R.  Decreto  S9  ottobre 


Ooppino 

con  R.  Decreto  10  ottobre 


flAocelli 


con  R.  Decreto  16  giugno 


Ooppino 

con  R.  Deorelo  23  ottobre 


Segue  GINNASIO 


gli  Umbri,  coi  Sanniti, 
coi  Lucani  e  progressiva 
conquista  delr  Italia.  — 
XVn.  Guerra  di  Pirro  - 
Fabrizio  e  la  costanza  del 
Senato  romano.   ^ 

XVIII.  Primo  uscimento 
delle  armi  romane  nella 
penisola  -  Prima  guerra 
punica  -  Annibale  da  Sa- 
gunto  a  Capua  '  Marcel- 
Io  e  F.  Massimo  -  Sira- 
cusa e  Archimede  -  A- 
RcUiibale  -  P.  C.  Scipio- 
ne e  Annibale  a  Zama.  — 

XIX.  Guerra  Greca.  — 
Filippo  di  Macedonia  - 
Antioco  di  Siria.  — 
XXI.  Terza  guerra  puni- 
ca -  Catone  -  Scipione 
Emiliano  -  Distruzione  di 
Cartagine.  —  XXII.  Guer- 
ra contro  alla  lega  achea» 
Conquiste  nella  Spagna.  - 
XXIIl.  Estensione  del  do- 
minio della  repubblica  ro- 
mana verso  Tanno  130  av. 
C.  -  Stato  sociale  e  poli- 
tico di  Roma  -  I  Grac- 
chi. -  XXIV.  Guerra 
giugurtina  -  I  barbari  e- 
rompenti  in  Italia  -  Vit- 
torie di  Mario.  — 
XXV  Guerra  sociale  - 
Uguagliamento  degli  ita- 
liani -  Fine  delPassoluta 
signoria  della  gente  ro- 
mana sulle  altre  genti  i- 
taliche.  -  XXVI.  Lotta 
tra  i  nuovi  e  i  vecchi  cit- 
tadini -  Siila  e  Mario  - 
Spartaco  e  la  guerra  ser- 
vile. —  XXVII  Guerra  mi- 
tridatica -  La  piratica  - 
Pompeo  Magno  -  Disor- 
dine di  Roma  -  Catone  - 
Cicerone.—  XXVIII.  Con- 
giura di  Catilina -Tribu- 
nato di  Catone  -  Clodio  - 
Depravazione  dei  costu- 
mi -  Condizione  della  ple- 
be. —  XXIX.  Cesare  - 
Primo  triumvirato  -  Con- 
solato di  Cesare  -  Con- 
quista delle  Gallie  -  Guer- 
ra contro  i  P  a  r  t  i .  — 
XYX.  Guerra  civile -Far- 
saglia  -  Munda  -  Morte 
di  Cesare  -  Ruina  dell'o- 
ligarchia  romana.    — 


Romani  nel  cominciamen- 
to  dell'impero.  —  XVI.  Ce- 
sare Ottaviano  Augusto  - 
Estensione  e  limiti  del- 
l'impero -  Amministra- 
zione -  I  grandi  monu- 
menti  di  Roma.  — 
XVII.  Tiberio  -  C.  Cali- 

Pola  -  Claudio  -  Nerone  - 
rimordi  della  società  cri- 
stiana. -^XVIII.  Impera- 
toci proclamati  dalle  le- 
gioni -  Distruzione  di  Ge- 
rusalemme. —  XIX.  Luo- 
ghi più  celebri  e  princi- 
pali popoli  della  Breta- 
gna antica  -  Conquiste 
romane  in  essa.  — 
XX.  Cenni  geografici  sul- 
la Rezia,  Vindellca,  Pan- 
nonia,  Mesia.  lUiria  e  No- 
rico.  —  XXI.  Nerva  - 
Traiano  -  Connuiste  e  al- 
largamento dell'impero  - 
Adriano  .  Antonino  -M. 
Aurelio.  —  XXIL  Pro- 
spetto geogi^afìco  politico 
dell'impero  romano  con- 
frontato con  la  terra  abi- 
tabile allora  conosciu- 
ta. —  XXIII.  Decadenza 
dell'impero  -  L'  anarchia 
soldatesca  -  Aless.  Se- 
vero -  Aureliano  -  Dio- 
cleziano. —  XXIV.  Pei"^ 
secuzioni  e  vittorie  del 
cristianesimo  -  Costanti- 
no -  Traslazione  ddlla se- 
de imperiale  -  Nuovo  oi"- 
dinamento  dell'impero.  — 

XXV.  Riscossa  del  paga- 
nesimo -  Le  scorrerie  dei 
barbari  -  Trionfi  del  cri- 
stianesimo -  Teodosio  il 
Grande  -  Arcadio  e  Ono- 
rio e  la  separazione  defi- 
nitiva dei  aue  imperi.   — 

XXVI.  Decadenza  della 
civiltà  pagana  -  Progres- 
siva ampliazione  della  cri- 
stiana. 


grafico-politico  delle  pro- 
vtncie  che  avevano  ratto 
parte  dell'impero  occiden- 
tale nel  476.  —  XVIH.  Il 
Mediterraneo  greco-van- 
dalico. «•  XX.  Il  mondo 
conosciuto  sulla  fine  del 
secolo  V. 


1559.  —  Le  grandi  sco- 
porte  geografiche  e  le 
grandi  invasioni  del  se- 
colo XV  -  La  spedizione 
di  Carlo  Vili  -  Seconda 
calata  dei  Francesi  in  i- 
talia  -  I  Francesi  a  Mila- 
no -  Gli  Spagnoli  a  Na- 
poli -  Giulio  II  e  \i  lega 
di  Cambrai  -  Guerre  che 
ne  seguirono  fino  al  trat- 
tato di  Noyon  -  La  I'  e  la 
2»  guena  fra  Carlo  V  e 
Francesco  I  -  Il  trattato 
di  Cambrai  -  Caduta  del- 
la repubblica  di  Firenze  - 
Nuove  guerre  tra  Carlo 
V  e  Francesco  I  -  La  bat- 
taglia di  S.  Quintino  -  Il 
trattato  di  Cateau  Cam- 
bresis  —  Periodo  setto. 
Dal  trattato  di  Cateau 
Cambresis  alla  morte  di 
Carlo  lì  di  Spagna,  1550- 
1700  -  La  preponderanza 
Spagnola  in  Italia  -  E- 
manuele  Filiberto  -Cosi- 
mo de  Medici  -  Le  guer- 
re contro  i  Turchi  e  la 
battaglia  di  Lepanto  -  Car- 
lo Emanuele  I  -  Contese 
fra  Venezia  e  11  papato  - 
Cenni  sulla  guerra  perla 
successione  di  Mantova  e 
del  Monferrato  -  Guerra 
civile  in  Piemonte  -Altri 
casi  d' Italia  durante  la 
guerra  dei  trent'anni  fino 
alla  pace  di  Westfalia  - 
Sollevazione  popolare  di 
Napoli  e  Sicilia  -  Vittorio 
Amedeo  II  -  Venezia  e 
la  guerra  contro  i  Tur- 
chi -  Pace  di  Passarci 
vitz  —  Periodo  eetti mo. 
Dalla  morte  di  Carlo  II 
di  Spagna  alla  rivoluzio- 
ne rrancese,  1700-17^  - 
La  guerra  per  la  succes- 
sione di  Spagna  -  Tratta- 
ti di  Utrecht  e  di  Ra- 
stadt  -  Mutamenti  oolitici 
che  ne  derivano  in  Ita- 
lia -  Guerra  per  i  posses- 
si di  Sicilia  e  di  Sarde- 
gna -  Il  trattato  di  Aqui- 
sgrana  -  Nuove  mutazio- 
ni in  Italia  -  Riforme  po> 
litiche  operate  da  principi 
e  da  ministri  in  più  Stati 
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segue  ALLEGATO  N.  •4. 


»nto  dvlla    QTCXRZJL  S  GI>S3QC^XiJk7XA.  eTOSiXO.A. 


Bo»eUl 


con  R.  Decreto  24  settembre 


ViUarl 


con  R,  Decreto  11  ottobre 


con  IL  Decreto  5  ottobre 


con  R.  Decreto  fiO  ottobre 


con    i    RR.    Decreti 
3  novembre  tf 
3  gennaio  ' 


-^  V  Gasse. 


380 


zxte  par  l'lzi«egzi« 


eoo  R.  Decreto  SO  ottobre 


con  R.  Decreto  S9  ottobre 


con  R.  Decreto  10  ottobre 


Ooppino 

eoo  R.  Decreto  23  ottobre 


Segue  GINNÀSIO 


XXXI.  Cesare  dittatore  - 
Sue  riforme  •Congiura di 
Bruto  -  Fuoesti  effetti  del- 
l'ammazzamento  di  Ce- 
sare. .  —  XXXII.  Secondo 
triunvirato  -  Guerra  ci- 
vile •  Battaglia  di  Filippi 
e  di  Azio  -fine  della  re- 
pubblica.— XXXIII.  Cen- 
ni delle  cause  che  gene- 
rarono in  Roma  la  ruina 
della  libertà  -  Condizione 
morale  ed  intellettuale  dei 
Romani  nel  cominciamen- 
to   dell'impero.    — 

XXXIV.  Cesare  Ottavia- 
no Au^sto  -  Estensione 
e  limiti  delIMmpero  -Am- 
ministrazione -  I  grandi 
monumenti  di  Roma.    - 

XXXV.  Tiberio  -  C  Ca- 
ligola -  Claudio  -  Nero- 
ne -  Primordi!  della  so- 
cietà   cristiana      — 

XXXVI.  Imperatori  pro- 
clamati dalle  legioni  - 
Distruzione  di  Gerusalem- 
me-"Conquista  della  Gran 
Brettagna.  -  XXVII.  Ner- 
va  -  1  raiano  -  Con<^ulste 
e  allargamento  dell*] m pe- 
però -  Adriano  -  Anto- 
nino -  M.  Aurelio.  — 
XXXVIII  Decadenza  del- 
Timpero-  L'anarchia  sol- 
datesca -  Alessandro  Se- 
vero -  Aureliano  -  nio- 
deziano.  -XXXIX.  Per- 
secuzioni e  vittorie  del 
cristianesimo  -  Costanti- 
no -  Traslazione  della  se- 
de imperlale  -  Nuovo  or- 
dinamento delPimpero.— 
XL.  Riscossa  del  paga- 
nesimo -  Lescorrenedei 
barbari  -  Trionfi  del  cri- 
stianesimo -  Teodosio  il 
Grande  -  Arcadio  e  Ono- 
rio e  la  separazione  defi- 
nitiva dei  due  imperi.  — 
XLI.  Svilimento  (iella  ci- 
viltà pagana  -  Progres- 
siva ampliazione  della 
cristiana  -  Efficacia  edu- 
cativa dei  SS.  Padri.  — 
XLII  Epilogo  d(>i  docu- 
menti più  proficui  forniti 
dalla  storia  dell'Italia  an- 
tica 


italiani.  —  Periodo  otta- 
vo. Dalla  rivoluzione  fran- 
cese al  trattato  di  Vien- 
na, 178»-18I5  -  La  rivolu- 
zione francese  -  Guerra 
dei  trancesi  in  Italia -La 
prima  campagna  di  Na- 
poleone Bonaparte  in  I- 
talia  -  Il  trattato  di  Cam- 
poformio  -  Nuove  repub- 
oliche  in  Italia  -  La  rea- 
zione Austro-Russa-  Ri- 
tomo di  Napoleone  •  Ma- 
rengo •  Riconquista  del- 
l'Italia -  Il  regno  italico - 
Caduta  del  regno  italico 
e  dei  Napoleonidi  -  11 
trattato  di  Vienna.  —  Pe- 
riodo nono.  Dal  trattato 
di  Vienna  alla  unificazio- 
ne dell'Italia,  1815-1870- 
Condizioni  dell'Italia  do- 
po il  trattato  di  Vienna  - 
-  moti  per  la  liberta  per 
l'indipendenza  •  La  rìvo- 
1  uzione  del  1 848  -  La  guerra 

Ker  l'indipendenza  -  i-a 
attaglia  di  Novara  •  Re- 
Btauratione  del  dominio 
Austriaco  -  11  Piemonte  - 
L'alleanza  franco-pie- 
montese •  La  nuova  guer- 
ra per  l'indipendenza  e  la 
rivoluzione  del  1858-  Fon- 
dazione di  un  regno  ita- 
liano nell'alta  e  media  I- 
taiia  -  La  spedizione  di 
Giuseppe  Garibaldi  e  l'u- 
nificazione dell'  Italia  • 
L'alleanza  italo-prussfa- 
na  e  la  nuova  guerra  (X>i|* 
tro  l'Austria  -Unione del- 
la Venezia  al  regno  d'  I- 
talia  -  La  guerra  franco- 
prussiana  aell870  -  L'ac- 
quisto di  Roma 
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Segue  ALLEGATO  N.  4. 


erLto  della  SXOIÌI.A.  S  OEOOXiyALXTA.  SXOZUO.A. 


BoseUl 


con  R.  Decreto  24  settembre 


Vlllaid 


eoo  R.  Decreto  11  ottobre 


Alajptiiai 

con  R.  Decreto  5  ottobre 


Sacoelli 


con  R.  Decreto  SO  ottobre 


con    i    KR.    Decreti 
3  novembre 
3  gennaio  il 


—  V  ClasBe. 


38JB 


con  R.  Decreto  80  ottobre 


COD  R.  Decfeto  S9  ottobre 


Ooppifto 

con  R.  Decreto  10  ottòbfe 


Baccèlli    •> 

con  R.  Decreto  IO  giugno 


OoppiAo 

con  R.  Decreto  23  ottobre 


LICEO  - 


Storii  moderna. 

I.  Ultimi  tempi  dell'im- 
pero d'Occidente  -  ,1  Ger> 
mani  -  Le  invasioni  ba» 
bariche  -  Principi  di  una 
nuova  età  a  t  o  r  i  e  a .  — 
IL  Odoacre  in  Italia  - 
Teodorico  «Giustiniano  I- 
Gli  italiani  e  l'impero 
bizantino  -  Vicende  e  ca- 
duta della  signoria  ostro- 
gota -  Suoi  effetti  sulle 
condizioni  politiche  e  na- 
zionali degli   Italiani.    — 

III.  1  Greci  -  Conquista 
dei  Longobardi -La  Chie- 
sa nelle  sue  relazioni  coi 
popoli  e  coi  nuovi  deno- 
minatori •  Il  clero  -Il  mo- 
nacato occideutale  -  Pon- 
tificato di  S.  Gregorio  - 
Condizioni  della  civiltà 
cristiana  al  secolo  VII  .— 

IV.  Maometto  -  L'isla- 
mismo -  •  Gli  arabi  in 
Europa  -  Loro  conquiste 
in  Ispagna  -  Carlo  Mar- 
tello e  1  Franchi  difensori 
della  cristianità.  —  Vi- 
cende della  signoria  lon- 
gobardica in  Italia  •  I  pa- 
pi in  lotta  coi  Re  Lon- 
gobardi -  Chiamata  d  e  i 
Franchi  in  Italia  -  Ultimi 
tempi  e  caduta  delia  do- 
minazione dei  Longobar- 
di -  Suoi  effetti  sopra  le 
condizioni  politiche  e  na- 
zionali degli  Italiani. 
VI.  Epilogo  o  sommaria 
comparazione  delle  ca- 
gioni e  degli  effetti  delle 
quattro  conquiste  stranie- 
re patite  dall'  Italia  dal- 
l'anno 476  all'anno  774  do- 
po C.  -  VII.  Carlo  Ma- 
gno -  Sue  conquiste  -  Il 
regno  italico  -  Nobiltà  - 
Clero  -  Vassallaggio  - 
L'impero  romano-cnstia- 
no  -  Sue  conseguenze  - 
Condizioni  interne  dell'im- 
pero bizantino.  — Vili.  A- 
spetto  geografico  politico 
dell'Europa  alla  morte  di 
Carlo  Magno  -  Stato  della 
civiltà  cristiana  -  I  caro- 
lingi -  Scioglimento  del- 
l'impero franco  -  Effetti 


Stoni  M  nedio  ero. 

Da  Costantino  a  Ono- 
rio -  Da  Onorio  a  Odoa- 
cre -  Da  Odoacre  a  Car- 
lomagno  -  Da  Carloma- 

gno  a  Berengario  I  -  Da 
erengario  I  a  Ottone  I 
di  Sassonia  -  Da  Ottone 
I  a  Federico  di  Svevia  - 
Da  Fedeilco  I  a  Enrico 
VII  di  Lussemburgo  -  Da 
Enrico  VII  alla  calata  di 
Carlo  Vili: 


I.  Popoli  che  prima  di 
Roma  ebbero  potenza  sul 
Mediterraneo  coli'  armi, 
colla  navi^zione,  colle 
colonie  Egizi,  Fenici.  Li- 
dii.  Greci,  Etruschi,  Gre- 
co macedoni.  Quale  con- 
tributo ciascuno  di  essi 
portasse  alla  civiltà  -  Pri- 
mazia esercitata  da  Ro- 
ma su  tutto  il  Mediterra- 
neo: efficacia  molteplice 
della  civiltà,  itelo-roma- 
ma,  anche  venuta  meno 
la  denominazione  politi- 
ca. —  II  Stato  geogra- 
fico e  politico  delle  Pro- 
vincie che  avevano  for- 
mato il  grande  Impero, 
sul  cadere  del  secolo  V  - 
Il  Medio-evo.  —  III,  Ita- 
lia -  Dominazioni  che  si 
succedettero,  tra  la  cadu- 
ta e  il  rinnovamento  del- 
l'Impero Occidentale  E- 
ruli:  Ostrogoti.  Bizantini, 
Longobardi,  Franchi  -I- 
talia  divisa.  —  IV.  Stato 
geografico-politico  d'Eu- 
ropa nella  seconda  metà 
del  secolo  Vili  -  L'isla- 
mismo -  I  Califfi  e  le  loro 
conquiste.  —  V.  Carlo 
Magno  ed  ii  nuovo  impe- 
ro -  I  Carolingi:  le  loro 
istituzioni  -  Nuovi  barba- 
ri Scandinavi,  Àrabi-Un- 
Sheri.  —  IV.  L'Italia  ed 
regno  italico  nel  IX  se- 
colo. —  VII.  Il  re^no  i- 
telico  e  la  corona  impe- 
riale passano  ai  tedeschi - 
Casa  di  Sassonia- Le  re- 
pubbliche marittime  -  La 
Casa  di  Savoia.  — 
Vili.  Steto  geografico  po- 
litico dell'Europa  intorno 
al  Mille  -  Origini  dei  nuo- 
vi stati.  —  IX.  Casa  di 
Franconia  -  Conquiste  dei 
Normanni  al  Sud  d'Italia 
onde  i  retini  di  Sicilia  e 
di  Pufflia  -  La  riforma 
della  Chiesa  -  Prima  lot- 
te fra  il  papato  e  l'impe- 
ro -  Origine  e  stabilimen- 
to dei  Comuni  lombare 
di.  ~  X.  Steti  cristiani  e 
musulmani  intorno  al  Me- 
diterraneo verso  la   fine 


Storia  ftBtki 

onestilo,  greca  e  n«iia. 

Introduzione  generale  - 
L'uomo  -  Le  razze  umane 
-I  tempi  preistorici  -  Le 
prime  e  pìii  antiche  sedi 
della  civiltà.  —  I.  Storia 
antica  orientele-  L'Egitto 
-  L'antico,  il  medio  e  il 
nuovo  impero  -  La  civiltà 
egiziana  -  L'assiri  e  l'im- 
pero babilonese  -  La  ci- 
viltà assira  e  babilonese  - 
Popolo  ebreo  -  La  civiltà 
ebraica  -  La  Fenicia  -  Le 
colonie  fenicie  -  La  civiltà 
fenicia  -  La  media  e  la 
Persia  -  Là  civiltà  per- 
siana -  L'India  antica.  — 

II.  Storia  g[reoa:  Periodo 
primo.  Dai  tempi  più  re- 
moti alla  migrazione  dei 
dori  -  Perìodo  secondo^ 
Dalla  migrazione  dei  dori 
alle  guerre  persiane  -  Pe- 
riodo terso^  Dalia  guerra 
peraiana  alla  guerra  di 
Feiupenneso -  Pe riodo 
quarto^  Dalla  guerra  del 
Pelopenneso  alla  batteglia 
di  Cheronea  -  Periodo 
cramto.  Dalla  battaglia  di 
Cheronea  alla  batteglia  di 
Ipso-  Periodo  eeeto.  Dalla 
battaglia  ai  Ipso  alia  ca- 
dute della  Grecia  sotto  la 
dominazione   romana.  — 

III.  Storia  romana  :  Perio^ 
do  primo ,  Dai  tempi  più  re- 
moti alla  fondazione  di 
Roma-  Periodo  eeeondo, 
Dalla  fondazione  di  Roma 
alla  abolizione  della  regia 
potestà  -  Periodo  ierzo^ 
Dalia  abolizione  della  re- 
gia potestà  alla  prima 
guerra  punica  -  Periodo 
quarto^  Dalla  prima  f^uer- 
ra  punica  al  Tribunato  di 
T.  Sempronio  Gracco  - 
Perioda  quinto.  Dal  tri- 
bunato di  T.  Sempronio 
Gracco  alla  batteglia  di 
Azio  -  Periodo  $e»to. 
Dalla  battaglia  d'Azio  alla 
morte  di  Marco  Aurelio  - 
Periodo  «etti me,  Dalla 
morte  di  Marco  Aurelio  a 
Costentino. 
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seaue  Allegato  N.  4. 


ento  della  SXOXiX.^^  S  GI-SOCa-Xl.A^ZJ^  SXOZtZO.A. 


BoaeUl 


con  R.  Decreto  M  settembre 


VUlai»i 


con  R.  Decreto  11  ottobre 


A&artlzii 


con  R.  Decreto  5  ottobre 


con  R.  Decreto  80  ottobre 


t9MI 


con    i    RR.    Decreti 
d  novembre 
3  gennaio  €1 


I  Ctmie. 


Dalla  caduta  dellMmpe- 
ro  d'Occidente  alla  sco- 
perta dell'America. 


I.  Condizioni  politiche, 
sociali  e  geografiche  dei 
mondo  romano  dopo  La 
metà  del  quinto  secolo  - 
Persistenza  dellMdea  ro- 
mana imperiale*  sua  eitt- 
cacia  sulle  popolazioni  la- 
tine e  germaniche.  Il  Cri- 
stianesimo. —  li.  Il  regno 
di  Odoacre  -  Gli  Ostrogoti 
e  rimpero  di  Oriente  - 
Teodorico  :  suo  governo 
e  politica  —  III.  Le  popò* 
lazioni  germaniche  in  Oc- 
cidente: loro  aedi  - 1  Fran- 
chi-Clodoveo.  -  IV.  L'ira- 
pero  d'Oriente  sotto  Giu- 
stiniano -  Istituzioni  ci- 
vili e  conquiste  di  Giusti- 
niano -  ultime  vicende - 
della  denominazione  go- 
tica in  Italia  -  Il  governo 
dei  Greci  in  Italia.  — 
V.  1  Longobardi  prima 
della  loro  invasione  in 
Italia  -  La  conquista  lon- 

Sobarda  -  Istituzioni  po- 
tiche  e  sociali  dei  lon- 
gobardi. -  VI.  Gregorio 
Magno  e  la  Chiesa  ro- 
mana nelle  loro  relazioni 
coirOriente  e  l'Occidente 

-  L'Italia  bizantina  e  i 
Comuni  marittimi  -  L'Ico- 
noclastia -  LlutprandOb  — 
VIL  I  Franchi  dopo  la 
morte  di  Clodoveo  -  I 
maestri  di  palazzo  -  Allo- 
di e  benefici  -  Pipino  di 
Herìstall  -  Carlo  Martel- 
lo. —  Gii  Arabi  -  Condi- 
zioni geografiche  della  pe- 
nisola arabica  -  L'islami- 
smo -  Condizioni  geogra- 
fiche dell'Asia  anteriore  e 
dell'Africa  settentrionale 
in  relazione  colle  conqui- 
ste degli  Arabi  -  L'impero 
arabo  -  La  civiltà  araba. 

-  IX.  I  Carolingi  e  il  Pa- 
pato -  Fine  della  domina- 
zione dei  Longobardi.  — 
X.  Carlo  Maffno  -  Sue 
conquiste;  condizione  geo- 
grafiche dell*  Europa  in 
relazione  ad  esse  -  Carlo 
Ma^^no  imperatore  -  Isti- 
tuzioni politiche  e  sociali 
di  Carlo  Magno  -  XI.  Vi- 
cende deirimpero  carolin- 


L' Europa  e  in  partico- 
tare  l'Italia  dalla  nne  del- 
llmpero  d'Occidente  sino 
alla  spedizione  italica  del- 
l'Imperatore Arrigo  VII. 


L'Europa,  e  in  partico- 
lare l'Italia  dalla  fine  del- 
l'Impero d'Occidente,  fino 
alla  spediaione  italica  del- 
l'Imperatore Arrigo  VII. 
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Programmi    prescritti    s'uooesBl'< 


ezxte    par   1' 


con  R.  Decreto  tO  ottobre 


Ammari 


con  R.  Decreto  29  ottobre 


iA«3 


Oopplno 

con  R.  Decreto  10  ottobre 


iA«9 


Baccelli 


con  R.  Decreto  16  giugno 


timt 


Ooppfno 

con  R  Decreto  23  ottobre 


della  Signorìa  dei  Fran- 
chi in  l&lia.  -  IX.  La 
feudalità  -  Pessima  età 
di  corruzione  per  l'Italia  - 
Berengario  I  -  Gli  Unga- 
ri  -  Ugo  -  Berengario  II  - 
I  Saraceni.  —  X.  I  Te- 
desctii  in  possesso  della 
corona  italica  -  Rinnova- 
mento deirimpero  -  Otto- 
ne I,  II,  III  -  Il  clero  - 
Immunità  e  privilegi  eo- 
clesiastici  -  Età  ferrea  del 

f>apato  -  Crescenzio  -  Ef- 
ètti  della  dominazione 
sassone  sopra  le  condi- 
zioni politiche  e  nazionali 
degli  Italiani.  -  XI.  L'Eu- 
ropa alla  fine  del  X  se- 
colo -  Enrico  II  -  Ardui- 
no -  Stato  della  coltura 
e  della  potenza  territoria- 
le degli  arabi  nel  secolo 
XI  -  Loro  dominio  nella 
Sicilia-  —  Conquiste  dei 
Normanni,  in  Francia,  in 
Inghilterra  e  in  Italia  - 
Princìpi  del  regno  dell'I- 
lla meridionale.  —  XIIL  E- 
stremo  scadimento  (iella 
chiesa  feudale  -  Tenta- 
menti  di  riforma  ecclesia- 
stica -  Lotta  per  l'mdi- 
pendenza  della  chiesa  - 
Concordato  di  Worms  — 
XIV.  Rivoluzione  dei  co- 
muni del  secolo  XI  -  Ser- 
vi -  Popolo  -  Nobiltà  - 
Cagioni  del  rapido  incre- 
mento del  commercio  ma- 
rittimo italiano  -  Amalfi - 
Venezia  -  Genova  -  An- 
cona -  Pisa  -  Nozioni 
sulle  condizioni  interiori 
dei  principali  stati  Asia- 
tici ed  Africani  in  Questo 
periodo  storico.  —  a  V.  E- 
pilogo  cronologico  dei 
principali  avvenimenti 
spettanti  ai  secoli  IX,  X, 
XI  -  Stato  politico  e  so- 
ciale geli' Europa  verso  la 
la  fine  del  secolo  XI  - 
Potenza  nell'Asia  Occi- 
dentale dei  Turchi  Seleu- 
cidi  -  Condizioni  interiori 
dell'impero  bizantino  - 
Le  crociate  -  Prime  coio- 
nie italiane  in  Oriente.— 
XVL  Scadimento  del- 


d«l  Mille  -  Le  prime  cro- 
ciate. —  XI.  Casa  di  Sve- 
via  -  Spedizioni  di  Fede- 
rico I  in  Italia  -  Trattati 
di  Venezia  e  di  Costan- 
za -  Gli  Svevi  nel  regno 
di  Sicilia.  —  XII.  La  quar- 
ta  crociata  -  Impero  la- 
tino a  Costantinopoli  - 
Grandezza  e  rivalità  delle 
Repubbliche  di  Venezia 
e  01  Genova  —  XIII.  In- 
nocenzo III:  apice  della 
potenza  papale  -  Le  par- 
ti ffuelfa  e  |shibellina  - 
Federico  II.  i  Comuni  si 
vanno  trasformando  in  Si- 
gnorìe -  Cultura  e  lin^a 
Italiana.  *  Gli  Angiomi  • 
Guerra  del  Vespro  :  gli 
Aragonesi  in  Sicilia  - 
Restaurazione  dell'impe- 
ro Greco.  —  XV.  L'eu- 
jropa  verso  la  fine  del  se- 
colo XIII  -  Casa  di  A- 
sburgo  -  Papi  in  Avi^o- 
ne  -Tine  delle  Crociate - 
XVI.  Casa  dì  Lussembur- 
go -  Somme  vicende  dei 
principali  stati  italiani  nel- 
la prima  metà  del  mille- 
trecento -  I  venturieri.  — 
XVII  Ritorno  dei  Papi 
in  Roma.  Grande  scisma 
d'occidente  -  Condottieri 
italiani  -  Gian  Galeazzo 
Visconti  -  Re  Ladislao. — 
XVIII.  Mezzo  secolo  di 
guerra  per  tutta  l'Italia  : 
Filippo  M.  Visconti  - 
Francesco  Foscarì,  Eu- 
genio IV,  Alfonso  I,  Co- 
simo il  Vecchio  -  Fran- 
cesco Sforza  -  Pace  di 
Lodi  -*  Le  grandi  in- 
venzioni -  Gli  Umani- 
sti. —  XIX.  I  Turchi  e 
Sii  ultimi  Paleologi  -  Ca- 
uta di  Costantinopoli.  '— 
XX  II  rinascimento  -  l 
Medici  -  Congiura  d  e  i 
Pazzi  e  guerre  che  ne  se- 
guirono -  Morte  di  Lo- 
renzo il  Magnifico.  — 
XXI.  Condizioni  geogra- 
flco-politiche  d'Europa  e 
specialmente  d*ltaiia  sul 
cadere  del  secolo  XV. 


S49ue  LICEO 
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Segue  ALLEGATO  N. 


naento  della  SXORXA.  S  a-SOOSi.AJPX.A.  S70XtZ0.A. 


con  R.  Decreto  Msettembre 


I  Classe. 


Villani 


con  R.  Decreto  1 1  ottobre 


Alajptlni 

con  R.  Decreto  5  ottobre 


Baccelli 


con  R.  Decreto  20  ottobre 


con    i    RR.    Decreti 
8  novembre 
8  gennaio  1 


gio  dalla  morte  di  Carlo 
Magno  alla  deposizione 
di  Carlo  il  Grosso  con 
riguardo  specia le  alla 
storia  d*Italia  -  1  prìncipi 
Carolingi  nelle  loro  rela- 
zioni col  papato  e  colla 
società  feudale.  XI 1.  Gli 
Arabi  neiritalia  meridio- 
nale -  Condizioni  geogra- 
fiche delPEuropa  dono  ia 
deposizione  di  Carlo  il 
Grosso.  —  XI  li.  11  reeno 
feudale  d*Italìa  -  Gli  Un- 
gheri  -  L*età  del  papato. 

—  XIV.  La  Germania  da 
Arnolfo  a  Ottone  1  -  Ot- 
tone 1  e  IMtalia  -  Gli  Im- 
peratori della  casa  <li  Sas- 
sonia: loro  politica  rispet- 
to al  Papato  eairimpero 
d'Oriente  :  loro  politica 
verso  la  società  feudale  e 
trasformazione  di  r|Utsta. 
XV.  Gl'Imperatori  della 
casa  di  Franconia  -  Cor- 
rado il  Salico  -  Il  Comune 
di  Milano  -  Enrico  IH  e 
il  Papato.—  XVI.  I  Nor- 
manni —  Loro  spedizioni 
e  conquiste  -  Signoria 
normanna  nell'Italia  me- 
ridionale. —  XVII.  Condì 
zioni  del  Papato  e  della 
Chiesa  al  tempo  di  Gre- 
gorio VII  -  Primo  contra- 
sto fra  la  Chiesa  e  l'Im- 
pero -  11  concordato  di 
Worms  -  EfTetti  della  guer- 
ra delle    investiture.  — 

XVIII.  I  Comuni  italiani 

-  I  Comuni  e  il  regno 
feudale  d'Italia  -  Le  rep- 
bliche  marittime  italiane. 

XIX.  Le  prime  Crociate  - 
Condizioni  geografiche  e 
politiche  dell'  Oriente  al 
tempo  della  prima  crocia- 
ta -   L'Oriente  latino.  — 

XX.  Lotario  di  Supplim- 
burg  -  La  casa  di  S  ve  via 

-  Guelfi  e  Ghibellini  in 
Germania  —Federico  Bar- 
barossa  e  i  Comuni  lom- 
bardi -  Secondo  contrasto 
tra  Papato  e  Impero  - 
Trattati  di  Venezia  e  di 
Costanza  —  XXI.  La  mo- 
narchia normanna  nell'I- 
talia meridionale   -  En- 


25 


886 


•X^ro8vaflaa.xxxl  prescritti  sxicoesslvi 


te  per  1' 


AJAmiAni 


con  R.  Decreto^ra  ottobre 


A.  inauri 


con  R.  Decreto  i9  ottobre 


Oofl^ptao 

con  R.  Decreto  10  ottobre 


Baccelli 


con  R  Decreto  16  giugno 


con  R.  Decreto  S3  ottobre 


XICEO 


rautorità  papale  e  inope- 
riale  in  Italia  -  Governo 
municipale  -  Stato  inte- 
riore dei  Comuni  italiani 
alla  metà  del  secolo  XII 

-  Formazione  compiuta 
della  borghesia  italiana  - 
Suo.  meriti  civili.  —  XVII. 
L'impero  e  i  comuni  lom- 
bardi ~  Federico  Barba- 
rossa  -  Lega  Lombarda  - 
Alessandro  HI  -  Pace  di 
Costanza,  sue  conseguen- 
ze per  la  libertà  e  nndi- 
pendenza  dMtalia.  — 
aVIII.  Quarta  crociata  - 
Primato  italiano  nel  Me- 
diterraneo -  Condizioni 
politiche  e  mercantili  a 
Venezia  -  Cagioni  dello 
scadimento  delP  im  p  e  r  o 
bizantino  -  L'impero  lati- 
no.— XIX  Coltura  italia- 
na da  Greaorio  VII  a  In- 
nocenzo III  -  La  scolasti- 
ca -  Le  lingue  romanze  - 
Impulsi  e  vantaggi  arre- 
cati dai  comuni  italiani 
ai  progressi  della  civiltà. 

-  aX  Ultimi  Normanni 
in  Sicilia  -  Enrico  VI  - 
Federico  II  -  Innocenzo 
III  -  La  Chiesa  e  l'Impe- 
ro in  nuova  lotta  fra  loro 

-  Guelfi  e  Ghibellini.  — 
XXI.  Manfredi  -  l'repon- 
deranza  ghibellina  in  Ita- 
lia -  Condizioni  politiche 
del  Papato  -  Chiamata  di 
Carlo  d'Angiò  -  Ultimi- 
tempi  e  fine  del  dominio 
Svevo  -  Suoi  effetti  Quan- 
to <^lla  libertà  e  ali'Indi- 
l^endenza  d'Iialia.  -XXII. 
Formazione  s  ù  e  e  essi  va 
dell'ordinameuto  politico 
di  Venezia  -  Genova  e  il 
suo  governo  -  Mutazioni 
interne  di  Pisa  -  Il  conte 
Ugolino.  -  XXIIL  Com- 
merci industrie  degli  Ita- 
liani nel  medio  evo  -  Co- 
lonie -  Viaggi  -  Marco 
Polo  -  Sommarie  nozioni 
sulla  storia  anteriore  del- 

4e  regioni  asiatiche  per- 
corse e  descritte  da  que- 
sto  grande  italiano.  — 
XXIV.  Lotta  di  preponde- 
ranza  tra  Pisa,  Genova, 
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S4fftu  Allegato  N.  4u 


,to  delU  «^OTOXULA.  S  O-SOO-SlAJPXrfL  ^708Z0.A. 


con  R  DecretoM  settembre 


ViUart 


con  R.  1  «creio  1 1  ottobr» 


con  R.  Decreto  5  ottobre 


eoo  R.  Decreto  80  ottobre 


iM^finaillI 

con    i    RR.    Decreti 
8  novembre 
8geiiiMùoi< 


I  Classe. 


rico  IV  -  Innocenzo  III  • 
La  quarta  crociata  e  sua 
importanza  per  il  com- 
mercio degli  Italiani  in 
Oriente.  -  XXII.  La  casa 
di  Svezia  dopo  la  morte  di 
Enrico  IV  >  Cenno  intor- 
no alla  storia  della  monar- 
chia in  Francia  sino  a 
Filippo  Augusto  ed  in  In- 
ghilterra sino  a  Giovanni 
Senzaterra  -  La  Maona 
Chana.  -  XXIII.  Llm- 
peratore  Federico  II  -  Sue 
relazioni  coi  Comuni  ita- 
liani -  Terzo  contrasto  fra 
Papato   e    Impero.— 

XXIV.  I  Mongoli  -  Loro 
invasioni  e  conquiste.  — 

XXV.  Gli  ultimi  Svevi  e 
e  il  Papato  -  Carlo  d*Angìò 

-  Le  prime  signorie  nel- 
Pltalia   superiore.  — 

XXVI.  I  Comuni  toscani 

-  Storia  intema  del  Co- 
mune di  Firenze  -  La  rep- 
pubblica  di  Venezia.  — 
XX  VIL  Signoria  angioina 
nell'Italia  meridionale  - 
La  guerra  del  Vespro  Si- 
ciliano. -  XXVIII.  Boni- 
facio Vili  -  Trasporto  del- 
la sede  pontificia  ad  A- 
vignone:  decadenza  della 
teocrazia  papaie.  — 
XXIX.  La  Germania  dopo 
la  morte   di  Federico  II 

-  La  casa  di  Habeburg  - 
Enrico  VII  di  Lussembur- 
go e  la  sua  spedizioni  in 
talia:  decadenza  deirau- 

torità  imperiale  in  Italia. 


f. 
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.te  per  llziaegna 


^ 


tLV9cnto»ùlkÀwm 


Amwk.rì 


oon  R.  Decreto  29  ottobre 


con  R.  Decreto  10  ottobre 


Baccelli 


eon  R.  Decreto  16  giugno 


Ooppino 

con  R.  Decreto  23  ottobre 


Seffu€  LICEO 


Venezia  -  Prevalenza  fhiD- 
ceee  in  Italia  -  I  vespri 
siciliani  -  Signoria  dei 
Bianchi  in  Firenze  -  Dante 

-  Carlo  di  Valois.  — 
XXV.  Traslazione  della 
sede  papale  ad  Avionone 

-  Condizioni  della  Chiesa 
•  Innovazioni  religiose  - 
Mutate  condizioni  dei  go- 
verni popolari  in  Italia  - 
Epilogo  cronologico  dei 
principati  awe  ni  menti 
spettanti  ai  secoli  XII  e 
XIII. 


LICEO  - 


Storia 


I.  Prospetto  geografico 
politico  dell* Europa  al 
principio  del  secolo  XIV. 
L'Italia  lasciata  a  se  stes- 
sa per  60  anni  -  Perchè 
in  codesto  peiiodu  non  si 
procacciava  l'unità  poli- 
tica e  l'indipendenza  na- 
zionale -  Scadimento  del- 
la parte  ghibellina  -  Mu- 
tazioni del  regno  di   Na- 
Kli  alla  morte  del  ReRo- 
rto  all'anno  1402.  — 
II.    Costituzione   politica 
della  citta  di  Roma  dal 
secolo  X  al  XIV  -   Sue 
lotte  coi  Papi  -  Tribunato 
di  Cola  di  Rienzo  -   Pe- 
trarca. —  III.  Ritorno  dei 
Papi  in  Roma  -  Cagioni 
delio  scisma  d' Occiden- 
te -  Concilii  -  La  pace  re- 
stituita alla  Chiesa  senza 
le  necessarie  riforme.  — 
IV.  Incremento  della  re- 
pubblica fiorentina  d  a  1 
principio  del  secolo  XIII 
Illa  metà  del   XIV   -  Il 
Duca  d'Atene  -  Ristauro 
del  governo  popolano  in 
Firenze  -  Tumulto   dei 
Ciompi  -  V.  Stato   inte- 


In 


Dalla  calata  di  Car- 
lo Vili  alla  pace  di  Noyon 
-  dalla  pace  di  Noyon  al- 
la iiace  di  Chateau-Cam- 
brésis  -  dalla  pace  di 
Chateau  -  Cambrésis  alla 
morto  di  Carlo  II  -  dalla 
morto  di  Carlo  II  alla  Ri- 
voluzione francese  -  dalla 
Rivoluzione  francese  al 
Congresso  di  Vienna. 


I.  Proeressi  nelle  cogni- 
zioni del  globo  nel  medio- 
evo -  Scandinavi  ;  Arabi; 
i  viagffi  continentali  e  ma- 
rittimi di  Veneziani  e  Ge- 
novesi -  Grandi  scoperte 
geografiche  del  secolo 
XV.  -  II.  Calata  di  Carlo 
VIII  -  Ricominciano  le 
dominazioni  straniere  in 
Itelia:  Francesi  a  Milano 
e  S[>agnuoli  a  Napoli.  - 
Papi  del  Rinascimento  - 
III.  Lega  di   C^ambray: 
guerre  che  ne  seguirono 
fino  alla  pace  di  Noyon  - 
Nuova  grandezza  della 
casad'Austria  -VI.  Leone 
X.  Martino  Lutero  -  prin- 
cipio e   progresso   della 
riforma   germanica.  — 
V.  Tre  grandi  guerre  tra 
Francesco  I  e  Carlo  V  - 
Pace  di  Crepy  -  Servitù 
d'Italia.  -  VI.  Rivolgimen- 
ti e  ^erre  nell'ultimo  de- 
cennio di  Carlo  V  -  Sue 
abdicazioni  -  Divisioni  di 
Casa  d'Austria  -  Batto- 
na di  S.  Quintino:  pace 
i   Cateau-Cambresis.  — 
VIL  Condizioni  geografi- 
che politiche  d'Europa  nel 
1550  -  La  riforma  e  la  re- 


fi 


Stirìs  Mi'  bpen  fmim  noli 
lUiu  4m  moU  e  f  om  dtl 
lefio  It«. 

Periodo  primo.  Da  Co- 
stantino a  Onor  o.  -  Pe 
riodo  «eeo/uto.  Da  Onorio 
a  Odoacre.  -  Perìodo 
teeio.  Da  Odoacre  a  Ctrlo 
Magno.-  Pwiodo  quarto. 
Da  Xlarlo  Magno  a  Beren- 
gario I.  —Periodo  quin- 
to. Da  Berengario  I.  a  Ot- 
tone l.  di  Sassonia.  -  P^ 
riodo  gesPt  Da  Ottone  I. 
di  Sassonia  a  Federico  I. 
di  Svevia.  —  Periodo  $0- 
timo.  Da  Federico  I.  di 
Svevia  alla  caduta  degli 
Svevi.  —  Perioda)  ottavo. 
Dalla  caduta  degli  SveW 
alla  spedizionedi Car- 
lo VIII  in  ItoUa. 
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Segue  AXLEGATO  N. 


Lto  dalla  SOTORXA.  3B  OSOGI-Xt^^JPZJ^  QTOXtnOA. 


BomUì 


con  R.  Decreto  M  aettanibre 


VlUart 

eoo  R.  Decreto  1 1  ottobre 


Martini 


con  R.  Decreto  5  ottobre 


con  R.  Decreto  SO  ottobre 


t9MI 


con    i    KR.    Decreti 
3  novembre  fl( 
3  gennaio  fl( 


—  I  Classe. 


U  Classe. 


Dalla  scoperta  dell*A- 
roerìca  al  trattato  di  Aqui- 
sgrana. 


1. Condizioni  geografi- 
che  e  politiche  deirEu- 
ropa  e  specialmente  del- 
l'Italia dopo  la  morte  di 
Enrico  VII  -  Le  signorie 
e  le  milizie  mercenarie  - 

I  papi  in  Avifltnone  e  loro 
rapporti  con  Tltalia  e  1*  •  m- 
pero.  II  Lodovico  il  Ba- 
varo,  Roberto  d'Angiò,  e 
il  Co  ■  une  di  Firenze  - 
Giovanni  di  Boemia  e 
Bertrando  del  Poggetto 
-  I  Visconti  e  gli  scali- 
geri -  Le  repubbliche  di 
Ven.ezia  e  di  Firense  -  Il 
duca  di  Atene.  —  III.  Le 
compafpiie  di  ventura  - 
La  regina  Cìiovanna  -  Ro- 
ma durante  Tassenza  dei 
papi  -  Cola  di   Rienzo  - 

II  cardinale  di  Albomoz  - 
L'Imperatore  Curio  IV.  - 
IV. Ritorno  dei  Papi  in 
Italia  -  Firenze  e  il  tu- 
multo dei  Ciompi  -  Vene- 
zia e  Genova  -  La  casa 
di  Savoia  -  I  Visconti  e 
la  Lombardia.  —  V.  Lo 
scisma  d'Occidente  -  Le 
compagnie  di  ventura  ita* 
liane  -  Carlo  di  Durazzo 
e  Ladislao  -  Jl  concilio 
di  Costanza  -  Il  concilio 


L'Europa  ed  inpartSoo- 
lare  l'ItaUa  daUa^Mdl- 
zione  di  Arrigo  Vu  al 
trattato  di  Aqiusgrana. 


L'Europa,  e  in  partico- 
lare l'Italia,  dalla  spedi- 
zione di  Arrigo  VII  al 
trattato  di  Aquisgrana. 


300" 


MI  ^    ,   ^r«««f  111 

JP»0bOV1XX1. 


KDecralo  so  ottobre 


eoo  R.  Decreto  29  ottobre 

fi 


1 


ooD  R.  Decreto  IO  ottobre 


con  R.  Decreto  lA  giu;;DO 
14 


00«  EL 


Swgue  lilCEO 


fiore  delle  madori   re- 

Kbbliche  mantiime  ita- 
_  jie  -  Soggezione  di  Pi- 
sa -  Guerra  tra  Geoova 
e  Venezia,  loro  coneo- 
ffuanze  -  Pace  di  Torino.  — 
VL  Prevaleuza  in  Italia 
dal  Principato,  sua  dop- 
pia origine  -  Matteo,  Lu- 
chino e  Giovanni  Viscon- 
ti -  Gli  Estensi  -  Can- 
grande  e  Mastino  II  del- 
U  Scala  -  LaCasadi Sa- 
voia. —  VII  Progressi 
delle  armi   mwcenarie  - 

I  condottieri  e  le  bande  - 
La  grande  compagnia  - 
Le  compagnie  italiane.  — 
VIIL  U^Ulanese  eretto 
in  ducato  -  Gian  Galeaz- 
zo Visconti  -  Prime  con- 
seguenze della  sua  mor- 
te -  Guerra  civile  in  Na- 

Soli  -  Regno  d*  Alfonso 
'Aragona  -  Governo  di 
Amedeo  Vili,  di  Sa- 
voia. —  IX.  Ripartizione 
territoriale  dellUtalìadel- 
l'anno  1403  -  LaLombar- 
dia  sotto  il  governo  de- 
gli ultimi  Visconti  -  La 
repubblica  Ambrosiana- 

II  Duca  Lodovico  Fran- 
cesco Sforza  Duca  di  Mi- 
lano .  —  X.  Nicolò  V  - 
Stefano  Porcari  -  Si- 
sto IV  -  Condizioni  del 
Papato.  —  XI.  Reggimen- 
to m  Firenze  delraristo- 
crazia  mercantile  -  Cosi- 
mo il  vecchio  -  Primi  at- 
tentati dei  Medici  contro 
la  libertà  -  Bernardo  Nar- 
di -  Congiura  dei  Pazzi  - 
Lorenzo  il  Magnifico.    — 

XII.  Stato  interiore  delle 
repubbliche  di  Genova  e 
Venezia  -  Loro  colonie  - 
Ultimi  (empi  dell'impero 
bizantino  -  I  turchi  in  Eu- 
ropa -  Maometto  II  -  Pre- 
sa di  Costantinopoli.    — 

XIII.  Sommarie  notizie 
sui  paesi  americani  alla 
fine  del  secolo  LV  -  Cri- 
stoforo Colombo  -  Sco- 
perta dell'America  -  Sue 
conseguenze  -  Scoperte 
marittime  e  conquiste  dei 
Portoghesi  e  degli   Spa- 


lazione  cattolica:  il  Con- 
cilio d  i  Trento.  -  Vili.  P  re- 
ponderanza  spagnuola  in 
Italia  -  Filippo  li  sue  re- 
lazioni coli'  Inghilt  erra 
colla  Francia  col  Porto- 

fallo  colla  Porta  -  Guerre 
i    Fiandra.    —   IX.    Gli 
Siati  d'Italia  nella  secon- 
da metà  del  mUiecinque- 
cento  -  Emanuele  Filiberto, 
,  Andrea  Dona,   Cosimo  I 

-  Ultima  lega  cristiana 
contro  i  Turchi  -  Batta- 

fi  delle  Curzolari.  — 
Guerre  italiane  sul  prin- 
cipio del  milleseicento  - 
Disegni  politici  di  Enrico 
IV  -  Cario  Emanuele  I  e 
l'indipendenza  italiana  - 
Venezia,  l'interdetto,  gli 
Uscocchi,  le  congiure  di 
Bedmer  ed  Ossuna.  — 
XI.  Casi  d'Italia  durante  la 
guerra  dei  trent'anni  fino 
alle  paci  di  Vestfalia  e 
de'  Pirenei  -  Stati  nordici  - 
Pace  d'Oliva  —  XII.  Lui- 
gi XIV  -  Sua  politica,  im- 
prese e  relazioni  cogli 
stati  italiani  -Guerre  eroi- 
che de'  Veneziani  de*  Po- 
lacchi e  dea^i  Ungheresi 
contro  i  Turchi  -  Paci  di 
Ryswich  e  di  Carlo^nt/. 

—  XIII.  Condizioni  geo- 
grafico-politiohe  d'Europa 
al  principio  del  1700  -  Pie- 
tro il  ^nde.  —  X(V.  Gli 
Stati  italiani  durante  la 
guerra  per  la  successione 
di  Spagna  -Paci  di  Utrecht 
e  di  Kastadt:  conseguenze 
di  esso  specialmente  ri- 
guardo rftalia  -  La  qua- 
aruplicc  alleanza.  — 
XV.  Prammatica  sanzione 
di  Carlo  VI  -  Qual  parte 
gli  stati  italiani  prendes- 
sero alle  guerre  per  la 
successioue  polacca  ed 
austrìaca,  quaii  mutazioni 
dinastiche  e  territoriali 
fossero  sancite  special- 
mente riguardo  l'Italia  dal- 
le paci  di  Vienna  e  d'A- 

SuiSgrana.  -  X  VI  Guerra 
i  sette  anni  -  Maria  Te- 
resa -  Federico  II  -  Cate- 
rina II  -  Spartizione  del- 
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Segue  ALLEGATO  N.  4. 


ezito^  della  S«TOIiI-Au  E  OEOGhIiA.ri-A.  STOI^IO-A. 


Viilapi 


con  R.  Decreto  11  ottobre 


1991 


mrartlni 


Raccelll 


con  R.  Decreto  5  ottobre     con  H.  Decreto  20  ottobre 


1999 


ti9»4 


^BSLcceUi 

con  i  RR.   Decreti 
3  novembre 

a 

3  gennaio  t( 


~  n  Classe. 


di  Basilea  -  Amedeo  Vili. 

-  VI.  Giovanna  II  e  Al- 
fonso d^  Aragona  -  II  du- 
cato di  Milano  e  la  Re- 
pubblica di  Venezia -Fi- 
renze e  i  Medici  -  Pace 
di  Lodi  -  Condizioni  geo- 
grafiche deiritalia  alla 
metà  del  secolo  XV  — 
VII.  Caduta  deir  Impero 
d'Oriente  -  Condizioni 
geografiche  dell*  Oriente 
nel  8ec<.lo  XV  -  Vili.  Lo- 
renzo il  Magnifico  -  Si- 
sto IV  e  Innocenzo  Vili 

-  Gli  Sforza  -  La  casa 
d*  Aragona  a  Napol  i.  •« 
XI.  Storia  sommaria  dei 
principali  Stati  dell'Euro- 
pa nei  secoli  XIV  e  XV.  — 
X.  Caratteri  che  distin- 
guono l'età  moderna  dalla 
medioevale:  fatti  politici, 
intellettuali,  religiosi  ed 
economici  che  designano 
il  trapasso  dall'una  all'al- 
tra età.<"  XI.  Le  scoperte 
geograflche  dei  secoli  XV 
e  aVi  in  relazione  alle 
cognizioni  g^eograficbe  ed 
al  commercio:  loro  effetti 
-Col  nie. XII.  Con  izioni 
geografiche  dell'Europa  e 
specialmente  dell'Italia 
al  principio  dell'età  moder- 
na —  XIII.  Carlo  Vili  - 
Il  Savonarola  -  Luigi  XII 
Il  Duca  Valentino  -  La 
lega  di  Cambrai  e  la  lega 
santa  -  Pace  di  Noyon.  — 
XIV.  Le  guerre  tra  Carlo 
V  e  Francesco  I  e  fili  al- 
tri avvenimenti  politici 
d'Europa  e  sjpecialmente 
d'Italia  che  ad  esse  si  col- 
le ?ano.  -  XV.  La  rivolu- 
zione religiosa  del  secolo 
XVI  nell'Europa:  suoi 
effetti  e  suo  influsso  sulla 
vita  politica  e  intellettuale 
dell'età  moderna  — 
XVI.  Enrico  II  e  Carlo  V 

-  Filippo  II-  Pace  di  Ca- 
stel Cambrésis. 
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fL  Decimo  fOùtkibn 


A.  mari 


ODO  R-  Decreu/  29  ofx^Jire     ooo  R.  Dacralo  10  ottobre  '  con  K.  Decreto  16  tpugso 


UCEO 


I 


gD'Joli  -  Cogiooi  della  de> 
cadenza  conunerciale  de- 
gli Italiam.  —  XIV.  Le 
arti  e  le  lettere  in  Italia 
oei  secoU  XIII«  XIV  e 
XV.  -  Meriti  di  Firenze - 
Edifizi  pubblici  e  priva- 
ti -  Vita  domestica  de- 
gli ItaUaoiiiiaiflatto  tem- 
po -  Agricoltura  -  Pro- 
gressi ecoDomici  -Inven- 
zione delia  stampa  -  Le 
antri  da  fuoco.  —  XV.  As- 
setto politico  eterrìtorisr 
le  delrltalia  nell'anno 
1492  -  Phucipio  per  essa 
di  nuove  coxiquiste  stra- 
niere -  Calata  di  Carlo 
Vili,  sue  conse^enze  - 
Condizioni  inteme  di  Fi- 
renze -  Girolamo  Savo- 
narola. -  XVL  Lui- 
gi X 11 -Conquista  del  Mi- 
lanese -  I  tjorma  -  Fer- 
dinando il  cattolico-  Con- 
quista del  'egno  di  Na- 
poli -  Lotta  dei  due  mag- 
K'ori  potentati  europei  m 
tlia  —  XVIL  Lega  di 
Cambrai,  suoi  effetti  - 
Giulio  11  -  La  l^a  san- 
ta -  Morte  di  Luigi  XIL  — 
XVII.  Francesco  I  -  Bat- 
taglia di  Maricrnano  -  Pa- 
ce -  Stato  polìtico  d'Ita- 
lia -  Leone  X  -  Carlo  V. 
imperatore  -  Cagioni  ed 
effetti  «Iella  rivalità  tra  la 
Casa  d*Austria  e  la  Fran- 
cia. -  XVIIL  I  Franoe- 
^i  nel  Milanese  -  Batta- 
glia di  Pavia  -  Trattato 
di  Madrid  -Strazi del  Mi- 
lanese -  Sacco  di  Roma- 
l.ega  di  Cognac  -  Trat- 
tato di  Barcellona  -  Con- 
gresso di  Bologna  -  As- 
setto politico  dell'Italia. — 

XIX.  Lega  intima  tra  Tim- 
pero  e  il  papato  -  Suoi 
effetti  nguardo  ai  princi- 
pi e  ai  popoli  itaiiani  - 
Condizioni  interna  di  Fi 
renze  -  Sua  eroica  dife- 
sa -  Sua  caduta  -  Ales- 
sandro dei   Medici.   * 

XX.  Potenza  di  Carlo  V- 
Cagioni  della  nuova  guer- 
ra tra  la  casa  d'Austria 
e  la  Francia  -  Carlo   III 


I 


la  Polonia  -  Inglesi  nel- 
llndia  -  Colonie  an^ 
americane.  —  X  VIL  Pnn- 
<àpi  riformatori  in  Italia 
nella  seconda  metà  del 
i700  XVIIL  Slato  geo- 
grafico politìeo  d'Europa 
nel  17»  —  XIX.  Rivolu- 
zione ftancese  -  Costituen- 
te; Convezione  nazionale 

-  Direttorio  -  Campagne 
del  generale  Buonajkarte 
in  Italia  -  Caduta  di  Ve- 
nezia -  Cam|>ofo'mio  - 
Casi  della  penisola  fino  al 
1800.  —  XX  Consolato  ed 
impero  -  11  nuo%'0  regno 
d'Italia  -  Mutazioni  geo- 
giafidie  e  politiche  nella 
peniaok  dal  1800  al  1810. 

-  XXI.  L'Europa  nel  ISlz 

-  Campsgna  di  Russia,di 
Germania,  di  Francia  - 
Caduta  di  Napoleone  -  Le 
ristorazioni  -  O^ngress'i 
di  Vienna.  -  XX IL  1  cento 
giorni  -  Murat  -  Proclama 
di  Rimini  -  Waterloo  - 
L'Europa  secondo  il  coo- 
msso  di  Vienna.  - 
XXIU.  Mutazioni  territo- 
riali, dinastiche  e  politi- 
che in  Europa  dal  1815  al 
1848.—  XXIV.  Esposizio- 
ne cronolo^ca  dei  fatti 
pei  quali  81  apparecchiò 
e  si  compì  l'indipendenza 
9  la  unificazi  me  politica 
d'Italia.-  XXV. Prospet- 
to statistico  delle  princi- 
pali potenze  del  globo. 


393 


seffue  Allegato  N.  4. 


XLto  della  SXOXULA.  S  O-SOOXÌjAlJPZ.A.  SXOXÌZO.A. 


BoaelU 


con  R  Decreto  24  settembre 


\^mari 


con  R.  Decreto  11  ottobre 


tasi 


:S^lBmtìni 


con  R.  Decreto  5  ottobre 


Msmm 


H  accolli 


con  R.  Decreto  20  ottobre 


BacoeUi 

con  i  RR.   Decreti 
3  dicembre  tt 
3  gennaio  1< 


—  II  Classe. 


394 


MhlTìlftMflf 

eoa  B.  Decreto  SO  ottobre 


Ammari 


con  R.  Decreto  29  ottobre 


con  R.  Decreto  10  ottobre 


Baccelli 


con  fL  Decreto  10  giugno 


Ooppino 

con  R.  Decnslo  23  ottobre 


Segue  LKl^ 


di  Savoia  -  I  Farnesi  - 
Pace  di  Crespy,  suecon- 
se^eoze.  •«  XXI.  Con- 
dizioni interne  della  Fran- 
cia sotto  Francesco  I  - 
Condizioni  interne  delia 
Spagna  sotto  Cario  V  - 
Progressi  fatti  dal  princi- 
pato assoluto  in  Euro- 
pa.-— XXII.  Grande  splen- 
dore della  civiltà  italia- 
na -  Artisti  sommi,  po- 
litici e  storici,  filosofi  e 
naturalisti.  XXIIl.  Risoi^ 
gimento  della  civiltà  i  ella 
Spagna  e  nella  Francia  - 
Costumi  -  Opinioni  -  Pre- 
ludii  d  Ila   riforma   reli- 

Eiosa.  —  XXIV.  Lutero  - 
a  riforma  in  Germania 
e  nella  Svizzera  -  La  ri- 
forma in  Inghilterra  e  in 
Fi  ancia  -  Guerra  di  reli- 
gione. -->  XXV.  II  papa- 
to e  la  riforma  -  I  gesui- 
ti -  L'iaquisizioise  - 11  Con- 
cilio di  Trento  -  Epilogo 
dei  principali  fatti  politi- 
ci e  sociali  cagionati  dal- 
la riforma.  -  XX  VL  Guer- 
ra tra  Francia  e  Si  agna  • 
Emanuele  Filiberto  di  Sa- 
voia-Pace di  C&teau 
Cambresis  -Mutazioni  ar- 
recate al  sistema  politico 
europeo  -  Riepilogo  cro- 
nologico dei  principali  av- 
venimenti spettanti  ai  se- 
coli XIV,  XV  e  alla  pri- 
ma metà  del  secolo  X!vl. 


LICEO- 


I.  Prospetto  geogran  co  - 
politico  nell'Europa  nel- 
l'anno 1560  -  Possessi  spa- 
gnoli e  portoghesi  in  Ame- 
rica -  II.  Assetto  terri- 
toriale e  politico  dell'Italia 
dopo  la  pace  di  Chateau- 
Cambresis  -  Regno  di  E- 
manuele  Filiberto  di  Sa- 
voia -  Governo  di  Cosimo  I 


Storia  ondemu 

Periodo  primo.  Dalla 
spedizione  di  Carlo  Vili 
in  Italia  al  trattato  ui  Ca- 
teau-Cambrésis.  —  P^ 
riodo  teeondo.  Dal  trat- 
tato di  Cateau-Cambrésis 
alla  morte  di  Carlo  II  di 
Spagna.  —  Periodo  ter- 


395 


seffue  Allegato  N. 


con  R.  Decreto  Ai  settembre 


VUlanl 


con  FU  I  ecreto  11  ottobre 


18»i 


con  It  Decreto  5  ottobre 


Baccelli 


con  R.  Decreto  20  ottobre 


con    i    KR.    Decreti 
3  novembre  11 
3  gennaio' 


-^  II  Classe. 


Ili  Classe. 


I  Dal  trattato  di  Aouisgra- 
>  na  alla  morte  di  Vittorio 
Emanuele. 


I.  Condizioni  geooraA- 
che  e  politiche  deirEuro- 
pa  nella  seconda  metà  del 
secolo  XVI-  Gli  Stati  mi- 
nori d*Italia  sino  aliaguer^ 
ra  di  successione  spagnuo- 
la.  —  II.  Preponaèranza 
spagDuoIa  in  Europa  -  La 
reazione  cattolica  -  Filip- 
po II  -  Elisabetta  Tudor  - 


L'Europa,  a  in  partico- 
lare ritalia,  dal  trattato 
di  Aquisgrana  sino  ai  gior- 
ni nostri. 


i' 'Europa  ed  in  pertico* 
lare  V  Italia  dal  trattato  di 
Aquisgrana  sino  ai  giorni 
nostri. 
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Uffamtaiil 

«OD  K  Decrato  SO  ottobre 


Ajuari 


eoa  R.  Decreto  29  ottobre 


i9«a 


Ck»pplno 

con  K  Decreto  10  ottobre 


Oopplno 

con  R.  Decreto  83  ottobre 


Segue  LICEO 


dei  Medici- Gregorio  XIII 
Sisto  V  -  IH.  Governo  della 
Spagna  nei  suoi  possedi- 
menti italiani  -  Condizioni 
interiori  di  Genova  e  di 
Venezia  -  Ultima  lega  cri- 
stiana contro  la  potenza 
ottomana  -  VI  Governo  di 
FilipiK}  U  di  Spagna  -  Ri- 
voluzione dei  Paesi  Bassi  - 
Guerra  tra  la  Sagna  e  Tln- 

Shil  terra  -  Fondazione 
ella  Repubblica  delle  pro- 
vinole unite  e  sue  conse- 
ffuense  per  TEuropa  -  V. 
Stato  interiore  della  Fran- 
cia dopo  la  sua  esclusione 
dall*ItaIia-La  lega  santa- 
Trattato  di  Lione  -  Enri- 
co IV  -  La  repubblica  cri- 
stiana -  Carlo  Emanuele  I 
di  Savoia  e  T indipen- 
denza italiana  -  VI.  Orì- 
gini e  vicende  della  «uerra 
della  Valtellina  -  Guerra 
per  la'successione  di  Man- 
tova -  Pace  di  Ratisbona, 
Convezioni  di  Cherascoe 
di  Mirafiori-  VIL  Ri- 
chelieu  -  Sua  poli  t  i  e  a  - 
Lejga  di  Rivoli  fraFrancia 
e  Savoia  -  Guerra  civile 
e  straniera  in  Piemonte  - 
VIII.  Assetto  politico  e 
territoriale  della  Germa- 
nia, della  Boemia^dell'Un- 
ffherìa,  della  Svezia  e  della 
Danimarca  nel  1900  -  La 
Guerra  dei  trentanni,  suoi 

f principali  fatti  fuori  d*Ita- 
ia  -  Gustavo  Adolfo  - 
Wallenstein  -  Pace  di 
Westfalia  -  Assodamento 
del  sistema  politico  del- 
l'Europa moderna  -  IX.  Gli 
Stuarcii  -  Grandezza  del- 
l'Inghilterra sotto  Elisabet- 
ta -Rivoluzione  del  1548- 
Oromwello,  sua  politica, 
suagovemo-  X.  Reggenza 
in  Francia  d*Anna  d'Au- 
stria -  II  cardinal  Mazza 
rino  -  La  Fronda  -  Guerra 
tra  la  Francia  e  la  Spagna  - 
Pace  de'  Pirinei  -  XIGo- 
vemo  di  XIV  -  Rivolu- 
zione el  1688  in  Inghihei^ 
ra-  La  lega  d'Augusta  - 
Guerra  europea  -  Trattato 
di  Riswich  suoi  effetti  - 


zo.  Dalla  morte  di  Car^ 
lo  II  di  Spagna  alla  rivo- 
luzione francese.  —  Pe" 
riodo  quarto.  Dalla  ri- 
voluzione francese  al  trat- 
tato di  Vienna  —  Perio- 
do qtUfUo.  Dal  trattato 
di  Vienna  ai  giorni  nostri. 
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Segìie  ALLEGATO  N. 


•rito  della  SXO^U^  S  Q-lEKDO^'Rj^JFXJ^  S'TOIiZO.A. 


oon  R.  Deoreto  H  •ettwnbre 


VUlBT^ 


con  R.  Decreto  11  ottobre 


tasi 


MLavtliii 


con  R.  Decreto  5  ottobre 


ta»9 


Sacoelli 

con  R.  Decreto  SD  ottobre 


con    i   RR.    Decreti 
3  novembre  tt 
8  gennaio  €1 


—  Ili  Classe. 


Enrico  IV  -  Guerre  di  re- 
ligione. —  III.  Emanuele 
Filiberto  -  Carlo  Emanue- 
le I  -  Guerra  del  Monfer- 
rato -  Venezia  «  la  casa 
d*  Austria  -  Venezia  e  i 
Turchi.  —  IV.  Condizioni 
della  Germania  dopo  la 
pace  di  Augusta-  La  guer- 
ra dei  trent*anni  ed  altre 
che  ad  essa  si  collegano 

-  Il  cardinale  di  Riche- 
iieu  -  Il  cardinale  Mazza- 
rino -  Pace  diWestfalia: 
sua  importanza  religiosa, 
politica  e  statutaria.  -  La 
guerra  della  Fronda  -  La 
pace  dei  Pirenei.  —  V.  Gli 
Stuardi  e  la  Rivoluzione 
inglese.  —  VI.  Prevalenza 
della  Francia  in  Europa  - 
Governo  di  Luigi  XlV  - 
Guerre  in  Europa  sino 
alle  paci  di  Ryswich  e  di 
Carlowìtz.  —  VII,  Condi- 
zioni geografiche  e  politi- 
che ^eirfiuropa  al  prin- 
cipio del  secolo  XVIII  - 
La  auerra  di  successione 
di  Spagna.  —  Vili.  La 

Suerra  nordica  -  Pietro 
Grande.  —  IX.  Minorità 
di  Luigi  XV  -  Il  cardinale 
Alberelli  e  la  quadruplice 
alleanza  -  Guerra  di  suo* 
sione  di   Polonia.   — 

X.  Guerra  di  successione 
Austriaca  -  Federico  II  e 
la  monarchia  prussiana  - 
La  guerra  dei  sette  anni.  — 

XI.  Le  colonie  europee  in 
relazione  alle  guerre  del 
secolo  XVIII  1^  guerra 
d*  Indi  pendenza  di  Ameri- 
ca. —  Xll.  Movimento  in- 
tellettuale deirEuropa  nel 
secolo  XVIII  -  Principi  e 
ministri  riformatori  in 
Europa  e  specialmente  in 
Italia.  ~  X:ill.  Cause  ed 
occasione  della  Rivoluzio- 
ne francese  -  Gli  Stati  ge- 
nerali -  L'Assemblea  na- 
zionale costituente  -  L'As- 
semblea legislativa  -  La 
convenzione  -  Il  Diretto- 
rio -  Napoleon  e  Bonaparte. 

—  XlV.  Condizioni  geo- 

eafìche  dell'Europa  verso 
fine  del  secolo  XVIII  - 
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con  R.  Decreto  SO  ottobre 


J^iiiari 


con  R.  Ddcreto  29  ottobre 


Oopirtno 

con  R.  Decreto  10  ottobre 


con  R.  Decreto  16  giugno 


con  K  Decreto  23  ottobre 


^9U€  LICEO 


XII.  Estremo  decadimento 
della  monarchia  spagnola 
sotto  Filippo  IV  e  Carlo  II  - 
Guerra  per  la  successione 
di  Spiagna  -  Amedeo  lì  di 
Savoia  -  Il  principe  Eu- 
genio -  Assedio  e  batta- 
glia  di  Torino  -  Trattati  di 
'trecht  e  di  Rastadt,  loro 
conseguenze  -  XIII.  Nuo- 
ve cagioni  della  declina- 
zione di  Venezia  -  Il  car- 
dinale A  Iberoni -Trattato 
della  quadruplice  allean- 
za -*  Riforme  di  Arr  edeo  II 
di  Savoia  -  X(V.  Aspetto 
politico-geografie o  del- 
r  *■  uropa  nel  1 720  -  Cagioni 
politiche  del  r^resso  delia 
civiltà  italiana  e  spagnola 
nel  secolo  XVI-  -  Aureo 
secolo  della  cultura  firan* 
cese  -  XV.  Vantaggi  po- 
litici ed  economici  della 
liberta  politica  e  religiosa 
nell'Olanda  e  in  Inghilter- 
ra-Possedimenti coloniali 
Olandesi  e  Inglesi  -  Colo- 
nie fVancesi  nel  nord  d'A- 
merica -  X  Vi.  Guerra  per 
la  successione  di  Polonia- 
Nuove  dinastie  nel  regno 
delle  due  Sicilie,  in  To- 
scana e  in  Parma  -  Pace 
di   Vienna,  sue  conse- 

§uenze- Primato  militare 
el  Piemonte  in  Italia  - 
XVII.  Guerra  per  la  suc- 
cessione d'Austria  -  Pro- 
gressi del  reame  di  Prussia 
-  Sollevazioni  di  Genova  - 
Trattato  di  acquiserana, 
sue  conseguenze  -  Guerre 
dei  sette  anni  -  Governo 
di  Carlo  Emanuele  III  - 
Re^o  di  Carlo  lì  a  Na- 
poli -  Regno  di  Leopoldo  I 
in  Toscana  -  Genova  e  la 
Corsica  -  XVIII  -  L'In- 

ghilterra  e  le  sue  colonie  - 
tato  geografico  storico 
del  nuovo  mondo  circa 
l'epoca  del  congresso  di 
Nuova  York  -  Vicenda 
dell'unione  e  federazione 
anglo-americana  a'  tempi 
di  Washington  e  di  Fran- 
klin -  XlX.  Progressiva 
prevalenza  in  Europa  della 
idee  innovatrici  -Econo- 
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Segue  ALLEGATO  N.  4. 


aella  QTOII.TA  :JB  QfcEOGKEt.AFTA.  STOSIO^A. 


con  R.  Decreto  24  settembre 


1869 


Villai«i 


con  R.  Decreto  11  ottobre 


18»i 


con  R.  Decreto  5  ottobre 


ta#9 


8aoo«lli 


con  R.  Decreto  SO  ottobre 


con    i    RR.    Decreti 
3  novembre  fl( 
8  gennaio  €1 


—  in  Classe. 


Riflessi  della  Rivòluzion  a 
francese  negli  altri  Stati 
d*Europa  e  specialmente 
in  Italia  -  Le  guerre  de- 
gli Stali  di  Europa  coni ro 
la  Francia:  e  loro  effetti. 

-  XV.  Il  Consolato  e 
e  l'Impero:  loro  effetti  in 
Italia  -  Le  guerre  del  Con- 
solato e  dell'Impero.  — 
XVI.  Congresso  di  Vienna 

-  I  cento  giorni  -  Trattato 
di  Parigi.  -  XVII.  Condi- 
zioni geografiche  dell'Eu- 
ropa dopo  il  Congresso 
di  Vienna  -  La  Santa  Al- 
leanza e  la  reazione  poli- 
tica in  Europa  -  I  governi 
restaurati  in  Italia.  — 
XVIII.  I^  sette  -  La  Ri- 
voluzione del  ISSO  nella 
Spagna  e  suoi  riflessi  in 
Italia  -  La  guerra  d'indi- 
pendenza della  Grecia.  <-> 
AlX.  La  Francia  sotto 
Luigi  XVIII  e  Carlo  X  - 
La  rivoluzione  del  ISSO  in 
Francia  e  i  moti  del  1830- 
31  nel  Belgio,  in  Polonia 
e  in  Italia.  —  XX.  La  Gio- 
vane Italia  -  Reazione  in 
Italia  dopo  il  ISSI  e  i  moti 
fra  il  ISSI  e  il  1846  -  Gli 
scrittori  italiani  -  Elezio- 
ne di  Pio  IX  e  riforme  di 
principi  italiani.  -  XXL  Re- 
g^o  di  Luigi  Filippo  -  La 
rivoluzione  del  1848  in 
Francia  e  suoi  efltetti  in 
Europa.  La  prima  gjuerra 
della  indipendenza  italia- 
na nel  1848-49  e  suoi  ef- 
fetti. —  XXII.  La  seconda 
repubblica  e  il  secondo 
Impero  francese  -  Condi- 
zioni politiche  dell'Europa 
ed  in  particolare  deli'Ita- 
dal  1849  al  1859:  la  que- 
stione di  Oriente  eia  guer- 
ra di  Crimea.  —  XXIii.  La 
seconda  g;uerra  dell'indi- 
pendenza Italiana  nel  1859 

-  Le  annessioni.  -  Proclsr- 
mazione  dei  Regno  d'Ita- 
ba.  -  XXIV.  Rivalità  tra 
l'Austria  e  la  Prussia  - 
Tentativi  per  compiere  l'u- 
nità -  La  guerra  del  1866 
-Mentana. -XXV.  L  im- 
pero francese  e  la  Ger- 
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Atn«yi 
B.  Decreto  90  oMobr«  '  eoo  R.  Decreto  29  ottobre     con  R.  Decfelo  IO  ottobre  !  oca  R.  Decralo  16  gngBO  1  oob  R  DeereiA  8  ottobre 

1 


Segue  UCBO 


misti  -  FiUatropi  -  Filo- 
so6  -  Stato  iotemo  delia 
Francia  divenuta  sede 
pr  ncipale  del  moTÌmeato 
europeo- XX.  Luigi  XVI  - 
Primi  tenrfn  del  suo  go- 
verno -  Prime  riforme  - 
GU  Stati  generali  -  L*a»- 
•emblea  nazionale,  suoi 
meriti  -  XXI.  Principali 
farti  e  primarie  cagioni 
delle  rapide  e  tumultuose 
vicende  della  rivoluzione 
in  Francia  dal  17S9  al  1794 - 
XXIL  Prospetto  geo^- 
(Ico-polìtico  dei  vari  Stati 
europei  nel  1792  -  Prima  le- 
ga armata  contro  la  Fran- 
cia- XXin.  Le  opinioni 
move  in  Italia  -  Meriti 
civili  di  Vittorio  Alfieri  - 
I  francesi  in  Italia  -  spe- 
ranze e  illusioni  dei  po- 
poli -  I  piemontesi  difen- 
sori delle  Alpi  -  Trattati 
di  Cherasco  e  di  Parì^- 

XXIV.  Vittorie  di  Buona- 
parte  aopra  rH  austriaci  - 
Trattato  di  Tolentino  -  La 
repubblica  cisalpina - 
Venezia  tradita  e  mer- 
canteg^ata  -  Mutamenti 
poiitici  in  Roma  -  nel 
Piemonte   e   a   Napoli  - 

XXV.  Bucnaparte  in  E^t- 
to  -  Austriaci  e  Russi  in 
Italia  -  Mutamento  0Ì  go- 
verno in  Francia- Vittoria 
di  Marengo,  sue  conse- 
guenze -  Pace  di  Lune- 
ville  -  Cagione  ed  efletti 
della  pace  di  Amiens  nel 
lì!02  -  XXVI.  Consolato 
ordinatore  e  riparatore  di 
Buonaparte  -  La  repub- 
blica italiana  -  L'impero 
Terza  lega  contro  la  Fran- 
cia -  Ulma  -  Austerlitz  - 
Pace  di  P re s b  u rgo  sue 
conse^enze  commerciali 
e  politiche  -  XX  VII.  Quar- 
ta lega  contro  T  impero  - 
Iena  •  Friedlaod  -  Pace  di 
Tilsitt  -  Predominio  della 
Francia  in  Europa  -  Si- 
stema continentale  -  Sue 
conseguenze  commerciali 
e  politiche  •  XXVIII.  Guer- 
ra in  Ispagna  -  Sconfitte 
deir  Austria,    Pace   di 


Lr. 
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seffue  Allegato  N.  4. 


xxxazxto  della  &TQT<XJ^  JB  OSOO-Xl^P*J.A.  BTOXUCO-A. 


BoaeUi 


con  R.  Decreto  84  settembre 


VUlapi 


con  R.  Decreto  11  ottobre 


18»i 


M:aYtiiii 


con  R.  Decreto  5  ottobre 


t9mm 


Baccelli 


con  R.  Decreto  SO  ottobre 


BacoelU 

con  i  RR.   Decreti 
3  dicembre  tt 
3  gennaio  11 


—  ni  dasse. 


mania  -  La  guerra  dei 
1870  *  Il  nuovo  Impero 
Germanico  -  La  presa  di 
Roma.  —  XXVI.  Somma- 
ria esposizione  deUe  vi- 
cende politiche  deirEuro* 
pa  dal  1870  ai  nostri  giorni. 


86 


te   per  1' 


OOD  R.  Daorelo  to  otiotave 


Ajaiari 


eoa  R.  Decreto  29  ottobre 


€«•> 


Ooppino 

con  R.  Decreto  10  ottobre 


con  R.  Decreto  10  giugno 


Odi  ELDeoreto  83  ottobre 


S^ffueUCm 


Schoenbrun,  sue  conse- 
guenze -  Aggiustamento 
politico  deirìtalia  -  Soeo- 
'chio  geografico  politico 
deirimpero  fran<  ese  nel 
1811  -  XXIX.  Guerra  di 
Russia  -  Ritirata  -  Abdi- 
cazione di  Napoleone  I  - 
1  cento  giorni  -  Trattati  di 
Vienna  e  di  Parigi  -  Epi- 
logo cronologico  dei  prin- 
cipali fatti  avvenuti  io  Eu- 
ropa dal  1789  all'anno  1815- 
XXX.  I^  santa  alleanza  - 
Predominio  auaU*iaco  in 
Italia  -  Congresso  d* Aqui- 
sgrana  -  iibolizione  della 
tratta  dei  Negri  -  Insurre- 
zione e  guerra  dUndipen- 
denza  dei  Greci  -  Moti 
rivoluzionari  nella  Spagna 
e  in  Italia  -  Congresso  di 
V«  rona-  XXXI.  Indicazio- 
ni cronologiche  dei  prin- 
cipali avvenimenti  storici 
deiranno  1823  airanno 
1848  -  Notizie  sommarie 
dei  principali  stati  Afri- 
cani circa  1  epoca  della 
conquista  francese  'l'Al- 
geri ^  XXXII.  Moti  rivo, 
luzionari  in  tutta  Europa  - 
Guerra  per  l' indipendenza 
italiana  -  Carlo  Alberto  - 
Ristabilimento  dell'  impe- 
ro francese  -  Guerra  di 
Crimea  -  Congresso  di 
Parigi  -  Guerra  tra  gli 
Inglesi  e  l'Impero  della 
Cina ,  e  condizioni  interne  • 
Sollevazioni  nelle  Indie 
inglesi  -  XXXIII.  Casa  di 
Savoia  e  l' indipendenza 
italiana  dal  1848  al  1859- 
Predomìnio  austriaco  e 
pessimi  governi  in  Napcli, 
Roma.  Firenze,  Modena  e 
Parma  dal  IS-IS  al  1859  - 
Guerra  per  Tindipendenza 
italiana  -  Epilogo  dei  prin- 
cipali fatti  storici  dal  1848 
al  17  febbraio  1861  -  Con- 
dizioni attuali  della  civiltà. 
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xite  per 


eon  K  Decreto  tO  ottobre 


con  R.  Decreto  20  ottobre 


Oopplno 

con  R.  Decreto  10  ottobre 


con  R.  Decreto  10  giugno 


Oopplno 

con  R.  Decreto  23  ottobre 


LICEO  ~ 


L'ittsegnameoto  della  fi- 
loeofla  elementare  aarà  di- 
Btrìbuito  nei  corsi  liceali 
ooel.  Nel  primo  corso  il 
professore  esporrà  quella 
porte  della  logica  che 
rìoerca  gli  elementi  for- 
mali del  pensiero,  i  con- 
cetti, i  giudizi,  e  i  sillo- 
gismi. 

Ma  poiché  le  leggi  del 
pensiero  studiate  dalla  lo- 
gica, non  sono  dati  ine- 
splicabili ed  originari,  se 
ne  dovrà  ricercare  il  fon- 
damento nella  loro  origine 
psicologica.  Di  qui  la  ne- 
cessità di  una  breve  sto- 
ria psicologica  dello  svi- 
luppo e  delle  funzioni  del 
pensiero, che  serva  di  in- 
troduzione alla  logica. 

Dopo  avere  determinato 
il  concetto  di  questa  sden- 
za,  il  rapporto  che  essa 
ha  con  le  altre  discipline 
filosofiche,  e  con  le  scien- 
ze particolari,  trattato  del- 
la sua  importanza  e  di- 
stinte le  sue  parti  princi- 
pali, il  professore  dovrà 
ricercare  nella  vita  inte- 
riore i  primi  elementi  del 
pensiero,  distinguend  o  1  i 
esattamente  dagli  altri 
fatti  psichici  che  invece 
preparano  le  funzioni  pra- 
tiche. Darà  un  cenno  sulle 
sensazioni,  sul  loro  con- 
tenuto, tono,  ed  intensità: 
del  rapporto  di  esse  col 
mondo  esteriore;  poi  mo- 
strerà come  questi  primi 
elementi  della  vita  psichi- 
ca si  ordinino  nelle  serie 
dello  spazio  e  del  tempo, 
e  si  fissino  come  rappre- 
sentazioni o  i  m  a  g  1  n  i. 
Sarà   quindi   condotto   a 

{Stellare  delle  leggi  p<ìr  cui 
e  rappresentazioni  si  as- 
sociano e  si  riproducono 
in  nessi  immediati  e  me- 
diati, distinguendo  esatta- 
mente l'associazione  in- 
consapevole dalla  asso- 
ciazione consapi:vole  e 
riflessa, per  aprirsi  così 
la  via  alla  logica,  non 
senza  aver  toccato  delle 
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.te  per 


JMamiaint 

con  R.  Decreto  20  ottobre 


con  R.I>eoreto  S9  ottobre 


Ooppino 

con  R.  Decreto  10  ottobre 


con  R.  Decreto  16  giugno 


Ooppino 

con  R.  Decreto  23  ottobre 


SéffU9    UCBO 


attinenze  fra  il  pensiero  e 
il  linguaf^gio: 

Determinati  i  caratteri 
del  pensiero  logico,  e  le 
dìf&renie  essenziali  fra  le 
rappresentazioni  e  i  con- 
cetti tratterÈk  dei  concetti 
nella  loro  intima  natura, 
discutendo  largamente  la 
questione  del  rapporto  fra 
il  contenuto  e  Testensione 
loro. ed  esponendo  le  rela- 
zioni fra  i  concetti.  Svol- 
gerà poi  la  teorica  dei 
giudizio  e  del  sii  locamo, 
discutendo  le  obiezioni  dei 
moderni  logici  inglesi  sul 
valore  scientifico  della 
forma  sillogistica;  e  dopo 
avere  esposte  le  forme  va- 
rie dei  sillogismi  e  dei  so- 
fismi, tratterà  della  dedu- 
zione in  generale,  della 
sua  importanza  nelle 
scienze  rispetto  alla  cono- 
scenza delle  cause, e  spe- 
cialmente della  deduzione 
matematica  e  della  sua 
funzione  nella  ricerca 
scientifica. 


UCEO  — 


Logica. 

I.  Definizione  della  lo- 
gica come  arte.  —  II.  Del- 
la verità  e  suo  criterio.  — 

III.  Forme  diverse  della 
verità,  verità  di  fatto  e 
verità  di   ragione.— 

IV.  Autorità.  —  V.  Della 
certezza,  del  dubbio,  del- 
l'opinione. -  VI.  Delle 
facoltà  intellettive  e  dei 
loro  atti.  —  VII.  Con  quali 
metodi  e  studi  speciali  si 
perfezionano.  —  Vili.  Ar- 
ti correlative  alle  forme 
della  verità,  'l'induzione, 
la  deduzione,  la  critica. 

—  IX.  Osservazione  e 
ast<-azione,  analisi  e  sin- 
tesi intomo  ai  fatti,  fon- 
damt-nto  della  induttività. 

—  X.  Della  ipotesi.  Del- 
la conghiettura.  —  XI.  Ai^ 


Sostanziali  riforme  ven- 
nero introdotte  col  decre- 
to del  10  Ottobre  1867  nel- 
l'ordinamento degli  studi 
classici  mezzani,  all'in- 
tento di  semplificarli  ed 
armonizzarli  Ira  loro.  Il 
programma  di  filosofia 
venne  mutato  e  contenu- 
in  più  modesti  confini. 
Nefristruzione  officiale 
dovuta  per  incarico  del 
Ministro  Ceppino,  alla 
penna  di  Augusto  Conti, 
s'inculca  la  descrizione 
de'  fatti  e  si  vogliono  schi- 
vare i  problemi  e  le  par- 
ti incerte  delle  materie  fi- 
losofiche. Tre  regole  ven- 
f;ono  m  Licei  prescritte: 
•  distinguere  la  filosofia 
elementare  dalla -filosofia 
superiore  rispetto  ai  gra- 
di dell'insegnamento; 


S.  I. 

L'insegnante  filo  s  o  fi  a 
ne'  licei,  principierà  dal- 
l'esporre  quasi  diremmo 
una  storia  naturale  del- 
l'umana intelligenza  e 
però  delle  sue  funzioni 
fondamentali  e  ordinarie, 
quali.il  sentire,  il  perce- 
pire«  il  giudicare  e  di  tutto 
ciò  Pavere  coscienza  e 
memoria. 

Quindi  il  professore  per 
ciascuno  di  tali  atti  de- 
scriverà gli  errori  in  cui 
c'imbattiamo  con  più  fre- 
quenza e  le  cautele  mi- 
fliori  per  evitarli  o  emen- 
arli; come  anche  descri- 
verà i  modi  e  le  pratiche 
maggiormente  efficaci  per 
dilatare  o  correggere  le 
stesse  nostre  potenze 


Nel  secondo  corso  do- 
vrà trattarsi  della  induzio- 
ne -  della  induzione  in  A- 
ristotele  e  nella  logica 
moderna  dopo  Galileo  e 
Bacone  e  celi'  analisi  e 
della  sintesi  nella  indu- 
zione; delle  diflerenze  fon- 
damentali fra  i  processi 
deduttivi  e  induttivi:  dei 
vari  momenti  del  proces- 
so induttivo,  cioè  l'ossero 
vazione  e  l'esperimento  e 
la  loro  respettiva  impor- 
tanza nelle  ricerche  acien- 
titìche;  delle  forme  dell'in- 
duzione e  del  loro  fonda- 
mento nelle  leggi  di  cau- 
salità e  nella  costanza  del- 
le legffi  naturali;  del  me- 
todo di  concordanza  e  di 
differenza  e  delle  varia- 
zioni concomitanti. 

Si   daranno   finalmente 


Seffue  ALLBQATO  N. 


con  R.  Deerelo  té  settembre 


VUlsrl 

con  R.  Decreto  11  ottobre 


con  R. 


5  ottobre 


BaooelII 


con  R.  Decreto  SO  ottobre 


con    i   RR.    Decreti 
8  noiombre  Mi 
8  gennàio  11 


—  I  Classe. 


II  Classe. 

Logica 


Logica. 


DMMltì  £  bgiNL 


Bwati  di  logicL 


I 


=a: 


UCEO 


j4    'A-U.-.     »i  >      '     f  ... 

♦*•  /^     -7  V  A^4  «v'  ' «-jfc- 
P^/.'/A.  '^*  ^  -'.'««/«  Va-- 

ZX      /^  .#  Kfi'rK    *.'V<»fr» 

rH*  w  Z/r.  f<i^/;«  p-rf 

^ffi//.  ù  t  *r  "*  »:  t.  ,  f  \  o     — 

X'/.iL  r^l*/>/f.i  'ìj;iU  ^'>- 

f/m  U  rf'.^/CA  d<7li*  steri- 
U  «  U  f'i^*  tÌKWterffjr: 


Iftnt'.ifjt,  .  ■  ir  hij«  parti 
^  -  i*  0)1  *i»i*5iorri|   «  |«  /,<> 

ziorn  i/i'i  iwiivervitU-  t^  1* 
I  In,  Uvi\f>i/\it  utiint'.ih:  -  3*  In 
I  'onttitjUMUi  -  4'  UipHW^  ■ 

I    lo(/l«  Jir  |>«;|  prìfiCi|/io 

Vllitt'tttO  prif»CIJ;IO  logico, 

fV.  f>«iil«i  cmiMlftA  o 
ruglori  «fiifllrfmif«i  «upterno 
f/nnciplo  ohtoìoii'it.o, 
\,  Anuinuì',  iÌoutiituìai\  di 
iHinvo  r:orfiiine.  VI,  Kvt- 
'lf^nx*  «id  altri  vAtr^tién 
t'.ìtn  ht'o  iKmo  propri»  — 
VII.  l'«rmA  certDZZA  ch« 
porifouo  In  t^onere  alla 
•<:i«iitii  umana. 


2^ 

tr^  «k  *o^^>&  a  ui 

UelU 

Il   e  4 

H.    bacamo 

'>y/.>  MHio  VI  awm£J^^  j»- 
!#'.<.«  «  'jutJUer^saaut  1.   «^ 

n^k-'it  ynauft  .\^  'lAila   rv- 

4^  tj*:l  yr.uy,    ixjidj    pre»- 
^^iT^  I  i>»<gr  a  Ti€i»to  ^ìet- 

4i  'j)aXf:0tTZ  terra  dietro  -j- 
lUi  i*^/>jfte  di   eaercizi: 
y  r^;!  wvyA^i  aiuM>  pre- 
varrà la  prat.ca  «  d  ^e  le> 
/K4II1  di  eai^rcizi  o  coofe- 
r^iZ«  ae^jìteraimo  uba 
lezione  'Ji  cattedra;  (T  gli 
tM^cizi  si  Caraor^o  in  tre 
uuAì'.    a)   tjetiìugodo   da 
-jn  fjioaofo  gre<y>  o  ^Ja  uo 
rriaikaime  da  Cicerone,  un 
luoghi  tii'jhofitM  daenai/ii- 
Dare,  acciocché  lo  at<idio 
della  meglio  ciy/perì  alio  , 
i»l'idio  delle  lettere   anti- 
che;   lb\   proponerido   un 
'{uealto  logico,  per  cui  ven» 
f{a  esercitato   il  giovine,  . 
fy^ai  a  voce,  come   In  t-  ' 
Hcritio.  a  ben  distinguere  1 
la  forma  genuina  dm  ra-  i 
gionamenio  dalla  s^^fisti-  i 
ca^  e  a<^l  le  varai  alla  de- 
finizione dei  pióimprjrtan- 
ti  concetti;  in)  proponen- 
do la  S'Juzione  di  qual- 
che dinicolta  sulle  teori- 
che già  esposte. 


U: 


DO  bel    hc»j 

alla  fisica 

n  '    c>:  t  no    ael 

re  La  ^iilettica,  ov- 
vero sa  ielmetc^lD  iadm- 
t^To  Doo  trascnraado  per 
altro  nelle  sje  pani  es- 
heazinli  la  teorica  óek  àì- 
logiso^o,  ill.^stri»ta  conti- 
nuo eoo  nxAd  esescpi  del 
b'ion  uso  di  esso  e  per  lo 
contrario  dell'uso  «d'alte- 
rato e  sofistico.  Imomo 
al  che  pVì  studi  matema- 
tici deidi  alunni  porgono 
rnateria  ovNia  ed  opportu- 
2iii»siaia  COSI  ai  precetti 
comea^di  esempi.  Rimar- 
n%  per  ultimo  di  toccare 
delle  fonti  legittime  del- 
Tautorita  e  come  possa 
di  le^'gieri  venire  abusata 
e  fraintesa. 

f.  II.  I 

Rispetto  poi  all'etica  di  ! 
Aristotele,   sebbene   vo-  > 
gilaai  adoperarìa  da  quin-  ! 
di   innanzi   più   presto  a 
buon  esercizio  di   preco  ' 
che  a  trattazione  di  filoso- 
fia morale,  stimerà  il  pro- 
fessore assai  convenevole 
a  questo  medesimo  fine 
lo  spiegare  per  prima  cosa 
il  concetto  generale  ed  in- 
formativo dei  libri  a  Nl- 
comaco.    ritraendolo   dal 
compendio   bellissimo  di 
Francesco  Maria  Zanetti, 
chiaro  dettatore  ordinato 
ed  «legante,  il  che  toma 


tr:>- 
la  trat- 
Sbtras- 
deiìe  pò- 
praùebe.  delTappe- 
tiiOi,  delPistìirto,  dei  aes- 
timfitfì  e  del  rarsttrre  m-> 
rale.  ddla  «oloaià,  e  de^ 
la  libertà:  ■  entre  conver- 
rà, dopo  aver  premesse 
alcuna  leziooi  sulla  legge 
morale  e  sui  principi  che 
govwvaBo  la  vitapn^ca 
deU*iDdÌTÌdu  «svolgere la 
inorale  sociale  nairordine 
seguente 

Della  sociefà   umana; 
della  fismiglia;  sua  orip~ 
ne  e  sviluppo  stori  co  D^i 
vari  rapporti  nella  socie- 
tà domestica.  Della  socie 
tà  civile  e  della  sua  ori-  | 
gine.  Dottrine   principali  , 
sulla  genesi  dello  Stato 
Fine  dello  Stato  e   suoi 
rapporti  col  l'indivìduo. 
Opinione  au   questi   rap- 
porti   I  poteri  dello  Stato. 
Legf;e  civile,   legge   am- 
ministrativa, legge  o   di- 
ritto  primitivo     rapporti 
esterni  dello  Stato.  Rap- 
porti dello  Stato  con   al- 
tre forme  di  società. 

Doveri  verso  la  propria 
persona,  verso  la  fami- 
glia, verso  lo  Stato  Di- 
ritti in  generale  -  Diritto 
alla  libertà  personale  i 
(schiavitù) , diritto  di  prò-  I 
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qi«np«iii 


molto  a  prouMiio.par  gli 

dai  capolavori  delie  Ietta- 
re claasiclie.  Ollrecbà.  il 
Zanolli  non  dii ungendosi 
daUe  opinioni  di  Ariilo- 
tele,  tuIUvoIla  le  Tecs  an- 
cor più  purgate  ritirando- 
la  dalla  tandariia    forse 


tome  di  eudemonia 

iiera  d'iosletere  g 
lamenlB  aulla  diti 
iroFonda   (he   con 


Brìata,  diritti  do  mutici, 
iriUo  poaiiivo  e  euefor 
me.  Cenno  eul  Codice <:h 
vile  italiano.  Diritto  or 
BtituiìoDale.  CostituE^oni 
rappreaentallve.  CoMilU' 
lione  polisca  del  nfn< 


Iella  Ir 


^ je  in  quali.    . 

morale  civile  il  proreMO- 


1.   Te( 


.._  (aaaoluto)  -  II.  Prova 
ontologica,  coamalogica, 
morale  -  111.  Attributi  di 
Dio  -  IV.  Sua  prowiden- 
xa  nel  mondo,  laodicaa  - 
V,  Contutaiione  delle  o- 
bleiioni  ritratte  dall'  eai- 
atenia  del  male -VI.  Ci>- 
amologla:  auo  oggetto  - 
VII.  Contraddizione  in- 
triiueca  dal  Panteismo  - 
Vili.  E    del    Dualiamo  - 

IX.  E  dall' Emanatismo  - 

X.  Creazione  ix  nihilo  - 

XI.  Finità  del  monda  - 

XII.  Aimonia  dell»  crsa- 
ilone  -  XIll.  Psicologia, 
suo  oggeCto-XIV.  Facoltà 

senso,    parcetione,  aenli- 


può  rlaaaumerai  in  questi 
punii  principali.'  Piieolo- 
gia-.  Katci  del  eeneo  a  faui 
corporei  -  Sentimento  a- 
nimais-  Varie  epecle  dalle 

Facoltà  paìSiiciie  -£du- 
M^tbili  -  Uni'^  del''senli! 


del  mondo,  di   Dio 

coBcienEa,  unkadell 
interiore  -  AtUnena 


ine  a  Pia- 
li che  l's- 
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Amari 


con  R.  Decreto  S9  ottobre 
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Oopplno 

con  R.  Decreto  10  ottobre 
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con  R.  Decreto  10  giugno 


Ooppino 

oon  R.  Decreto  23  otto. 


delle  idee,  (intelletto  vo- 
lontà coscienza)-  XV,  Atti 
speciali  della  mente,  atti 
speciali  della  volontà  - 
XVI.  Coscienza  morale; 
socialità  -  XVII.  Senso 
estetico  -  XVIII.  Sempli- 
cità e  medesimezza  delPa- 
nima;  sue  prove  -  XIX.  Li- 
bertà dell'anima:  suo  pro- 
ve -  XX.  Immortalità  del- 
l'anima prove  antologiche* 
prove  morali  -  XXI  Prin- 
cipali attinenze  ft'a  l*animo 
e  il  corpo  -  XXII.  Predo- 
minio morale  dell'anima; 
suggezione  fisica;  antago- 
nismo tra  il  principio  spi- 
rituale ed  il  corporale, 
altra  prova  della  immor- 
talità. 

Itìa. 

1.  Del  bene  come  ultimo 
fine.  II.  Della  legge  morale 
espressione  dell'ordine  as- 
Itito  conducente  al  bene  - 
III.  Libertà  ed  imputabi- 
lità umana  -  IV.  Doveri  che 
ne  provengono  -  V.  Abili 
virtuosi  e  viziosi  -  VI.  San- 
zione indeclinabile  della 
legge  morale  -  VII.  Dei 
supremo  principio  dell'e- 
tica -  Viti.  Dell'atto  mo- 
rale puro  o  perfettamente 
disinteressato  -  IX.  Della 
necessaria  convenienza 

rr  l'utile  vero  e  l'onesto  - 
del  finale  riscontro  del 
bene  generale  col  parti- 
colare e  della  felicità  con 
la  virtù  -  XI.  Doveri  spe- 
ciali dell'uomo  verso  Dio. 
verso  se  medesimo,  verso 
la  famiglia .  verso  la  patria, 
verso  il  genere  umano  - 
XII.  Virtù  correlative. 


della  verità- Armonia  tra 
la  verità  e  la  bellezsa  - 
MoraU:  -  I  fatti  attivi 
dello  spirito  -  la  volontà 
e  i  suoi  stati  diversi  -sua 
attinenza  col  buono  -  La 
legga  morale  -  U  dovere 
e  il  diritto  e  le  loro  prin- 
cipali specie-  La  sanzione 
morale. 

(La  ripartizione  del  pro- 
gramma didattico  alle  due 
classi  sarà  fatta  secondo 
i  cri  ter  il  del  professore 
insegnante). 


lunno  verrà  interrogato 
nel  detto  esame  di  licenza, 
insieme  con  le  letterature 
classiche. 

Rispetto  poi  all'ordine, 
da  seguirsi  Dell'ammae- 
strare ed  esercitare,  ver- 
ranno osservate  di  conti- 
nuo le  norme  infrascritte. 

1*  Ogni  lesione  nuova 
sarà  preceduta  dal  ripe- 
tere gli  alunni  l'antece- 
dente lezione  e  insistendo 
il  professore  su  questo 
capo  che  tale  ripetizione 
non  debba  recarsi  alla 
memoria  soltanto  ma  mol- 
to più  al  buon  giudizio  e 
all'avere  i  giovani  pene- 
trato il  midollo  dei  precetti 
e  delle  istruzioni  correla- 
tive; che  più  importa  e 
flova  uno  di  tali  risultati 
i  quello  di  una  lunga 
serie  d'esercìtazio  i  mez- 
zo memorative  enmezzo 
meccaniche. 

V  Si  fatti  esperimenti 
ed  esercitazioni  debbono 
pel  primo  anno  procedere 
in  questi  tre  modi:  sce- 
gliendo in  Platone  od  in 
Cicerone  alcun  modo  se- 
gnalato e  non  troppo  re- 
condito e  alieno  al  rice- 
vuto ammaestramento  e 
commentando  i  giovani 
ex  temporéi  ovvero  per 
iscritto  nell'intervallo  di 
circa  un'ora. 

Proponendosi  un  quesi- 
to di  arte  lo^ca  desunto 
dalle  esposizioni  attene 
via  via  in  iscuola  e  rima- 
ste più  implicate  e  meno 
evidenti  come  quella  (po- 
niamo caso)  circa  il  crite- 
rio della  virtù  o  circa  il 
rapporto  fra  idee  ed  i  se- 
gni vocali. 

Nel  secondo  anno  si 
aggiu  ngerà  l'esercitazione 
speciale  sui  libri  a  Nùco- 
maco  giusta  le  dichiara- 
zioni 01  sopra  significate. 

Nel  tutto  insieme  deve 
seguitarsi  un  tenore  d'in- 
segnamento né  superficia- 
le né  astruso;  ma  da  porre 
in  grado  gli  alunni  di  in- 


Segue  UiH 


filosofia  antica,  e  per  ^ 
moderna  dal  Diseomt' 
metodo  di  Cartesio  o  ii 
qualche  pagina  della  €'■ 
tìca  detta  Roff ione  Pt'»- 
tiea  del  Kant  o  finalnieste 
di  gualche  opera  del  K.- 
smini  e  del  Gioberti  p«t 
la  moderna. 
Esponendo  la  filosofia u- 
tica,  e  specialmente  \» 
greca,  seguirà  lo  sv  1- 
gersi  della  vita  intellettua- 
le  e  politica  della  Grecia, 
parallelamente  ailaqual' 
procede  il  movimento  dtl 
pensiero  filosofico,  prìma 
incominciato  ai  due  estre- 
mi deU'Ellade,  1* Asia  mi- 
nore e  la  magna  Grecia  poi 
accentrato, col  raccoglier- 
visi  della  vita  politica,  in 
Atene  all'epoca  dei  sofi- 
sti e  di  Socrate,  stretu- 
mente  connesso  coi  par- 
titi politici  nell'Accademia 
platonica,  e  via  via  deca- 
dente nelle  scuole  posta- 
ristoteliche  de^li  Stoici, 
Epicurei.  Scettici,  col  ile- 
cadere  della  libertà  poln 
tica  della  Grecia.  Toccato 
dello  stoicismo  in  Roma 
e  dell'eclettismo  di  Cict^- 
rone,  accennerà  al  la  (il  "* 
sofia  ellenica-giudaica  t 
al  neoplatonismo  alessan- 
drino; ultimo  splendore 
del  pensiero  antico. 

La  filosofia  quindi  in- 
nanzi apparirà  connessa 
collo  svolgimento  della 
dogmatica  e  deirapolou^e- 
tica  cristiana,  ora  con>- 
battendo  la  tradizione  el- 
lenica, ora  assimilandose- 
ne i  più  vitali  clemeni. 
Costituito  l'edificio  do- 
gmatico, la  filosofia  noo 
sarà  più  che  un  cotnm&i- 
to  della  rivelazione  e  dei 
dogma;  Ina  il  professore 
si  studierà  di  indicare  le 
connessioni  della  scola- 
stica con  le  principali  con- 
troversie religiose  epoH- 
tiche  del  Medio-Evo. 

In  un  cenito  sulla  nio- 
sofia  del  Rinascimento  do- 
vrà rilevarsi  da  un  wo 
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io  aella  FJXbG&O^JJ^ 


3osem 

OD  R.  Decreto  84  aeUembre 


VUlari 


con  R.  Decreto  11  ottobre 


Baccelli 

con  i  RR.   Decreti 
8  novembre  ti 
8  gennaio  ti 
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ite  per 


«•  R.  D«ora(o  IO  ottQbn 


ooo  R.  Decreto  SS  ottobre 


Odi  R.  Decreto  10  ottobre 


ooD  R.  Decreto  16  giugno 


Ooppino 

eoa  Ik  Oepreto  3%  otto^ 


tendere  a  suo  tempo,  con 
fatica  non  soverchia  le 
altre  speculazioni  univer- 
sitarie tanto  rispetto  al 
pensiero, quanto  alla  sin- 
golarità del  linguaggio. 


S€ff%ie  LICDi 


un  ritorno  alle  fonti  ek» 
siche  di  Platone  e  di  Ari- 
stotele, e  dall'altro  lo  s\i 
lupparsl  di  un  nuovo  con- 
cetto della  natura,  che  a- 
prirà  la  via  alla  filceom 
moderna  Questa  invece 
si  presenterà  non  tanio 
connessa  con  la  vita  po- 
litica quanto  col  movimen- 
to delle  scienze  e  delU 
coltura  in  generale.  Cos: 
IMnsegnameuto  della  sto- 
ria della  filosofìa  potrà 
coordinarsi  con  ^Ii  sUtri 
da  cui  risulta  ristttuzioofli 
liceale;  la  storia  della  fi- 
losofia antica  con  le  let- 
tere latine  e  greche^  la  fi- 
losofia del  Medio  Evo  e 
del  Rinasclmeoto  coU'in- 
sagnamento  delle  lettere 
itfluiane  e  della  storia;  U 
filosofia  moderna  con  •quel- 
lo delle  disciplme  fUichél 
e  matematicha  Dovrà  poi 
scegliere  qualche  ora  per 
tenere  alcune  conferente 
intomo  a  principi  di  Este- 
tica secondo  le  norme  in-j 
dicate  e  Qualche  cenooi 
storico  sulle  dottrine  dei; 
bello  Inoltre  Tinsegnan 
te  sceglierà  di  preteren- 
za  qualche  ^^nde  esem- 
pio dalle  arti  del  dise^:{a 
presentando  ai  giovani! 
quando  sia  possibile,  U{ 
riproduzione  di  qualche 
insigne  opera  di  archi- 
tettura o  scultura  antica, 
o  un  diserò,  ad  eson;-' 
pio  dei  dipìnti  rafTaelle-* 
echi  delle  camere  VatH 
cane,  della  Cena  di  Le».»^ 
nardo  ;   oppure    le«rgen  lo 

aualche  luogo  opix>rtiin* 
alle  Vite  di  Giorgio  Va< 
sari. 

Viene  in  ultinao  caldai 
mente  raccomandata  ali 
professore  di  estetica 
quando  imprenda  Tesai  ne 
comparativo  delie  arti.b 
lettura  di  qualche  pa^n^ 
del  mirabile  libro  del  Le.*:^ 
sing,  Lfioeoonte  o  dei  U-^ 
miti  della  ecultura  e  liel-^ 
la  poeeia. 
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Ségu€  ALLSaATO  N. 


•nto  d«lla  FZXiOSOFXik 


con  R.  Decreto  Maetttmbra 


VUlMPi 


eoo  R.  Decreto)  11  otk>bre 


con  R  Decreto  5  ottobre 


con  R.  Decreto  SO  ottobre 


con    i   RR.    Decreti 
3  novembre  ti 
3  gennaio  ti 
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I*rogr«m  m  i    prasorliti    myxoammmì.'xrmxxxoxxtm    per   l'ixiMga 


MB  R.  Decreto  10  ottobre 


con  R.  Decreto  tO  ottobre 


tmmm 


Ooppino 

con  R  Decreto  23  ottobre 


eiNir  A8I0  - 


^ 

'i 


Retta  -  Pieno  -  Misura 
delle  rette  -  Angolo  -An- 
goli adiacenti  -  Retti  ,- 
Oppoati  al  vertice  'Son>> 
ma  di  più  angoli  -  Diffe- 
renze ai  due  angoli  -  Mi- 
sura degli  angoliper  mez- 
zo  dell'angolo  retto -Rap- 
portatore. 

Parallele  -  Angoli  for- 
mati da  due  parallele  con 
una  trasTe  reale  -  Proprie- 
tà -  delle  parallele. 

Triangolo  -  Relazioni 
fta,  i  lati  -  Angolo  ester- 
no -  Somma  degli  anjgo- 
11  -  Euguaglianza  dei  trian- 
goli -Propneta  del  trian- 
golo isoscele 

Problemi  sulla  bissezio- 
ne  di  un  angolo,  di  una 
retta  sulla  perpendicolare 
e  sulla  parallela  condotta 
da  un  punto  ad  una  retta  e 
sulla  costruzione  di  un  an- 
golo uguale  alla  lomma 
o  differenza  di  angoli  da- 
ti e  di  un  triangolo  nei 
casi  principali. 

Quadrilatero  -  Trape- 
zio -  Parallelogrammo  - 
Rombo  -  Rettangolo  - 
Quadrato  -  Principali  prò- 

Rrieta  di  queste  figure  - 
iisura  del  rettangolo, 
quadrato,  parallelogram- 
mo, triangolo,  trapezio. 

Costruzioni  geometri- 
che elementari  a  mano  li- 
bera e  coll'uso  di  stru- 
menti. 


Poligono  -  Definizioni  - 
Somma  degli  angoli  in- 
terni ed  esterni  -  Area  di 
un  poligono. 

Teorema  di  Pitagora  - 


irìlMfaci  pntNi 

Definizioni  prelimifitn* 
Numerazione  -  Definiiiocc 
delle  quattro  operazici. 
fondamentali  sui  numeri 
interi  e  regole  perftieguir- 
le  -  Prove  dsUe  qyittro  o- 
perazioni.  -  Defìiuzioo«  dd 

Srodotto  di  più  numen  e 
elle  potenze  di  un  ouqm* 
ro  -  Regole  per  U  moit)* 

Slicazione  e  la  diTisioDe 
i  due  potenze  di  bas«  e- 
guale.  —  DivinbUità  di 
un  numero  per  un  al- 
tro -  RegoIsoMDto  per 
riconoscere  se  u o  o u- 
mero  è  divteibiie  per 
una  potenza  JO  o  per  ono 
dei  numeri  2,4,8.3,9.5,S 

-  Prove  per  9  «  (ter  U  del- 
le quattro  operuioni.  - 
Divisori  comuDÌ  di  due  e 
più  num.rì  -  Massimo 
comun  divisore  e  re^oL 
per  trovarlo  -  Numeri  pr- 
mi  tra  loro  -  Numeri  p 
mi  -  Regole  per  fonri-v 
una  tavola  di  numeri  p 
mi  per  riconoscere  «e 
numero  è  primo,  per  ' 
comporre  un  numea 
fattori  primi  e  p^  trov 
tutti  i  divisori  di  nu 

-  Composizione  del 
Simo  comun  divisore 

{>iìi  numeri  medi  aste 
oro  fattori  primi.  -  M 
tipli  comuni   e  min:» 
multiplo  comune  di 
e  più  numeri  -  Regole 
calcolare  il  mìnimo  idi 
ti  pio. 


GONASIO 


Iriteetia  fnlàft 

Definizioni  relativ 
fk-azioni  ordinarie  - 
gole  per  trovare  la 


i 
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Se0ue  ÀLLEQATO  N.  4. 


ento  d«lla  AJElTTlb/CE^'LOA.  S  •hdLAMrEihO^AJrZCJA 


Boselli 


con  R.  Decreto  24  settembre 


Villa  ri 


con  R.  Decreto  11  ottobre 


Afartini 
con  R.  Decreto  5  ottobre 


Baccelli 


coiwR.  Decreto  tO  ottobre 


BacodUi 

con  i  RR.    Decreti 
3  dicembre 
3  gennaio  ti 


I  Oasse. 


ArìtMtMi  pntki. 

Definizioni  preliminari  - 
Numei  azione  -Definizione 
delle  quattro  operazioni 
fondamentali  sui  numeri 
interi  e  regole  per  eseguir- 
le  -  Prove  delie  auattro  o- 
perazioni  *  Definizione  del 
prodotto  di  più  numeri  e 
delle  potenze  di  un  nume- 
ro -  Regole  per  la  molti- 
Slicazione  e  la  divisione 
I  due  potenze  di  base  e- 
guaio.  —  Divisibilità  di 
un  numero  per  un  al- 
tro -  Regolamento  per 
riconoscere  se  un  nu- 
mero è  divisibile  per 
una  potenza  10  o  per  uno 
dei  numeri  2,4,8,3,9,5,25 

-  Prove  per  9  e  per  11  del- 
le unattro  operazioni.  — 
Diviso  i  comuni  di  due  o 
più  numeri  -  Massimo 
comun  divisore  e  re^la 
per  trovarlo  -  Numeri  pri- 
mi  tra  loro  -  Numeri  pri* 
mi  -  Regole  per  formare 
una  tavola  di  numeri  pri- 
mi per  riconoscere  se  un 
numero  è  primo,  per  de- 
comporre un  numero  in 
fattori  primi  e  per  trovare 
tutti  i  divisori  di  numero 

-  Composizione  del  mas- 
simo   comun   divisore  di 

f>iù  numeri  mediante  i 
oro  fattori  primi.  —  Mul- 
tipli comuni  e  minimo 
multiplo  comune  di  due 
e  più  numeri  -  Regole  per 
calcolare  it  minimo  mul- 
tiplo. 


iritmeiNi  pniiaL 

Definizioni  preliminari - 
Numerazione  -  Definizio- 
ne delle  quattro  operazi<^ 
ni  fondamentali  sui  nume» 
ri  interi  e  regole  per  ese- 
guirle •  Prove  dello  quat> 
irò  operazioni 

Definizione  del  prodotto 
di  più  numeri  e  delle  po- 
tenze di  un  numero  -  Re- 
gole per  la  moltiplicazio- 
ne e  la  divisione  di  due 
potenze  di  base  eguale 

Divisibilità  di  un  nu- 
mero per  un  altro  -  Re- 
gole per  riconoscere  se 
un  numero  è  divisibile  per 
una  potenza  di  10  o  per 
dei  numei-l  2«  4«  8.  3,  9, 
11,  5,  25  -  Prove  per  9  e 
per  11  delle  quattro  ope- 
razioni. 

Numeri  primi  -  Numeri 
primi  tra  loro  -  Regole 
per  formare  una  tavola  di 
numeri  primi,  per  ricono- 
scere se  un  numero  è  pri- 
mo,  per  decomporre  un 
numero  in  fattori  primi  e 
per  trovare  tutti  i  diviso- 
ri di  un  numero  -  Divi- 
sori comuni  di  due  o  più 
numeri  -  Composizione 
del  massimo  comun  divi- 
sore di  più  numeri  me- 
diante i  loro  fattori  pri- 
mi -  Regole  per  trovare 
il  massimo  comun  divi- 
sore di  due  numeri  me- 
diante divisioni  succes- 
sive. 

Multipli  comuni  e  mi- 
nimo multiplo  comune  di 
due  o  più  numeri  -  Re- 
gole per  calcolare  il  mi- 
nimo multiplo. 


iriMki  j^oSbl 

Dalla  numerazione  sino 
alle  frazioni  esclusiva- 
mente- Applicazioni. 


AiìtM&i  pniìaL 

Dalla  numerazione  fino 
alle  frazioni  esclusiva- 
mente. 


II  Classe. 


Arìfawtttt  pnIìaL 

Definizioni  relative  alle 
fk'azioni  ordinarie  -  Re- 
gole per  trovare  la  parte 


Definizioni  relative  alle 
fìrazioni  ordinarie  Regole 
per  trovare  la  parte  intera 
d'un  numero  frazionario 
per  trasformare  una  fra- 


AritM&i  ynfick 

Frazioni  ordinarle  e  de- 
cimali -  Applicazioni. 


Frazioni  ordinarie  e  de- 
cimali. 


27 


ProsnuoExcoi   pr— orittl   i 


Sub  principali  I.  _„  . 
u  -  Cercliìo  -  Ad  arcbl 
uguali  con-)>i>ODdoaocor 
dfl  e  angoli  al  oentn  u- 
nuall  •  Coiia«guMiu-Re- 
lazions  fra  la  luiu^eiz* 
d-.  nacordaa  la  sua  di- 
ataoia  dal  centro  -  La 
pcniendicolara  all'estre- 
mila di  un  raitgio  tan|tsn- 
ta  alla  circonfaninu. 
Principali  problemi  aul- 

Poligoni  ngolarl  -  Co- 
atruilone  di  un   poligono 

'"""'"""""Lrìi 


gola  pratica  por  calcola- 
re la  luDgflezza  deliaci!^ 


Coairuzioni  geontMrl 
che  elainenMri  a  mano  li 
bara  e  ooU'uhi  atramenll 


lionario,  per  trasfomi 


riraiioiM  ai  minim 
ni  -  Regola  per  ri 
fraitool   a    lecon 


rratlone  -  Deflaiiioue  di 
numero  dncifoale  -  Uol- 
liplioatioas  e  divjaioaedi 
un  numero  decimile    per 


Ili  eoi  numen  decimali.  1 
Riduzione  d'una  frai\o- 
e  ordinarla  in  decimali  - 
«cimali  finiti  e    periodi- 


posili  dìsteni)  i. 
la  reciproca  poi 


ipall  (per 
li  Odìap 


ma,  alla  uiramide,  ai  pu- 
ledri reiiolari,  at  cilm- 
!ro.  al  cóng.  alla  sfera 

Misiim  della  suporlìcie 
lel  prisma  retto,  della  pi- 


mele -  Calcoli  e 
sulle  misure  det 
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sein*e  Allegato  N. 


cxexikto  della  AJXlXirha::E!TJG.A.  S  XMC.A.TEXkCA.'TZO.A. 


BoseUi 


oon  R.  Decreto  té  settembre 


ViUai-t 

con  R.  Decreto  11  ottobre 


oon  R  Decreto  5  ottobre 


con    i    RR.    Decreti 
3  DOTembre  ftl 
8  gennaio  11 


-  II  Classe. 


intera  d'un  numerò  fra- 
zionario, per  trasformare 
una  frazione  ii  un'altra 
ec^uivalente  di  dato  deno- 
minatore e  per  ridurre  una 
frazione  ai  minimi  termi- 
ni -  Regole  per  ridurre  le 
frazioni  a  aenominatore 
comime  ed  al  minimo  de- 
nominatore comune. 

Definizione  delle  quattro 
operazioni  fondamentali 
sulle  frazioni  e  regole  per 
eseguirle  -  Potenze  d'una 
frazigne  -  Definizione  del 
numero  decimale  -  Molii- 
plicazione  e  divisione  di 
un  numero  decimale  per 
una  potenza  di  10  -  Re- 
gole per  esequire  le  quat- 
tro operazioni  tondamen- 
tali  sui  numeri  decimali. 

Riduzione  d'una  frazio- 
ne ordinaria  in  decimali  - 
Decimali  finiti  e  periodi- 
ci -  Riduzione  di  un  nu- 
mero decimale,  finito  o 
periodico^  in  firazione  or- 
dinaria 


zione  in  un  altra  equiva- 
lente di  un  dato  denomi- 
natore e  per  ridurre  una 
frazione  ai  minimi  ter- 
mini -  Redole  per  redurre 
le  frazioni  a  denomina- 
tore comune  e  al  minimo 
denominatore  comune. 

Definizioni  delie  quattro 
operazioni  fondamentali 
su  le  frazioni,  e  regole 

Ser  eseguirle  -  Potenze 
i  una  frazione  -  Defini- 
zione del  numero  deci- 
male -  Moltiplicazione  e 
divisione  di  un  numero 
decimale  per  una  potenza 
di  10  -  Regole  per  ese^ire 
le  quattro  operazioni  fon- 
damentali sui  numeri  de- 
cimali. 

Riduzioni  d'una  frazione 
ordinaria  in  decimali  - 
Decimali  finiti  e  periodici 
-  Riduzione  di  un  numero 
decimale,  finito  e  perio- 
dico in  frazione  ordinaria. 


II  Classe. 


Arìtmfltìca  pntìtt. 

Sistema  metrico  deci- 
male -  Calcoli  e  problemi 
sulle  misure  decimali. 

Numeri  decimali  -  Ri- 
dii/.ionu  di  un  numero 
Complesso  in  frazione  or- 
dinaria o  in  decimali,  e 
rHci|)rocamente  -  A  d di  i- 
zlone  e  sottrazione  dei 
numeri  complessi  -  Con- 
s(M-vazlone  di  misure  an- 
tiche in  misure  metriche. 

Definizione  di  rapporto 
e  di  proporzione  fra  nu- 
meri interi  e  frazionari  - 


Sistema  metrico  deci- 
male -Calcoli  e  problemi 
su  le  misure  decimali  - 
Numeri  complessi  -  Ri- 
duzione d*un  numero  com- 
plesso in  frazione  or  i- 
naria  o  in  decimali  e  vi- 
ceversa. 

Definizione  di  rapporto 
e  di  proporzione  fra  nu- 
meri interi  o  frazionari  - 
Dati  tre  termini  di  una 
proporzione  trovare  il 
quarto  -  Definizione  di 
pro(>orzionalità  sia  diret- 
ta sia  inversa-  Redola  del 
tre,  sia  semplice  sia  cora- 


ArìiBetia  pntica. 

Si  stema  metrico  deci- 
male -  Numeri  complessi 

-  Regole  pratiche  per  e- 
strarre  la  radice  quadrata 

-  Rapporti  e  proporzioni 
fra  numeri  interi  e  frazioni 

-  Applicazioni. 


I  Sistema  metrico  deci- 
male -  Numeri  complessi 
Regola  pratica  per  estrar- 
re la  radice  quadrata  - 
Rapporti  e  proporzioni. 
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PPrograrriTnl  prescritti  •laccesaiv^xxxexite  per  l'ixajsegxia 


JMamlant 


con  R.  Decreto  20  ottobre 


A.inarl 


con  R.  Decreto  29  ottobre 


OoppUio 

con  R  Decreta  10  ottobre 


Baccelli 


con  R.  Decreto  16  giugno 


taM 


Ooppino 

con  R.  Decreto  Ì3  ottotre 


Seffue  GINNASIO 


vare  la  superficie  ed  il 
lume  del  di  udrò,  del  co- 
no e  della  sfera. 


Lati  tre  termini  d'usa 
proporaione  trovare  il 
quarto  -  Definizione  dì 
proporzionalità  diretta  ed 
inversa  -  Regola  di  tre 
semplice  e  composta  col 
metodo  delle  proporzioni 
e  con  quello  aella  ridu- 
zione airunita. 

i>efini/ione  deirinteres- 
se  semplice  e  dello  scon- 
to: regole  per  calcolarli  - 
Regole  per  dividere  un 
numero  qualunque  in  parti 
proporzionali  e  nume  ri 
dati  ii.teri  o  frazionari  - 
Regole  di  società  e  di  al- 
ligazione. 


GINNÀSIO  ^ 


Ariiattita. 

Nozioni  preliminari  - 
Numerazione  decimale  - 
Addizione  e  sottrazione 
de*  numeri  interi. 

Moltiplicazioue  de*  nu- 
meri interi  -  Prodotti  di 
più  fattori  -  Potenze  -  E- 
sponenti  -  Teoremi  rela- 
tivi alla  moltiplicazione. 

Rappresentazione  dei 
numeri  mediante  lettere 
dell'alfabeto.  Rappresen- 
tazione di  un  numero  me- 
diante un  polinomio  ordi- 
nato secondo  le  potenze 
dei  10  -  Idea  de'  difTeren- 
ti  sisten^^  ^^  enumera- 
zione. 

Divisione  di  numeri  in- 
teri -  Teoremi  ad  essa  re- 
lativi -  Condizioni  di  di- 
visibilità -  Prova  del  9  e 
deiril. 

Dei  massimo  comun  di- 
visore di  due  o  più  nu- 
meri interi. 

Teoria  de*  numeri  primi 
-  Formazione  di  una  ta- 
vola di  numeri  primi  - 
Scomposizione  di  un  nu- 
mero in  fattori   primi 


- 


A  ri  tattici. 

Nozioni  preliminari  - 
Numerazione  decimale  - 
Addizione  e  sottrazion  e 
dei  numeri  interi. 

Moltiplicazione  de  nu- 
^meri  interi  -  Prodotto  di 
più  fattori  -  Potenze;  espo- 
nenti -   Teoremi    relativi 
alla  moltiplicazione. 

Rappresenrazi  o  n  i  del 
numeri  mediante  lettere 
delPalfabeto  -  Rappresen- 
tazione di  un  numero  me- 
diante un  polinomio  or- 
dinato secondo  le  pot<*nze 
del  10  -  Idea  de'  differenti 
sistemi  di  numerazione. 

Divisioni  de*  numeri  in- 
teri -  Teoremi  ad  essa  re- 
lativi -  Condizioni  di  di- 
visibilità -  Prove  del  0  e 
deiril. 

Del  massimo  comun  di- 
visore di  due  o  più  nu- 
meri interi  -  Teoria  de' 
numeri  primi  -  Scomposi- 
zione di  un  numero  in  fat- 
tori primi.  -Composizione 
d;:!  massimo  comun  divi- 
sore di  più  numeri. 

Trovare  tutti  i  divisori 


AriMki  piiiaL 

Definizioni  e  regole  per 
le  prime  quattro  opera- 
zioni sui  numeri  interi  e 
decimali;  sulle  frazioni 
ordinarie. 

Esercizi  e  problemi  re- 
lativi. 


Numerazione  decimale 
-Addizione  e  sottrazio- 
ne dei  numeri  interi  -  Mol- 
tiplicazione dei  numeri  in- 
teri  -  Teoremi  relativi  ai 
prodotti  di  due  o  più  fat- 
tori ed  alle  potenze  -  Di- 
vìaione  dei  numeri  interi, 
e  teoremi  relativi. 

Divisibilità  dei  numeri 
-  Prove  per  9  e  per  11 
delle  prime  quattro  opera- 
zioni su  i  numeri  interi. 

Massimo  comun  diviso- 
re di  due  o  più  numeri 
interi  col  metodo  delle  di- 
visioni successive,  e  teo- 
remi relativi.. 

Teoremi  su  i  ntiineri 
primi  tra  loro  e  sui  numeri 
primi  in  sé.  Scomposizione 
di  un  numero  in  fattori 
primi  -  Ricerca  di  tutti  i 
divisori  di  un  numero  - 
Composizione  del  massi- 
mo comun  divisore  di  più 
numeri  mediante  i  loro 
fattori  primi  -  Determina- 
zione del  minimo  multiplo 
comune  di  due  e  di  più  nu* 
meri,  sia  mediante  il  mas- 
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Segtte  ALLEGATO  N. 


xxaxxto  daUa    jA^ItlQ? AASTIOuA.  S  T^/LA.TSbéSJ^TTCU^ 


BoseUi 

VUlart 

Martini 

Baooelll 

BaooeUl 

conR.  Decreto  S48f$tt«mbre 

con  R.  Decreto  1 1  ottobre 

con  R.  Decreto  5  ottobre 

con  R.  Decreto  SO  ottobre 

con    i    RR.    Decreti 
S  novembre  t99B 

tM9 

tSM 

t699 

tmmé 

3  gennaio  t899 

-  m  Clagge. 


Dati  tre  termiui  d'una 
proporzione  trovare  il 
quarto  -  Definizione  di 
proporzionalitÀ  diretta  ed 
inversa  -  Regola  d  i  tre 
semplice  e  composta  col 
metodo  delle  propoi'zioni 
e  con  Quello  delia  ridu- 
zione afrunità. 

Definizione  del  l'interes- 
se semplice  e  dello  scon- 
to: regole  per  calcolarli  - 
Regole  per  dividere  un 
numero  qualunque  in  parti 
proporzionali  e  num  e  r  i 
dati  interi  o  frazionari  - 
Regole  di  società  e  di  al- 
ligazione. 


posta  col  metodo  delle 

Sroporzioni  e  con  quello 
ella  riduzione  all'unità. 
Definizione  dell'  interesse 
semplice  e  dello  sconto: 
rego[e  per  calcolarli  -  Re- 
gola per  dividere  un  nu- 
mero qualunque  in  parti 
proporzionali  a  numeri 
dati,  interi  o  flrazionari  - 
Regole  di  società  e  di  al- 
ligazione. 


T  Classe. 


ArìMici  rastpak. 

Numerazione  .decimale 

-  Addizione  o  sottrazione 
dei  numeri  interi  -  Mol- 
plicazione  dei  numeri  in- 
teri -  Teoremi  relativi  ai 
prodotti  di  due  o  più  fti- 
tori  e  dalle  potenze  -  Di- 
visione dei  numeri  interi 
e  teoremi  relativi 

Divisibilità  dei   numeri 

-  Prove  per  nove  e  per 
undici  delle  prime  quattro 
operazioni  sui  numeri  in- 
teri. 

Massimo  comun  diviso- 
re di  due  o  di  più  numeri 
interi  col  metodo  delle  di- 
visioni successive,  e  teo- 
remi relativi 

Teoremi  sui  numeri 
primi  tra  loro  e  sui  nu- 
meri primi  in  se  -  Scom- 
posizione di  un  numero 
m  fattori  primi. 

Ricerca  di  tutti  i  divi- 
sori di  un  numero  -  Com- 
posizione del  massimo  co- 
tvun  divisore  di  più  nu- 
meri mediante  i  loro  fa- 
tori  primi. 

Determinazione  del  mi- 


irlMIci  niNiik. 

I.  Numeri  interi  -  Modo 
per  enunciarli  e  rappre- 
sentarli graficamente  se- 
condo il  metodo  della  nu- 
merazione decimale  -  Re- 
gole per  ottenere  la  som- 
ma ed  il  prodotto  di  due 
o  più  numeri  interi  -  Re- 

f^oie  colle  quali  hì  calco- 
ano  la  differenza  ed  il 
(quoziente  di  due  numeri 
interi. 

IL  Potenza  di  un  nu- 
mero intero  -  Prodotto  di 
due  (o  più)  potenze  di  un 
medesimo  numero  intero 
-  Quoziente  di  due  poten* 
ze  di  uno  stesso  numero 
intero,  nel  caso  che  dei 
due  esponenti, sia  sempre 
quello  del  dividendo  mag- 
giore deiraltra 

III.  Teoremi  relativi  ai 
prodotti  di  due  (o  più)  nu- 
meri interi  -  Concetto 
della  divisibilità  di  un  nu- 
mero intero  per  un  altro. 

IV.  Divisibilità  per  9  e 
per  11,  ed  applicazione  di 
Questi  due  criteri  a  veri- 
ficare la  esattezza  delle 


IriiBifiti  niiiiak 

Dalla  numerazione  fino 
alla  teoria  delle  frazioni 
esclusivamente  -  Applica- 
zioni. 


Irìtntiei 


Dalla  numerazione  fino 
alla  teoria  delle  frazioni 
esclusivamente. 
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ggogramml   prescritti  ■u.ooessi' 


azi.ta  per  1'  ia^Aegzia 


MAmianl 


con  R.Decreto~SO  ottobre 


Ooppino 

con  R.  Decreto  10  ottobre 


Baccelli 


con  R.  Decreto.  16  giugno 


189I 


Oopplno 

con  R.  Decreto  ^  ottobre 


Segue   GINNASIO 


Composizione  del  massi- 
mo  comun  divisore  di  più 
numeri  -  Trovare  tutti  1 
divisori  di  un  numero. 

Multipli  comuni  a  due 
o  più  numeri  -  Minilo 
multiplo  comune  a  più 
numeri  -  Teoria  delle  fra- 
zioni. 


di  un  numero  -  Multipli 
comuni  a  due  o  più  nu- 
meri -  Teoria  delle  fìra- 
sioni. 


Simo  comun  divisore,  sia 
mediante  i  fattori  primi. 

0  e  •  ÌB  e  t  r  i  a . 

Si  comincia  lo   studio 
dei  libro  I  d'Euclide. 


GINNASIO  - 


iriMm. 

Teoria  delle  fk'azioni  de- 
cimali -  Complemento  a- 
ritmetico  -  Condizione  al- 
la quale  deve  soddisfare 
una  frazione  ordinaria 
perchè  possa  essere  con- 
vertita in  frazione   deci- 


Valutazione  approssi- 
mata delle  grandezze  - 
Frazioni  decimali  periodi- 
eie  *  Frazione  ordinaria 


Teoria  delle  firazioni  de- 
c ima  li  -  Complemento 
antmetico  -  Condizione 
alla  Quale  deve  soddisfiire 
una  frazione  ordinaria  per- 
chè possa  essere  conver- 
tita in  firaziose  decimale 

-  Valutazione  approsima- 
ta  delle  ^andezze  -Fra- 
zioni decimali  periodiche 

-  Frazione  ormnaria  ge- 
neratrice di  una  decimala 
periodica  data. 

Teorìa  dei   quadrati   e 


^••■etrii. 
Ubro  I  di  Euclide. 

Sistema  di  numerazione 
-  Le  prinoe  quattro  ope- 
raxioni  sui  numeri  interi 
-Esponenti -Calcolo  delle 
potenze  -  Divisibilità  dei 
numeri  -  Calcolo  dei  nu- 
meri Arazionari. 


Definizione  delia  poten- 
za e  delle  radice  di  un 
numero  intero  -  Regola 
pratica  per  eatrarre  da  un 
numero  intero  o  decimale* 
la  radice  quadrata  con 
una  data  approssimazione. 
-  Esercizi  relativi 


irìMici  niÌMnk 

Principali  proprietà  del- 
le frazioni  ordinarie  - 
Conversione  di  una  fra- 
zione m  un'altra  equiva- 
lente di  dato  denomina- 
tore -  Riduzioue  di  una 
fìrazione  ai  minimi  termi- 
ni -  Riduzione  di  più  fra- 
zioni al  minimo  denomi- 
natore comune  -  Opera- 
zioni sui  numeri  frazio- 
nari -  Estensione  al   nu- 
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Séffuc  ALUSaATO  N.  4. 


ezxto  della  jA.^irr^a.lBrrZCfJ^  3B  TWTArpTSì-KyTA'T'TOA 


conR.  DecretoMMttemtra 


ViUart 


con  R.  Decreto  11  ottobre 


òon  R,  Decreto  5  ottobre 


con  R.  Decreto  80  ottobre 


con    i   RR.    Decreti 
3  novembre 
S  gennaio  tt 


—  IT  Classe. 


nimo  multiplo  comune  di 
due  o  di  più  numeri^  sia 
mediante  il  massimo»  sia 
mediante  i  fattori  primi. 

Qeonetria. 

S'incomincia  lo  stadio 
dei  libro  d'Euclide. 


quattro  operazioni  fonda- 
mentali Seguite  sui  nu- 
meri interi. 

V.  Numeri  interi  asso- 
lutamente primi  e  teoremi 
Bu  di  essi  -  Numeri  in- 
teri non  primi  e  loro  rap- 
presentazione   media  n  t  e 

Rrodotti  di  fattori  primi  - 
fumeri  interi  relativa- 
mente primi  -  Criterio  per 
riconoscere  q^uando  di  due 
dati  numeri  mteri  èTuno 
divisibile  per  Taltro  -  Co- 
me si  ottengono  tutti  i  di- 
visori  di  un  numero  in- 
tero, e  comesi  trova  quan- 
ti sono,  senza  punto  de- 
terminarli. 

VI.  Massimo  comun  di- 
visore di  due  \0  più)  nu- 
meri interi  mediante  le 
divisioni  successive  o  la 
decomposizione  in  fattori 
primi.  Criterio  per  ri- 
conoscere se  due  numeri 
interi  sono  (o  no)  relativa- 
mente primi. 

VII.  Multipli  comuni  di 
due(o  più>  numeri  interi, 
e  determinazione  del  più 
piccolo  di  questi  multipli 
mediante  il  massimo  co- 
mun divisore  o  colla  de- 
composizione in  fattori 
prmi. 


y  Classe. 


irìfaMtka  ntÌNala 

Principali  proprietà  del- 
le frazioni  orainarie  Con- 
veraiooe  d'una  frazione  in 
un'altra  equivalente  di  un 
dato  denominatore.  Ridu- 
zione di  una  frazione  ai 
minimi  termini.  Riduzione 
di  più  frazioni  al  minimo 
denominatore  comune.  O- 
perazioni  su  i  numeri  fra- 
zionari. Estensione  ai  nu- 
meri frazionari  di  teoremi 


AritMtki  ntiNala. 

Vili.  Origine  dei  numeri 
frazionari  e  loro  proprietà 
principali  -  Condizione 
per  ridurre  una  data  fra- 
zione di  un'altra  equiva- 
lente di  denominatore  as- 
segnato -  Riduzione  di 
una  frazione  ai  minimi 
termini  -  Riduzione  di 
due  (o  più)  frazioni  al  mi- 
nimo comune  denomina- 
tore. 


ArhM&K  luwnk 

Teoria  delle  frazioni - 
ApplicazionL 

fiiMNtrìi. 

Ubro  !•  d'Euclide  -  E- 
sereizi. 


Teoria  delle  frazioni. 

fiiMNtrìi. 
Libro  1«  di  Euclide. 


^ 


■iià 


i«nt*  p«r  1* lif«nni« 


ganeratrice  di  un»  deci- 
male  paiiodlca  data. 

Teoria  dai  quadrali  e 
delle  radici  Quadrale  - 
Quadrato  della  aomma 
£  due  numeri  -■  Quadrio 
to  di  un  (irodoHo  -  Teo- 
remi relativi  ai  quadrali' 
Radice  quadrala  a  meno 
di  una  unità  -  Calcolo 
delle  radici  quadrate  con 
una  data  approasun azio- 
na -  Valutazione  in  deci- 
mali  della  radice  qua 
ta  di    un    numaro    intaro 

Teoria    dei  rapporti  e 


trico  -  Altre  miao  re  uaa- 
ta  in  Italia  a  fuori  -  Cal- 
colo dalle  mie  u  re  nelle 
quali    l'unità  principale 


cimali. 

Applic 

ria  dei    rapporti    -    uaiie 

Brandeue  proponionoll  ' 
ella  srandeire  invena- 
mente  proponionoll  -  Re- 


delie  radici  quadrale  > 

Suadralo  dalla  aomma  di 
le  numeri  -  Quadrato 
di  un  prodotlo  -  Teorenii 
relativi  al  quadrati  -Ha- 
dice  quadrata  a  mono  di 
una  unita  -  Calcolo  delle 

data   a  p  prosai  mai  Ione  - 


"Za 


e  fuori -Calcolo 


non  è  dlvtoa  In  porti  de- 
e  della* 


iviea  In  parti  deoimali. 
AppiicBilonldellateoria 
'  rapporti  -  Della  gran- 
Hnali-Delle 


proponionali  -  Regole  del 
-  Metodo  di  riduìioHal- 


deizs  proponionali  •  1 


neri  tkmiionarl  di    loore- 
ni  dlmoatrail  per   I   nu- 

Propriclà  delle  fratioo: 


lo  di  ene  -  ComplameB' 
lo  arllinelico  -  Condiiio- 
ne  par  la  riducibiltià  di 
una  Trailona  ordinaria  a 
frazione  decimale  -Ridu- 
zione eaatta  ed  appmsai- 
mata  delle  frmzloni  ordì- 
naHe  in  decimali  -  Nu- 
meri decimali  poriodici  - 


1  libro  di  Euclidi 


ne  algebriche    -  Baerdil 
sulle  frazioni. 

Potenze  e  radici  dai  too- 
norai  -  Calcolo  dei  radi- 
cali -  Ksponenil   negativi 


luuona  nega- 


LibroIleltldiEuclide. 
IriMka  npMili  •  tlfàu. 

Quadrato  di  lio  numero 
comporto  di  parti 'Radice 

-  Moliinlieaiioae  e  divl- 
aiona  algebrica  -  Espo- 
nenti negativi   -    Potenza 


Numeri    primi    e    conae 
guenle  applicazione    all' 


Operkzlonldiretteed  in- 
reno  su  i  numeri  Degni- 
li oni  e  aegnature  algcbri- 


Numeii  ntguM. 

Maltlplieazione  d< 
nami  e  dai  poi  nomi 


4S& 


Segue  ALLEGATO  N. 


Exexito  cLeU&  .àXìIX2mCBTXOjA^  B  a>gA,TBlVr  AJTXOJ^ 


Boaelll 


conR.  Decreto  £4  settembre 


VlU&Ti 


eoo  R.  Decreto  11  ottobre 


con    i   RR.    Deor«ii 
8  novembre  ti 
8  gennaio  tt 


-  y  Classe. 


già  dimostrati  per  i  nu- 
meri interi. 

Proprietà  delle  frazioni 
decimali,  e  dimostrazioni 
delle  regole  per  il  calcolo 
di  esse. 

Condizione  per  la  ridu- 
cibilità di  una  frazione  or- 
dinaria a  frazione  deci- 
male. Riduzione  esatta  o 
approssimata  dalle  frazio- 
ni ordinarie  in  decimali. 
Numeri  decimali  periodi- 
ci. Ricerca  della  frazione 
generatrice  d'un  dato  nu- 
mero decimale  periodico 

6  eoH«irii. 

Si  compie  lo  studio  del 
libro  I  d'Euclide. 


IX.  Regole  per  eseguire 
sui  numeri  frazionari  le 
quattro  operazioni  fondai 
mentali  -  Estensione  a 
questi  numeri  delie  pro- 
prietà precedentemente  di- 
mostrate sui  numeri  in- 
teri. 

Frazioni  decimali . 
loro  proprietà  e  regole  per 
eseguire  su  di  esse  le  o- 
perazioni  dell'  ordinar  i  o 
calcolo  aritmetico, 

XI.  Trasformazione,  e- 
satta  od  approssimata,  di 
una  frazione  di  denomi- 
natore qualunque  in  fra- 
zione decimale  -  Numeri 
decimali  periodici  -  De- 
terminazione della  frazio- 
ne generatrice  di  un  dato 
numero  decimale  perìodi- 


co. 


fleoffl  eirii. 


XII.  L'intero  primo 
bro  d'Euclide. 


I  Classe. 


Alf «bri. 

Operazioni  dirette  ed  in- 
verse sui  numeri  -  Defini- 
zioni e  segnature  algebri- 
che  -Termini  simili  -  Ad- 
dizione e  sottrazione  dei 
monomi  e  dei  polinomi  - 
Numeri  negativi. 

Moltiplicazioni  dei  mo- 
nomi e  dei  polinomi  -  Po- 
linomi ordinati  -Potenze 
di  un  monomio  -  Quadra- 
to e  cubo  d'un  polinomio 
-  Divisione  dei  monomi. 


Operazioni  dirette  ed  in- 
verse su  i  numeri  -  Defi- 
nizioni e  segnature  alge- 
briche -  Termini  simili  - 
Addizione  e  sottrazione 
dei  monomi  e  dei  polimo- 
ni  -  Numeri  negativi  - 
Moltiplicazione  oei  mono- 
mi e  dei  polinomi  -  Poli- 
nomi ordinati-  Potenze  di 
un  monomio;  quadrato  e 
cubo  di  un  binomio  -  Di- 
visione dei  monomi. 


Algebra. 

Dalle  definizioni  fino  alla 
discussione  delle  formolo 
di  risoluzione  delle  equa- 
zioni generali  di  primo 
grade  a  due  incoCTite  in- 
dusivamente  -  Applica- 
zioni. 

fltoaetria. 

Libro  II,  III  e  IV  d'Eu- 
clide -  Esercizi. 


Algebra. 

Dalle  definizioni  fino  al- 
la risotusione  delle  equa^ 
rioni  di  primo  a  due  in- 
cognite mcluaivamente. 

fieoneirii. 

Libro  II,  III  e  IV  di  Eu- 
clide. 
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Prograzsinol  prescritti  svLOoeasl 


azxte  Tp^T  l'iaasegxu 


R.I>Mr«totOollobra 


AxnsLTÌ 


OOD  R.  Decreto  89  ottobre 


Oopplno 

con  IL  Decreto  10  ottobre 


BcLccelli 


con  R,  Decreto  10  giugno 


189I 


Oopplno 

con.  K.  Decreto  23  ottobre 


ti  ve;  riaultanti  della  forma 
— ,  — .  Equazione  di  secon* 

0       0 

do  grado  ad  una  incogni- 
ta -  Discussione  della  for- 
mula di  risoluzione  -  O- 
rifldne  degli  imaginari. 

Equazioni  che  si  ridu- 
cono a  quelle  di  secan- 
do grado. 

Angoli,  rette  perpendi- 
colari, oblique  parallele - 
Eguajglianza  delle  fimire 
rettilinee  -  Somma  degli 
angoli  di  un  poligono. 

Proprietà  elementari 
della  circonferenza  -  Mi- 
sura de^i  angoli 

Proprietà  delle  corde, 
delle  seganti,  e  delle  tan- 
genti -  Poligoni  inscritti 
e  circoscritti  al  cerchio  - 
Poligoni  regolari. 

Linee  proporzionali  -  Si- 
militodine  delle  figure 
piane. 

Proprietà  metriche  delle 
figure  -  Aree  delle  figure 
rettilinee. 

Rapporto  di  due  figure 
simili  -  Relazioni  tra  i 
i  quadrati  dei  lati  d^un 
triangolo. 

Costruzione  delle  figure 
equivalenti. 

Inscrizione  dei  poligo- 
ni regolari  -  Misura  del- 
la circonferenza. 

Area  del  circolo  e  di 
un  settore  circolare. 

Teoremi  fondamentali 
sulla  perpendicolarità, 
obliquità  e  parallelismo  di 
rette  e  piani  -  Angoli  po- 
liedri. 

Poliedri  -  Volume  del 
parallele  pi  pedo,  del  pri- 
sma, della  piramide,  del 
tronco  di  piramide,  del 
tronco  di  prisma. 

Similitudine  dei  polie- 
dri. 

Superficie  curve:  coni- 
ca, dlindrìca,  di  rotazio- 
ne -  Piano  tangente  -  Se- 
zioni piane. 

Superficie  del  cilindro 
retto,  del  cono  retto,  e 
del  tronco  di  cono  retto 
a  basi  parallele  -  Volu- 


e  radici  dei  monomi  -  Cal- 
colo dei  radicali  -  Espo- 
nenti frazionari. 


zioni  decimali  -  Conver- 
sione di  una  ordinaria  in 
decimale  e  viceversa.Teo- 
remi  relativi  -  Teori .  dei 
quadrati  e  delle  radici 
quadrate  -  Dei  numeri 
incommensurabili. 

Definizioni  -  Somma  e 
sottrazione  ai^brica  - 
Quantità  negative  -  Mol- 
tiplicazione -  Teoremi  re- 
lativi -  Quadrato  e  cubo 
di  un  polinomio  -  Divi- 
sione algebrica  -  Teore- 
mi relativi  -Esponenti  ne- 
gativi -  Frazioni  algebri- 
che. 

(••Dttrii. 

Libri  I,  II  e  III  d'Eu- 
clide- 


Segue  Um 


quoziente  e  resto  -  Di%i- 
sione  per  ^-a  d*un  poli- 
nomio ordinato  secca  io 
le  potenze  di  d?-  Divisiose 
della  differenza  o  per  L 
somma  delle  basi  -  Èseo 
pi  di  polinomi  scomponi- 
bili in  fattori  Frazioni  al- 
gebriche e  loro  semplifi- 
cazione in  alcuni  casi  - 
Calcolo  delle  fhuioni  al- 
gebriche -  Esponenti  ne- 
gativi 

Principi  generali  su  U 
equazioni  -  Rtsoluzioot 
delle  equazioni  di  primo 
grado  ad  un'incognita. 

Principi  generali  su  i 
sistemi  di  equazioni  -  Ri- 
soluzione di  un  sistema 
di  equazioni  di  primo 
grado. 

Discussione  delle  for- 
mule di  risoluzione  delle 
equazioni  generali  di  pri- 
mo grado  a  una  o  a  dac 
incognite  -  Problemi  d 
primo  grado  -  interpreu- 
zione  dei  valori  delle  i> 
gnite. 

6e«aatria. 

Libri  II,  II!  e  IV  d*Li- 
clide ,  preni«ssa  UBA  rapi Ji 
ripetizione  del  libro  l 


4S7 


seffue  Allegato  N. 


xxexxto  dalla  AJEiZTXbCBTZOjA^  S  -M-.ATEI^AlTIOA. 


Ul 


«OD  R.  Decreto  B4  Mttwnbre 


Vlllai4 


OOD  R.  Decreto  11  ottobre 


Martini 


con  R  Decreto  S  ottobre 


con   i   RR.   Dacrati 
8  nownbfe 
8  gennaio^ 


-  I  Classe. 


Divisione  del  polinomi, 
quoziente  e  resto  -  Divi- 
sione dei  monomi. 

Divisione  del  polinomi,  - 
quoziente  e  resto  -  Divi- 
sione per  ù>a  d'un  polino- 
mio ordinate  secondo  le 
potenze  di  j;  -  Divisione 
della  differenza  o  della 
somma  di  due  potenze 
d*egual  grado  eguale  per 
la  differenra  o  per  la  som- 
ma delle  basi  -  Esempi 
di  polinomi  scomponibili 
in  fattori. 

Frazioni  algebriche  e 
loro  semplificazione  in  al- 
cuni casi  -  Calcolo  delle 
frazioni  algebriche  -  Espo- 
nenti negativi. 

Principi  generali  sulle 
equazioni  -  Risoluzione 
delle  equazioni  di  primo 
grado  ad  un'incomiita. 

principi  generali  sui  si- 
stemi di  eauazioni  -  Ri- 
soluzione a*un  sistema  di 
equazioni  di  primo  grado. 

uiscussioni  dalle  for- 
mole  di  risoluzione  delle 
equazioni  generali  di  pri- 
mo grado  ad  una  o  a  due 
incognite  -  Problemi  di 
primo  grado  -Interpreta- 
zione dei  valori  delle  in- 
gnlte. 

Otoffletrii. 

Ubri  II,  III  e  IV  d'Eu- 
clide. 


Divisione  dei  polinomi: 
quoziente  e  resto  -  Divisa 
per  x-a  d'  un  polinomio 
ordinato  secondo  le  po- 
tenze di  X  -  Divisione  del- 
la differenza  o  della  som- 
ma di  due  potenze  d'  u- 
giial  grado  per  la  diffe» 
ronza  o  per  la  somma 
delle  basi  -Esempi  di  po- 
linomi scomponibili  in  fat- 
tori. 

Frazioni  algebriche  e 
loro  semplificazione  in  al- 
cuni casi  -  Calcolo  delle 
frazioni  algebriche  -  E- 
sponenti  negativi  -  Prin- 
cipi generali  su  le  equa- 
zioni -  Risoluzione  delle 
eauazioni  di  primo  grado 
ad  una  Incognita. 

Principi  generali  su  i 
sistemi  di  equazioni  -  Ri- 
soluzione d'un  sistema  di 
equazione  di  primo  grado. 

Discussione  delle  for- 
mule di  risoluzione  delle 
equazioni  generali  di  pri- 
mo grado  ad  una  o  due 
incognite. 

Problemi  di  primo  gra* 
do  -  Interpretazione  dei 
valori  delle  incognite. 

Ubri  II,  HI  e  IV  d'Eu. 
elide  premessa  una  rapi- 
da ripetizione  del  libro. 
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.exite  per  l'in96gna 


iLI>Mr«totOottobra 


oon  R.  Decreto  29  ottobre 


Oopplno 

oon  R  Decreto  10  ottobre 


con  R.  Decreto  16  giugno 


Oopplno 

oon  R.  Decreto  23  ottoo:« 


me  del  cilindro,  del  cono, 
e  del  tronco  di  cono  a 
basi  parallele  -  Superfi- 
cie e  volume  del  solido 
generato  da  una  pordone 
i  poUgono  regolare  che 
gin  attorno  acTun  diame- 
tro -  Superficie  e  volume 
della  sfera  e  delle  sue 
parti. 

Sezioni  coniche  :  prin- 
cipali loro  proprietà,  re- 
lative ai  fochi,  ai  diame- 
tri, alle  tangenti. 


ilgehri. 

Teorìa  delle  progressio- 
sionl  -  Equauoni  espo- 
nenziali e  logaritmi  -  Uso 
delle  tavole  logarìtmiche - 
Applicazione  all'opera- 
zione dell'aritmetica - 
Problemi  d'interesse. 

TrigwoflHtria. 

Linee  gontometriche  - 
Riduzione  degli  archi  al 
prìmo  quadrante  •  Espres- 
sioni degli  archi  checor- 
rìspondono  ad  una  data 
linea  f:;onioroetrìca  -  Re- 
lazioni fra  le  linee  gonio- 
metriche  di  uno  stesso 
arco. 

Formule  per  1'  addizio- 
ne, sottrazione,  moltipli- 
cazione e  bisezione  degli 
archi  circolari  -  Costru- 
zione di  seni  e  coseni  - 
Tavole  di  logaritmi  delle 
linee  goniometrìche  uso 
delle  tavole 

Trigonometria  rettili- 
nea: relazioni  fra  gli  ele- 
menti d'un  trian^oTo;  ri- 
soluzione dei  triangoli  - 
Area  del  triangolo  -  Ap- 


fleonetrii. 

Libri  IV,  V,  VI,  XI  e  XII 
di  Euclide  -  Misura  del 
cerchio,  del  cilindoo  del 
cono,  della  sfera  (Archi- 
mede) -  Formolo  per  le 
aree  e  i  volumi. 

Algebra. 

Proporzioni  -  Generalità 
sulle  e<][uazioni  -  Equa- 
zioni di  prìmo  frrado  ad 
un  incocpnita  -  Equazioni 
di  secondo  grado  a  due 
incognite,  ed  equazioni 
del  quarto  grado  riduci- 
bile al  secondo  -  Gene- 
ralità sui  sistemi  di  più 
equaziqni  simultanee  -  ri- 
soluzione di  più  equazioni 
lineari  fra  altrettante  in- 
cognite -  Progressioni  per 
differenza  e  per  quoziente 
-  Logaritmi  -  Potenze  con 
esponenti  incommensura- 
bili. 

Trì^oBctrìa. 

Linee  goniometrie  he 
(funzioni  circolari)  -  loro 
variazioni  -  Riduzione  de- 


Algén. 

Potenza  e  radici  dei  mo- 
nomi -  Calcolo  dei  radi- 
cali -  Esponenti  fraziona- 
ri -  Cenno  sul  calcolo  del- 
le espressioni  immagina- 
rie. 

Rapporti  e  proporzioni. 

Generalità  sulle  equa- 
zioni -  Equazioni  di  pri- 
mo grado  ad  una  inco- 
gnita -  Esercizi  e  proble- 
mi relativi  -  Generalità 
sui  sistemi  di  più  equa- 
zioni simultanee  di  primo 
grado  -  Risoluzione  di 
un  certo  numero  qualun- 
que di  equazioni  di  primo 
grado  fìra  un  numero  e- 
guale  di  incognite,  appli- 
plicandoitre  metodi  prin- 
cipali di  eliminazione  - 
Esercizi  e  preblemi  rela- 
tivi -  Discussione  delle 
formuledi  risoluzione  nel- 
le equazioni  di  primo  gra- 
do ad  un  incognita  e  a 
due  incognite. 

Equazioni  di  secondo 

g'ado  a  un  incognita  - 
iscussione  della  formu- 
la di  risoluzione  -  Rela- 
zioni Ira  t  coefflcenti  e  le 


Segue  liCEO 


LICEO - 


ilg«bri. 

Radice  quadrata  di  un 
numero  intero  efraiioM- 
rio  -  Numeri  irraztoimi 
opei'azioni  su  questi  co- 
meri  -  Estensione  ad  e^s 
dei  teoremi  dimostrati  pc' 
i  numeri  razionali  ei'- 
particolare  dei  coDceui  ù 
rapporto,  proporzione  < 
proporzionalità. 

Calcolo  dei  radict'i* 
Esponenti  frazioaari. 

Equazioni  di  aecot^* 
grado  a  un  incoguita-I>- 
scussione  della  fonLUJ 
di  risoluzione  -  R«lauXi 
fra  i  coeflìcenti  e  le  nàit. 

-  Scomposizione  d  i  <^- 
trinomio  di  secondo  gn^ 

-  Problemi. 

Esempi  di  e<^|uaxioDi  r> 
duci  bili  al  primo  e  al  s^ 
condo  grado. 

6«0Betrii. 

Libri  V  e  VI  d'Euct^ 
Misura  delle  grao^»^' 
in  generale  -  Misura^ 


seguenti   rettilinei 
angoli  e  degli  archi 
colarì. 


cr*- 


".'*''. . 
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Seffue  ÀLLBOATO  N. 


zxiexito  deU&  ^é^mrT2yC]B7IO.i^  S  JSjJLAMrBUyfT  AJTKDj^ 


3oseUi 


con  R .  Decreto  24  settembre 


VUlari 


con  R.  Decreto  11  ottobre 


JMCaFtinl 


con  R.  Decreto  5  ottobre 


Baccelli 


con  R.  Decreto  20  ottobre 


con  i  RR.   Decreti 
8  novembre  t99S 
8  genasio  t( 


—  I  Classe. 


II  Classe. 


Al;«bri. 

Radice  quadrata  d*  un 
nnmero  intero  o  fraziona- 
rio -  Numeri  irrazionali, 
operazione  su  questi  nu- 
meri -  Estensione  ad  essi 
di  teoremi  dimostrati  per 
i  numeri  razionali  e  in 
particolare  dei  concetti  di 
rapporto,  preporzione  e 
proporzionalità. 

Calcolo  dei  radicali  - 
Esponenti  firazionari. 

Equazioni  di  secondo 
graao  ad  un'incognita  - 
-  Discussione  della  for- 
mola  di  risoluzione  -  Re- 
lazioni fra  i  coefficienti  o 
le  radici  >  Scomposizione 
d*un  trinomio  di  secondo 
grado  in  fattori  di  primo 
grado  -  Problemi. 

Esempi  di  equazioni  ri- 
ducibili al  primo  ed  al  se- 
concfo  grado. 

Progressioni  aritmeti- 
che e  geometriche. 

Somma  dei  termini  così 
dell'una  come  dell'altra. 

Equazione  esponenziale 
Teorica  elementare  dei  lo- 
garitmi dedotta  dall'equa- 
zione esponenziale.  Loga- 


Algibn. 

Radice  quadrata  di  un 
numero  intero  e  fraziona- 
rio -  Numeri  irrazionali  ; 
operazioni  su  questi  nu- 
meri -  Estensioni  ad  essi 
dei  teoremi  dimostrati  per 
i  numeri  razionali  e  in 
particolare  dei  concetti  di 
rapporto,    proporzione    e 

§roporzionalità  -  Calcolo 
ei  radicali   -  Esponenti 
frazionari. 

g Equazioni  di  secondo 
rado  a  un  incognita  - 
iscusslone  della  formu- 
la a  risoluzione  -  Rela- 
zioni tra  1  coefficienti  e 
le  radici  -  Scomposizio- 
ne di  un  trinomio  di  se- 
condo grado  in  fattori  di 
primo  grado  -  Problemi  - 
Esempi  di  equazioni  ridu- 
cibili al  primo  e  al  se- 
condo grado. 

Progressioni  aritmeti- 
che e  seometriche  •  Som- 
ma dei  termini  cosi  del- 
l'una come  dell'altra. 

Equazione  esponenziale 
-Teorica  elementare  dei 
logartmi  dedotta  dall'e- 
quazione esponenziale  - 


All^ebrt. 

Teoria  dei 'numeri  irra- 
zionali -  Teoria  delle  equa^ 
zioni  di  socondo  grado  ad 
un  incognita  -  Teoria  delle 
progressioni  -  Teorìa  ele- 
mentari di  logaritmi  -  Ap- 
plicazioni. 

Cl66H«tria. 

Ubri  V  e  VI  d'Euclide 
-  Teorìa  della  misura  delle 
grandezze  -  Area  delle  fi- 

§ure  piane  rettilinee  -  Area 
el  cerchio  -  Esercizi. 


ilgebrt. 

Numeri  irrazionali  -  B- 

Sjazioni  di  2*  -  Progres- 
oni  e  logaritmi. 

6«0D6trii. 

Libro  V  e  VI  d'Euclide 
-  Misura  delle  grandezze 
"  Area  delle  figure  piane 
rettilinee  -  Area  dei  cer- 
chii. 


L\ 


JFrogrmnannl  pza 


eli  archi  ftl   primo  q 


la  linea  trigoDO- 
...  ..     &!•  -  Rclauone 
fra  1«  Unse  goniomstriche 

mola  per  l'addiiiono,  la 
•otuaaoiHk  la  dupllca- 
tioDfl  e  U  bia«iloiie  dagli 
archi  -  BeUiioDl  fta  gli 
elsoisiiti  d'an  triaDgalo. 


radici  delle  equazioni  di 


delrsquuiona  di  ae- 
o  grado  in  bUorì  di 
o  grado  ^  Eaaroizi  a 
lemi  relallvi    -    Pro- 


Ubri  IV,  V  «  IV  dEu- 

N,  B.  Il  profeBBOre  po- 
trà, laveca  dell'  Euclide, 
adoperare  qualche  allrg 
Malo  purché  al  attenga  al 


Area  delle  tlgnre  plaae 
rettilinM. 

Misura  detU  cln^nfe- ' 
renza  -  Area  del  cerchio 
e  del  aetlore  circolare  • 
Ricerca   del    valore   ap- 

SrOBBimalo  del  rappono 
e  Lia  circonferenza  al  dia- 


probleml  di  geometria  pia- 
na ohe  «1  possono  irailan) 
par  meno  dell'algebra. 


Uaeguagllanie  di  pri- 
— .  e  di  aeeondo  srado  - 
Problemi  di  masaimi  e  di 

l^inctpii  della  teoria 


indeterminata 
elle  approasi- 
ìiiu  progres- 


Proprielà  del  triangolo 
Teorenii  di   Eulero  aui 


aura  della  auperflcii 
---li  medesimi  eall 
,  dei  corpi  -For 


quaiJQDa 


i  dedotta  dall' e 

J^™de"rB  ^fa'"ì 

logaritmiche. 

ReilG  perpendicolari  ^ 
oblique  a ■ "— 


.   .l'alieli  -  P' 
-  Angoli  di 


Distania  d 

Angoli  diedri  -  fis 
leiiiendicolari-Proprit 
ielle  facce  desìi  ang. 
poliedri  -  Angoli  pollai 
aupplcmeniari. 
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Segue  ALUBOATO  N.  <4u 


nasuto  d«Ua  ^^XlIX2«CSXXO.^  S  a>gA.TEa>g,A.'CTO-A, 


Bo««Ut 


»>n  R.  Decreto  24  settambra 


Vlllaj-i 


eoo  R.  Decreto  11  ottobre 


Martliii 


con  R.  Decreto  5  ottobre 


Baccelli 


con  R.  Decreto  SO  ottobre 


con    i    RR.    Decratl 
3  novembre  t999 
3  gennaio  It 


-  II  Classe. 


ritmi  dei  termini  di  una 

Erogi*e8sione  geometrica, 
fso  delle  tavole  logarit- 
miche. 

Geometri  i. 

Libri  V  e  VI  d'Euclide. 

Misura  delle  ^ndezze 
in  generale  -  Misura  dei 
rettilinei  -  Degli  angoli  e 
degli  archi  circolari. 

Area  delle  figure  piane 
rettilinee. 

Misura  della  circonfe- 
renza -  Area  dei  cerchio 
o  del  settore  circolare  - 
Ricerca  del  valore  appros- 
simato del  rapporto  della 
circonferenza  al  diametro. 

Esempi  di  teoremi  e  di 
problemi  di  geometrìa  pia- 
na che  si  possono  trattare 
per  mezzo  dell'algebra 


Logaritmi  dei  termini  di 
una  progressione  geome- 
trica -  Uso  delle  tavole 
logaritmiche. 

ileNMfarÙL 

Libri  V  e  VI  d'Euclide. 

Misura  delle  grandezze 
in  generale  -Misura  dei 
segmenti  rettilinei,  degli 
angoli  e  degli  archi  cir^ 
colari 

Area  delle  figure  piane 
rettilinee. 

Misura  della  circonfe- 
renza -  Area  del  cerchio 
e  del  settore  circolare  - 
Ricerca  del  valore  ap- 
prossimato del  rapporto 
della  circonferenza  al  dia- 
metro -  Esempi  di  teore- 
mi e  di  proolemi  di  geo- 
metria piana,  che  si  pos- 
sono trattare  per  mezzo 
deiralgebra. 


II  Classe. 


G  e  0  ffl  e  t  r  i  i  . 

Rette  perpendicolari  ed 
oblique  ad  un  piano  -  Ret- 
ta e  piani  paralleli  -Piani 
paralleli  -  Angoli  di  una 
con  un  piano  e  di  due  rette 
nello  spazio  -  Distanza  di 
due  r^tte. 

Angoli  diedri  -  Piani 
perpendicolari  -Proprietà 
delle  facce  degli  angoli 
poliedri  -  Angoli  poliedri 
supplementari. 

Teoremi  relativi  agli  an- 
goli triedri  eguali  e  sim- 
nietrìei 

Teoremi  su  i  prismi  e 
sui  parallelepipedi  -  E- 
gnaglianza  ed  equivalenza 
dei  prisnji  e  parallelepi- 
pedi -  Teoremi  su  le  pi- 
ramidi-Equivalenza  delle 
piramidi  -  Relazioni  fra 
piramidi  e  i  prismi  di  basi, 
eguali  e  equivalenti  e  di 


Geonetrii. 

Teoremi  sulle  rette  per- 
pendicolari ed  oblique  ad 
un  piano  -  Rette  e  piani 
paralleli  -  Piani  paralleli  - 
Angoli  diedri  -  Piani  per- 
pendicolari -  Distanza  di 
due  rette  nello  spazio  - 
Proprietà  delle  facce  de- 
gli angoli  poliedri  -  U- 
guaglianza  degli  angoli 
triedri  -  Teoremi  sui  pri- 
smi e  sui  parallelepipedi - 
Uguaglianza  ed  equiva- 
lenza dei  prismi  e  aoi  pa- 
rallelepipedi -  Teoremi 
sulle  piramidi  -E(juiva- 
lenza  delle  piramidi  -  Vo- 
lume del  pnsma  e  della 
piramide  -  Superfìcie  e 
volume  del  cilindro  cir- 
colare retto  e  del  cono  - 
Superfìcie  sferica,  super- 
perficie  della  zona  -  Vo- 


Geoietrii. 

Rette  perpendicolari  ed 
oblique  ad  un  plano-  Ret- 
te e  piani  paralleli  -  An- 
Soli  aiedri  e  piani  perpen- 
icolari  -  Angoli  triedri  e 
poliedri  -  Uguaglianza  de- 
gli angoli  triedri  -  Prismi 
e  parallelepipedi  -  Ugua- 
glianza ed  equivalenza. 

Piramidi;uguaglianzaed 
equivalenza -Superfìcie  e 
volume  del  prisma  e  della 

fnraroide- Superfìcie  e  vo- 
ume  del  cono,  del  cilin- 
dro, b  della  sfera. 

Trigonomebù. 

Funzioni  circolari,  re- 
lazioni fondamentali  fra  i 
lati  e  gli  angoli  di  trian- 
golo rettilineo. 


Geometria. 

Rette  perpendicolari  ed 
oblique  ad  un  piano -Ret- 
te e  piani  paralleli  -  An- 
Soli  aiedri  e  piani  perpen- 
icolari  -  Angoli  triedri  e 
poliedri  -  Uguaglianza  de- 
gli angoli  triedn  -  Prismi 
e  parallelepipedi  -  Ugua- 
glianza ed  e<iui valenza. 

Piramidi:uguaglianzaed 
equivalenza  -  Superficie  e 
volume  del  prisma  e  della 

f>iramide- Superfìcie  e  vo- 
ume  del  cono,  d^i  cilin- 
dro e  della  sfera. 

Trigononelria. 

Funzioni  circolari,  re- 
lazioni fondamentali  fra  i 
lati  e  gli  angoli  di  trian- 
golo rettilineo. 


privili    •  ■■>    i  pkTkllElCF' 

I  pedi  -  EflUBSluiiza  «d  r- 
;  qulTalaoik  dei  prisrii  ( 
dai  DWalelopipedi  -  Tsd- 
:  nmiw  topi/unidì  -  l- 
quiTAleaia  dalla ^irairi: 
I  _  RaiaiioAl  fr>  pirmmi-i'  -- 
ni  di  basi  afiual'  - 
valeDii  adi  wubIfU- 
t  -   Eifuiv»l«u  ài 

co  di  ptram  de  «fwi. 

parsllala  eoo  U  aoniiiii 
di  tra  piramidi  d'alMiu 
sKiialaa  qoella  del  irono^ 
-Poliedri  BÙniU- VoluiiK 
dal  prtama  e  dalla  pira- 
■mde  -  Superficie  e  volu- 
~  lei  cilutdro  circolare 
I  e  dal  cono  -  Mìskiri 


Seno.  coaaiM.  Unguiie 
e  oalangaMc  della  somma 
e  dalla  diHanDta  di  due 
ardii  dal  doppio  e  delU 
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Scffue  ALLBGATO  N.  4u 


leAto  della  .A.^ia?2wCSTXO.A.  E  ^^AJTlS^/LJ^mGJ^ 


»ofteUl 

Vinnrt 

Mmjptiiii 

fin  ocelli 

B*oo*lli 

conR.  Decreto  £4 Mttsmbrt 

con  R.  Decreto  1 1  ottobre 

con  R  Decreto  5  ottobre 

con  K.  Decreto  80  ottobre: 

con    i    RR.    Decreti 
3  novembre  t999 

Èmmm 

ftSM 

tM« 

tWBS 

3  gennaio  t999 

-  Ili  Classe. 


eguale  altezza  -  Equiva- 
lenza del  tronco  di  pira- 
ooide  a  basi  parallele  con 
la  somma  di  tre  piramidi 
d'altezza  eguale  a  q  iella 
dei  tronco  -  Poliedri  si- 
milL 

Volume  del  prisma  e 
della  piramide-  Superfi- 
cie e  volume  del  cilindro 
circolare  retto  e  del  cono 

-  Misura  della  zona  e 
della  superficie  sferica, 
volume  del  settore  aferìoo 
e  della  sfera. 

TrigwMMtrìa  pitta. 

Funzioni  circolari  e  loro 
variazioni  al  variare  del- 
Tarco  -  Riduzione  degli 
archi  al  primo  quadrante 

-  Relazioni  tra  le  funzioni 
circolari  di  uno  stesso 
arco. 

Seno,  coseno,  tangente 
e  cotangente  della  somma 
e  della  differenza  di  due 
archi,  del  doppio  e  de  la 
metà  d*un  arco  -  Relazio- 
ni fondamentali  fra  i  lati 
e  gli  angoli  d*un  triangolo 
rettilineo. 

Applicazionu  esclusa 
però  la  rlsolzioae  dei 
triangoli  obliquangoli  - 
Uso  oelle  tavole  logaritmi- 
che  delle  lùnzioni  circo- 
lari. 


lume  del  settore  sferico 
e  della  sfera  -  Esercizi, 

TrìgMNMirii  pitta. 

Teorìa  elementane  del- 
le funzioni  circolari  •  Re- 
lazioni fondamentali  fira  i 
Iati  e  gli  anffoli  di  un 
triangolo  rettilineo  -  Ap- 
plicazioni, esclusa  la  ri- 
soluzione dei  triangoli  o- 
bliquangoH. 


28 
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R.  DacndotO  ottobre 
11 


con  R.  Decreto  89  ottobre 


con  R.  Decreto  iO  ottobre 


LICEK) 


1 
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Segue  ALLEOATO  N.  4« 


gzxasxezxto  della  FlSlOjé^  S  OXZZ2wCZO.A^ 


Bo»elli 


con  R,  Decreto  24  settembre 


Vinari 


con  R.  Decreto  U  ottobre 


tfi»l 


Baccelli 


con  R.  Decreto  SO  ottobre 


JBaooelli 

con  i  RR.   Decreti 
8  novembre 
3  gennaio  t( 


I  Classe. 


flenenlità. 

I  tre  stati  d  aggregazio- 
ne -  Proprietà  particolari 
e  proprietà  generale  dei 
corpi  -  Estenaione  e  ri- 
chiamo del  sistema  me- 
trico decimale  -  Divisibi- 
lità •  Impenetrabilità  -  Va- 
riabilità del  volume  -  Ter- 
momeiro  a  mercurio,  e  le 
tre  scale  -  Porosità  e  fil- 
trazione -  Coesione  e  a- 
desione  -  Solubilità  dei 
solidi  cristallizzazione  - 
Attrazione  universale  e 
gravità  -  Attrazioni  e  re- 
pulsioni elettriche  e  ma- 
f^pnetiche  -  Peso  -  Peso 
specitìco  determinato  con 
la  boccetta  •  Fenomeno  • 
Lejffge  -  Ipotesi. 

Confronto,  per  via  dì  e- 
sperienze  uarticolari,  tra 
fenomeni  naici,  e  frnome- 
ni  chimici  -  Alterazioni 
sostanziali  permanenti  - 
Elemento  chimico. 

NoiMii  apoiaeitali  di  ckimio. 

Acqua  -  Ossigeno  -   I- 
Hrogeno  -  Acque  natura- 
li: minerali   e    potabili   - 
Soluzioni  aci|uose  -   Ac- 
qua distillata  -  Confronto 
1  tra  la  composizione  delle 
1  soluzioni  e  la  composizio- 
j  ne  fissa  deiracqua. 

Aria  -  Accennare  che 
I  il  suo  volume  varia  con 
I  la  pressione  e  con  la  tem- 
•  peratura  -  Bruciare  del 
potassio,  d  e  1  magnesio, 
della  polvere  di  ferro,  del 
carbone  -  Indicare  la  dif- 
ferenza fra  gli  aeriformi 
inspirati  e  quelli  espirati 
dagli  animali  -  Funzione 
dell'ossigeno  -  Anidride 
carbonica  -  Azoto,  com- 
posizione dell'aria. 

Combustione  dolio  zol- 
fo -  Gas  solforico  -Il gas 
solforico  si  unisce  con 
l'ossi};;eno  in  presenza  del- 
la spugna  di  platino  -A- 
nidride  solfonca  -  Acido 
solforico  -'  Con  V  acido 
solforico  e  coi  metalli  for- 


Generalità  sui  tre  stati 
di  aggregazioni,  sulle  pro- 
prietà particolari  e  gene- 
rali del  corpi. 

Confronto  tra  ì  fenomeni 
fisici  e  chimici-  Differenze 
tra  miscuglio  e  composto 
chimico. 

Acqua,  suoi  componenti 
-  Diverse  aorta  di  acque. 

Aria  -  Confronto  delle 
combustioni  nell'aria  e 
nell'ossigeno  -Aria  respi- 
rabile e  irrespirabile 

Azoto  -  Suo  ufficio  nel- 
l'aria. 

Anidride  carbonica -Sue 
azioni  sugli  animali  e  sul- 
le piante. 

Zolfo  -  Anidride  solfo- 
rica e  acido  solforico. 

Che  intsndesi  per  ossi- 
do acido  e  salai 

Sai  marino,  cloro  e  a- 
cido  cloridrico. 

Acido  nitrico,  salnitro, 
polvere  pirica 

Fosforo  -  Sua  azione 
sulle  piante  e  sugli  ani- 
mali. 

Potasaio.  aodio,  calcio; 
loro  principali  composti. 

Silice  e  argille  -  Vetri  e 
terre  cotte. 

Nozioni  elementari  aulle 
proprietà  fisiche  e  chimi- 
che, dei  metalli  usuali,  e 
di  alcune  delle  loro  pi 6 
importanti  combinazioni. 

Diverse  sorta  di  carboni; 
loro  impiego. 

Amido,  zuccheri,  fer- 
mentazioni alcoolica  e  a- 
cetica. 

Grasai  animali  e  vege- 
tali -  Candele  steariche, 
saponi. 

Petroli  -  Gas  illuminante 
e  altri  prodotti  della  di- 
stillazione del  carbon  fos- 
sile. 


Nosionl  di  Fisica  -  Pre- 
liminari allo  studio  della 
Chimica  -  Elementi  di 
chimica. 


Nozioni  di  fisica  preli- 
minari allo  studio  della 
chimica  -  Elementi  di  chi- 
mica -  Nozioni  di  cine- 
matica. 


«a  R-DrcraloMcri 


D  R.  Dscrato  n  ottobra 


OMi  R-DocrototOot 


a  Et,  DacTMo  10  giugno 


Coppluo 

con  R  D«orMoS3  oti 
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seffue  Allegato  N.  4. 


•egzxazxxezaLto  della  FISXO.A.  S  OITTIVriOA- 


Roaelli 


coD  H.  DecraUi  t4setterobre 


VlUaiH 


con  R.  Decreto  11  ottobre 


nmmÈ 


—  I  Classe. 


Martini 


con  R.  Decreto  5  ottobre 


Etaccalli 


con  R.  Decreto  20  ottobre 


con    i    KR.    Decreti 
8  novembre  ti 
8  gennaio  ti 


mere  i  solfati  potaseico. 
sodico,  di  magnftiio,  di 
zinco,  di  ferro,  di  rame  - 
Idrogeno  solforato  -  Distin- 
zione tra  ossido,  acido  e 
sale. 

Sai  marino  -  Si  tratta 
con  l*acido  solforico  per 
averne  l'acido  cloridrico - 
Questo  col  biossido  di  ma- 
ganese  dà  il  cloro  -  Ipo- 
ulorito  di  calcio  -  Disin- 
fezione  e  decolorazione  - 
Proprietà  deli*  ammonia- 
ca -  Sale  ammoniaco  - 
Acido  nitrico  -  Nitro  - 
Polvere  pirica  -  Fosforo 
ordinario  e  fosforo  rosso  - 
Idrogeno  fosforato  -  Aci- 
do fosforico  -  Arsenico  - 
Acido  arsenioso  ->  Potas- 
sio e  sodio  -  Loro  idrati 
e  carbonati  -  Calce  viva 
e  calce  spenta  -  Carbo- 
nato^ solfato  e  cloruro  di 
calcio. 

Allurre,  argilla,  allumi- 
nio -  Zinco:  suo  ossido, 
suo  carbonato  e  suo  sol- 
fato -  Ferro,  ghisa,  ac- 
ciaio ->  Ossidi,  solfato  e 
cloruro  di  ferro  -  Niche- 
lio. 

Piombo,  litargirio,  mi- 
nio, biacca,  acetato  di 
piombo. 

Mercurio,  ossidi  e  clo- 
ruri di  mercurio  -  Rame 
ottone,  bronzo  -Argento, 
oro,  monete. 

Riassunto  delle  espe- 
rienze eseguite  finora  - 
Leuge  delle  proporzioni 
definite  -  Simboli  e  for- 
mule -  Alcuni  esempi  di 
equazioni  chimiche  -  Dop- 
pia  decomposizione  - 
Quarzo,  silice  e  silicati, 
vetro  solubile,  silice  ar- 
morfa,  caolino,  vetro  e 
porcellana. 

Carbonio  carbone  di 
legna,  carbon  fossile,  car- 
bone animale;  decolora- 
zione, assorbimento  di 
gas  -  Ossido  di  carbonio 
ed  anidride  carbonica  - 
Ritornare  sulla  respira- 
zione degli  animali  e  por- 
la a   confronto  con  lo 


'^■-'  'gi-JT^r*  rr,  i     pr«*Orlttl 


Tkiiiaot*  p«T  l'i: 


,...a  -DiveniauU Baici 
del  corpi  -  Forze  che  11 
deMnninBDa  -  Gravili  - 
orÌKÌDe  -  Sua  laoKi  - 
ilo3  a  valocità  dilla 
Ita  dai  gravi  -  Peao  - 
Suoi  fatlori  -  Donslik  - 
Peao  specifico  -  Proprittà 
gemraU  dtt  corpi  -  E- 
■tsDaiane  -  Siatema  ms- 
trico  dacimala  '-  Nonio  - 
VÌtemi<7onietrica-lm»- 
natrabililà  -  DivlaibillU 
Poroailk  -  CompressiblUtk 
-  Elaaticità  -  HobiUlà  - 


Forza  -  Suol  slemaati  - 
Equilibrio  -  PoMulalo  par 
la  mlaura  della  fOrze  - 
Equilìbrio  lUlU  font  - 
Pnoclpla  geimrara   per 


dilirUoin 


I  Owervaiione  -  S|«ri(,- 
I  za  -  Corpi  -  Uaicru  - 
Carauart  dei  corpi,  itdii 


ra  '  Teni|K>  e  sua    mio- 

e  aue  specie  -  Massa  a.^ 
corpi  •  Eiiullibrio  -  (}vf 
te  -  Compoaizione  dei  nt- 
vunenU'Molocurvilinr. 
Grav-ilà  -  Peto  -  Deij. 
U  -  Centro  di  Era%li3  - 
Caduia  dei  corpi  e  >i 
lami  -  Pendolo  p  «uatr- 
plicailqaa  alla  mlsun  de- 

(Sietione  -  Elasticità  - 
CooniresBibiliU  ^  Corf 
solidi  linuidi  -  Gassoc  - 
Possibiliia  di  questi  m 
■lati  per  lutti  I  corpi 

CoraprMdhìIlta  dei  '-'- 
quid!  -  fcquilibno  dei  ic- 
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Sgffue  ALLBOàTO  N.  «4. 


aegnaxxiento  della  FX&XC.A.  S  OZZIXwlZCA. 


BoMlU 


con  R.  Decrtfo  Maettembre 


ifM9 


VlU»i4 


con  R.  Decreto  11  ottobre 


!••• 


con  R  Decreto  5  ottobre 


con    i    HR.    Decreti 
8  novembre  t( 
8  gennaio  ti 


—  I  Classe. 


I 


scambio  degli  aeriformi 
nelle  piante. 

Amido,  zuccheri  -  Fer- 
mentazione alcoolica,  fer- 
mentazione acetica  -  Bur- 
ro, grassi  animali  e  gras- 
si vegetali  -  Acidi  butir- 
rico, palmitico,  stearico, 
oleico. 

Saponificazione  -  Can- 
dele steariche. 

Petroli  -  Idrocarburi  - 
Gas  delie  paludi  -  Gas 
illuminante  -  Prodotti  del- 
la distillazione  del  uar- 
bon  fossile,  benzina,  aci- 
do fenico;  un  cenno  su 
Tanilina  e  sui  colori  che 
se  ne  ricavano. 


II  Classe. 


Moto  -  Moto  assoluto 
e  relativo  •  Q< liete  asso-- 
luta  e  I-elativa  -  Defini- 
zione delle  diverse  ope- 
cie  di  moto:  moti  rettili- 
nei e  curvilinei,  moti  u- 
nì  formi  e  vari  in  genera- 
le -  Velocità. 

Composizione  di  due 
moti  rettilinei  e  uniformi 
d*un  medesimo  puntu  - 
Moto  e  velocità  risultanti. 

Costruzione  grafica  del' 
la  trajettorìa  nel  caso  più 
generale  che  i  due  moti 
non  siano  uniformi 

Stetka. 

Forze  -Loro  confronto 
coi  pesi,  loro  misura  col 
dinamometro,  loro  rappre- 
sentazione grafica 

Composizione  e]  i  due 
ione  applicate  ad  uno 
stesso  punto:  principio  del 
parellelogrammo  delle 


Elementi  del  moto;  loro 
rappresentazione  graica- 
Regoladel  parallelo^am- 
ma  per  la  composizione 
di  più  moti;  costruzione 
della  traiettoria  -  Trova- 
coiresperìenza   la   ri- 


re 


delle  forze  con- 
e  parallele  -  In- 


sultante 
correnti 

dicare  i  vari  casi  di  scom- 
posizione di  una  forza  - 
Centro  di  gravità  -  Tre 
specie  di  equilibrio. 

Momenti  statici  -  Con- 
dizione di  equilibrio  di  un 
corpo  mobile  intorno  ad 
un  asse  -  Bilancia,  sta^ 
dera. 

Accelerazione  -Caduta 
libera  di.  un  grave* - 
Moto  di  un  proiettile  - 
Effetto  della  resistenza 
dell'aria 

Pendolo  semplice  e 
composto  -  Leggi  sulle 
piccole  oscillazioni  -  Mi- 
sura del  tempo  e  della 
gravità. 

Moto  circolare  unifor- 


Elementi  di  meccanica 
acustica  e  ooemografla. 


Elasticità  dei  solidi  - 
Meccanica  dei  liquidi  e 
degli  aeriformi  -  Elementi 
di  acustica. 

Elementi  di  cosmogra^ 
fia 


PzograzKuxil  praaartttl  •uooaaalvaxx^aiate  pec  l' La 


■le  coaptnnU  -  Ptnl- 
_  _  contrarie  -  CoDilliloDa 

di  aqullibrio  di   i  "   ' 


più    for. 


I  nello  g 


itio  a  un  punto  '  Ìlio- 
«della  rìaullante  di 
0  di  più   forze    nalio 

10  piano   -    Momanlo 

ddla  forze  ad  caso  di  e- 
-  Principio  della 


linea  retta  -  Di  un  paral- 
lelo graminH  -Di  un  trian- 
golo -  Di  un  circolo  -  Di 

-  DI  una  piramide  trian- 
golare ■■  Condizione  Bene- 
--'  ■!  oquilibno  cn  un 
-  Equilibrio  da'  cor- 
pi Boapeal  -  De'  corpi  sor^ 


9" 

(*  Tnaeefiiru      

'    ::iplQ   della    velocità 

lali  applicato  allemac 

chine  ■empiici  -Ragiono 

ei]uilitirlo   nella  leva - 

-  Raillon  e  di  «iiuillbrio 
'ella  uulegaia  flasaemo 
lie-Nell'uee  della  ruou 
Nel  plano  inclinalo  - 
.  el  cuDw  -  Nella  vita  - 
Applicazioni  -  Siatemi  di 
'-  -   ■   Di  pulegge   -   Di 


nella  I 


-  Vile  perpetua. 


un   plar- 


eocnunÌc«nii 
alone  delle  i 
liquidi  -  Mis 
lumi  •  deHe 
Elaalicità  . 
bilica  dai  gaa  -  freat 
cbe  voi  eaercitano 
loro  peao 


CoealoDe  nei  K>Iidl  «  nei 
liquidi  -  Proprietà  dal  cor- 
pi aol  idi  dipeadenli  dal 
Srado  a  dal  modo  ifi^-cr^n 
ella  ' 

lailìcii 

cenno  Bniomn    aiie    leggi 
ohe  la  governano. 
Adeatone    fV-a    solido    e 

qnldo  -  Fenomeni  c«uil- 
larl  e  loro  leogì  principa- 
li -  Fenomeni  di  Inbibi- 
ilone  -  Fenomeni  di  •>• 
■tnoal  por  i  liquidi  e     pei 


,  dulllllt»,' d'ure 


)rpi  poroei 


Corpi  «amplici  e    com- 

LeKgi  che  le  governano, 
e  OMcriiions  decM  espe- 
rlmenll  cha  le  dimostra- 
no -  Cenni  intorno  alla 
teoria  aiomica  -  Nomen- 


dallo  loKo,  del  cloro,  di 
ferro,  dello  iint^o.  d»l  n 
me.  del  mercurio,  dell'ai 
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Segue  ALLEGATO  N. 


ento  della  FISXO.A.  S  OSZISmCIO^A. 


BoMlli 


oon  R.  Decreto  B4  settembre 


Villani 


oon  R.  Decreto  1 1  ottobre 


!••• 


con  R.  Deorelo  5  ottobre 


Baccelli 


con  R.  Decreto  20  ottobre 


Uaooelli 

con    i    RR.    Decreti 
8  novembre  ti 
8  gennaio  11 


II  Classe. 


forze  dimostrato  speri- 
mentalmente -  Rlaoluzìc- 
ne  col  metodo  grafico  di 
una  forza  in  due  che  sia- 
no definite  o  in  direzione 
o  in  intensità  ->  Composi* 
zione  di  più  forze  appli- 
cate ad  un  punto  •  Con- 
dizioni per  i*e(|uilibrio  di 
più  forze  applicate  ad  un 
punto  -  Composizione  di 
due  forze  nel  piano,  ap- 
plicate a  punti  rigidamen- 
te uniti 

Caso  di  due  forze  pa- 
rallele: caso  particolare 
della  coppia,  definizione 
del  momento  di  una  cop- 
ula -  Composizione  di  più 
fòrze  parallele:  centro  del- 
le  forae  parallele  ^  Cen- 
tro di  gravità  -  Condizio- 
ni per  requilibrio  d'  un 
sistema  di  forze  paralle- 
le -  Enunciare  che  nel  ca- 
so generale,  un  sistema 
di  forze  applicata  ad  un 
sistema  rigido,  si  riduce 
ad  una  forza  e  ad  una 
coppia  -  Momento  di  una 
forza  rispetto  ad  un  asse; 
condizioni  e  specie  difTe- 
renti  di  equilibrio  d*  un 
corpo  girevole  attorno  ad 
un  asse,  sotto  l' azione 
delia  sola  gravità  -  Bi- 
lancia e  stadera. 

DJBUÙCIU 

Partendo  dalla  legge 
d'inerzia,  definire  la  for- 
za •  Forze  co  tanti  e  for< 
ze  variahili. 

Moto  prodotto  da  una 
forza  costanre,  ed  enun- 
ciato delle  sue  leggi  -  Ac- 
celerszione-  Masna  e  den- 
sità -  Quantità  di  moto  - 
Caso  particolare  della  li- 
bera caduta  dei  gravi  da 
piccole  altezze. 

Indipendenza  delPeffet- 
to  di  una  forza  dal  moto 

f>ree8Ìstente  -  Applicare 
a  costruzione  grafica  del- 
la composizione  dei  moti 
al  caso  di  un  projetto,  e 
indicare  che  la  trajetioria 
è  nna  parabola  -  Accen- 


me  -  Forze  centripeta  a 
centrifuga  -  Chilogram- 
metro, cavallo  vapore, 
fona  viva  -  1  esistenze 
passive  -  Colle  macchine 
non  si  guadagna  in  lavo- 
ro, ma  si  gneulagna  in 
forza  o  in  tempo 

Proprietà  dei  liqiuidi  - 
Teorema  di  Pascal;  sua 
applicazione  -  Pressioni 
esercitate  dal  peso  dei  li- 
quidi -  Principio  di  Ar- 
chimede; sue  applicazio- 
ni -  Areometri  -  Feno- 
meni capillari  -  Diosmo- 
si -  Forza  elastica  negli 
aeriformi  -  Legge  di  Boy- 
le  -  Peso  relativo  e  peso, 
specifico  dei  gas  -  Pres- 
sione atmosferica  -  Ba- 
rometro -  Manometri  •  A- 
reoststi. 

Macchina  pneumatica  - 
T.imite  della  rarefatone  • 
Tromba  -  Sifone  -  Diffu- 
sione degli  aeriformi;  lo- 
ro assorbimento  nei  so- 
lidi,  e  loro  solubilità  nei 
liquidi. 

Causa  del  suono,  velo- 
cità, riflessione  del  suo- 
no -  Eco 

Intensità,  altezza  e  tem- 
pera dei  suoni 

Numero  i*elativo  delle 
vibrazioni  delle  note  mu- 
sicali -  Accordi  e  disso- 
nanze. 

Leggi  delle  vibrazioni 
trasversali  delle  corde,  e 
delle  vibrazioni  longitudi- 
nali nei  tubi  sonori. 

Esperienze  sulle  inter- 
ferenze acustiche 

Organi  della  voce  e  del- 
rudito. 

Diverse  norta  di  corpi 
celesti  -  Moto  apparante 
della  etera  celeste  -  Sta- 
gioni. 

Sistema  di  Copernico  - 
Leffgi  di  Keplero. 

Tempo  sidereo -Tempo 
vero  e  medio. 

Moto  della  luna  intor- 
no alla  terra  -  Maree. 

Forma  e  dimensioni  del- 
la terra  -  Globi  e  carta 
geografiche. 


X*TOsra39anal  prsaorittl  •uooeaoivamiai 


CoppiDO 

«BlLDMMolOoUobn 

eoo  R.  Dwiretó  »  oltobr» 

OM  a  DmMU  io  atubra 

con  K,  DacTMo  IS  giugno 

con  Et.  Deereio  £3  ouobn 

mm 

■SW 

"" 

■SM 

•■*• 

I  tuo  •  Unirorme  -  Sue 
Isggi  -  Molo  u  Dlformemen- 
to  vario  -  Sue  formule  - 
Leggi  della  caduta  e  del- 
I  ['oaceaavertìcalede'gravl 
I  dedoUO  da  quelle  rormule 
a  confermate  colla  mac- 
clitna  d'AlH'Ood  -  Leggi 


caduta  1 

duudli 

laiioni 

Pendolo  -  For- 

if  ndolo  Bemullce 

OBCillaiione-  li  Uinghe»- 
la  del  pendolo  la  gnvlt* 

dolo  con 

tMMto  -  Sua  lun- 

;St- 

aHa  muura  del'. 

gravità 

elle  dilTarsnti  la- 

da  quella  -  Applic. 


Alla 


ipe.'ìe  -  Melodi  perdeter- 
loinara  l'ai-riio  -*iB  leggi 
-UtìlilB  dogli  attriti -R«- 
■latenza  dei  meni  -  FUgi- 
iità  dalle  tlini  -  EfTetil  d' 
H  ueMa  reustenza  sul  corpi 


geato,  dell'oi 
CoWituiion 


corpi  organici  e  auU'ana- 


Lojigi  delle  vibr^iki;. 
trasversali  delle  cordi 
Lep^  delle  vìbraztunT  dd 


EUlrilif». 

Sviluppo  dell' eleltridu 
per  confncaiioiie  -  Atm 
irailone  •  repulsioni  eie. 
triclie  -  tletiriclU  petit 

buoui  e  cattivi  candun- 
rì  -  DiUrìboilona  detlV 
leKriciia  nel  corpi. 


tletlroacoplt    macch-; 
detiriche  :  oondous  u.r 
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Segue  ALLSQATO  N. 


«gxuimento  aeUa  FieiOA,  JS\  CCETT'M'IO.A. 


3oseUl 


con  B .  Decreto  ti  settembre 


VUlMPl 

con  R.  Decreto  11  ottobre 


!••• 


OOB  R.  Decreto  5  ottobre 


con  R.  Decreto  SO  ottobre 


con    i   RR.    Decreti 
3  novembre  ti 

3  gennaio  il 


-II  Classe. . 


nare  alle  perturbazioni 
causate  della  resistenza 
dell'aria. 

Indipendenza  degli  ef- 
fetti di  due  forze,  e  av- 
vertenza che  questo  yo- 
stulato  comprende  il  prin- 
cipio dei  {•arallelogram- 
ma. 

Definizione  del  pendolo 
semplice  -  Riferire  la  for^ 
mula  che  da  la  durata 
delle  piccole  oscillazioni, 
indicando  le  leggi  che  ho> 
no  comprese  in  quella  for- 
mula e  verificandole  ape- 
rimental mente  -  Accen- 
nare che  in  tal  caso  la 
forza  moiri  ce  è  propor- 
xionale  allo  spostamento - 
Definire  che  cosa  s*inten- 
da  per  lunghezza  di  un 
pendolo  composto  -  Ap- 
plicazione del  pendolo  a- 
gli  orologi. 

Dire  come,  contando  le 
oscillazioni  compiute  in 
dato  tempo  da  un  leudo- 
lo  di  conosciuta  lunghez- 
za^  si  trovi  il  valore  del* 
Taccelerazione  dovuta  al- 
la gravila  -  Indicare  che 
(|uesto  valore  è  diverso 
nei  vari  paesi. 

Azione  e  reazione  -  Mo- 
to circolare  uniforme  - 
Concetto  delia  forza  cen- 
tripeta e  atìÌA  reazione 
centrifuga. 

Lavoro  meccanico  Chi- 
logrammetro -  Lavoro  e- 
seguito  nelPumtà  di  tempo 
-  Cavallo  vapore. 

Forza  viva. 

Lavoro  motore  e  lavoro 
resistente  in  una  macchina 
senz'attrito  -  Applicazioni 
alla  leva,  alla  puleggia  ed 
al  piano  inclinato  -Attrito 
e  resistenza  del  mezzo  - 
Equilibrio  dinamica 

Lavoro  potenziale. 

i'rìncipiu  della  conser- 
vazione  dell'energia. 

Ilutìeità  4n  ìM. 

Deformazioni  proporzio- 
nali alla  forza  deformatri- 


X>rogxmzziziii  pcsaorlttl  ■uaooaalTazziazite  par  l'In 


«a  R.  DMntolOMtabrs 


a  R.  DecTBto  t»  onobra 


eoa  ILDMntalOottobra 


molo  -  Sulla  TrMohloa 

CoaIh>nto  tr*  ì  duo  lavori 
nsUe  m^cohiaa  In  motg 
equabile  -  In  molo  vario 
'  Oaaervaiioni  aulle  vane 
ricerche  d  a  I  molo  par- 


Fluidi  -  Laro;dlnlniiODa 
'  Ipoleml  sulla  coatiiuiione 
daMIquidi-PHncimo  della 
tratm  Iasione  detis  prea- 


lontale  del  vnao  ■  Sulle 


bolla  d'aria  -  Principia 
d'Archimede  -  Condiiioni 
dairequillpriu   dei    corpi 


coometd  di  ••ny  Lueaac  - 
Metodi  per  la  graduatone 
a  per  l'uao  di  quaali  Uru' 


bolliallB  di  i^yda  evi- 
Iro  fnnklinia-'O. 
Noiiodì  generali  iaior- 

Sviluppo  dairaleltridu 

>lle  di  volta.  diUiu.iil. 
li  Bunaen,  diGrove.CL'i:.    | 
Sviluppo    dell'elauriciu 


Peniimeiii   magMiiii  - 
:ala<nlte  anibcìall  -  Mt- 


lettrocalamlie. 
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Segue  Allegato  N.  4. 


eegat&azxxeAto  della  FZSIO.A.  S  OXZX2Md:iO.A. 


Boselli 

VUlajrt 

ACaavtini 

Baccelli 

Sacoelli 

con  R.  Decreto  24  settembre 

oon  R.  Decreto  11  ottobre 

con  R«  Decreto  5  ottobre 

con  R.  Decreto  SO  ottobre 

con  i  RR.   Decreti 
3  dicembre  t9S9 

m         

!••• 

taa« 

tlHM 

3  gennaio  !••• 

—  II  Classe. 


ce  -  Oscillazioni  isocrone 
dovute  alla  elasticità. 

Limiti  di  elasticità. 

Durezza,  fra^lità*  pla- 
sticiiàf  viscosità. 

leMuki  (lei  fiqndL 

ComprimibiJità  ed  ela- 
stici là  dei  liquidi  -  Teo- 
rema di  Pascal  e  sue  ap- 
plicazioni. 

Condizioni  per  l*equili-> 
brio  di  un  liquido  soggetto 
alla  sola  gravità:  pressio- 
ne laterale  e  sul  fondo  del 
vaso  che  lo  contiene. 

Uno  o  più  liquidi  con- 
tenuti in  vasi  comunicanti 

-  Spinta  dal  basso  alPal- 
to;  principio  d* Archimede. 

Condizioni  per  l'equili- 
brio di  un  solido  sommer- 
so o  galleggiante  -  Deter 
mi  nazione  del  peso  speci- 
fico dei  solidi  e  dei  liquidi 
con  la  bilancia  idrostatica 

-  Are  'metri. 
Espenenze  sui  fenomeni 

capillari^  su  la  diosmosi 
e  su  Ja  dialisi. 

leocuici  de^  urìfiniL 

Comprimibilità  ed  ela- 
sticità degli  aeriformi  - 
Loro  peso  -  Loro  densità. 

Atmosfera  -  Pressione 
atmosferica  -  Esperienza 
di  Torricelli. 

Raro  metri. 

Legg;e  di  Bovle,  avver- 
tendo che  è  sufncentemen- 
te  approssimata  nei  casi 
pratici  -  Manometro  ad 
aria  libera  e  manometro 
metallico. 

Principio  di  Archimede 
applicato  agli  aeriformi  • 
Globi  areostatici. 

Tromba  di  Gay^Luasac 
Macchina  pneumatica:  se 
ne  riferiscano  i  soli  or- 
gani principali,  e  si  av- 
verta che  è  Impossibile 
ottenere  il  vuoto  perfetto. 

Trombe  ad  acqua,  fon- 
tane, sifone. 

DitTusione  degli  aeri- 
formi: loro  assorbimento 
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Lte     Ji^er  1^ 


«■  R.  Decrato  Ì0  ollobro 


J%.mari 


con  R.  Decreto  29  ottobre 


Ooppino 

con  R.  Decreto  10  ottobre 


con  R.  Decreto  10  giugno 


OOB  R  DeoiMo  S3  ottobre 


T 1 


s^ffM  LICT6 


immersi  nell'atmosfera  - 
Aerostati  -  Macchina 
pneumatica-  Macchina  di 
compressione  -  Schioppo 
a  vento  -  Fontana  di  Erone 

-  Tromba  aspirante  -  Pre- 
mente -  Per  incendi  -  Si- 
fone -  A  efflusso  costante 

-  A  efflusso  intermitt.nte 

-  Gazometri. 

iiioni  Hriecoitrì. 

Coesione  -  Adesione  - 
Tenacità  -  Durezza  -  Tem- 
pera-Nozioni fìsiche  sulla 
formazione  de*  cristalli  - 
Elasticità  de'  solidi  -  Sue 
differenti  specie  -  Coe- 
sione ne*  Ihiuidi  -  Feno- 
meni dei  tubi  capillari  - 
Loro   leggi   principali  - 

-  Cenno  sulla  loro  teorìa 

-  Fenomeni  da  essi  dipen- 
denti -  Espansione  reci- 
proca tra  i  gas  -  DifTusione 
reciproca  tra  i  liquidi  - 
Endosmosi  tra  i  liquidi  - 
Tra  i  gas  -  Condensamene 
to  de*  gas  nei  solidi  e  nei 
liquidi  -  Applicazioni. 

Aciiiiet. 

Suono  -  Causa  del  suo- 
ne  -  Condizioni  per  la  pro- 
duzione del  suono  -  Pro- 
pagazione del  suono  nel- 
rana  -  Negli  altri  corpi  - 
Velocità  del  suono  nell'a- 
ria -  Negli  altri  corpi  - 
Onda  sonora  -  Sua  lun- 
ghezza -  Suono  reflesso  - 
Risonanza  e  eco  -Porta- 
voce -  Cornetto  acustico 

-  Gabinetti  parlanti  -  In- 
tensità dei  suono  -  Cause 
che   la   fanno  variare   - 

-  Rifrazione  -  Interferen- 
za -  Ombra  sonora  -  Al- 
tezza del  suono  -  Scala 
musicale  -  Leggi  delle  vi- 
brazioni delle  corde  ela- 
stiche -  Numero  delle  vi- 
brazioni corrispondenti  ad 
un  suono  -  Lunghezza 
dell'onda   corrispondente 

-  Rapporti  tra  i  diversi 
suoni  (fella  scala  musicale 

-  Cenni  sulle  vibrazioni 
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seffttc  Allegato  N. 


BOMllI 


con  R.  Decreto  Msettenibre 


Vlllai4 


con  R.  Decreto  11  ottobre 


UacceUl 


con  R.  Decreto  80  ottobre 


con    i    RR.    Decreti 
3  novembre  il 
3  gennaio  ti 


-  II  Claftse. 


per  parte  dei  solidi,  loro 
solubilità  nei  liquidi. 

A  e  1 1 1  i  e  I . 

Causa  fisica  del  suono 
Velocita  del  suono  :    sua 

gropasrazione  per  onde  - 
uperflce,  raggio  e  lun- 
ghezza d'oiida  -  K  iflessio- 
ne  dei  moto  ondulatorio: 
eco. 

Caratteri  distintivi  dei 
suoni:  mtensitii,  altezza, 
metallo  e  loro  caiiae  fisi- 
che  -  Deferm inazione  del 
numero  di  vibrazioni  di 
un  suono  per  mezzo  delle 
ruote  dentate  e  della  «i- 
r.'iia  -Intervallo  musicale 

-  Le  aette  noie  della  scala 
temperata  -Diapaison  nor- 
male "  Mosu-ate  con  l'e- 
sperienza quali  Kono  le 
condizioni  che  influiscono 
sul  rattezza  dei  suoni  reai 
dalle  corde  che  vibrano 
trasversalmente. 

Riaonansa:  suoni  resi 
dai  tubi. 

i.otne  ^i  cavino  le  varie 
note  dai  principali  {stru- 
menti a  corda  e  a  flato  - 
Origano  della  voce. 

buoni  concomitanti  - 
Concetto  dello  interferenze 
acustiche  dimostrato  spe- 
rimentalmente -  Potere  ri- 
solutivo delPorecch  i  o  - 
Suoni  semplici  e  suoni 
composti  -  Rumori. 

CoiHOgrifii. 

Cielo,  Zenit,  nadir,  oriz- 
zonte  -  Stelle  e  nebulose 

-  Pianeti  -  Stelle  cadenti 
e  connete. 

Moto  apparente  della 
sfera  celeste  -  Prova  che 
questo  n.oto  è  dovuto  alla 
rotazione  della  terra,  in- 
torno al  suo  asse. 

Forma  e  dimensioni  del- 
la terra  -  Poli  ed  equatore 

-  Latitudine  e  longitudine 
Globi  e  carte  geografiche. 

Moto  apparente  del  sole 

-  Prova  che  questo  moto 
^  dovuto  alla  traslazione 
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Prograiaaxzi.l  prescritti  avLOoeosi'vazxxexite  per  1'  in 


tlB  R»  Decrsto  90  ottobre 


J^iuuri 


con  R.  Decreto  29  ottobre 


Oopplno 

con  R.  Decreto  10  ottobre 


BacoeUi 


con  K.  Decreto  16  giugno 


iimt 


Oopplno 

con  fi  Decreto  Ti  ottobre 


Séffu€  UCEO 


sonore  delle  verghe  -  Del- 
le lastre-  Delle  menbrane 

-  Casse  armoniche  -  Co- 
rista -  Leggi  delle  vibra- 
zioni sonore  de*  gas  ne' 
tubi  -  Cenni  sopra  gli 
stroroenti  a  fiato  -  Descri- 
zione sommaria  degli  or- 
gani deirudito  e  della 
voce. 

hàm  èaMkn  di  litn|MÌi. 

Deflnizioni  de*  circoli 
massimi  e  de*  minori  del- 
la  afera  celeste  -  Posizione 
relativa  della  sfera  celeste 
nelle  differenti  latitudini  - 
Figura  della  terra  e  sue 
dimensioni  -  Moto  diurno 
della  terra  -  Moto  annuo 

-  Giorno  solare,  vero  e 
medio  Precessione  dagli 
equinozii  -  Anno  terrestre 
siderale  e  tropico  -  Cor- 
rezioni uiu  liana  e  Grego- 
riana -  Lunghezza  a  e' 
giorni  nelle  differenti  la- 
titudini -  Stagioni  e  Zone 

-  Luna  •  Mese  siderale  e 
sinodico  -  Giorno  lunare 

-  Fa*i  lunari  -  Retrogta^ 
dazione  de'  nodi  -  EcRssi 

-  Misura  delle  longitudini 
terrestri  -  Pianeti  -  Infe- 
riori e  superiori -Alcune 
particolarità  de*  pianeti 
primari  -  Comete  -  Cenni 
sulla  loro  costituzione  sul- 
le loro  orbite  -  Sistema 
Copernicano  -  Leggi  di 
Keplero  -  Principio  della 
gravitazione  universale  in 
conformità  a  quelle  leggi 
e  a'  principi  di  meccanica 

-  Conferma  di  quel  prin- 
cipio coll*apparato  di  Ca- 
vendish  e  dalia  scoperta 
di  Nettuno  -  Cenno  sulle 
stelle  -  Sulle  nebulose  - 
Su  i  sistemi  stellari. 

IleMiti  di  CkinioL 

Affinità  -  Cause  che  la 
modificano  -  Classificazio- 
ne e  nomenclatura  chi- 
mica de'  corpi  -  Leggi 
delle  proporzioni  d  fimte 

-  Delie  multiple  -  Degli 


■^ 
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S€ffU€  ALLUULTO  N.  *' 


ezxto  della  TTBilOJ^  S  OHCIJWriOA. 


liovelll 

VlUart 

Martini 

r^nccelll 

Baeo«Ui 

con  R.  Decreto  24  8«u«mbr« 

con  R.  Decreto  1 1  ottobre 

con  K.  Decreto  5  ottoljre 

coti  H.  Decreto  SO  ottobre 

con    i    RR.    Decreti 
3  novembre  t9S9 

IM» 

f«M 

tfr»t 

tmmA 

3  gennaio  taos 

-  II  Classe. 


della  terra  -  Seconda  legge 
di  Keplero  -  Sistema  di 
Copernico. 

Tempo  sidereo,  solare 
e  medio. 

Inclinazione  dell'asse 
della  terra  sul  piano  della 
sua  orbita. 

Stagioni  -  Luna  e  suo- 
moto  attorno  alla  terra. 

Gravitazione  universale 
accennandone  le  prove 
astronomiche  e  sperimene 
tali  -  Maree. 


29 


4» 

A^niarl 

DmmmIII 

CoE>pino 

«n  R.  Deoraio  W  oHobrs 

COI.  H.  Uu^riiu  iO  MCI,  biD 

con  R  D.-creto  10  olioiire 

co»  K.  D«cr«o  i<  gluBOo 

OOB  R.  Decreto  rt  otu^ 

•— 

«•" 

IM.                                         .M. 

'*" 

s^r'f  LICEI 

equivklanli  chimici  -  Del 

Spporti  «amplld  .  i  vo- 

luma  -  Ipolegi  ■tomiatica 

-  CeDDO  sulle  forinole  chJ- 

foMigano  ■  Dell'Idrogeno 

-Dei  carbonio -Deir.iolo 

Acqu.  -  Analisi  e  «iniOTl 

di  ea«a  -  Sue   proprietà 

prlnduali.Prlntipairconi. 
blnaiioni    dal     cBrl>onio 

dall'aioto   e  dello   zolfo 

coll'oailBano  -  Cenui  bui 
meUlll  PILI  coraiiDi  e  lui 

loro  oeiidi  e  aali  più  co- 

aporienie  Hiichj  -,L«he 

leglie  niBÌblli. 

CiUrit». 

Ipotai  autU  natura  del 

calorie»  -  Effem  (laici  di 

eaw>  -Dilatiuìont-Jar- 

momalro  -   Qualità  del 

a  mercurio  -   Scale  ler- 

circa  l'uso  dei  lermome- 

tri  -  Termometri  a  alcool 

-  A  gas  -  Metallici  -  Ter- 

-  Leggi  delia  diUuiione 
dei  a^idi  -  Del   liqui  .1  - 

dllataiioDe  -  Problemi  - 

-Allraapplicaiiool- Cam- 

biamento di  nato  -  Fu- 

alone   del    solidi  -    Sue 

leggi -Calorico  latente  di 

fiTiioDe  '   Diasoluzione 

del  solidi  nei  liquidi -Mi- 
scugli trigoriflci  -  CoDBO. 
lidazione^ei  liquidi  -  Sua 

leggi -Fenomeni  che  i'ac- 

zionedal  l'acqua  -  Vapo- 
razione dei  liquidi  -   Di- 

stinzione di  essa  -  circo- 

stanze  ionuenti  su  l'eva- 

porazione lenta  -  Predilo 

prodotto  dalla  slesM  - 
Leggi  dall'eboibzione   - 
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Segue  ALLEGATO  N. 


»gniim«n>to  della  FXSIO.^  JB  OXZX2^IO.A. 


Boselli 


;on  R.  Decreto  24  settembre 


VUlapl 


con  R.  Decreto  11  ottobre 


MiaPtInI 


con  R.  Decreto  5  ottobre 


%9mm 


Baccelli 


Qon  R,  Decreto  SO  ottobre 


DflUKselU 

con  i  RR.   Decreti 
8  novembre  fli 
3  gennaio  ti 


-  II  Classe* 
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kte  per  I 


Matiilfciìl 


con  R.  Decreto  BO  ottobre 


A.  mari 


con  R.  Decreto  SO  ottobre 


Ooppino 

con  R.  Decreto  10  ottobre 


lfl«« 


Ooppino 

con  R  Decreto  23  ooot 


Swffut  U(l 


Calorico  latente  di  elasti- 
cità -  Sua  applicazione  al 
riscaldamento  -  Ebollizio- 
ne sotto  deboli   pressioni 

-  Sotto  pressioni  alte  -  Di- 
gestore Papiniano  -  Fe- 
nomeni di  Boutigny  -  Li- 
<}uefazione  dei  sas  -  Pro- 
prietà dei  liquidi  ottenuti 

-  Freddo  prodotto  dall'e- 
vaporazione di  essi  -  Va- 
pori -  Forza  elastica  dei 
vapori  -  Tensione  massi- 
ma -  Misura  della  stessa 
alle  diverse  temperature 

-  Densità  dei  vapori  -  Pro- 
cesso per  ottenere  la  den- 
sità del  vapore  acqueo  •> 
Risultati  -  Leggi  del  mi- 
scuglio dei  Ras  e  dei  va- 
pon  -  Problemi  -  Igro- 
metri -  Processi  igrome- 
trici -  Varìadoni  neìrumi- 
dità  atmosferica  -  Loro 
attinenze  colle  variazioni 
termiche  e'  barometriche 

-  Atmidometro  -  Cenni  su 
le  nubi  -  La  pio  g  g  i  a  - 

-  La  neve  -  La  grandine- 
Udometro  -  Macchina  a 
vapore  -  Caldaia  -  Cili- 
ndro -  Organi  principali 

-  Trasniettitori  e  rego- 
latori del  moto  -  Van- 
Xagm  relativi  della  conden- 
sazione -  Deirespansione 
del  vapore  -  Cause  più 
comuni  di  esplosione  - 
Precauzioni  contro  le  stes- 
se -  Lavoro  motore  teo- 
rico ed  eflettivo  -  Ca\*ailo- 
vapore  -  Calorico  con- 
dotto -  ronduttibilita  ter- 
mica dei  solidi  -  De'  li- 
quidi -Dei  fluidi  abriformi 

-  Applicazioni  -  Calorico 
specifico  -  Determinato 
col  metodo  della  fusione 
del  ghiaccio  -  Col  metodo 
delle  mescolanze  -Appli- 
cazioni -  Calorico  ra^ 
diorite  -  Leggi  della  sua 
propagazione  -  Cause  che 
ne  fanno  variare  l'inten- 
sità -  Equilibrio  mobile 
di  temperatura  -  Legge  di 
Ne^'ton  sul  raffreddamen- 
to -  Teitnometro  dilferen- 
zfale  -  Rugiada  e   brina 

-  Leggi  della  riflessione 
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Segue  Allegato  N. 


•xxto  della  T'IQXOA.  £  OXZZ2m£IO.A. 


Roselll 


con  K  Decreto  iA  settembre 


Villari 


con  B.  Decreto  11  ottobre 


Martini 


con  R.  Deoreto  5  ottobre 


^mmm 


Dnceolll 


con  R.  escreto  80  ottobre 


BaooeUi 

con    i    RR.    Decreti 
S  novenobre  flO09 
8  gennaio  11 


II  Classe. 


«ga  K  DmmKi  M  oMobrs 


bptliat  td  IMtritili 


agtitlitmo -Prof  net 
delle  calamite  -  Azioi 
lecIpMcbe  Tra  esse  -  Pi 


MÙMti  t  pNnli<à|n£MHl 


il  maoneli 
i«  -  Meioi 


Gmtratilà  -  t^prìetà 
generaK  del  corpi  <  loro 
divorai  siati  Baici  •  Forze 
della  natura. 

-  Teoria  alo- 


delle  calamite  -  oTrailone 
dell'ago  magnettco  -  De- 

-  Busaola  -  latenglii  ma- 
RnelicB  nel  vari  puMiter- 
restri  -  EUuiicm  ilatiea 

-  Elattrìziamenio  d<i  cor- 
pi por  islroflnio   -  Fena- 


mica  -  Nomi 
fona  delle  cambi  naiionl 
chimiche  -  Preparazione 
e  principali  proprietà  del. 
i'oaBÌBeno-Delli  droseno 
Del  cloro  -  Dell'  aiSio  - 
Aria  atmoBferic* 


lorìdrico 


aacqu 


-Prin- 


tomo  alla  olaaiifltaiione 
dei  corpi  e  dei  fklli. 

Delle  sci  Blue  lUiche  in 
generale  e  della  flaica  In 


moatrailone  In  nueato 
..  ne  di  scieme  ■  Pro- 
prietà generali    -    Caten 


conduttori  -  Eletiroscopì 

-  Elettrometri  -  Induzione 
aleitrostatica  -  Elettro- 
foro -  Macchine  elettriche 

-  Condensa/ione  elellrlca 

esr  reciproca  InMuenu  ' 
ondeosalorl  -  Elettro- 
do condenantore  -  Bot- 
Il  di  Lovda  -  Quadro 


Cenni  aulmelalli.  Bui  lor 
oadidi  e  salì   più    comu 

Meceaniea  ■  Compoai 

lunque  di  forze  applicate 

r^muoiizlone  di  unn 
le  parallele; 


DivìaiblltU-  Porosità,  mo- 
lecole, atomi  •  Variabilità 

roprletb  carattertallche 
ei  singoli  Etati  lUici-Ela- 
liciià  -  Inerzia  -  Connes- 


■  Cenno  Inlonio 


prìetàdei  corpi,  ddli^ 
tarla  -  Fenomeni  -  T-^^ 

I?Oj)rlelA  eenatli-j 

del  corpi  -  Dii-hilft^  ' 
Poroaiii  -  Molecoli- ì' ' 
mi  -  ImpenetrablliLi-l< 
Bticità-VariabiiiiK^»'- 
flaicodel  corpi- Pro; f^- 


4» 
segue  ALLIGATO  N. 


■egxi.axaaezito  deUa  FIBZO.A.  S  OZZXXbd:iO.A. 


I 


Llot»eUl 
coA  R.  Decreto  S4  aetterobre 

tmnn 


con  R.  Decreto  1 1  ottobre 


Martini 

con  R.  Decreto  5  oitoiire 


Baoo«lll 

oon  R.  Decreto  M  ottobre 
•9MI 


con    i    HR.    Decreti 
8  novembre 
Sgenattlolf 


II  Classe* 


III  Classe. 


Calore. 

EfTetU  principali  del  ca- 
lore nei  corpi. 
'Tre  modi  di  propaga- 
zione del  calore,  e  più  spe- 
cialmente esperienze  su  la 
conduzione  -  Leggi  princi- 
pali relative  alia  dilata- 
zione dei  solidi,  dei  liquidi 
e  dei  i^as;  e  particolar- 
mente deir acqua  e  del 
mercurio,  tralasciando  la 
descrizione  degli  appa- 
vecchi  di  misura. 
Esempi  (li  casi   pratici 

'  in  cui  st  deve  tener  conto 
della  (1  Datazione  termica 

I  dei  corpi  -  Convenienza 
di  usare  faria  come  so- 

I  stanza  termometrica  - 
Quantità  di  calore  -  Calo- 
ria -  Calore  specifico  - 
Principio  su  cui  si  fonda 
l'uso  del  calorimetro  ad 
ac>|iia. 

Indicazioni  relative  al 
calore  specifico  dei  vari 
corpi  accennando  ai  due 


Dilataziooe  pel  calore 
dei  solidi  dei  liquidi  e  dei 
gas  -  EtTetti  -  Vermome» 
tri  ad  alcool,  a  mercurio 
e  ad  aria;  loro  pregi  rela- 
tivi. 

Caloria  -  Trasformazio- 
ne reciproca  del  calore  in 
lavoro  -  Eoui  valente  mec- 
canico della  caloria. 

Leggi  sulla  fusione  e 
sulla  solidificazione-  Leg- 
gi sulla  evaporazione  e 
sulI*ebollizione. 

Notare  la  differenza,  fìra 
t^pnperatura  e  quantità  di 
calore ,  portando  l'esempio 
delle  calorie  di  cambia- 
mento di  stato. 

Vapori  saturi  e  non  sa- 
turi -  Liauefazione  dei 
vapori  e  dei  gas. 

Macchina  a  vapore. 

Umidita  assoluta  e  re- 
lativa delParìa  -  Sua  mi- 
sura con  qualche  igrome- 
tro. 

Conduttività  dei  corpi 
pel  calore  -  Penetrazione 


Elementi  di  termologia,  '  |      E  lemen  ti  di  termologia» 


ottica,  elettricità  e  magne* 
tiema 


ottica,  elettricità  e  maghe< 
tismo. 


4M 


i  presorlttL  8\a.ooeasivaaaLezite  per  Vii 


MAmianl 


con  R.  Decreto  tO  ottobre 


A-inari 


con  R.  Decreto  29  ottobre 


Ooppino 

con  R«  Decreto  10  ottobre 


Saccelll 


con  R  Decreto  16  giugno 


1991 


Ooppino 

con  R.  Decreto  23  ott^ 


tM4 


magico  -  Batterie  "-  Usi 
di  questi  strumenti  -  Ef- 
fetti fisiologici,  ctiimici. 
fisici  e  meccanici  deil*e)e- 
tricità  statica  -  Elettricità 
atiftosfenca  -  Sue   cause 

-  Fenomeni  da  essa  pro- 
dotti -  Parafulmini  Eiét- 
trieità  dinamica  -  Sco- 
perte del  Galvani  e  del 
Volta  -  Pila  del  Volta  - 
Teoria  della  stessa  -  Co- 
struzione delle  altre  pile 
a  un  liquido  ^iù  conosciute 

-  Elettricità  sviluppata 
dalle  chimiche  azioni  - 
Sut'  leggi  -  Lavoro  chi- 
mico intemo  della  pila  - 
Ipotesi  sulla  concomitan- 
za  delle  chimiche  azioni 
e  della  elettricità  nella 
pila  -  Lavoro  chimico  e- 
stemo  -  Sua  relazione  col- 
rinterno  -  Equivalente  del- 
l*ettricità  dinamica  -  Pile 
secondarie  -  A  gas  -  A 
fona  costante  -  Galvano- 
plastica -  Effetti  calorifkù 
della  pila  -   L'iminosi  - 

-  Arco  voltaico  -  Luce 
elettrica  -  Effetti  fisiologici 
Applicazione  alla  terapeu- 
tica  -  Cenni  sulla  elettri- 
cità degli  animali  -  Elettro 
moQnetitmo  -  Scoperta 
di  Oersted  -  Galvanometri 

-  Loro  sensibilità  relativa* 

-  Scoperta  di  Arago  -  Ma- 
gnetizzazione elettro  ma- 

K elica  -  Sue  le^  -  Ca- 
nite  temperane  -  Loro 
sensibilità  relativa  -  Azio- 
ni reciproche  delle  cor- 
renti -  Azione  del  ma£^e> 
tismo  su  tutti  i  corpi  - 

-  Corpi  diamacoietioi  e  pa- 
ramagnetici -Leggi  rela- 
tive -  Teoria  d'Ampère  - 
Telegrafi  -  Descrizione 
sommaria  del  telegrafo 
Morse  -  Di  quello  di 
Wheatstone  -  Circuito  te- 
legrafico -  Ufficio  de  Sia 
terra  d<  Ilo  atesso  -  Idea 
generale  di  un  motore  e- 

'  lettro-magnetioo-Suaap- 
!  plicasione  alla  meccanica 
{  -  Orologi  elettro-magneti- 
ci -  Corrtmi  d'indusioHé 
i  -  Vari  modi  dì  ottenere 


gravità  di  una  linea  -  Di 
una  superficie  -  Di  un 
corpo  -  Determinare  il 
centro  di  gravità  *in  al- 
cuni casi  semplici  -  Mac- 
chine semplici  -  Equili- 
brio nella  leva,  bilancia, 
nella  pule^ia  fissa  e  mo- 
bile, nell*asse  della  ruo- 
ta, sul  piano  inclinato, 
nella  vite  -  Cenno  sulle 
macchine  composte  -  Si- 
stemi di  leve,  di  puleg- 
gie,  di  ruote  dentate- De 
finizione  del  lavoro  -  La- 
voro motore,  lavoro  resi- 
stente •  Unità  di  misura  - 
Movimento  uniforme  e  va- 
rio -  Caduta  dei  gravi  - 
Le^i  del  pendolo  sem- 
plice, dimostrate  speri- 
mentalmente -  Applica- 
zione del  pendolo  alla  mi- 
sura del  tempo  e  alla  gra- 
vita -  Forza  centrifuga. 

Jdroitatiea  -  Pressio- 
ne di  un  liquido  sul  fon- 
do e  sulle  pareti  di  un  va- 
so -  Equilibrio  dei  liqui- 
di -  Vasi  comunicanti  - 
Torchio  idraulico  -  Prin- 
cipio d*Archimede-  Peso 
specifico  dei  solidi  e  dei 
liquidi  -  Areometri  -  Fe- 
nomeni capillari  -  Endo- 
smosi e  esosmosi. 

Aerotiatiea  -  Forza  e- 
spansiva  e  peso  dei  fluidi 
aeriformi  -Pressione  at- 
mosferica •  Barometi*o  - 
Legge  di  Manette  -  Prin- 
cipio di  Archimede  appli- 
cato ai  gaz  -  Aerostato  - 
Macchina  pneumatica  - 
Trombe  -  Sifone. 

Acustica  -  Velocità  del 
suono  nell*aria  -  Suono 
riflesso,  eco,  portavoce  - 
intensità  e  altezza  del 
suono,  numero  delle  vi- 
brazioni corrispondenti  - 
vibrazioni  delle  corde  e- 
l&sticbe  -  DelParia  nei  tu- 
bi sonori 

Calore  -  Dilatazione 
dei  solidi  dei  liquidi  -  Dei 
gaz  -  Termometro  a  mei^ 
curio  e  sua  costruzione  - 
Pulsione  dei  solidi  e  soli- 
dificazione dei  Iii}uidi,  loro 


lOTÌMIltO 

e  feiu  wuàknk  aibittuMiite 

Quiete  assoluta  e  rela- 
tiva, movimento  assoluto 
e  relativo  -  Specie  diffe- 
renti di  moto,  movimenti 
rettilinei  e  curvilinei,  mo- 
vimenti uuiformi  e  vari  in 
generale  -  Lc»ggi  del  mo- 
vi mento  uniformemente 
accelerato  •  Leggi  del  mo- 
V  i  m  e  n  t  o  uniformemente 
ritardato  -  Esempi  in  na- 
tura di  queste  diverse  spe- 
cie di  moti. 

Ccrniposizionedipiìi  mo- 
vimenti simili  e  di  più  mo- 
vimenti dissimili  solleci- 
tanti un  medesimo  punto  - 
Moto  resultante  rettilineo 
e  curvilineo  -  Esempi  in 
natura  dei  due  movimenti. 

Caratteri,  rappresenta- 
zione grafica  e  misura 
delle  forze  -  Dinamometri - 
Composizione  dì  piti  forze 
applicate  ad  un  punto  - 
Principio  del  parallelo- 
grammo delle  forze  -  Ri- 
soluzione di  una  forza  in 
più  forze  componenti  - 

-  Condizioni  per  Tequili- 
brio  di  un  punto  solleci- 
tato da  più  forze. 

Composizione  di  più 
forze  parallele  o  no,  appli- 
cate ed  altrettanti  punti  di 
un  piano  rigido  -  Centro 
del  le  forze  parallele  -  Con- 
dizioni per  Petiuilibrio  di 
un  sistema  rigido  libero 

-  Coppie. 

Momento  di  una  forza 
rispetto  a  un  punto  -  Prìn- 
cipi fondamentali  relativi 
ai  momenti  delle  forze  - 
Condizioni  per  requilibxto 
di  un  piano  rigido  sjsc^ 
tibile  unicamente  di  gi- 
rare intomo  a  un  puno 
fisso. 

Imaiìci  én  gnri  ii  gwnk 
e  il  ftitìctìiR  èti  uliiL 

Leggi  d^lla  caduta  dei 
corpi-  Peso  dei  corpi,  as- 
soluto, relativo,  specifico 

-  Centro  di  gravità   dei 


Segtif  ll(^ 


rale  -  Leggi  dei  mo^'^^ 
to  uniforme  -  Le^  - 
movimento  unifort 
mente  acceleralo  o  n'x- 
dato. 

Composizione  di  pi  ■  s- 
vìmenti  di  un  roeiar: 
punto  -  Moto  risuJax- 
rettilineo  e  curriJiiti-  • 
Esempi  in  natura  di  .r 
sti  due  movimeoti- 

Forze ,  loro  misuri  ; 
loro  rappreseatazioae^ 
fica  -  uuianiomem. 

Composizione  di  pii  ''- 
ze  applicate  sd  uc  puiiX' 
Principio  Jel  p«»> 
logramma  delle  fone 
Risoluzione  di  um  f-^ 
in  più  forze  corapotórv 
Condizioni  per  l'e-ju  !>  ^• 
di  un  punto  solleciut:  -^ 
più  forze. 

Composizione  <i'.  pi  -  - 
ze  applicate  ad  altrtr-i 

Sunti  di  un  sistemi '- 
o  -  Centro  delle  '  - 
parallelo  -  Condili  «  :- 
l'equi libno  di  im  »i*^' 
rigido  libero  -  O^ 

Momento  di  um  /'* 
rispetto  ad  un  a««  -  -^' 
cip!  fondamentali  n^ 
ai  momenti  deli»*  fera- 
Macchine  in  roovim-f- 
Resistenze  p&ssìst  •  *> 
trito  -  LavoM  m-w  "  ■ 
lavoro  resis^nte  -  ^t  - 
delle  Doaccbine.     , 

Urto  dei  corpi  -  u-^ 
dell'urto  diretto  nfi  -'■>'• 
molli  e  nei  con*  eii- 
-  Urto  obliquo  dei  '' 
elastici. 

Forza  centrifuga  «  - 
trìpete   -    Forza  ur- 

Cenni  intomo  ail<  *^ 
dì  Keplero  -  C«SDf|  '^ 
no  alla  teorica  delU  - 
vitazione  univer^» 
Prove    astronoai- • 
prove   sperimentali  * 
medeaiima. 

laectm  ieigwiii^ 

t  il  putietliR  ^  * 

Leggi  della  cai>''' 
corpi    -   Peso  'l«i 


457 


seffue  Allegato  N. 


aegxxaxxxexxto  delU  FXSZO.A.  S  OSCZXidCIO^A. 


Bollii 


conR.  Decreto  Stsett«inbr« 


VllluW 


con  B.  Decreto  i  l  ottobre     con  R.  Decreto  5  ottobre 


Martini 


JBAoceUi 


con  R.  Decreto  80  ottobre 


con    1    RR.    Decreti 
8  novembre  fli 
8  gennaio  t< 


—  Ili  Classe* 


calori  specifìci  dei  gas 

Sorgenti  principali  d  i 
calore. 

Trastbrroazi  o  n  e  r  e  e  i- 
proca  del  calore  e  del  la- 
voro meccaoìco:  eauiva- 
lente  meccanico  della  ca- 
loria. 

Mutamenti  di  stato  - 
Leg^i  della  fusione  e  della 
solidificazione  -  Evapora- 
zione e  condizioni  che  la 
favoriscono  -  Leggi  del- 
TeboUizione  -  Proprietà 
dei  vapori  -  Vapori  saturi 

-  Liquefazione  dei  vapori 
e  dei  gas. 

Descrizione  sommaria 
d*un  tipo  di  macchina  a 
vapore. 

Umidità  relativa  delPa- 
ria  -  Igroscopio  a  capello 

-  Igrometro  ai  Regnault  - 
Descrizione  del  pslcronie- 
tro  e  richiamo  alle  tavole 
relative,  senza  addurre 
formule. 

Calore  solare  -  Penetra- 
zione del  calore  nel  suolo 

-  Calore  tenestre  -  Strato 
di  temperatura  costante  - 
Raggiamento  terrestre 

Temperatura  dell'atmo- 
sfera -  Temperatura  me- 
dia di  un  dato  luogo  -  Iso- 
terme annue  al  livello  del 
mare  •  Mostrare  sulla 
carta  geografica  come  i 
mari  e  i  continenti  modi- 
fichino Tandamento  delle 
isoterme. 

Variazi  ni  del  barome- 
tro -  Linee  isobariche  - 
L<^ro  relazioni  con  le  pre- 
visioni del  tempo  -  Venti 

-  Brezza  d  i  terra  e  d  i 
mare  -  Venti  alisei  -  Ef* 
fetti  ilella  rotazione  ter- 
restre sjì  venti  -  Monsoni 

-  Cicloni. 

Ottica. 
{energia  raggiante) 

Proi  agazione  della  luce 

-  Imagini  prodotte  dalle 
piccole  f  pecture  -  Ombra 
e  penombra 

v'eiocità  della  Ilice  de- 


del  calore  nel  suolo  -  Stra- 
to a  temperatura  costante 

-  Raggiamento  terrestre, 
Temperatura  dell'atmo- 
sfera a  diverse  altezze  - 
Linee  isoterme;  loro  rela- 
zione colle  isobare. 

Venti  regolari  e  perio- 
dici -Cicloni  -  (.'enno  sulle 
meteore  acquee. 

Ombra  e  penombra  - 
Camera  oscura  senza  ob- 
biettivo. 

Velocità  della  luce  ne- 
gli spazi  celesti,  e  nei 
corpi  trasparenti. 

Intensità  della  luce  col 
variare  della  distanza  e 
deirobbliquità  -  Foto- 
metro. 

Diffusione  della  luce  : 
ci  fa  vedere  la  forma  dei 
corpi: 

Riflessione  speculare, 
sue  leggi  -  Applicazione 
agli  specchi  piani  e  sferici 
-indicare  la  costruzione 
grafica  delle  immagini,  e 
la  formola  delle  distanze 
focali. 

RifVazione  semplice  - 
Riflessione  totale  -  Pri- 
sma-Deviazione minima 

-  Lenti -Costruzione  gra- 
fica delle  immagini,  indi- 
cando pure  la  formola 
sulle  distanze  focali. 

Spettro  solare  -  Acro- 
matismo. 

Occhio- Camera  oscura 
con  obbiettivo  -  Occhiali. 

Cenni  su  alcuni  istru- 
menti  ottici- 
Calore  rftgg'ante  -  Ac- 
cennare IMdemitii  delle 
sue  leggi  con  c]uelle  della 
lace 

Poteri  assorbente,  emis- 
sivo, riflettente  e  diater- 
mano. 

Effetti  chimici  delle 
radiazioni  -  Fotografia. 

Analisi  spettrale. 

Spiegazione  dell'arco- 
baleno. 

Mostrare  i  due  stati  e- 
lettrici  colle  attrazioni  e 
ripulsioni  -  Buoni  e  cat- 
tivi conduttori. 

Induzione  elettrostatica 
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con  R.  Decreto  20  ottobre 


Oopplno 

con  R.  Decreto  10  ottobre 


eoo  R.  Decreto  16  giugno 
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Oopplno 

eoa  R.  Decreto  23  ottoc-re 


Segu€  Llil» 


I  le  correnti  dMnduzione  - 
Loro  leagi  -  Magnetismo 
di  rotazione  di  Arago  - 
Macchine  magneto-^lettrì- 
che  •  Eletto^nuignetiche 
loro  effetti  -  Termo-élét- 
trieUmo  -  Statico  -  Tor- 
maline -  Dinamico  -  Pile 
termo  elettriche  -  Loro 
usi. 

Lice. 

Ipotesi  sul  a  natura  del- 
la luce  -  Lecgi  delia  pro- 
pagazione della  luce  in  un 
mezzo  omogeneo  -  Velo- 
cità della  luce  -  Intensità 
della  luce  -  Fotometri  - 
Rlfléasione  -  Leggi  della 
riflessione  della  luce  -  Im- 
magini degli  specchi  piani 
muitinie  -  Formula  degli 
specchi  sferici  concavi - 
Dei  convessi  -  RifrcLsìont 
-  Leggi  della  riflrazione 
della  luce  -  Angolo  limite 
di  rifrazione  -  Fata  mor^ 
gana  -  Rifrazione  a  tra- 
verso super6ci  piane  pa- 
rallele -  Prismi  -  Imma- 
gini date  dai  prismi  -  '^.i- 
nessione  dei  prismi  -De- 
viazione minima  -  Oggetti 
veduti  attraverso  al  pri- 
smi -  Lenti  -  Formula  del- 
le lenti  convergenti  -  Delle 
divergenti  -  Discussione 
deilestesse-  Qualità  luogo 
e  grandezza  delle  imma 
gini  colle  lenti  convergen- 
ti -  Colle  divergenti  -  Di- 
^r sione  -  Decomposi- 
zione della  iu  e,  per  rifra- 
zione -  Particolarità  dello 
spettro  solare  -  Ricompo- 
sizione della  luce  -  Pro- 
prietà luminose  dello  spet- 
tro -  Calori  fiche  -  Chimi- 
che  -  Decomposizione  del- 
la luce  per  assorbimento 
posizione  della  luce  per 
riflessione  -  Colori  elei 
corpi  -  Cenni  sulIVtcro- 
matlsmo  dei  prismi  e  del- 
le lenti  -  Assorbimento  e 
riflessione  della  luce  dal- 
l'atmosfera -  Crepuscolo  - 
Aurora  boreale  -  Soiega- 
Eìone  elementare  dell'arco 


legjgi  -  Ebollizione  dei  li- 
quidi e  liquefazione  dei 
gaz  -  Loro  le^  -  Evapo- 
razione^  tensione  massi- 
ma dei  vapori  a  diverse 
temperature  -  Igrometri  - 
Cenno  sui  calore  specifico 
e  latente,  e  sulla  diversa 
conduttività  dei  corpi  - 
Cenno  sulle  macchine  a 
vapore  e  loro  principali 
organi  -  Cenno  sulle  nubi 
sulla  piog^a  e  neve. 

Elettricità  e  nuigneti- 
emo  -  Proprietà  dei  ma- 
gneti -  Fenomeni  princi- 
pali -  Metodi  di  magne- 
tizzazione -  Declinazione 
e  inclinazione  dell'ago  ma- 
gnetico -  Bussola  -  Elel- 
trizzamento  per  istroflnio 

-  Fenomeni    principali   - 

-  Elettroscopio  -  Elettro- 
foro -  Macchina  elettrica 

-  Bottiglia  di  Leida  -  E- 
lettricitaatmosferica-  Fe- 
nomeni da  essa  prodotti 

-  Pila  di  Volta  -  Sue  mo- 
dificazioni -  Azione  chi- 
mica interna  e  esterna 
della  pila  -  Pile  a  forza 
costante  -  Effetti  calorifici 
e  luminosi  della  pila  - 
Pila  termo  elettrica  -  A- 
zione  reciproca  delle  cor- 
renti e  dei  magneti  -  Gal- 
vanometro  -  Magnetizza- 
zione elettro-magnetica  • 
Azioni  delle  correnti  fra 
di  loro  -  Correnti  di  in- 
duzione -  Rocchetto  di 
RhumkorfT  -  Descrizione 
sommaria  del  telegrafo 
Morse. 

Ltuse  -  Velocità  della 
luce  -  Sua  propagazione 

-  Ombra  e  penombra  -  In- 
tensità della  luce  -  Rifles- 
sione della  luce  -  Specchi 
piani  e  sferici  -  Concavi 
e  convessi  -  Rifrazione 
della  luce  -  Prisma  -  Lenti 
convergenti  e   divergenti 

-  Dispersione  della  luce 

-  Spettro  solare  e  sue  prò 
prietà  -  Camera  oscura  e 
camera  lucida  -  Principio 
della  fotografia  -  Descri- 
zione sommaria  dell'oc- 
chio -  Visione  distinta  - 


corpi  -  Condizione  e  spe- 
cie differenti  di  equilibrio 
di  un  corpo  sospeso  a  un 
punto  fisso  o  appoggiato  a 
un  piano  -  Penqolo  sempli- 
ce e  composto:  leggi  delle 
loro  oscillazioni  -  Appli- 
cazione di  queste  Iei$gi 
alla  misura  del  tempo; 
applicazione  alla  misura 
delPacceierazione  con  cui 
cadono  i  corpi  -  Varia- 
zione di  questa  accelera- 
zione corrispondente  alle 
variazioni  di  latitudine  - 

-  Cause  di  questo  fatto. 
Movimento  dei  corpi  in 

salita-  Lavoro  meccanico 
Unità  di  lavoro  -  Misura 
delle  for^e  mediante  il  la- 
voro meccanico  prodotto 

-  Energia  potenziale  e  e- 
nergia  attuale  dei  corpi 

-  Tras'ormazione  dell'una 
nell'altra. 

Macchine  semplici  -  Co- 
stituzione e  condizione  di 
equilibrio  della  leva,  del- 
l'asse nella  ruota,  della 
pulega;ia  fissa  e  mobile, 
del  piano  inclinato,  d  e  1 
cuneo  e  della  vite  -  Con- 
dizione per  l'equilibrio  di 
un  sistema  di  leve  e  di  un 
sistema  di  pulegge  -  Bi- 
lancia e  stadera  -Macchi- 
ne in  movimento  -  Resi- 
stenze passive  -  Lavoro 
motore  e  lavoro  resistente 

-  Utilità  delle  mac- 
chine. 

Urto  dei  corpi  -  Leggi 
dell'urlo  diretto  nei  corpi 
molli  e  nei  corpi  elastici 

-  Cenno  intorno  alle  leggi 
di  Ke  jlero  -  Cenni  intorno 
alla  teorica  della  gravita- 
zione universale  -  Prove 
astronomiche  e  prove  spe 
rimeniali  della  medesima 

-  Della  gravità  secondo 
questa  teorica 

Iwouiici  dei  liqiidi. 

Compressibilità  dei  li- 
quidi -Principio  di  Pascal 
e  sue  applicazioni  -  Pres- 
sioni ai  un  liquido  sul 
fondo  e  sulle  pareti  late- 


assoluto,   relativo,  spec- 
flco  -  Relazioi  e  f^  il  pr«( 
e   la   massa  -  Centro   . 
gravità  dei   corpi  -  Co- 
dizioni  e  specie  difTerec- 
di  equilibrio  di  un  ccrp> 
sospeso  ad  un  punto  tìsc 
o   appoggiato  sovra  .r 
piano  -  Pendolo  semp>.c<r 
e   composto:    le^rgi   delU 
loro  oscillazioni  -  Af  p- 
cazione    di    queste   \t^ 
alla  misura  del  tem|*o  .  > 

{>licazione  alla  misura  lel- 
'accelerazione  dovuta  a  - 
la  gravità  -  Varia2ic-r.« 
di  questa  accelerazioce 
col  variare  della  latiti.  '  at 
-  Cause  di  questo  fatt. 

Lavoro  meccanico  -l- 
nità  di  lavoro  -  Mis^r» 
del  lavoro  meocanio*.*  ^ r.  - 
dotto  -  Energia  potenna  t 
ed  energia  attuale  Jet  co'^ 

rii  -  Trasfornnazione   a« 
'una  nell'altra. 

Macchinesemplici-C:-  ' 
stituzione  e  condizioije  ^ 
equilibrio  della  leva  j«.- 
Tasse  nella  ruota,  «U 
puleggia  fissa  e  xiJu^t. 
del  piano  inclinato.  '=. 
cuneo  e  della  \nte  -  '.\> 
dizione  per  requili'  r.<  : 
un  sistema  di  le\c  «  ^ 
un  sistema  «li  pule-ge  - 
Bilancia  e  stadera. 

leocftokA  4fì  lM|àdi. 

Elasticità  e  compra? - 
hilità  dei  luiuidi    -   F^t  - 
cipio  (li  Pascal  e  sue  -a.- 
plicazioni  -    Pressi o:.e 
un    liquido    sul    forcj- 
•ulle  pareti    laterali    :r 
vasocnelocoiitiene-C  - 
dizioni  per  requili'orìo 

uno  O  più  liquiiii,    CiVc- 

nuti  in  uno  o  in  i*V\  v^^- 
comunicanti  -Spii.ta\e- 
tieale  dei   im«n'li  -  P-  r.- 

cipiodi  AicMimede  -  t'    - 
dizioni  per  Tequuibr: 
un   solido    somrn«is 
gallevcgiante   -   Met:l. 
strimenti  per  deterniir^ 
ì  pesi  specifH^i. 

Cenni  intorno  .ili*-?:'  - 
so  dei   liquidi  -  Ve.'c  . 
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terminata  col  metodo  di 
Roenier. 

LMnteDsita  luminosa  è 
in  ragione  inversa  d  e  1 
quadrato  della  distanza- 
Applicazione  di  questa 
lOK^'e  al  confronto  dei  po- 
teri illuminanti  di  due  sor- 
centi  •  Descrizione  di  un 
fotometro. 

I^uce  riflessa  e  luce  dif- 
fusa -  Leggi  delia  rìdes- 
si o  ne  -  Immagini  in  uno 
specchio  piano,  e  i  due 
specclii  piani  paralleli  - 
Specchio  sferico  concavo 

-  Costruzione  grafica  del- 
le immagini  -Indicare  la 
tormula  deg^lì  specchi  con- 
cavi e  verificarla  sperì- 
mental mente  -  Costruzic- 
ne  grafica  delle  immagini 
reali  e  delP.mmagini  vir> 
tu  ali  -  Disper«*lone  e  ri- 
composi/ione della  luce 

-  Spettro  solare  -  Assor- 
di mento  prodotto  da  votn 
colorati 

Aberrazione  cromatica: 
modo  ^ruticodi  diminuirla 
nei  prismi  e  nelle  lenti. 

Occhio  e  visione. 

Camera  oscura  e  mi- 
croscopio solare. 

Occhiali  -  Microscopio 
semplice. 

Microscopio  composto - 
Cannocchiale  astronomi- 
co -  Cannocchiale  di  Ga- 
lileo -  Elfetto  calorìfico 
dell'energia  raggiante  - 
Sja  distribuzione  nello 
spettro  -  Diatermaheità - 
Podere  assorbente  e  potere 
emissivo  -  Loro  correla- 
zione. 

Indicare  come  la  C|uan- 
tit;i  di  energia  raggiante 
i-rncNsa  od  assorbita  di- 
penda dairinclinazione. 

ElTftti  chimici  dell'ener- 
vi a  rsì-'^iante  -  Parte  ul- 
ti'iivii)ie'ta  dello  spettro - 
Indicare  sommariamente 
nrio  dei  processi  fotogra- 
fici comunemente  usati. 

Spettri  d'emissione  dei 
<*or|>i  solidi.  liquidi  ed  ae- 
riformi. 

Spettri  d*assorbimento. 


-  Elettroforo  -  bistribu- 
zìone  deirelelfrìcità  sui 
condut'orì  -  Potere  delie 
punte  -  Macchina  elettrì- 
oa  -  Condensatori  -  Ef> 
fatti  della  scarica. 

Calamite  naturali  e  arti- 
ficiali -  Azioni  tt%  ì  poli 
mafrnetici  -  Declinasione 
e  inclinazione  magnetica  - 
Carte  nia).'netiche  -  Indu- 
zione noagnttica  -  Magne- 
tismo temporaneo  -  Fasci 
magnetici. 

Pila  di  Volta  -  Descrì- 
vere una  pila  a  due  liquidi 

-  Corrente  elettrica  sua 
azione  sull'ago  magnetico 

-  Galvanometro  -  Azioni 
fìra  due  correnti  -  Sole- 
noide -  Elettro-calamita  » 
Telegrafo  Morse  -  Cam- 
panello elettrico. 

Dipendenza  dell'inten- 
sità della  corrente  dalla 
forza  elettro-motrice  e 
dalla  resistenza. 

EfTeUì  calorifici,  lumi- 
nosi e  chimici  della  cor- 
rente -  Lampade  elettri- 
che -  Galvanoplastica  - 
Pile  termoelettnche. 

Correnti  indotte  dalle 
correnti  e  dalle  calamite  - 
Rocchetto  di  Ruhmkorfr- 
Macchina  dinamoelettrica 
sua  invertibilità  -  Tele- 
fono. 

Elettricità  atmosferica  - 
Parafulmini. 
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Lte  p*r  l'i 
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«B  B.  Decreto  tOoMobn 


Ammrl 


con  R.  Decreto  89  ottobre 


*9mm 


Ckipplno 

con  R.  Deoreto  10  ottobre 


baleno  -  Cenno  di  altri 
fenomeni  ottici  dell'atmo- 
efera  -  Stromemi  ottici 

-  Camera  oecura  -  Foto- 
Kiafia  -  Camera  lucida  - 
Microscopii  -  Cannoc- 
chiali -  lelescopii  -  Lan- 
terna magica  -    Visione 

-  Descrizione  sommaria 
dell'occhio  -  Condizioni 
per  la  visione  netta  e  di- 
stinta -  Visione  distinta 
a  diverse  distanze  "  Di- 
fetti della  vista  -  Occhiali 

-  ettometro  -  Sensibilità 
della  retina  -  Durata  del* 
l'impressione  -Taumatro- 
po  e  fenachisticopio  -  U- 
tiUtà  dei  due  occhi  -  Ste- 
reoscopio -  Giudizio  della 
distanza-  Della  grandezza 

-  Della  forma  -  Della  po- 
sizione de^Ii  oggetti-  Il- 
lusioni ottiche  -uiorama 

-  Panorama  -  Colori  ac- 
cidentali -  Nozioni  ele- 
mentari su  la  diffrazione 
della  1  ice  -  Su  la  doppia 
rifrazione  -  Su  la  polariz- 
zazione -  Polariscopi  - 
Cenni  sulla  rifrazione  e 
sulla  polarizzazione  del 
calorico  radiante. 


Occhiali  -  Stereoscopio  - 
Cenno  sul  calore  rag- 
giante. 

Cosmofirafla  •  Descri- 
zione dei  circoli  massimi 
della  sfera  celeste  -  Posi- 
zione e  figura  delia  terra 

-  Suo  moto  diurno  e  annuo 

-  Tempo  vero  e  medio  - 
Luna,  sue  iasi  -  Eclissi 
solare  e  lunare. 


riAce«Ili 

con  R.  Decreto  16  giugno 


eoa  R.  Decreto  23  ottotn 


rali  del  vaso  che  lo  con- 
tiene -  Condizioni  per  Te- 
quilibrio  di  uno  o  più  li- 
quidi -  Principio  di  Archi- 
mede •>  condizii  ni  per  l'e- 
quilibrio di  un  solido  som- 
merso o  galleggiante  - 
Metodi  e  strumenti  per  de- 
terminare i  pesi  specifici 
-Cenno  intorno  all'efiusso: 
costituzione  della  vena. 
* 

Imaiici  dei  pL 

Elasticità  e  compreasi- 
bilita  dei  gas  -  Loro  peso 
e  densità  -  Condizioni  di 
equilibrio  di  uno  o  piii 
gas  raccolti  in  un  vaso  - 
chiuso  -  Principio  di  Ar- 
chimede nei  corpi  gassosi 

-  Globi  aereostatici. 
Pressione  atmosferica  - 

Esperimento  di  Torricelli 

-  Barometri  a  mercurio  e 
barometri  metallici  -  Va- 
riazioni della  pressione 
atmosferica  secondo  il 
luogo  e  il  tempo. 

Rapporto  fra  le  varia- 
zioni di  viilume  e  di  ten- 
sione nei  gas  -  Legge  di 
Bojrle  e  limiti  della  me- 
desima -  Manometri. 

Macchine  pneumatiche 
trombe,    fontane,   sifo  n  e 

Azìmì  ■oleoftUrL 

Coesione  nei  solidi  e  li- 
quidi -  Proprietà  dei  corpi 
solidi  dipendenti  dal  grado 
e  dal  modo  diverso  delia 
loro  coerenza:  tenacità, 
duttilità,  durezza,  elasti- 
cità ecc.-  Forme  diverse 
della  elasticità  nei  solidi  e 
e  cenno  intomo  alle  leggi 
che  ne  governano  l'azione. 

Adesione  fra  solido  e 
e  solido  e  fra  solido  e  li- 
quido -  Fenomeni  capil- 
lari leggi  principali  che 
li  governano:  cause  che 
li  producono  -  Fenomeni 
di  imbibizione -Fenomeni 
di  esosmosi  fra  i  liquidi  e 
fra  i  gas  -  Assorbimento 
dei  gas  nei  corpi  porosi  - 


Segue     Liei» 


I  dell'efllu^iso.  costitjz  .« 
I  della  vena. 

letcuioi  4ei  sv. 

.      Elasticità  e  cooipr.i'* 
!  bilità  dei  gas-  l.on^jp^ 
e  loro  densità  -  Condii  «-- 
ni  di  etiuiiibrio  di  u:. 
più  gas  raccolti  in  nr.  vi.. 
chiuso  -  Piii  cìpir.  d" 
chimede  i^ei  c->rpi  ^ji?'>  ; 
e  correzioni  dei  pe»i  :>ne- 
nuti    colle    bì lanci t:  rr- 
l'arìa  -  Globi  ai-eosr.àiv 
Pressione  atmos^^n^.- 
Elspei'imenti  dei  Tornce  • 

-  Barometri  a  merr-ir   - 
barometri  melali  ci  -  ^> 
riazioni   del  1  a   pri;^.x!x« 
atmosferica    a  e  e  «. ..    • 
luogo  e  il  tempo 

haftporto  fra   le  ^vtì- 
rioni  «lì  volume  e  d.  v. 
sioiie  nei  gas  -  Le-ve  ' 
Boyle  e  limiti  d«il<.  r- 
desi  ma  -  ^  aiiameti 

Macchine  poeuir^Ati.  « 
trombe,  fontane,  s  .^:.<: 
eoe. 

Tera  •  lo?  ii. 

Effetti  più    gener...  3^: 
calore  nei  corpi  -  R  &  a  - 
damento  -  Dilataz.oii*' 

L^gi  principali  {«•^t*' ■ 
alla  dnatazione  de.  >c^<- 
dei  liquidi,    dei  ga^^.  r 
particolare    dell'ae   n.  - 
del  mercuiÌQ   -    Ap.  :  « 
zioiie  di  queste  le.ii  s.» 
costinizione  dei  terrt  y  - 
tri;    alla   compensa;  .-- 
dei   pendoli  :    alle   >  yrrr 
,zioiii  delle  altezze  {«.ii  -y-if 
trìche. 

Mutamenti  dì  staT->;  ."-r 
ci  della  liquefazione  ,vt 
Fusione  e  per  solu^  ••->' 
Lei^ui  della  solidificai- 

-  Cenno  Intorno  ai  \tv> 
meni  della  cristalliz?»:  - 
ne  -  Leggi  della  evap  r 
zione  e  o»>lla  ein^i /.^ 

-  Vapori  saturi,  l^rj  ir> 
sita  e  loro  tensione  -  .:' 
densazione  dei    va^  r. 
dei  gas  in  liquidi  e  .:•  >  ' 
li:i. 
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seffue  Allegato  N. 


«gxaameato  deUa  FISIC-A.  E  OX2X£^IC.A. 


lloselll 

ViUapi 

Martini 

Baccelli 

Baccelli 

con  FL  Decreto  24  settembre 

con  R.  Decreto  11  ottobre 

• 

con  R.  Decreto  5  ottobre 

con  R.  Decreto  SO  ottobre 

con  i  RR.    Decreti 
3  dicembre  t999 

M9mm 

tei»! 

tmmm 

tnmé 

3  gennaio  !••• 

-  Ili  Classe, 


Righe  dello  spettro  so- 
lare -  Analisi  spettrosco- 
pica. 

Ipotesi  intorno  alla  na- 
tura delTenergia  raggian- 
te -  Etere,  e  s  io  moto  on- 
dulatorio -  Le  principali 
meteore  luminose. 


Blettrìcità  e 


Elettrizzazione  per  con* 
fricazioue  -  Due  stati  e- 
letti-i  ci  -  Buoni  e  cattivi 
conduttori  -  Elettroscopi 

-  Enunciato  della  legge 
di  Coulomb  relativa  alla 
attrazione  ed  alla  repul- 
sione elettrica  -  Distribu- 
zione (iella  elettricità  nei 
corpi. 

Induzione  elettrostatica 

-  Condensatori  elettrici  - 
Macchina  elettrica  a  stro- 
finio -  Elettroforo. 

Scintilla  elettrica  -  Ef- 
fetti della  scarica  -  Cor- 
rente elettrica  -  Pila  di 
Volta,  di  DannieK  di  Bun- 
sen,  ai  Leclanché. 

(^alamite  naturali  ed  ar- 
tificiali con  due  soli  poli 

-  Declinazione,  inclina- 
nazione  ed  intensità  ma- 
gnetica terrestre -Loro  va- 
riazioni -  Carte  magneti- 
che -  Equatore  e  poli  ma- 
gnetici. 

Enunciato  della  legge  di 
Coulomb  relativa  alie  a- 
zìoni  magnetiche 

Esperienza  della  cala- 
mita spezzata  -  Induzione 
nnagnetica  -  Magnetizza- 
zione temporaria  e  ma- 
gnetizzazione permanen- 
te. 

Azioni  reciproche  dalle 
correnti  e  delle  calamite 

-  Galvanometro 
Esperienze  intorno  alle 

principali  azioni  che  si 
esercitano  tra  due  fili  per- 
corsi da  correnti  -  Elet- 
trocalamite -  Telegrafo  di 
Morse  -  Campanello  elet« 
trico  -  Legge  di  Ohm  - 
Come  dipenda  la  resisten- 
sten  za  elettrica  dalle  di- 
mensioni del  conduttore 


4&% 


rinmi    presorittL    s\xoce«al 


ezxte    per  l'ia 


ikmari 


R.  P«cr«lo  80  oupbre  i  con  R.  Decreto  29  ottobre 


flSSS 


Ooppino 


lincee]]  i 


(Jop|>ìno 


con  R.  Decreto  10  ottobre  ;  con  K.  Decreto  18  giugno  '  con  R  Decreto  SS  ottobre 


IW91 


Segue  LK18 


Soluzione  ddi   ^as  e  dei 
solidi  nei  liquiui. 

Aeiitici  . 

Cmuse  fisiche  del  suono 
-  Velocità  e  meccanismo 
della  propagazio ne  del 
suono  -  Onde:  superfìcie, 
raggio  dell'onda  -  Inten- 
sità del  suono. 

Riflessione  delle  onde  : 
eco,  portavoce,  cornetto 
acustico  -  Cenno  intomo 
alle  Interferenze  acusti- 
che. 

Rumori  e  suoni  musi- 
cali -  Causa  fisica  dell'al- 
tezza dei  suoni  -  Cenni 
intorno  alla  scala  musi- 
cale. 

Legc^i  delle  vibrazioni 
dell'aria  nei  tubi  -  Risuo- 
nanza  -  Cenno  sugli  stru- 
menti a  corda  e  sa^li  stru- 
menti a  fiato. 

Suoni  ipertonici:  metallo 
dei  suoni. 

Organi  della  voce  e  del- 
Tudito. 

KODMli  dì  OhÌBÌCiU 

Corpi  semplici  e  com- 
binazioni; leggi  che  le  go- 
vernano, e  descrizione  de- 
gli esperimenti  che  le  di- 
mostrano -  Cenno  intorno 
alla  teorìa  atomica  -  No- 
menclatura: simboli  e  for- 
mule chimtche. 

Proprietà  principali  del- 
l'ossigeno, cfeirazoto,  del- 
ridrogeno,  del*  carbonio, 
del  zolfo,  del  cloro,  del 
ferro,  dello  zinco,  del  ra- 
me, del  mere  irio,  dell'ar- 
gento, delPoro,  del  pla- 
tino. 

Composizione  e  proprie- 
tà dell'aria  e  dell'acqua 
Proprietà  di  alcuni  fra  gli 
acidi,  gli  ossidi  e  i   sali 

f>iìi  importanti.  Cenni  suH 
a  composizione  dei  corpi 
Clanici  e  sulle  analisi  e 
la  sintesi  chimica. 


Calorimetria;  uotu  i 
calore  o  caloria  -  Caio- 
specifìoi;  apparecch-  • 
metodi  p.ir  misurarli - 
Cenni  intorno  alle  calor.r 
di  liquefazione  e  allt;  ca- 
lorie di  vaporìzzaxionc. 

Propagazione  del  calu'^- 
per  conducibilità:  co&«i'. 
cibiliià  relativa  dei  c-r 
-  Propagazione  per  tra- 
sporto -Propagazione  pe? 
irraggiamento  -  Calore 
ramanie,  sua  identiti 
colla  luce  -  Sorgenti  prin- 
cipali del  calore. 

Cenno  intorno  alla  teo- 
ria termo-dinamica  -Tra- 
sformazione reciproca  de. 
calore  e  del  lavoro  mec- 
canico -  Equivalente  n)». 
canit'O  del  calore 

Distribuzione  del  caL-'^ 
alla  superficie  della  Tem 
e  nell'atmosfera  -  Uc'.- 
dità  dell'aria:  igrometri. 

Ottica. 

Propagazione  delU  l'<c^ 
e  fenomeni  cue  ne  c^as^ 
guono  Ra^io  lumin  •>: 
-Velocità;  intensità  'et L 
luce  -  Ombra  e  penoiR^rà. 
potere  illuminante:  forjo- 
metrì. 

Riflessione  della  lu'.e- 
Potere  rifletteate  -  I>JT.i- 
sione. 

Leggi  della  forroazi3-< 
delle  imagini  netjsli  spec- 
chi piani  e  negli  specc: 
sferici. 

Fochi  principali  e  se- 
condari o  coniugati. 

Rifrazione  -  VariazJo&- 
di  velocità,  o  ioijìoe  : 
rifrazione  -  Rif]e  s  s  i  d  :  « 
totale  -  Rifrazione  mt» 
lastre  piane  e  nei  prìsic  - 
Lenti  convergenti  e  di\e> 
genti  -  Fochi  principali  t 
coniugati  -Imagini  -  L:>r 
situazione  e  loro  ^T^r- 
dezza. 

.    Dell'occhio  e  del  Uà  v- 
sione  -  Cenni  infornj-  a. 
alcuni  strumenti   otti 
microscopio  semplice 
composto*    cannocc.^::.^ 


Aj. 
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Segue  ALLBOATO  N. 


«gziaxacxeAto  della  FISTOLA.  S  OAAIJMTIOA. 


Bowelli 


con  R.  Decreta  M  settembre 


Villart 
con  R.  Decreto  11  ouubre 


Ataptini 

con  K  Decreto  5  ottobre 


con  R.  Decreto  SO  ottobre 


con    i    RR.    D«or«ii 
8  nofiubm  fli 

8  gennaio  fli 


-  Ili  CUss^. 


-  Resistenza  interna  e 
forza  elettromotrice  della 
pila  -  Calore  svolto  dalla 
corrente  -  Le^e  di  Joule 

-  Lampade  ad  incande- 
scenza e  luce  elettrica  ad 
arco  -  Fenomeno  di  Pel- 
tier  -  Pile  tennoeletlrìcba. 

Azioni  chimiche  della 
corrente  -  Le^gi  della  e- 
lettrolisi  -  Azioni  secon- 
darie -  Accumulatori  - 
Galvanoplastica  e  doratu- 
ra. 

Descrizione  di  un  mo- 
tore elettrico  -  Anello 
elettro-magnetico  di  Pa- 
ci notti  -  Enunciato  della 
legge  di  Lenz  •  Esperienze 
di  Faraday  su  le  correnti 
indotte  -  Rocchetto  di 
RuhmkorIT  e  sue  scariche 
nei  gas  rarefattu 

Macchina  dinamo-elet- 
trica -  Telefono. 

Elettricità  atmoaferica- 
Elettricità  delle  nubi  - 
Lampo  e  tuono  -  Fulmine 
e  parafulmine. 
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PrograTnzxil  prescrlttL  ■tiooessi'vaxxiezi'te  p«T  l' i 


iUDacmlotOottobn 


oon  R.  Decreto  t9  ottobre 


*9mm 


Ceppino 

con  R.  Decreto  10  ottobre 


Dacceli! 


con  K.  Decreto  IO  giugno 


tUMI 


Oopplno 

con  fi  Decreto  23  ottobK 


Segut 


um 


TenMbfii. 

Effetti  generali  •  el  ca^ 
lore  nei  corpi  -Tempera- 
tura  e  tern^ometri  -  Leggi 
priDcipaii  relative  alladt- 
iatazione  dei  solidi,  dei  li- 
quidi, dei  gas,  e  in  parti- 
colare delP  acqua  e  del 
mercurio  -  Applicazione 
alla  compensazione  dei 
pendoli  ;  alla  correzione 
deiraltezze  barometri!  he. 
Mutamenti  di  stato:  leg- 
si  della  liquefazione  per 
fusione  e  per  soluzione  - 
Leggi  della  aolldifìcazio- 
ne:  cenni  intorno  ai  feno- 
meni della  crìstallìzzazto- 
ne  -  Leggi  della  vaporiz- 
zazione, della  evaporazio- 
ne e  della  ebollizione  - 
Vapori  saturi,  loro  den- 
sità e  tensione  •  Conden- 
sazione dei  vapori  e  dei 
gas  -  Distinzione  fra  gas 
e  vapore. 

Calori metria  :  unità  di 
calore  -  Calorici  specifi- 
ci: apparecchi  e  metodi 
per  misurarli  -  Cenno  in- 
tomo alle  calorie  di  lique- 
fazione e  alle  calorie  di 
vaporizzazione. 

Propagazione  del  calore 
per  conducibilità;  condu- 
cibilità relativa  dei  cor- 
pi -  Propagazione  per  tra- 
sporto -  Propagazione  per 
irradiamento:  corpi  diater- 
mici e  atermici:  potere  e- 
missivo  e  assorbente. 

Organi  principali  delle 
maccnme  a  vapore  e  loro 
modo  di  agire. 

Sorgenti  principali  del 
calore  e  della  forza  sulla 
terra. 

Cenno  intorno  alla  teo- 
ria termo-dinamica  -  'l'ra- 
sfbrmazione  reciproca  del 
calore  e  del  lavoro  mec- 
canico -  Equivalente  mec- 
canico del  calore. 

Spiegazione  scientifica 
dei  fatti  e  delle  leggi  ca- 
lorifiche fondamentali  - 
Distribuzione  del  calore 
alla  superfìcie  della  terra 
e  nelPatmosfera  -  Umidi- 


telescopi,  camera  oso 
ra   ecc. 

Dispersione  -  Spe;:r 
solare  -  Poteri  ditpeniv 
-  Cenni  suliracroofitisc: 
dei  prismi  o  delle  leou 

Cenni  sullo  spettro .'. 
corpi  incandescenti  sol*fi 
e  liquidi,  e  su  oueilo  de 
corpi  gassosi  -  Higl)e  del- 
lo spettro  solare  -Aula, 
spettroscopica. 

Radiazioni  cAlorificr.c 
luminose,  chimiche  io:: 
distribuzione  apparenit 
negli  spettri  -Natun- 
identica  di  tutte  le  ndu- 
zioni. 

Cenni  sulla  doppia  "fra- 
zione, sulla  polarìui- 
zione.  sulla  dlffraxioaec 
e  sulle  interferenze  dtr.i 
luce 

Cenni  sulle  meteore  i- 

nrinose. 


I 
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seffu^  Allegato  N.  4. 


egnaxacxezxto  dolici  IPX&ZOA.  £3  0£XI2^d:X0>^ 


BoseUi 

VUlaT4 

mirtilli 

Baooem 

lìnnoalH 

codR.  DeoretoMsettembre 

con  R.  Decreto  11  ottobre 

con  R.  Decreto  5  ottobre 

con  R.  Decreto  SO  ottobre 

con    i    RR.    D#er«tl 
3  novembre  fl90S 

•                                   _  _ 

€••1 

4M9 

• 

8  gennaio  fl90# 

-  m  Classe* 


80 


406 


«OH  E.  Decreto  to  oltobnt 


lA  dell^aria:   iffrometri  - 
Meteore  calorincbe. 

Ottkl. 

Propagazione  rettilinea 
della  luce  e  fenomeni  che 
ne  conseguono  •  Velocità: 
inteosità  della  luce:  pote- 
tere  illunainante:  fotome- 
tri. 

Riflessi  ne  regolare  del- 
la luce  -  Potere  rifletten- 
te: diffusione. 

Modalità  delle  immagi- 
ni negli  specchi  piani:  mo- 
dalità negli  specchi  sferi- 
ci dimostrate  sperimental- 
mente. 

Dell'occhio  e  della  vi- 
sione -  Cenno  intorno 
agli  strumenti  ottici;  mi- 
croscopio semplice  e  com- 
posto: cannocchiali:  tele- 
scopi; camera  oscura  ecc. 

Dispersione  -  Spettro 
solare  -  Poteri  dispersivi  • 
Acromatismo  dei  prismi 
e  delle  lentf. 

Cenno  sullo  spettro  dei 
corpi  mcandescenti  soli- 
di e  liquidi,  e  su  quello 
dei  corpi  gassosi  -  Righe 
dello  itpettro  solare  -  Cen- 
no intomo  airanalisi  spet- 
troscopica. 

Radiazioni  calorìfiche, 
luminose,  chimiche:  loro 
distribuzioni  nello  spet- 
tro -  Identità  di  tutte  le 
radiazioni  -  Cenno  intor- 
no la  natura  probabile 
della  energia  raggiante. 

Meteore  luminose. 

ffletirolo^. 

Fenomeni  magnetici  - 
Calamite  artificiali  -  Ma- 
gnetismo terrestre  -  Svi- 
luppo dell*  elettricità  per 
confricazione  -  Attrazioni 
e  repulsioni  elettriche  - 
Distribuzione  delPelettri- 
cita  nei  conduttori. 

Fatti  principali  delPin- 
duzione  elettro-statica  e 
della  condensazione  elet- 
trica. 

Elettroscopi:   macchine 


4C7 


Segue  ALLEGATO  N.  4. 


ezito  della  WVBJCfA.  S  OKEIXhCZOJk. 


Soselli 


con  R.  Decreto  24  settembre 


t(M9 


VUlapl 


con  R.  Decreto  11  ottobre 


t99t 


ACartini 


con  R.  Decreto  5  ottobre 


Baccelli 


con  R.  Decreto  tO  ottobre 


^mmé 


Baccelli 
o^B  i  KB.  Decreti 
3  novembre 
3  gennaio 


-  m  Classe. 
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.te  per  l'is 


«m  R.  Decreto  80  ottobre 


con  R.  Deoreto  SO  ottobre 


con  R.  Decreto  10  ottobre 


iS«9 


Baooelll 


con  R.  Decreto  10  giugno 


ÈHIHt 


con  R.  Deoreto  23  ottobre 


Segue  Uilù 


elettriche:  bottiglia  di 
Leyda. 

Nozioni  generali  intomo 
alla  scarica  e  alla  cor- 
rente elettrica. 

Sviluppo  dell'elettricità 
mediante  il  calore  -  Pile 
tormo-«lettriche. 

Azioni  reciproche  delle 
correnti  e  delle  calamite  - 
Galvanometrt  -  Eletto-ca- 
lamite-Azione  delle  cor- 
renti fira  loro  -  Teorica  di 
Ampère.  ^ 

Induzione  elettro  dina- 
mica -  Macchine  di  indu- 
zione. * 

Fenomeni  principali 
prodotti  dalla  scarica  e 
dalle  correnti  nel  circuito 
che  traversano. 

Cenni  intomo  alle  ap- 
plicazioni pratiche  più  im- 
portanti deirelettricità. 

Cenno  storico  intorno 
alle  ipotesi  elettriche  - 
Natura  probabile  della 
energia  elettrica. 

Elettricità  atmosferica  e 
meteore  elettriche. 


\ 


« 


i 
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setme  Allegato  N. 


egxiazxi.exito  della.  IPX&IOA.  S  OZZZXnSIOi^ 


conR.  Decreto  SiMttembre 


VUUktì 


oon  B.  Decreto  11  ottobre 


con  R  Decreto  5  ottobre 


con  R.  Decreto  80  otiobvo 


con    i   RR.    Decreti 
8  novembre  t80tt 
Sgennaio: 


-  m  Classe. 


4K> 


VMaftv^Htt 


X*m\ 


GINHASIO- 
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Segue   ÀLLBOATO  N.  4. 


conR.  Decr««oM«itt«nìbi>e 


con  R,  Decreto  11  ottobre 


ooB  R  Dfcenjlu  «  ottobre 


con  K,  Decreion  oHobro 


con    i    RR.    Deoreii 
3  novembre  Mi 
Sgemiife 


I  Clailie» 


!lonMÌ  di  KÌMM  BatmlL 

Nozioni  generali  intomo 
ai  corpi,  ai  movimenti  e 
alle  forze. 

Caduta  dei  corpi.  Azio- 
ne  uguale  nella  gravità 
su  tutti  i  corpi.  Peso  dei 
corpL  Centro  di  gravità. 
Cenni  sul  pendolo  e  sulla 
bilancia. 

Disposizione  che  prende 
un  liquido  contenuto  in 
un  vaso  o  in  più  vasi  co- 
municanti. Spinta  verti- 
cale dei  liquidi  :  Principio 
di    Archimede. 

Espansività  e  peso  dei 
gas.  Pressione  dell'aria! 
oarometra  Descrizione 
sommaria  della  macchina 
pneumatica. 


II  Classe. 


Cause  fisiche  del  suono, 
onde  sonore  -  Riflessione 
delle  onde,  eco  e  riso- 
nanza, Descrizione  som- 
maria degli  organi  della 
voce  e  dell'udito. 

EfTetti  del  calore  -  Dila- 
tazione dei  corpi  e  in  par- 
ticolare dell'acqua.  Pres- 
sione dei  vapori  prodotti 
dai  liquidi  riscaldati  in 
vasi  chiusi.  Descrizione 
sommaria  della  macchina 
a  vapore  -  Propagazione 
del  calore  per  conduzione 
e  per  irraggiamento:  corpi 
buoni  conduttori  e  corpi 
cattivi  conduttori. 

Propagazione  rettilinea 
della  luce  :  ombre  e  pe- 
nombre  Imagini  nelle  ca- 
mere oscure. 

Descrizione  sommaria 
dell'occhio. 
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preacrltti  sviaoeasi 


ente  per  l'is 


«m  R  Decreto  20  ottobre 


Amari 


con  R.  Decreto  80  ottobre 


Ooppino 

con  R.  Decreto  10  ottobre 


eUi 


con  R.  Decreto  16  giugno 


t9iM 


Ooppino 
ooo  R.  Decreto  23  ottotft 


frimì  elen«DÌi  di  Boiaoia. 

I.  Ranuncolo  -  Calice  - 
Corolla  -  Corolla  delPA- 
quilegia  e  de  11* Aconito  - 
Corolla  della  Vitalba  -  El- 
leboro -  Anemoni. 

II.  I  fiori  del  Crespino 

-  Calice  -  Corolla  -  Sta- 
me -  Parti  dello  stame  - 
Pistillo  -  Parti  del  pistil- 
lo -  Il  ricettacolo  -  Le 
Ninfee  -  Fiori  -  Piante  na- 
tanti. 

ili.  I  papaveri  -  Fiori  - 
Frutto  -  La  Celidonia. 

IV.  La  Violacciocca  - 
Il  Cavolo  -  Le  piante  cro- 
cifere  -  Il  Capparo. 

V.  L* Amorino  -  Sua  in- 
fiorescenza -  La  Viola 
mammola  -  Sua  i  adice  - 
Suoi  fiori. 

VI.  La   Licnide  dioica 

-  Fusto  -  Foglie  -  Fiori 

-  Forma  del  calice  -  Della 
corolla  -  Fiori  con  soli 
stami  -  Fiori  con  soli  pi- 
stilli. 

VII.  Il  fior  di  cuculo  - 

-  I  Garofani  -  Il  Tiglio. 
Vili.  U  Malva  -  Foglie 

-  Nervature  -  Fiori  -  Ca- 
lice e  calicetto  -  Stami 

-  Il  Cotone  -  Suo  frutto. 

IX.  La  Cimicina  -  Fiori 
nettarli  -  Pistillo  -  Il  Ge- 
ranio -  I  Pelarg  o  n  i  i  - 
L*Erba  lunula  -  Il  Lino. 

X.  La  Ruta  -  Foglie  - 
L'Arancio  -  11  Limone  - 
Loro  frutti  -  Parti  del 
firutto. 

XI.  La  Vite  "  Fusto  - 
Foglie  -  Viticci  -  Infiore- 
scenza fruito. 

XIL  II  Castagno  d'India 

-  Foglie  -  Fio»^  -  Frutto. 

XIII.  Il  Fagiuolo  -  La 
Fava  -  Il  Pisello  -  La 
Lenticchia  -  Fusto  -  Fo- 
glie -  Fiore  -  Sue  parti  - 
Frutti  -  Seme  -  Sue  parti 

-  Piante  monocotiledlonee 
e  piante  dicotiledonee  - 
Embrione  e  sue  parti. 

XIV.  Il  Trifoglio -L' A- 
cadiL 

XV.  La  Rosa  -  Foglie  - 
Fiorì  -  Suo  frutto. 


ODilCASIO  - 
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seffue  Allegato  N. 


segxiaxxxeAto  della  STOXÌX.À.  ITA^TXTTtA  TiTl 


BoseUi 


con  R.  Decreto  24  settembre 


i(M9 


VIUaH 


coir  R.  1  ecreto  1 1  ottobre 


ittlH 


HI  Classe. 


con  R.  Decreto  5  ottobre 


con  R.  Decreto  SO  ottobre 


^mmé 


con    i    RR.    Decreti 
8  novembre 
8  gennaio: 


ProprìetÀdelIe  calamite: 
calamite  artificiali. 

Elettricità  eccitata  per 
confricazione:  attrazioni 
e  repulsioni  elettriche  - 
Corpi  buoni  conduttori  e 
corpi  cattivi  conduttori  - 
Cenni  sulla  macchina  e- 
lettrica  e  su  la  scarica 
elettrica,  sul  fulmine  e 
sul  parafulmine. 

Corpi  semplici  e  corpi 
composti. 

Proprietà  delPossigeno, 
deir  idrogeno  dell*  azoto, 
del  ferro  e  del  mercurio. 

Composizione  qualitati« 
va  e  proprietà  dell'acqua 
e  del  rana. 

Cenno  su  gli  acidi,  su- 
gli ossidi,  su  i  sali. 

Parti  principali  del  cor- 
po umano:  descrizione 
degli  organi  e  delle  fun- 
zioni della  nutrizione, 
la  nettezza  del  corpo,  il 
vestito  :  rejgole  igieniche 
concementil'esttrclzio  dei 
Diascoli,  l'esercizio  dei 
sensi,  il  lavoro  intellet- 
tuale. 
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^■■Hi 


«OD  tt  Decreto  to  Ottobre 


eoo  R.  Decteio  »  oltotev 


ooe  R^  Deanto  èO  {jmokn 


lla«Ms«UI 


eoe  K.  Ik'creio  16  giu^mo 


XVI.  Il  Melo  -  11  Pero 

-  11  Nespolo  -  II  Peeco  - 
il  Biancospino  -  11  Man- 
dorlo -  L'Albicocco  -  Il 
CUiegio  -  Fiorì  -  Frutti. 

XVII.  Il  Lampone -La 
Fragola  -  Radice  -  Foglie 

-  Frutti  -  La  Salcerella  - 

-  Foglie  infìoreecenza. 
XVlilL  11  Fico  d'India- 

Fusto  -  Rami  -  Fiorì  - 
Frutti  -  li  Ribes. 

XIX.  La  Carota  comune 

-  Radice  -  Sue  parti  prin- 
cipali -  Barbe  -  Fibre  - 
Radicali  -  Peli  radicali - 
Infioreacenza 

XX.  11  Prezzemolo  -  La 
Cicuta  -  Caratteri  princi- 
pali e  dinerenze. 

XXI.  L'Edera  -  Fusto - 
K  adici  avventizie  -  La 
Robbia  -  Il  Caffè  -La 
China-China.. 

XXII.  Il  Sambuco -Fu- 
sto -  Infiorescenza  -  Fio- 
ri -  Frutto. 

XXI li.  II  Caprifoglio  - 
-Foglie-  Fion -UVa- 
leriana  -  Calice  -  Corolla 
e  frutto. 

XXIV.  La  Vedovina - 
Infiorescenza  -  11  Cardo 
dei  lanaiuoli. 

XXV.  Il  Fiordaliso  - 
Fusto  -  Foglie  -  Infiore- 
scenza- Il  Dente  di  leone. 

XX  VL  II  Cardo  rosso - 
La  Margherita  -  L'Arnica 

-  Il  Girasole  -  La  Camo- 
milla. 

XXVIL  La  Campanella 

-  Fiori  -  Il  Melone  -  La 
Zucca  -  Il  Cetriolo  -  Fu- 
sto -  Foglie  -  Fiori  -  Frutto 
Piante  monoiche  e  dioi- 
che. 

XXVI  (L  La  Ceniaurea 
minore  -  I^  Genziana. 

XXIX.  La  Cuscuta  - 
Frutto  -  Badici  -  Piante 
parassite- 

XXX.  Il  Vilucchio  -  Il 
«  Non  ti  scordar  di  me  » 
Sua  infiorescenza. 

XXXI.  L^  Patata  -  Tu- 
beri -  Radice  -  Il  Pomo- 
doro -  Flore  -  Frutto. 

XXXII.  La   Ducalmara 


Ila 


£ÌOUO'ire 


Segue   OCHIiSlI 
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zeffu€  Allegato  N.  4. 


»gxiaxxx0Zito  della.  QTG^SJL  XO'.A.XTTZLA.XjS 


M»  R.  Deor«toM«attMnbra 


VUlarl 


eoo  R.  decreto  il  ottobre 


con    i    KR.    Deoreli 
3  Doirambre  1809 
3  gennaio  1 


m  (Usse* 


~> 


1« 


'-1 


GO» 


-  L^Ecte  caon  -  L  Pepe- 


l 


XXXHL  La  BelUioBM 

-  Lo  9a«=«3a»  -  Il  Tm- 

XXXIV.  La  Dy 
La  Salvia. 
XXXV.LaPrimai 

-  li  Pa&porcsiK)  -La  Bar- 


I 


XXXVLLaCaaapa-n 
Lappoìo  "  L^Orlica  -  Soe 

XXXVIL  L*Oimo  -  Pa- 
lio -  FiOffì  -  Frutto  -  Il 


XXXVULDFìoo-Fo- 
^ie  -  Flore  -  FhiUo  -  O 
Platano. 

XXXIX.  n  RiciBO  -  D 
Bossolo  -  Il  Xooe. 

XUU  Salice  -  OPk^»- 
pio  -  L*oataDo  -  La  Be- 
tula. 

XLL  II  Nocciolo  -  II 
n  Fa^o  -  U  Csfltogiio  - 
La  Q-Jercìa. 

XLU.  U  Pino  -  n  Lanca 
L'Abele  -  D  CìprasaOL 

XUIL  La  Lenticcnia 
(Taoqua  -  L'Orchide  mao> 
chiata  -  Il  Giaggiolo -Lo 


XUV.II  ificanere-Lo 
Sparagio  -  Il  Mogbelta 

XLVTll  Gi^o  -  U  Dan- 
te di  cane  -  U  Tulipano  - 
U  Giacinto. 

XLYI.  L*AgUo-LaCi- 
poila. 

XLVIL  La  Palma- Ra- 
dice -  Fusto  -  Foglie  - 
Descrizione  della  nerva- 
tura -  Fiorì  -  Frutto  -Seme 
-Confronto fra  una  palma 
e  una  pianta  dicotiledonea 
ad  esempio  un  castagno. 

XLVm.  L'Avena  -  1 1 
Riso. 

XLIX.  La  Cannuccia  - 
La  Canna  da  zuocaro  - 
Il  Frumento  •  Il  Granturco. 

L.  La  Felce  maachio  - 
li  Muschio. 

LL  La  Quercia  marina 

-  Le  Conferve. 

LII.  Il  Fungo  prataiolo 

-  Il  Fungo  porcuo  -  II 
Tartufo  -  Il  Lichene  -La 
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seffue  Allegato  N. 


p3L8LZ3a.exito  della  STOXtXA.  :NjAJT  U  Irt^é^JljS 


)n  R.  Decreto  24  settembre 


ViUai^ 


con  R.  Decreto  1 1  ottobre 


iSIM 


con  R.  Decreto  5  ottobre 


con  R.  Decreto  tO  ottobre 


^mmé 


con   i    RR.    Deorati 
8  novembre 
8  gennaio  1 


m  Classe. 


Piognnsizial  proBorlttl  s 


HulTa  -  L>  Crittogama 

J.III,  Le  varie  pai-d  della 
pUoie  -  Filalo  -  Radica  - 

UV.  Fogli* 'Fiori -Lo- 
ro parti. 
Lx.  Frutto  -  Sue  parti 

-  Serae  '  Sue  parli. 
LVI    Peli  -"^Aculei   - 

Ghiandole. 

LVIt.  Clawiflcazione  - 
CJasaiflcaiioDe  attiflciala 
•  claaalflcaiioaa  nastrale. 

LVIIl.  NomenclBlura 
botanica  -  Nomenclatura 
bjnomla  di  Linnso  -  Claaai 
Ordini  -  Ceneri  -  Specie 

-  Varielèi. 

LIX.  CiaaiiHcazlona  di 
Linneo,  di  luaaieu  -  Di 
De  Candolle  ~  DiviBìona 
d-lla  Botanica  -  Sue  de- 


__.  de  del  ._  .  _  _ 
antico  '  Cebo  -  Scimmie 
americane  -  Maiii  -  Gae- 

U.  Orecchione  -  Ferro 
di  cavallo  -  PIpUirellI 
noatrall  -  Vampiro. 

UL  Gatto  domealico  > 
Sua  iinivanienza  -  Gatto 
aelvBlico  -  Leone  -  Tigre 

-  Felini  -  Cane  -  Lupo  - 
Sciacallo  -  Volpe. 

IV.  Lontra  -  Martora  - 
Puziola  -  Donnola  -  Br- 
melllna  -  Pellicce  -Taaao 

-  Orao  -  Foca. 

V.  Talpa  -  Conforma- 
zione aalama  e  modo  di 
viM  -  Gallerie  aoUerranee 


qull^a  e  <leirAr.-- 
CoroIU  della  Viul^- 

11.  I  fiori  del  CWi-" 
Calic«  -  Coroili-* 

-  Parti  dello  luo'  * 
stillo  -  Pani  àtì  ^ 

-  Il  ricettacolo  ■'' 
lèe- Fiorì -Piana»* 

IH.  I  papasw-'' 

-  Frutto -TaW-^ 

IV.  L»  ViultoW 
Il  Cai-olo-Lepui' 
citerò  -  Il  CipK   . 

V.  L'Amoni»-;' 
fioroBconta  -  i^  , 
mammalft  -  Sun- 
Suol  OorL 
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S6ffì*e  ALLBOATO  N.  4. 


^ISSSSm 


••gzxazsLentQ  dell*  STOOEiX^^  XO* Jk'X*  U  HJOJR 


8oMlU 


con  R.  D«cr«(o  Maetteqibre 


QOQ  B.  Decreto  11  ottobre 


i«M 


MCAirtlAl 

ooA  R.  Decreto  5  ottobre 


eon  K.  Decreto  5  ottobre 


con  i  RR.   Decreti 
3  dicembre 
3  geuMi»  fl( 


-^  lU  CUI8I6. 


—  IV  Classe. 


Storia  utink 

PrHmo  p€TÌodo% 
ÀMiMAu.  —  Bertuccia 
(/»i4ca  §caudatu$)  Ferro 
di  cavallo  (Rhinolophui 
ferrum  eqtuuttm)  -Talpa 
(Talpa  europèa)  -  Gatto 
(Felu  catuè)  -  Scoiattolo 
(SeiuruM  ouCgari»)  oppure 
Ghiro  {MyowuB  gli»  - 
Bove  (/*)•  tauruf)  -  Ca- 
priolo (Crroctf  eapr«olu») 
-  Cavallo  {Equa»  eoool- 
lu9)  .  Dolano  {DelphinuM 
delphia).  *^ 

Gheppio  {Falco  tinnun- 
eulu9)  -  Cardellino  (Fr/n- 
oilla  earduelis)  -  Gazza 
{Pica  caudata)  -  Rondine 
{Hirundo  ruàtiea)  -  Uc- 
cel  S.  Maria  {AUstdo  hi- 


Zook^  dnarìttifk 

I.  Cercopiteco  (Cereoj»^ 
tkeeu9  $p,)  Cimpaniè 
{Tr^  fflodytew  rUger)  - 
Cebo    C9bu9  ép). 

II  Ferro  di  cavallo  (HAi- 
nolophuM  ferrumrèqai" 
niim)  -  Recchlone  (Pfe- 
eotua  aun'tué)» 

Ut  Talpa  (  Talpa  euro- 
pctéa)  ->  Riccio  (£Wa€i- 
eeu9  europa&u»Y 

IV.  Lepre  {Lmu  timi" 
da»)  -Topo  (Afut  deeu- 
manus)  •  Scoiattolo  (Sffcu* 
ru»  vulgarÌM). 

V.  Gatto  {Feli9  eatuè)  - 
Volpe  (Cani*  vulpe»)  - 
Taeso  (Mielo*  taxuà). 

VI.  Bove  (Bo«  taurus) 
-  Capriolo (C«rou«  capr*èO- 


Mni^  •  botaoioL 

Deacrizione  di  animali  - 
Descrizione  di  vegetali. 


I  Deacrizione  e  compara- 
zione di  animali  vertebrati 
nel  primo  periodo  dell'an- 
no, e  di  piante  fSuierogame 
anaoaperme  nel  secondo 
periodo. 


^ 
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prescritti  8\iOoe88Ì-vajaa.e3ate  per  l'iz^ 


oon  R.  Decreto  20  ottobre 


Atti  ari 


con  R.  Decreto  S9  ottobre 


OopplAO 

con  R.  Decreto- 10  ottobre 


Baccselli 


con  R.  Decreto  16  giugno 


Oopplno 

con  R.  Decreto  23  ottobre 


Sevue  GINNASIO 


della  talpa  -  Toporagno  - 
Riccio. 

VI.  Marmotta  -  Ghiro  - 
Scoiattolo  -  Scoiattolo 
volante  -  Castoro. 

VII.  Topolino  -  Ratto 
comune  -Ratto  delle  chia* 
viche  -  Topolino  di  risaia 

-  Topo  campagnuolo  - 
Dipo  -  Istrice. 

Vili.  Porcellino  d*  India 

-  Lepre  -  Coniglio  -  Co- 
niglio domestico  -  Rasze  - 
Allevamento. 

IX.  Elefante  -  Bove  - 
Razze  bovine  da  latte,  da 
lavoro,  da  macello. 

X.  Pecore  e  capre  -  Im- 
portanza economica  - 
Lana  -  Stambecco  -  Ca- 
mozza -  Gazzella. 

XI  Henna  -  Daino  -  Car 
priolo  -  Cervo  -  Mosco  - 
GirafTa  -  Camello  -  Au- 
cbenia. 

XII.  Cinghiale  -  Maiale 

-  Ippopotamo  -  Tapiro  - 
Rinoceronte. 

XIII.  Asino  -  Cavallo  - 
Razze  dei  cavalli  -  Im- 
portanza del  cavallo  come 
animale  domestico. 

XIV. Delfino -Non  è  un 
pesce  -Caratteri  più  facil- 
mente riconoscibili  che 
distinguono  il  delfino  dai 

Sesci  -  Narvalo  -  Capo- 
oglio  -  Balenottera  - 
Balena. 

XV.  Bradipo  -  Formi- 
chiere -  Pangolino  -  Ar- 
madillo  -  Canguro  -  E- 
chidna  -  Ornitorinco. 

XVI.  Considerazioni  in- 
tomo agli  animali  prece- 
dentemente menzionati  - 
Stromenti  e  modo  loro  di 
locomozione  -  Pelame  - 
Dentatura  -  Allattamento 
Ten^ratura  costante. 

X VII.  Struzzo  -  Aquila 

-  Piumaggio  -  Ala - 
Coda  -  Artigli  e  becco  - 
Poiana  -  Gheppio  -  Gufo 

-  Civetta. 

XVIII.  Passero  -  Frin- 
guello -Ciuffolotto -Bec- 
co in  croce  -  Zigolo  - 
Lodo  la  -  Tordo  -  Usi- 
gnuolo -  Cincia  -  Stomo  - 


VI.  La  Ucnide    divica 

-  Fusto  -  Foglie  -    Fiori 

-  Forma  del  calice  -  Della 
corolla  -  Fiori  con  soli 
stami  -  Fiori  con  soli  pi- 
stilli. 

VII.  Il  Fior  di  cuculo - 

I  Garofani  -  Il  Tiglio. 
Vm.  La  Malva -FoKlio 

-  Nervature  -  Fiori  -  Ca- 
lice e  calieetto  -  Stami  - 

II  Cotone  -  Suo  frutto. 

IX.  La  Cimicina  -  Fiorì 

-  Kettarìi  -  Pistillo  -  Il 
Geranio  -  I  Pelargonii  - 
L'Erba  lunula  -  Il  Lino. 

X.  La  Ruta  -  Foglie  - 
L'Arancio  -  Il  Limone  - 
Loro  frutti  -  Parti  d  e  1 
frutto. 

XL  La  Vite  -  Fusto  - 
Foglie  -  Viticci  -  Infiore- 
scenza -  Frutto. 

XII.  Il  castagno  ciMndìa 

-  Foglie  -  Fiore  -  Fruito. 

XIII.  Il  Fagiuolo  -  La 
Fava  -  Il  Pisello  -  La 
Lenticchia  -  Fusto  -  Fo- 
glie -  Fiore .-  Sue  parti  - 
Frutti  -  Seme  -  Sue  parti 

-  Piante  monocotiledonee 
e  piante  dicotUedonee  - 
Embrione  e  sue  part*. 

XIV.  Il  Trifoglio  -  L' A- 
cacia. 

XV.  La  Rosa  -  Foglie  - 
Fiore  -  Frutto. 

XVI   II  Melo  -  Il  Pero 

-  Il  Nespolo  -  Il  Pesco  - 
Il  Biancospino  -  II  Man- 
dorlo -  L'Albicocco  -  Il 
Ciliegio  -  Fiori  -  Frutti. 

XVII.  Il  Lampone  -  La 
Fragola  -  Radice  -  Foglie 

-  Frutti  -  La  Salcerella 

-  Foglie  -  Infiorescenza. 

XVIII.  Il  Fico  d'India  - 

-  Fusto  -  Rami  -  Fiori  - 
Frutti  -  Il  Ribes. 

XIX.  La  Carota  comu- 
ne -  Radice  -  Sue  parti 
principali  -  Barbe  -  Fibre 
radicali  -  Peli  radicali  •> 
Infiorescenza. 

XX. Il  Prezzemolo  -La 
Cicuta  -  Caratteri  princi- 
pali e  differenze. 

XXI.  L'Edera  -   Fusto 

-  Radici  avvenitizie  -La 
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Seffue  AliUEGATO  N. 


»gjo.axn.e3ato  deUa  &TQ1RZj^    XTA.TXJIt.A  T.Tl 


BoaeUl 


;on  R.  Decreto  84  settembre 


VDlai4 


con  R.  Decreto  1 1  ottobre 


fl8»f 


con  R.  Decreto  5  ottobre 


t8«i 


Baooelll 


con  R.  Decreto  80  ottobre 


con    i    RR.    D«or«ll 
8  novembre  11 
8  gennaio  11 


-  IT  Classe. 


tpida)  -  Picchio  verde 
[Gecinuff  mridit)  -  Co- 
lombo {Columba  livia)- 
Starna  {Starna  perdio^)  - 
Pavoncella  (Vanellus 
erratala^)  -  Germano 
reale  {Arias  boaefias)  - 
Testiiggine  (  Testutograe- 
(?a)  -  Kamarro  {Laeerta 
oiridin)  -  Orbettino  (An- 
guia  fragìlis)  -  Vipera 
f  Vipera  aapia)  -  Biacco 
[Zumenia  viridi flavna) . 

Ranocchia  {Hana  escu- 
lenta) -  Trìtone  piccolo 
{Triton  taeniatuè). 

Barbo  {Barbai Jtaoìati- 
lia)  oppure  Nasello  Mer- 
luciua  eaeulentu»)  -  An- 
guilla {Anguillavulgaria) 

-  Storione  lAecipenaer 
aturio)  -  Arzilla  (  Torpedo 
naree)  -  Seppia  {Sepia 
q/flcinali»)  -  Chiocciola 
(tleLìj;  pomatia)  -  Por- 
pora {Pur para  ÙapiUus) 

-  Ostri  a.  [Ostrea  edulis). 
Carabo  {CarcU>ua  oio- 

laeeua  od  altro)  -  Mag- 
giolino {Melolontha  vut- 
garia)  -  Cerambice  {Ce- 
ra mbij  a:  heroa)  -  Ape 
Apia  mellifica)  oppure 
Calabrone '(  Veepacraòro) 

-  Vanessa  del  cardo  (  Vo- 
nessa  cardai)  -  Sfingi  e 
testa  di  moHo{Acheroniia 
atropoa)  oppure  S  fin  gè 
del  convolvulo  Sphinx 
convolouli)  -  Cimice  dei 
cavoli  (Stracchia  ornata) 

-  Cicala  {Cieada  plebei  a) 

-  Libellula  {Libellula  de- 
preaaa  o  altra)  -  Acridio 
\Aeridium  aegyptium)  - 
Grillotalpa  iGryllotaljpa 
Bulgaria)  -  Gambero  A- 
atacus  Jìuoiatilix)  -  Mil- 
lepiedi (Julue  variua)  - 
Scorpione  {Euacorpiaa 
Jtojoicnadia)  -  Ra^o  cro- 
ciato {Epeira  diademata) 
oppure  Ragno  delle  can- 
tine {Tegenaria  intri" 
cata). 

Arenicola  {Arenicola 
piacatorum)  -  Lombrico 
ILumbricoa  agricola)  - 
Mignatta  {Hirudo  medi- 
cinalia)  -  Tenia  (  Taenia 


luè)  -  Camello  {Camelue 
bactrianua). 

VIL  Gheppio  {Falco  ti- 
munculas) -Civetta  {A  thè' 
ne  noe  tua)  -  Avvoltoio 
(  Valtur  fulvea). 

Vili.  Cardellino  (/'Wn- 
gilla  f^ugilepua)  -  Rondi- 
ne {iHrando  r astica)  - 
Cincia  {Par US  major). 

IX.  Corvo  (Coro M*/ru- 
gilegus)  -  Gazza  (Pica 
caudata). 

X.  Colomba  {Columba 
lioia). 

XI.  Gelììo  {Gallua  com.) 
Starna  t  Starna  perdìo:) - 
Pavone  (Paco  cristatus), 

XII.  Picchio  verde  {Gè- 
einus  o iridisi  -  Papagallo 
iPsittacus  sp)  -  Cuculo 
{Cuculus  canorua), 

XIII.  Nonna  {Ardea  Ci- 
nerea) -  Pavoncella  (Vo- 
neliua  cristatus)  -  (j ab- 
biano {Sarus  ridibun- 
dus. 

XIV.  Germano  reale 
{Anas  boacaa)  -  luffetto 
[Podiceps  cristatus)-  Gal- 
linella {Gallinula  e  filo- 
rops). 

XV.  Testuggine  palu- 
stre lEmys  eur opaca)  - 
Testuggine  marina  {Che- 
Ionia  caonana), 

XVI.  Ramarro  {Lucer' 
ta  oiridis)  -  Orbettino 
{AnguisfragiUs)-  Taran- 
tola dei  muri  {Platyda- 
ctylus  fecetanua), 

aVII.  Biacco  {2^amenio 
mrid{flacua)  -  Vipera 
(  Vipera  Aapis) 

XVII I.  Rana  {Rana  e- 
sculenta)  -  Rospo  {Bufo 
oiridis). 

XIX.  Salamandra  {Sa- 
lamandra morculosa)  - 
Proteo  {Proteus  angui- 
nus). 

XX.  Barbo  (Barbusnu- 
viali  li»)  -  Muggine  (Mu' 
gii  cephalus)  -  Sardella 
{Clupea  Sardina). 

XXI  Gattuccio  (Scyl- 
lium  canicola)  -  Razza 
{Rata  clacaia). 

XXII.  Seppia  (&/>/aoA 
/7ema{ù)- Chiocciola  (He- 
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Rigogolo  -  Gazza  -  Ghian- 
daia -  Corvo. 

XIX.  Uccello  di  Para- 
diso -  Rondine  -  Rondoni 

-  Migrazioni  -  Nido  - 
Nido  della  rondine  di 
Giava 

XX.  Uccello  mosca  » 
Upupa  -  Uccel  Santa 
Maria  -  Gruccione. 

XXI.  Picchio:  zampe, 
bec^co,  lin^a.  naodo  di 
vita  -  Torcicollo  -  Cuculo 

-  Papag^lo 

XXII.  Colomba  -  Toi^ 
torà  -  Starna  -  Quaglia  - 
Pernice  di  monta^tia - 
Gallina  di  Faraone  -  Pa- 
vone 

XXIII  Fagiano  -  Gal- 
lina -  fro|>oi-tanza  della 
gallina  come  uccello  do- 
mestico -  Tacchino. 

XXIV.  Pollo  sultano  - 
Gru  -  Cicogna  -  Airone  - 
Beccaccia  -  Avocetta  - 
Pavoncella  -  Voltapietre. 

aXV.  Gabbiano  -  Pelli- 
cano -  Anatra  -  Oca  - 
Cigno  -  Fenicottero  -  Tuf- 
fetto -  Alca  -  Aptenotide. 

XXVI.  ('onsiaerHzioni 
intomo  asH  uccelli  - 
Forme  -  Volo  -  Nidifica- 
zione -  Migrazioni  -  Tem- 
peratura costante 

XXVII.  Testuffgi ne  gre- 
ca -  Emide  -  Tesi  ugnine 
ai   mare   -  Coccodrillo 

XXVIII.  Laceita  -  Ra- 
marro -  Luscengola  - 
Orbettino  -  Camaleonte  - 
Drago. 

XXIX.  Vipera  -  Veleno 
nella  vipera  -  Serpente  a 
sonagli  -  Serpente-boa  - 
Biscia  d'acqua  -  Colubro 
saettone  -  Rettili  -  Tem- 
peratura variabile. 

XXX.  Raganella  -  Ro- 
spo -  Rana  -  Girini  -  Sa- 
lamandra pezzata  -  Sala- 
mandra nera  -  Salaman- 
dra acquaiola  -  Axoloti  - 
Proteo  anguino. 

XXXI.  Muggine  -  Pesce 
spada  -  Tonno  -  Spina- 
rello -  Pesce  persico. 

XXXII.  Pesce  volante  - 


robbia  -  1 1  C&fle  •  L: 
China-china. 

XXIL  IlSambuec^-^- 
sto-  Intioresc«iua-F.' 

-  Frutta 

XXIII.  Il  Caprifojb- 
Foglie  -  Fiori  -  La  Vi* 
riana  -  Calice  -  Cor.  * 
e  frutto 

XXIV.  U  Vedovi^ 
Infk>rescenia  •  Il  14' 
dei  lanaiuoli 

XXV.  11  FiordaliJ.- 

-  Fusto  -  Fojdie  -  Ift'^ 
rescenza  -  Il  Dente  li.  le- 
ne 

XXVI.  IlCwdor^^o- 
La  Margherita -UAn-ji 

-  Il  Giiasole-LaCair.' 
milla. 

XXVII.  UCamwJfeJ 

-  Fiori  -11  Melone -U 
Zucca  -  Il  Oinolo-f- 
sto- Foglie- Fiori -Jf* 
to  -  Piante  amécy  ' 
dioiche. 

XXVIII.  U  Ceii'as-s 
minore  -  La  Geoa»* 

XXIX.  La  Cu*?3- 

-  Frutto- Hadici*;—* 

parassite-  , 

XXX.  Il  Vilucdi.-. 
«  Non  ti  scordar  oi  *• 

-  Sua  jnfiorescenz*  . 
XXXL  La  Fatato -• 

beri  -  Radice -Il  f^o" 
doro  -  Fiore  -  Fru»- 
^  XXXIi.  U  DulcarJi 

-  L'Erba  mora-li"^ 
rone.  „    ^ 

xxxni  uB«iu>?* 

-  Lo  Stramonio  - 1'  ■'' 
bacco  ^  . 

XXX IV.  U  Digit».  • 

La  Salvia.       ^ .     , 
XXXV.  U  Pniri^V 
na  -  Il  Panporcino  •  ^ 
Barbabietola. 

XXXVLU  Can3[*- 

Il  Luopolo  -  LUrt» 
Sue  foglie 

XXXVII.  L'Olmo  - 
sto  -  Fiori  -  FfJtto  • 
Ct^Iso 

XXXVin.  Il  Kioj;  ' 
glie  -  Fioie-FrjW- 

platano  «... 

XXXIX.  Il  ?»c.r.- 

Bossolo  -  Il  ^^^ 
XXXX.  II  Salice 
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S€ffue  AlXBGATO  N.  4u 


8egxa.eLxn.ento  della  d'TO^I.A.    JST A.TXJR  A  T^IS^ 


»o««lli 

I 

con  R.  Decreto  24  settembre 


Vinari 


con  R.  Decreto  11  ottobre 


flMil 


con  1  RR.   Decreti 
9  novembre  fi 
3  genasio  fi 


—  IV  cuffie. 


éolium  od  altra)-  Medusa 
(Rhysoàtoma  Calieri  od 
altra)  -  Corallo  (Caral- 
lium  rubruni)  -  Spugna 
{Spongia  omcinaUM  od 
altra  Spugna). 

Riccio  di  mare  (  Ttuca- 
pneuste»  Uoidut  od  altro) 
-  Stella  di  mare  (Asterias 
ruberia  od  altraì. 

Infusorio  (Paramaé" 
cium  aurelia  o  Vorti" 
cella  nebulifera  od  altro 
infusorio). 


Secondo  periodo. 
Vkobtali.  —  Pan  di 
cuculo  (Orehie  Moria)  - 
Spadacciola  (Gladiolue 
segei  am)  -  Tazzetta  (  f^^wr- 
eiaauB  Toszetta  o  altro 
Narciso)  -  Lancetta  (  Tw- 
lìpa  eìloestrie)  o  altro 
tulipano,  oppure  Giglio 
{Litiumrandidumì  -  Clp- 

?»olIaccÌo  col  fiocco  (Beì- 
ecaU'a  comoaaì- Gigaro 
(Aram  itaticum)-  Avena 
selvatica(ilP«aa  barbata) 
-  Grano  (  Tritieum  eati- 
vum  . 

Bocca  di  leone  {Antir- 
hinurn   majue)  o    altra 
Salvia  -  Patata  {Solanum 
tuhero-num)  -  Succiamele 
{Orobanche  pruinosa  od 
altra)  -  Vilucchione  (Con- 
volvulus  eepium)  oppure 
Vilucchio  (C  arvensitt)  - 
Borrana  (Èorrago  offlei' 
nalie)  -  Sambaco   (Sam" 
bucua  nigra)  -  Marghe- 
ritina o  Pratolina  {Belli* 
perenni»)  -  Scarline  {Ga^ 
laetites  ìomentoaa)^  op- 
pure  cardo   rosso  {Car- 
duus  fiutane)  -  Dente  di 
leone  (  Taraxaeum  offi- 
cinale) -  Raperonzolo 
{Campanula    Rapuncu" 
lue)  olivo  -  iOlea  euro- 
paea\   oppure  Lingustro 
{LigueXrum     vulgare)    - 
Carota  selvatica  (Daueu4 
carolo)  -  Vi  e  {Vftie  vi- 
nifera)  -  Limone  {Citrie 
IJmonum)^  od  arancio 
{Citrue  Aurantium)  - 
kuta  degli  orti  {Ruta  hor- 
teneis  o  altra  Ruta) -Lino 


Itx  pomatia)  -   Lumaca  1 
{Limale  agreetie)  '  Ostri- 
ca^ iOairea  edulia), 

XXin.  Maggiolino  (Mé- 
lolontha  vulgaria)  -  Idro- 
filo (Hydropniluajìieeua) 

-  Acridio  {Acridium  a#- 
gyptium)  -  Libellula  (Lf- 
bellula  depreaaa)  -  Ape 
(Apia  meltiflea)  -  Cala- 
brone {Veepa  Crabra)  - 
Formica  {Campouatua 
ruJìBaceua)  Vanessa  dei 
cardi  (  Vaneaaa  eardui)  - 
Sfìnge  testa  di  morto  (A- 
eheronlia  atropoa)  -  Bom- 
bice del  gelso  {Bombyw 
mori). 

XXIV.  Gambero  (A«la- 
euajtuviatilia)  -Granchio 
(  Telphuaa  Jfuviatilia) 

XXV.  Millepiedi  (/tt^cM 
oarioa)  -  Scolopendra 
(Scolopendra  dalmati- 
ca). 

XXVI.  Ragno  delle  can- 
tine (  Tegenaria  intrica- 
ta) -  Ragno  crociato  {E- 
peira  diadema)  -Scorpio- 
ne iScorpio  Jlaeicaudia) 

-  Acaro  della  scabbia 
iSarcopiea  acabiei), 

XXVII.  Lombrico 
[Lombricua  agricola  - 
Mignatta  medicinale  {Hi' 
rudo  medicinalia)  -Te- 
nia {Taenia  aoUum). 

XX  VIIL  Riccio  di  mare 
[Echinua  eaculeutua)  - 
Stella  di  mare  {Aateritu 
rubena). 

XXIX.  Corallo  {Goral- 
lium  rubrum)  -  Madre- 
pora {Madrepora  proli- 
fera) -  Spugna {Spongia 
offlclnaUa) 

XXX.  Vorticella  nebuli- 
fera 


\ 
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lini  j^u  w<  I  mi 


l'I 


«.Dicraco» 


E.  DmMio 


E.  Decnto  10  ottobre 


eoo  R.  Deento  10  giagno  I  osm  B. 


23  <KU>  Ti 
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Rombo  -  Merìuzzo  -  Car- 
pft  -  Aringa  -  Anguilla. 

XXXIIL  Di  od  onte  - 
Pesce  mola  -  Pesce  ago  - 
Cavalluccio  marino. 

XXXIV.  Storione  -  Pe- 
sce cane  -  Pesce  martello 

-  Razza  -  Torpedine  - 
Lampreda. 

XaXV.  Considerazioni 
mnerali  intomo  ai  pesci  - 
Pesci  d*acc)ua  aolce - 
Pesci  marini  -  Conside- 
razioni generali  intomo  ai 
vertebrati 

XXXVI.  Polpo  -  Ari^ 
nauta  -  Seppia  -  Nautiio. 

XXXVII  Chiocciola  - 
Conchiglia  e  varie  sue 
parti  -  Limnea  -  Palu- 
dina  -  Porcellana  -  Por- 
pora -  Murice  -  Patella. 

XXXVIII.  Chitone  -  A- 
plisia  -  lalea  -  Clio. 

XXXIX.Teredine-Tcl 
lina  -  Tridacna  -  Ano- 
donta  -  Litodomo  -  Me- 
leagrina  -  Ostrica. 

aL.  (  onsideraziotti  ge- 
nerali intorno  ai  moliu- 
scbi  -  Forma  varia  -  Va- 
rio modo  di  vita. 

XLI.  Ape  -  Alveare  e 
suoi  abitatori  -  Favi  - 
Miele  -  Vespa  -  Calabro- 
ne -  Formica. 

XLli.  Carabo  -  Idrofilo- 
Maggiolino  -  Cervo  vo- 
lante -  Lucciola  -  Meloc  - 
Calandra  -  Cerambice  - 
Coccinella. 

XLIII.  Cavolaia  -  Va- 
nessa -  dfin^e  testa  di 
morto  -Bombice  del  gelso 
e  sua  importanza  econo- 
mica -  Tignuola. 

XLIV.  Pulce  -  Zanzara 

-  Mosca  -  Assillo  -  Estro 

-  Ornitomia. 

XLV. Cimice -Cicala - 
Fillossera  -  Pidocchio. 

XLVI.  Friganea  -  For- 
micai so  ne  -  Libellula  - 
Termite  -  Grillotalpa  -  Ca- 
valletta 
XLVIi.  Mantide  -  Bacillo 

-  Blatta  -  Forbicina. 
XLVIII.  Considerazioni 

generali  intorno  agli  in- 
setti nei  vari  periodi  della 


Pioppo  -  L^Ontan-j  -  L 

XXXXL  II    No.'. 

Il  Fagffio  -  Il  Cas'.a.    • 

-  La  Quercia. 
XXXXll.  Il    Pino  - 

Larice  -  L'Abete  -  li 
presso. 

XXXXIIL  La  Let 
chia  d'acqua  -  LW»::.. 
macchiata  -  Il  Giii.*>-  ■ 

-  Lo  /aflérano. 
XXXXIV.  Il  Bucane  • 

-  Lo  Sparagio  -  U  M  - 
ghetto. 

XXXXV.  Il  Giiilio  -  : 
dente  di  cane -Il  Tuli^ur 

-  Il  G  acinto. 
XXXXVL  L'Aglio  -  L 

Cipolla. 

XXXXVn.  I-a  PaJEi- 
Radìce  -  Fusto  -  \  o^. . 

-  Descrizione  deU&  cur- 
vatura -  t'iori  -  Frj*t>'  - 
Seme  -  Confronto  fra .  - 
palma  ed  una  pianU:  .- 
cotiiedonea;  ad  e&eir..: 
un  castagno 

XXXXVIII.  L'Aver.i  - 
Il  Riso 

XLIX.  La  CanoaocA  - 
La  Canna  da  zuec^kT^  - 
Il  Frumento  -  Il  G^it- 
turco. 

L.  La  Felce  Maschi.  * 
Il  Muschio. 

LI.  La  Quercia  MàiJ^ 

-  La  Conferva. 

Lll.  11  Fungo  prats^ 

-  Il  Fungo  peremo  -  • 
Tartufo  -  Il  Lichene  -  - 
Muffa  -  La  Crìttob-^:- 
deiruva. 

LUI.  Le  varie  parti  dr.-' 
piante  -  Fusto  -  R&tiiv 

-  Rami. 

LIV.  Foglia  -  Fiori  • 
Loro  parti. 

LV.  Frutto  -  Sue  j^r*- 
Seme  -  Sue  parti. 

LVI.Peli  -  Acule.  - 
Spine  -  Ghiandole. 

LVII.  Classificazione  - 
Classificazione  arti6d&' 

-  Classificazione  naturjf 

LVin.  Nomencla(-r« 
botanica  -  NomencUT'-^'* 
binomi  a  di  Limneo  -  C'j>-«' 

-  Ordini  -  Generi  -  Sr^ 
eie  -  Varietà. 


L 
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Segue  ALLBOATO  N.  4. 


ogxxarcieaato  della  &T(DTILA.   ^^^A.TTJJSLA.XJB 


Boselli 


con  R.  Decreto  24  setterobra 


VlUart 


con  R*  Decreto  11  ottobre 


oooR  DeovetoS  oMobre 


ODO  R.  Dserfllo  80  otiobvt 


con    i    RR.    Daorcll 
8  oovambrs  fi 
t  gennaio  fli 


-  IT  Classe. 


coltivato  (Lmum  u9ÌtatÌM- 
simum  o  altro  Lino)  - 
Pelargonio  zonale  {Pelar- 
(fonìum  zonale)  od  altro 
i^eiargonio  -  Mammola 
Viola  odorata)  -  Garo- 
fano {Dianthue  Cargo- 
phyllus)  -  Rapa  (Brae- 
aica  Rapa)  oppure  Vio- 
lacciocca {.Cheiranthae 
Cheiri)  -Tìglio  {TiUa 
mierophitXa)  -  Malva 
{Malva  ailoe9trie)  -  Tri- 
toli io  {Trifolium  pra- 
tense). 

Cascia  (Robìnia  Pseudo 
Acacia)  -  Pisello  (P««ttm 
sativum)  -  Mandorlo  (A* 
myg da  lue  eommunie), 
oppure  Pesco- (A  pertica) 

-  Fragola  {Franarla  ve- 
eco)  -  Rosa  di  macchia 
(Uosa  canina)  -  Zucca 
(Cucurbita  Pepo)  -  Fico 
rosolaccio  (Papaver  Rho- 
eas)  -  Anemolo  (AnemO' 
ne  coronaria)  -  Spron  di 
cavaliere  (Ùelpninium 
Consolida)  -  Erba  cipces- 
Sina  (Euphorbia  Cypor- 
rissias)    o  altra  Euforbia 

-  Ortica  (  Unica  membra' 
nacea  o  altra)  -  Fico  iFi- 
cas  carica)  -  Ontano  Al- 
mas  glutinosa)  ••  Rovere 
(Quereus  Robur, od  altra 
Querce). 

Pino  Silvestre  (Pinus 
eilnestris)  od  altro  Pino. 

Felce  dolce  (Polypo- 
dium  vulgewe), 
Borr&ccinsL  (Minium,  on- 
dulai um  od  altro  musco). 
Putera  (Chara  foetida)  - 
Conferva  (Spirogyra  ae- 
cimina)  -  Lichene  arbo- 
rescente (Cladonia  ran- 
gi  ferina). 

Ovulo  o  Cucco  (Alari- 
co* Caesareut)  -  Critto- 
^raa  dell'  uva  {Oidium 
luckeri). 


^TtitncBcaal  pr«sorÌttÌ  ■ 


«M  IL  DMntolboMobr* 


«M  IL  Deotalo  IO  ombra 


Copplno 

B  ELDaCrM0  23o1 


loro  vi<a.  del  loro  rapporti 
XUX.  Scotopi       ' 


GaoAlo  -  Millepiedi. 

L  Scorpione  -  Ef 

TaranloU  -  Zaccft 


Epeire 


LI. Gambero-  Aragosta 

-  Granchio  -  Dafnia  - 

LI  1.  Arenicola  dei  peaca- 
torì  -  Lombrico  degli  orti 

-  Mianatta 

Lm.  Holifero  -  Gordio  - 
Aacande  -  Trichina  - 
Tenia. 

LIV.  Paraasiti. 

LV.  Oloturia  -  Riccio 
di  mare  -  Stella  di  niare, 

LVI.  Salpa  -  Medusa - 
Idra  d'acqua  dolce  -  At- 
tinia. 

LVL  Corallo  -  Madr» 
pora  -  Spugni 

LVni.  Vorticella  -  Pa> 
ramecio- Ani  mali  iniuaorl 

UX  Claaailicazìone  de- 
gli sdIidhIì 

LX.  Animali  utili  all'uo- 
mo-Alimenti-  InduHiriali 

-  Ausiliari  -  Acceaaorl  - 
Medicinali  -  Zoologia. 


LX.  Modo  dì  darg(«r. 
ilio  studio  della  Bournu 
I  di  raccogliei-e  ecoib^' 


tori  -  Anbnali  e  piante  : 


-  Morfologia  e   èaiologìa 
iella  cellula  -  Tenuto  - 
JrSBDO  -  Funzione, 
ni.  Divisione  delle  riin- 


V.  Vasi  laticiferi,  vaai 
olricolari,  canali  necretori 
e'IatwcBllulari  -  Ghian- 
dola. 

VI. Organi  e  membri  - 


VILTallo  delle  parti  In- 


I.  Gorilla  -  Urangv  - 
rimpansè  -  Cercopliec  i  - 
-  Scìmmie  dal  comlncnt 
tndoo  -  Cebo  ScimnK 
in)ericane  -  Maki  Gaio: 

II.  OrecchitHie  -  Fer- 
ii cavallo  -  l'i ^iBlrelli  u- 


Puzzola  -  Donuola  - 
melllno-Pelticce-Ti 
-  Orso  -  Foca. 
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Segue   ALLBGATO  N.  4. 


ixxxexxto  deUa  STORIA.  aST A  XXJJEìALEìB 


Ut 


con  R.  Decreto  té  settembre 


Vinari 

con  R.  Decreto  il  ottobre 


eoa  R  Deorelo  5  ottobre 


con  R.  Decreto  90  ottobre 


con    i    RR.    Decreti 
3  novembre 
3gennaioi 


—  IT  Classe. 


y  Classe. 


Primo  periodo. 

Animali. —  Cimpanzè, 
Cercopiteco  e  Cebo  (  Tro» 
glodyteè  niger^  Cereopi- 
theeu»  giriteovrtcUa  e 
Cebus  eapueinus^  od  al- 
tro). 

Ferro  di  cavallo  e  O- 
recchione  {Rhìnclophus 
ferrum-equìnum  e  Pleeo^ 
tu*  aurituè) 

Talpa  e  Riccio  {Talpa 
europaea  ed  Erinaeeua 
europaeua). 

Gatto,  Volpe  e  Tasso 
(Felis  eatu9,  Canie  vul- 
pe9,  Meles  tcueuà). 

Lepre,  Scoiattolo.  Avri- 
co\a  (Lep uà  timidue^ 


Betuia  dwrittiri. 

Pan  di  cuculo  {Orehis 
morto)  -  Òrchide  macu- 
lata {órehie  maculata). 

II.  Spadacciola  {Gra^ 
diolua  eegetum)  -  Giag- 

?ìolo  (/rw  germanica)  - 
afTerano  coltivato  (Cro- 
CU8  MOtivue). 

III.  Giglio  Lilium  caur 
didum)  -  Giacinto  {Hya- 

'einthue  orientalie)  -  Ci- 
polla comune  {Alium  Ce- 
pa). 

V.  Biada  (Avena  ea- 
iiva)  -  Riso  [Or usa  eati- 
oa)  -Frumento  {l'ritieum 
ea4ioum)  -  Loglio  (Lolium 


Prìnii  domiti  di  loobgia 
e  di  botuioL 

Descrizione  coooparata 
dì  forme  animali  -  Descn- 
zione  comparata  di  forme 
di  vegetali). 


Descrizione  e  conipar»> 
zione  di  animali  e  di 
piante  appartenenti  ai  tipi 
inferiori  delle  due  sene 
organiche:  nel  primo  pe- 
riodo dell'  anno  gli  ani- 
mali, nel  secondo  le  piante. 

Notizie  intomo  alla  orì- 
gine dei  più  importanti 
animali  domestici  e  delle 
principali  piante  coltivate, 
e  nozioni  intomo  alle 
piante  ed  agli  animali  no- 
tevoli perle  loro  attinenze 
storiche. 
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Frogrum m  i  prescritti.  8u.cce8SÌTrazxi.ezite  -jpmir  1'  in 


WB  R.  Decreto  tO  ollobn 


OoppijDLO 

con  R  Decreto  10  ottobre 


Baccelli 


con  R.  Decreto  16  giugno 


fl8«i 


Oopplno 

con  R.  Decreto  2H  ottobre 


Seffue   GINNASIO 


vili.  Foglie  e  assi  fo- 
llali.' 

IX  Peli. 

X.  Radici. 

XT.  Kapporti  di  posiziO' 
ne  dei  membri  laterali  sul- 
Passe  comune 

XII.  Fillotassi. 

XIII.  Direzione  dello 
accrescimento. 

XIV.  Struttura  delle  fo- 
glie. 

XV.  Movimenti  delPac- 
qua  e  dei  gas  nella  pianta. 

XVI.  Elementi  nutritivi 
nelle  piante. 

XVII.  Assimilazione. 

XVIII.  Respirazione. 

XIX.  Agenti  fisici  sulla 
vegetazione. 

aX.  Accrescimento. 

XXI.  AllungameatOj 
torsioni  -  Piante  volupili 

XXII.  Movimenti  diverai 
delle  piante  -  Drosera. 

XXIII.  Riproduzione 

XXIV.  Fiore. 

XXV.  Fecondazione  - 
Frutto  -  Seme. 

XXVI.  Disseminazione, 
germogliamento. 

XXVII.  Ibridismo  -  Al- 
ternanza delle  generazioni. 

XXVIII.  Tessuti  animali. 

XXIX.  Funzioni  e  loro 
divisione. 

XXX.  Digestione  -  Or^ 
gani  differenti. 

XXX I.  Circolazione  - 
Organi  circolari. 

XXXII.  Respirazione  - 
Organi  respiratori  -  Ca- 
lore animale. 

XXIII.  Assimilazione  - 
Escrezione -Organi  escre- 
tori. 

XXXIV.  Riproduzione 
in  generale  -  Riproduzio- 
ne sessuale  -  Ermafrodi- 
smo. 

XXXV.  Riproduzione 
asessuale. 

XXXVI.  Metamorfosi 
nei  vertebrati 

XXX VII.  Metamorfosi 
negli  invertebrati. 

XXXVIII.  Generazione 
alternante. 

XXXIX.  Polimorfismo 
XL.  Funzioni  animali. 


V.  Talpa  -  Conforma- 
zione esterna  e  modo  di 
vita  -  Gallerie  sotterane« 
della  talpa  -  Toporagno  - 
Riccio. 

VI.  Marmotta  -  Ghiro  - 
Scoiattolo  -  Scoiattolo  vo- 
lante -  Castoro. 

VII  Topolino  -  Ratto 
comune  -  Ratto  della  chia- 
viche -  Topolino  di  risaia 
-Topo  campagnolo  -  Dipo 
""  Istrice. 

Vili.  Porcellino  d'India 

-  Lepre  -  Coniglio  -  Co- 
niglio domestico  -  Razze 

-  Allevamento. 

IX.  Elefante  -  Bove  - 
Razze  bovine  da  latte .  da 
lavoro,  da  macello. 

X.  Pecore  e  Capre  -  Im- 
portanza economica  -  La- 
na -  Stambecco  -  Camoz- 
za -  Gazzella. 

XI.  Renna  -  Daino  -  C-a- 
oriolo  -  Cervo  -  Mosco  - 
Giraffa  -  Camello  -  Au- 
chenia. 

XII.  Cinghiale  -  Maiale 

-  Ippopotamo  -  Tapiro  - 
Rinoceronte. 

XI IL  Asino  -  Cavallo  - 
Razze  dei  cavalli  -  Im- 
portanza del  cavallo  come 
animale  domestico. 

XIV.  Delfino  -  Non  è  un 
pesce  -  Caratteri  più  fa- 
cilmente rìconoscibi  li  die 
distinguono  il  Delfino  dai 
pesci  -  Narvalo  -  Capodo- 
glio -  Balenottera  -  Ba- 
lena 

XV.  Bradipo  -  Formi- 
chiere -  Pangolino  -  Aiv 
madillo  -  Canguro  -  Echi- 
dna -  Ornitorinco. 

XVI  Considerazioni  in- 
torno agli  animali  prece- 
dentemente menzionati  - 
Strumenti  e  modo  di  loro 
locomozione  -  Pelame  - 
Dentatura  -Allattamento 

-  Temperatuna  costante. 
XVIL  Struzzo  -  Aquila 

-  Piumaggio  -  Ala  -  Coda 
-Artigli  e  becco  -  Poiana 

-  Gheppio  -  Gufo   -  Ci- 
vetta. 

XVIII.  Passero  -  Frin- 
guello -  Ciuffolotto  -  Bec- 
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Segue  ALLEGATO  N. 


segxxazacxezxio  deUa  SXOIil-tìL  3>TA,TXJ JVA  TiTl 


BoseUi 


con  IL  Decreto  24  settembre 


Vinaio 


con  fì.  Decreto  1 1  ottobre 


con  R.  Decreto  5  ottobre 


«8«i 


con  R.  Decreto  20  ottobre 


con    i    RR.    Decreti 
8  novembre  11 
Sgenniiiofl 


—  V  Classe. 


Sciar  US  vulgarìs  e  Ar^ 
tsieola  Saei  od  altra). 

Capriolo  e  Camoscio 
{Cervu9  Capreoluse  Cap- 
pella rupieapra). 

Gheppio  e  Civetta  (Fa^ 
co  tinnuneula*  e  Athene 
noctua). 

Cardellino  e  Cincia 
(FringìUa  card  a  e  li  8  e 
Par  Uè  major). 

Gazza  e  Corvo  {Pica 
caudata  e  Corous  frugi- 
legus). 

l'icchio  verde  e  Pappa- 

?b11o  (Geeinus  tfiridis  e 
*sìttaeu8  ama:onicu8  od 
altro  Pappagallo) . 

Nonna,  Pavoncella  e 
Gallinella  (Ardea  cinerea 
VaneUus  crittatu».  Gal- 
linuia  ehloropuà). 

Germano  reale.  Tuffetto. 
Gabbiano  tAmae  boechiu^ 
Padiceps   eristatusy   La- 
ruf  riUlbundus) 

Testuggine  greca,  le- 
stuggine  palustre  e  Testug- 
gine marina  [Tentano 
graeca^  Emya  earopaea^ 
Chelonia  eaoaana). 

Orbettino  e  Tarantola 
dei  muri  { A ngais  fragili»^ 
Platydactulus  facetanaB). 

Vipera.  Serpe  aquajola 
e  Biacco  (  Vipera  a^pis^ 
Tropidonol  as  na  tr  ix, 
Zamenià  '>iridi/lavti»\, 

Rospo,  Salamanara, 
Proteo  (Bufo  oiridi»,  SO" 
lamandra  maealota^ 
Proteue  angaina») . 

Barbo  e  Muggine,  op- 
pure Nasello  e  Sardella 
[Barbas  Jtaciatilie  e  Ma- 
gii  cephalae  o  Merlueius 
escitlentoi  e  elupea  sar- 
dina). 

Gattuccio  e  Razza  {Seul- 
liurn  eanicalay  Baia  ela- 
vaia\. 

Chiocciola  e  lumaca 
{Helix  pomatia  e  Limcup 
agrestit  od  altro). 

Carabo  ed  idrofìto  (Ca- 
rata* auratas^  Hydro- 
fhilas  piceas). 

Ape  e  Calabrone  (Apis 
metliflea.  Vespa  crabro 
Vanessa  del  cardo,  Sfinge 


iemalentam)  -Granturco 
{Zea  Mais), 

VI  Palma  da  datteri 
(Phoenix  dactilifera). 

VII.  Bocca  di  leone  (An- 
tirrhinum  mai'as)  -  Di- 
gitale {Digitaìis  purpu- 
rea). 

Vili  Salvia  officinale 
(Salvia  offìxsinalis)  -Mil- 
zadella (Z.aacttm  macu- 
lai am). 

IX.  Patata  iSolanum 
tuberosum)  -  Pomodoro 
(Solanum,  lueopersìcum) 
-  Tabacco  (Nicotiana  ta- 
bucum). 

X.  Villucchio  (Convola 
vulus  arvensis)  -  Strozzo- 
lino  (Pascala  cpilinum). 

XI.  Sambuco  (Samba- 
cus  niger)  Caprifoglio  (Lo- 
nicera  caprifolium). 

XII.  Cicoria  (Cieorium 
intybus)  -  Lattuca  ILae- 
tuea  salica)  -  Fioraaliso 
(Centaurea  cyanas)- Gi- 
rasole (Helianthus  an- 
nus). 

XIII.  Primavera  (Pri^ 
mala  qffleinalie)  -  Pan 
porcino  (Cyelamen  earo- 
paeam). 

XIV.  Pie'  dj  Gallo  (Gè- 
narium  molle)  -  Pelai-go- 
nio  (Pelargoniam  zona- 
le), 

XV.  Viola  mammola 
(Viola  odorata)  -  Viola 
del  pensiero  (Viola  tri- 
color). 

XVi.  Garofano  (Dtan- 
thus  eariophillus)  -  Fior 
di  cuculo  (Lychius  Jlos- 
cuculi). 

XVII.  Cavolo  (Bra*- 
sica  oleracea)  -  Kamolac- 
cio  (Raphanue  sativus)'- 
Viola  ciocca  (C/ie(Vani/itt« 
cheiri). 

XVItl.  Malva  (Malva 
silvestris)  -  Cotone  (Gos- 
sypiam  erbaceam). 

XIX.  Rosa  di  macchia 
(Bosa  canina  -  Pero 
(Pyrus  commanis)  Lille- 
sào  (Prunus  cerasus)  - 
Fragola  {Fragaria  ve- 
sea], 

XX.  Fagiuolo  iPhaseO' 


preaorittl  suooeBsl-vsxxieii 


XI.1.  Sensitiva  In  R< 
'  SeiuL 

XL[L   Sialema  nervoso 
n  miier»ie. 

XLIII.CBrvonoemidol- 


ATerantl  -  - 
XLV.Sam 
XLVI.TbII 

XLVII,  OlfallO  e  guaio  - 

xtvilt.  Udito  a  orao- 
cblo 

XL1X.VÌKS  a  occhio. 
L.  Looooioiioiie  ìa  ge- 
Òrganl  locomotori. 


I  in  gen 


Ui.  : 

un.  Neuro  achelalro  - 
Cranio. 

LIV.   Vertebra. 

LV.  Colonna  Taneb>»la 
-  Coate  e  sterno. 

L  VI.  Estremità. 

LVII.  Muscoli  -  Con- 
IraRilità. 

LVni.  Muscoli   dello 


CO  in  Croce-Ziw'o-!' 
dola  -  Tordo  -  Usi=' 
-  Ciocia  -  Stono  ■  .'- 
KOKolo  -  Gaus  -  <y--- 


XX.VecaìIoUoKi-!- 
mpa-UccelSiMiMi» 

XVI.  Picchio.  Hitf^- 
lecco,  lin^a.  u»*'  - 
ril»  -  Toreicollo  - 1^' ■ 
'  Papagallo. 

XXII    ColomU-  T.'- 


coni'  u ocello donBM« ■ 
Tacchina. 

XXIV.  Polio  >"l^™- 
Gru  -  CiW^n*  -  *™* 

-  Beccaccia  -,^J*^' 
Pavoncella -V«(u|»"^ 

XXV.  GaDbiwP''- 
licano  -  Aian-Hf 
Cign»  -  Fenieoj™»-' * 

XXVI.  Contiiirf"''': 
intorno  bbIì  uertlii-''^ 
me -Volo -Nidi*»"»; 

-  MÌgraz.oui  -  T«^«* 
tura  cos'ai'»       . 

XX  VII,  TsaW"»; 
ca  -  Emide  -  W-f  ■ 

ro  -  Luscengol»  'i™._ 
tino-Caroaleonle-*^'  ,  | 

XSIX.  Vfpera-y'!f,. 
della  vipera  -  S«l>™' 
sonagl.i-SerpeiK»*^ 


XXXI.Mugpn.^-^^. 
Spada  -  Tonno -j; 
rollo  -Pe»*«P"5;«. 

TTin.  Pesca  "*^ 


J 
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Segue  ALLEGATO  N.  4u 


«gzxAzxxezito  deUa  S70XÌZ.A.  XQ'.A.XTJ 


oon  R  Decreto  Mwitembra 


con    i    KB.    Decreti 
3  novembre  If 
3  gennaio  fi 


-  V  Classe. 


testa  di  morto  od  altra 
Sfìnge  e  Bombice  del  gelso 
(  Vanessa  eardiìt,  Aehe- 
rontia  atropoe,  Èombyx 
mori). 

Acridio  e  libellula  (il- 
cridium  aegi/ptium.  Li- 
bellula depressa). 

Gambero  e  granchio 
{Astaeus  fluoiaiilie,  Tel- 
phusa  /luviaiHis).  • 

Scolopendra  o  Millepiedi 
(Scolopendra  dalmaUea 
od  altra  4  Julus  varius). 

Scorpione  e  Ragno  cro- 
ciato (Euseorpius  flaei- 
caudis  od  altro^  Epeira 
dìademoÀa), 

Riccio  di  mare  e  stella 
di  mare  (  Tòxopneuatee 
lioidus  od  altro,  ed  Aste- 
rias  rutene  od  altra). 

Medusa  e  Actinia  {Hhy- 
rostoma  Cuoieri  od  altra, 
Cereanthus  solitariue  od 
altro). 

Secondo  periodo 

Va  KTALi.  —  Pan  di  Cu- 
culo e  Orchide  macchiata 
od  altra  Orchide  (Orehie 
Morto»  O,  maculata). 

Spadacoiola  e  Giaggiolo 
Gladi olus  segetum,  iris 
germanica). 

Giacinto  ossia  Brettagna 
e  Cipollaccio  col  fiocco. 
Hyacinthue  or  te  nialis^ 
Belleoalia  eomoea). 

Loglio  e  GranOf  menzio- 
nando ed  illustrando  il 
Granturco  (Lolium  tema- 
lentum,  Tritieum  eati" 
oum,  Zea  Mays), 

Bocca  di  Leone  e  Lina- 
iola  {Antirrhinum.  ma/us 
Linarìa  vulgarie). 

Salvie  dei  prati  e  Milza- 
della od  altro  Lamio  {Sal- 
via Verbenaea  o  S.pra^ 
tensisy  Lamium  maeur- 
latum). 

Pomodoro  e  Patata  od 
Erba  mora  {Solanum  Ly- 
eopersieum^  S.  tubero- 
sum,  S.  nigrum). 

Vilucchione  e  Vilucchio 
{Convolvulus  sepium, 
C.  arvensis). 

Sambuco  e  Caprifoglio 


lue  vulgarìs)  -  Veccia 
(  Vida  satioa)  -  Cascia 
{Robinia  pseudo-^ieaeia) 
Oarubbo  (Cerantonia  si- 

Ugua)' 

aXI.  Anemone  {Anemo- 
ne coronaria)  -  Pie'  di 
Nibbio  {Ranuneulur  buf 
boeue)  -  Elleboro  {Helle- 
borue  niger). 

XXn.  Erba  cipressi n a 
{Euphorbia  eyparissis) 
-  Ricino  {Rieinue  eommur 
nis) 

XXIU.  Ortica  {Urtiea 
membranacea)  -  Canapa 
{Oinnabis  sativa). 

XXIV.  Rovere  (Quer- 
cus  sessili/lora)  -raggio 
(Fagus  syloatiea). 

XXV.  Abete  (Abiespee- 
tinata)  -  Pino  silvestre 
(Pinus  siloeetris)  -  Gine- 
pro {Juniperus  commu^ 
nis). 

XXVI  Felce  dolce  (Po- 
lyjmdium  vulgewe  -Ca- 
peivenere(  AflUantAum  co- 
pillusveneris). 

XXVII.  Borracina 
{Mnium  undulatum), 

XXII 1.  Ovolo  (Agarieue 
caesareus)  -  Boleto  {Bo- 
letue  eduUs)  -  Peronospo- 
ra  (Peronospora  infe^ 
stans . 

XXIX.  Lichene  arbore- 
scente {Cladonia  rangi- 
Jérina\ 

XXX.  Quercia  marina 
{Fueus  vescieulosue)  - 
Sargasso  {Sargassum 
bacciferum)  -  Conferva 
{Spirogyra  decimina). 


-j 


Rombo  -  Merini!" - 
pa    -  Aringa  -  Ab^ 

XXXIII.  Dlodoiite-- 
mce  mola  -  faa  i:- 

-  Cmvslfucoio  m<nik 

XXXIV.  Slorione-F 
sue  cane- Pesce DW5 

-  Rana  -  Toij*i;i 
Lampreda- 

XXXV.  ConsidBi;: 
generali  intono  i  * 

-  Pesci  di  ai>|ua  lii^ 
Pasci  marini  -  Cui»» 
lioni  B«aeraB  i"";  ■ 
vertebrati. 

XXXVL  8Blia-*^T 

-  Argonaut»  -  Stpiu 
Nautlto. 

XXXVri.  ChiJCrÈOli 


MuH<-e  -  P»!*"»-      , 
XXXVIII.  aii^-1 

'"xXXÌx!Te4liw-ii' 
lina  -TridacM-As.:- 
ta-  LliodiiDio-w^' 


XLI.  Ape  -  A'!^  ' 
e  suoi  ablUlon  - ,'<" 
Miele -Ve«[a-CJ>'*- 
-  Formica.  , , 

XLII.  Carato  - '^ 
filo  -  Magniolino-'= 
volante  -  Lucewl»-* 

...:j.   .  U»ln.-i:ilU^' 


GSw-"s«>^P^lf 


FiiMeets-.P»^'';- 
XLVI.  Fn^  l'i, 

finita- Grillo -G""**^ 
cillo-BÌ.«.-F«*;t 
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se(n*e  Allegato  N. 


segziazxLezito  deUa  BXOXUIjA.  XQ'.A.'PU  .faCAXiS 


3o»elli 


con  R.  Decreto  24  settembre 


\^Ulttri 


con  R.  Decreto  11  ottobre 


con  R  DMrolo  5  ottobre 


Mimm 


con  R.  Decreto  n  ottobre 


con    I   RR.    D«or«li 
8  novembre  11 
8  gennaio  11 


—  V  Classe. 


{Sambucus  niqra^  Lohi' 
cera  Caprìfoltum). 

Fiordaliso  e  Calcatrep- 
pola (  Ceniaurea  eynanaa^ 
C.  ealcitrapa). 

Margheritona  e  Cicoria 
{Leueanthemumoulgarei 
Ci'chorium  Jntybu*), 

Prìinavei'a  e  Mordi  gal- 
lina {Primula  offleinalU, 
Anagallis  arce  finis). 

Pie  di  Gallo  e  Cimicina 
(Geranium  molle^  G.ro- 
bertianumU 

Viola  mammola  e  Viola 
del  pensiero  (Viola  odo- 
rata,  V.  trieolor). 

Garofano  e  fior  di  cu- 
culo o  altra  Lichnide 
(pianthus  Caryophyllut^ 
Lichny  Flo9  eaeuli\. 

Rapa  e  Ramolaccio  o 
V  ì  o  1  a  e  i  o  e  ca  [Brassiea 
ea  mpestrtn,  Hap  hanu» 
satirus^  Ckeir  antan 
Cheiri). 

Malva  silvestre  e  Mal- 
vone o  altra  malvacea 
{Malca  ailoestris^A  ltha£a 
rosea). 

Rosa  di  macchia  e  Rosa 
centi  folla  (Rowa  canina, 
H.  Centifolia), 

Ciliegio  e  susino  {Pru- 
nus  cerasus,  P.  Dome- 
sdca). 

Cascia  e  fagiolo  {Robi- 
nia Pseudo- Acacia  .Ptia- 
agolus  vulgaris). 

Veccia  e  Rubiglione 
Vida  natica  Lathyrus 
siloestris). 

Anemone  coronaria  ed 
Anemone  ortense  o  altra 
(Anemone  coronaria  A, 
hortensis)» 

Pie  di  Nibbio  e  Ranun- 
colo bulboso  o  altro  Ra- 
n un  culo  {Ranuneulus 
aeris,  R.  Bulboswì). 

Pino  silvestre  e  Pino 
da  pinoli  o  altro  Pino 
iPinuM  silvestri»,  Pinus 
Pinea). 

Cipresso  e  Ginepro  (Cu> 
press  US  semperoirens^ 
luniperus  communis). 

Felce  dolce  e  Capelve- 
nere (Polypodium  uulgO' 


4M 


9B 


ezite  peri'! 


con  R.  Decreto  SO  ottobre 


con  R.Deereto  S^ottobra 


Oopplxxo 

con  R.  Decreto  lOoMobre 


JBaooeUi 


con  R.  Decreto  16  giugno 


Ooppino 
con  R.  Decreto  23  oG^j! 


1964 


Qeof^nlia  fin». 

I.  Cielo  -  Movimento 
apparente  del  cielo  -  Gra- 
vitazione universale  - 
Parallasse  lunare,  solare 
-  Sistema  solare  -  Aste- 
roidi -  Comete  -  Stelle  - 
Nebulose. 

I£.  Terra  -  Movimenti  - 
Orbita  della  terra  -  Eclit- 
tica -  Rotazione  -  T  n  pò 
sidereo  e  solare. 

III.  Sfera  c^i  ste  -  For- 
ma -  Dimensioni  della 
terra  -  Gravità  terrestre  - 
Poli  ed  equatore  della 
terra  -  Latitudine  e  lon- 
gitudine -  Zenit  ed  oriz- 
zonte -  Altitudine  ed  azi- 
mut -  Vari  metodi  per 
rappresentare  la  superfi- 
cie terrestre. 


Segue  Gl^JH 


L.  Sccrpione  -  E:€J 

-  Tarantola  -  Zec«-- 
caro. 

LI.  Gambero  -  Ars::» 

-  Granchio  -Daffl-- 
lano. 

LU.  Arenicola  (ieÌM. 

tori  -  Lombrico  degi  T- 

-  Mignatta. 

LIU    Rotifero-(Ki': 

-  Ascaride  -  Tnchiia 
Tenia  -  ParassiiL    , 

LIV.  Oloturia  •  Rk^ 
di  mare  -  Stella  di  xsi 

LV.  Medusa- Iiini'- 
qua  dolco  -  Attimi 

LVI.  Corallo  -  Ma:- 
pora  -  Spugna 

LVII.  Infusori  -  Fi: 
podi  -  Animali  i^^^- 

LVin.  Clasaificiiic  « 

degli  animali. 

LIX.  Animali  utilifc 

mo  -  Alimentari  -  L  - 
striali  -  Ausilia-^  -  i 
cessori  -  Medicu^'- 


LICEO  - 


Stnton  ite  y^ 

I.  Vìventi  clort>ci»> 
Ieri  -  Animali  «;  [-^ 
zoologia,  botanica 

II.  Elemento  atófc^  ' 
-    Morfologia  e  tei<*^' 
della  cellula  -  Te***^^'* 
Organo -Funzico», 

m.  Divisione  deit 

lioni.  „  _,, 

IV  Principali  tessti^ 

getali.        .   .  .,,   , 
*\.  Vaailaticiief';. 

otricolari,  caB*!'  •**;;; 
ri,  interceilulan-'J" 

dolo.  ,u . 

VI.  Orpani^c  fwa^;. 
Tronco,  foglia,  ra- 

^Vil.  Tallo  delle  f'^' 
inferion 


i^ 


li! 


'•«    - 
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Segue  Allegato  N. 


segnaxaaerxto  dell»  fiTTOIil-A.  rO'A.TXTItAX-B 


Boselli 


con  R  Decreto  21  settembre 


ViUari 


con  R.  Decreto  11  ottobre 


AJCartiiii 


con  R.  Decreto  5  ottohr« 


Sacoelli 

con  B.  Decreto  5  ottobre 


3acceUi 

con  i  RR.   Decreti 
3  dicembre  tt 
3  gennaio  fli 


—  T  Classe. 


re,  Adianthum  C&pillu» 
Venerià). 

Ovolo  o  Cucco  e  Fungo 
porcino  od  altro  lAgari' 
CU8  eoesareu9y  Boletu» 
edaUr). 

Palma  da  batteri  Phoe- 
nix  dactilif€ra\  Canna 
da  zuccitero  {Sàcearam 
o(flcinaru.m).  Tabacco 
(Nicotiana  Tabaeum\ 
Caffé  ^Coftea  arabica^ 
Chinar-Chiiia  (Ciriehona 
offieinalU),  Cotone  {Go9~ 
st/pium  herbaeeum . 


I  Classe. 


Vbobtali.  -  Nomencla- 
tura botanica:  specie,  ge- 
nere, famiglia,  ecc.  l3on- 
cetto  della  classi flcazione 
di  Linneo  Concetto  fbn- 
damentale  delle  nuove 
classificazioni. 

Caratteri  delle  GimnO' 
game,    Sehi  slogarne, 
BHogame,  Protallogame, 
Fanerogame. 

Caratteri  delle  Fan«ro- 
game,  QÌnnospfrrM:  or- 
dine delle  Strobiliflore. 

Caratteri  delle  l'antro 
game,  gìnnoeperme  dico- 
tiledoni  e  di  alcuni  dei 
loro  ordini  principali; 
cioè  :  Juliflore,  Urticiflore, 
Euforbinore,  Fani  fi  ore, 
Cirriflore,  Rositlore,  Tilcl- 
flore.  Cruci  flore,  Rutillore, 
Primuliflope,  Celastritlore, 


Botanica  «  Zeolo^. 

Parte  i» 
Nozioni  elementari  in- 
torno alla  8 trattura  ed 
alle  funzioni  delle 

fiante. 
Botanica  -  Sua  defi- 
nizione -  Parti  in  cui  si 
divide. 

II.  La  cellula  vegetale, 
sua  lorma  e  sue  parti  : 
protoplasma,  nucleo,  pla- 
stldi,  membrana  cellulare; 
granuli  d^amido^  aleurona, 
cristalli;  succhi  cellulari 
-  Nutrizione  della  cellula; 
sua  moltiplicazione. 

III.  Tessuti:  parenchi- 
ma e  meristemi,  prosen- 
chima,  sclerenchima  - 
Epidermide,  stomi,  peli, 
aculei  -  Vasi  ordinan,  ci- 


Botttica  e  nolegìa. 

Nozioni  intorno  alla 
classificazione  del  vege- 
tali e  degli  animali. 


Zoologia -Nozioni  sulla 
struttura,  le  funzioni  e  le 
classificazioni  degli  ani- 
mali. 


Hi^» 
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Frogram-ml   preaeirlttl  auocie 

•el-vamente  p«  l'i 

MKtHiMtl 

Amairt 

BsotwlU 

CopplDO 

MiH.  ))*'i^*)oUabn 

«OD  R.  Decreto  Stonobre 

oodR.  Decreto  io  ottobre 

con  R.  Decreto  IS  elugno 

con  R  Daoreu^mi 

•"• 

MM 

IMI 

■•M 

tM4 

s^W 

IV.Cot>lituantidale)obo 

VIU.  Figlie  <  ^ 

-   Calore,   Prima    causa 

liali. 

della  cifcolaiione  dei  Hui- 

IX.  Pali. 

di  I.  rrestri  -  Scriventi  del 

X.  Radici. 

calore,  ualore  terreMre  - 

XI.  RapponiJii.>-' 

Calore   solare  -  Penetra- 

ne  dei    membri  ■,,-. 

zione  del  calore  nel  suolo 

sull'asse  comuni 

-   Strato    di   lemparaturs 

XI 1.  Fillota»i 

XIII.  Dinsiicm.  i-Jn- 

creai!  inwilo. 

XIV.  SlniliututJ-' 

BtiliiiionB  -   Pr'aaeione 

glia. 

XV.  MoviniRira-icrv 

teiza  -  Variszlani  perìo- 
diche. 

't^ftSS'fc' 

VI.   Acqua  -  Compoai- 

nelle  piarne. 
XV  IL  AssimiUnt- 

-  Peso  specifico  -  Evapo- 

XVIll.  Bespirurt 

XIX   Ageou  fisi: Ili 

dall'umidità  atmoaferica. 

XX.  AccreBciUKt" 

l'atmosfera  -  Temperatura 

XXl.AllungMi-*'' 

media  -  Linee  di  lempe- 

aioni  -  Piante  ">i.'.- 

rattira  uguale  -  Ipsonie- 

XXll,Mo«meml^'n 

iriclie  -  Isotermiche  al  li- 

nelle uiaote  -  tosi 

vello  dal  mare  -  Eijuatore 

XXril.  Rifrodw* 

e   poli   termici   -  Linee 

XXIV.  FiOK. 

ieXriche  -  Lla.e  Uochi- 

XXV,  Pacoodui'" ■ 

mettlche  e    loro    oadlla- 

Fruito  -  Sanie. 

liont  -  Azione   del   mare 

XX  VL  Km™«='*'> 

e  dell4  terra  -  Linee  iso' 
baremotrìche-Loro  rela- 

''ntìrZ^^'^ 

zione  colle  isotarmiche. 

nania  delle  «««'"' 

VIIL  Venti  -  Breiia  di 

XXVIU.  t*ei"  ■-" 

(erra  e  di  mare  -  Venti 

mali. 

alisei   -  Effetti   nel   *-enlÌ 

XXIX.Orgui»:»"* 

(Iella  rotazione  lorrastre  - 

loro  divi-ioni.. 

Zona  delle  calme  tropicali 

XXX.  DipaiW-^ 

-Monsoni    -Venti  del 
circolo  polare  -  Cicloni - 

"S'xSJR-i.- 

Trombe  -  Bufera  -  Teoria 

Orcani  cireolaton-, 
^XXIl-  Rnpi««t  : 
Organi  ra«pinU>n-'^ 

generale. delle    correnti 

I.\,  Pioggia  -  Dialribu- 

zione  delta  pioggia. 

XXXIII.  Ai^ml^^ 

Fonti -Poni  artesiani - 

-  Escrezione  -  i>f* 

acreiori                     ., 

Ruscelli,   fiumane,   fiumi, 
volooiii  e  fona  -  Della  - 

XXXIV.  Si^'";- 
in  generale  -^^^. 

Eroalone  -  1   fiumi   e  la 

X.Ocaano-Profondità- 

XXXV.  Biproiii"-" 

Salsedine  -Densità-Tra- 

sparenza -  Colore  -  Tem- 

xxxyi. c«»s«"-' 

peratura  alla  superficie  e 
'  XL  Onde  -  Maree  -  Cor- 

"xXXvfl.Me-^-- 

■"xxl'viaV^» 

aerale  delle  «orrenti. 
XII.  Ghiaccio  -  GKiacci 

"'é^^r^^ 
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Seffu^  ALLBOATO  N. 


segnaxxxezLto  della  QTO'EllA.    T^ J^TXXTU^JiJB 


Uoi»elU 


con  R.  Decreto  24  Sbttennbre 


Villini 


con  R.  1  ecreto  1 1  ottobi*e 


ilMIl 


Alttrtlnt 

con  R.  Decreto  5  ottobre 


con  R.  Decreto  SO  ottobre 


con    i    RR.    Decreti 
3  novembre  K 

3  gennaio  11 


—  I  Classe. 


Umbellidorei  01  ci  flore, 
Campaniflore,  Asteriflore 
e  '^orollinore. 

Carstteii  delle  Fancro- 
game  angiosperme  mo- 
nocotiledoni e  di  alcuni 
dei  loro  ordini  principali; 
cioè:  Glumiflore,  Spadici- 
(lore,  Liliiflore  e  Labelli- 
llore. 

Botanica,  sua  definizio- 
ne, sue  divisioni 

Animali.  —  Nomencla- 
tura zoologica  -  Idea  della 
classificazione  di  Linneo 
G  di  quella  di  Cuvier  - 
Concetto  fondamentale 
delle  odierne  classifica- 
zioni. 

Caratteri  dei  Protozoi. 
Pori/eri,  Celenterati ^  E- 
chinoderni.  Verrai^  Ar- 
tropodi, Mollutehi^  Tv,' 
nieati  Q  cenni  sulle  classi 
di  questi  tipi. 

Caratteri  dei  Vertebrati 
e  delle-  classi  di  questo 
tipo, con  cenni  sugli  ordini 
che  le  costituiscono. 

Zoologia,  sua  deflnizio-. 
ne.  sue  parti. 


brosi,  laticiferi  -  Fasci  li- 
bero-lignosi  -  Glandola  e 
canali  resiniferi. 

IV.  Corpo  della  pianta  : 
tallo,  cormo  rizoma,  tu- 
bero, bulbo,  fusto, gemme 
Principali  tipi  della  stret- 
tura del  fusto  -  Foglie: 
loro  parti,  forma,  strut- 
tura e  disposizione  sul  fu- 
sto -  Radice,  forma  strut- 
tura. 
V.  Funzioni  di  nutrizione 

-  Assorbimento  -  Movi- 
mento dei  succhi  -  Tra- 
spirazione -  Funzione  clo- 
rofilliana -  Transustanzia- 
zione-Respirazione •  Pro- 
duzione di  calore  -  Feno- 
meni luminosi  nelle  piante 

-  Accrescimento:  evolu- 
zioni di  nuove  parti. 

VI.  Funzioni  di  ripro- 
duzione -  Alternanza  delle 
generazioni  -  Scissiparità 

-  Riproduzione  per  mezzo 
di  corpi  riproduttori  di  o- 
rigine  aganica:  prcpagoli, 
scredi,  spore  (coniai,  spo- 
ridi, zoospore,  sporule)  - 
Coniugazione  -  Riprodu- 
zione sessuale  -  Genera- 
zionedeirerobrione  arche- 
goniale  -  Generazione  del- 
rembriotie  seminale- Fiori 
e  amenti;  produzione  del 
polline  e  dell'oosfera  fio- 
ritura, impollinazione  e 
fecondazione;  sviluppo 
delPembrione  e  del  seme. 

VII.  Fruttificazione - 
Disseminazione  -  Germo- 
gliamento -  Ibridismo. 

Vili.  Movimenti  nelle 
piante. 

IX.  Nomenclatura  vege- 
tale: specie,  genere,  fami- 
glia -  Scopo  a  cui  mira 
la  classificazione:  sistemi 
metodi  -  Cenni  intorno  al- 
la classificazione  di  Lin- 
neo e  di  De-Candolle  - 
Concetto  londamentali  al- 
le nuove  classificazioni. 


I 

■ 


82 


XL.  Fuiaiori. 

■"x-aft.™,- 

'l"v.''Ma^''J.^Ìmo-Ma- 

XLIV.  Seii»l<^-- 

'"j^  v"Tano  .  v 

Jinaiione    ileli'sgo    m«- 
nelico-yuevarfazl.ni- 

tattile. 

XX,V1,  Oirallo  ■ 

~  Xl??rLLMiio-  - 

>iT^ÌcÌis-E.|uaioree|iol> 

enodo  glaciale  -  Oicil- 

LH.   NeuroiOw' 

LUI.  V«n^ 

aclielelroeni"-'-* 

■"lviii.  S»»"..^ 

ILX    Wi^rv'^ 
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S0ffue  ALLBOATO  N.  4. 


LAzueAto  delift  e*rOI%I.A.    JT A.TXJ JiA  T>T1 


Bofielll 


-1 R .  Decreto  2i  settembre 


I  CIiiMe. 


Vilinri 


con  R.  Decreto  11  ottobre 


tm 


Afariini 
con  R.  Decreto  5  ottobre 


Baccelli 


con  R.  Secreto  tO  ottobre 


Baccelli 
eoa  i  HR.  Decreti 
3  novembre 
3  gennaio  i( 


Porte  2^ 
Nozioni  elementari   in- 
torno alla  iiiruttura  ed 
'  alle  funzioni  degli  ani- 
mali'. 

X.  Zoologia:  sua  defini- 
zione, sue  parti. 

XI.  Cellule  animale;  tes- 
suti cenni  sulla  loro  strut- 
tura -  'argano  -  Apparato 
organico  -  Funzione  -  Su- 
bordinazione delle  funzio- 
ni. 

XII  Nutrizioni  -  Fun- 
zioni che  ne  dipendono  - 
Diaeatioiie  .  l>eecri/Jone 
deirapparaio  digerente  e 
degli  organi  annessi  -A- 
liniemi  e  loro  divisioni  • 
Cenni  sulla  meccanica  e 
sulla  chimica  della  dige- 
stione -  Assorbimento  - 1 
villi  iitiestinali  -  I  vasi 
chilireri 

XI 11. Circolazione  -De- 
scrizione dell'apparato 
circolatorio  -  Sangue:  sua 
composizioire  chin  ica  e 
suoi  elementi  figurati  - 
Moti  del  cuore  e  delle  ar- 
terie -  Ltnfa  e  circolazione 
iinratic  -  Ro8|>irazione  - 
Polmoni  -  Altri  urgaui  e 
modi  di  respirazione  -  Cen- 
no sulla  meccanica  e  sulla 
chimica  della  respira- 
zione 

XIV.  Assimilazion»  ed 
escrezione  -  1 1  sangue 
come  alimento  delle  cel- 
lule: scambi  nutritivi  - 
dandole  -  Reni  ed  orina 
-dandole  sudorifere  e  su- 
dore -  Glandola  »ebacee, 
i  polm^^ni  e  la  pelle  come 
orfani  di  es(  rezione  -  Bi- 
lancio oiganico  -  Calore 
aitiniale  -Trusfoimaz'one 
delle  energie  or^anicne. 

XV  Riproduzione  :  ri- 
p  oduzione  agama  e  ses- 
suale -  Le  glandole  ses- 
suali ed  1  loro  prodotti  - 
Animali  ovipaiì  ovoxivi- 
pari  -  MelauK-rfusì  ed  e- 
n  inietamortbsi  -  Genera- 
zi'>rii  alfernanti 

XVI  Sistema  nervoso: 
s  a  forma  e  ^truttura:  en- 
cefalo e  sue   parti  -  Mi- 


Flogr«LTinTnl   prescritti  a 


••■  K.  DMsralo  M  <MMbN 


n  B.  Decreto  |B  otiobra 


D  K  Decreto  IO  ottobre 


OOD  R.  Decreto  ìt  giugno 
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Segue  Allegato  N.  «4. 


lexLto  dalla  STOIil-A.  isr  A  t^tt-r  a  t.tsì 


a  H.  Decreto  24  settembre 


Vlllftì»! 


con  R.  Decreto  11  ottobre 


liMM 


con  R.  Decreto  5  ottobre 


ooD  R.  Dettelo  80  octobra 


con    i    RR.    Decreti 
3  novembre 
S  gennaio! 


I  Classe. 


dolio  spinale  -  Nervi  ce- 
rebrali e  sminali  -  Sistema 
del  BTATì  simpatico. 

XvlI.  Locomozione:  or- 
gani attivi  ed  organi  pas- 
sivi -  Lo  scheletro:  sue 
regioni  -  Ossa  che  lo  co- 
stituiscono -  Le  articola- 
zioni ed  i  legamenti. 

XVIU.  Muscoli  e  ten- 
dini: muscoli  delle  sche- 
letro e  muscoli  pellicciai 

-  Nervi  motori  -  Contra- 
trazione muscolare  -  Cam- 
mino -  Corsa  -  Salto  - 
Natazione  -  Volo. 

XIX  Sensi  vita:  senso  rf 

-  Nervi  di  senso  -  Tatto, 
pelle  e  suoi  annessi  -  Pa- 
pille tattili  -  DilTerenti 
specie  di  sensazioni  tat- 
tili -  Tatto  propriamente 
detto  -  Sen«o  termico  - 
Senso  muscolare. 

XX.  Odorato  e  gusto  - 
Le  fosse  nasali  e  la  mem- 
brana pituitaria  -  Nervi 
olfattivi  -  Meccanismo 
dell'odorato  -  La  lingua 
come  organo  del  gusto  - 
Sue  papille  -  Sapori. 

XXI.  Udito  -  Orecchio: 
sue  parti  -  Nervo  acustico: 
organo  del  Corti. 

XXIL  Vista  -  Globo  o- 
cularo  e  sue  parti:  annes- 
si dell'occhio  -  Nervo  ot- 
tico e  retina  -  Miopia  - 
Presbiopìa  -  Daltonismo. 

XX III.  Sensazioni  -  Per- 
cezioni -  Reazioni  -  Azio- 
ni riflesse  -  Cause  esteme 
ed  interne  di  sensazioni  - 
Illusioni  ed  allucinazioni 

-  Sonno  -  So^ni  -  Letargo 
-Sonnambulismo  ed  ipno- 
tismo. 

XXiV.  Cenno  sulla  loca- 
lizzazione delle  funzioni 
cerebrali  -  Intelligenza. 

XXV.  Relazione  degli 
organismi  tra  loro  e  col- 
l'ambiente  -  Lotta  (>er  l'e- 
sistenza -  Simbiosi  e  pa- 
rassitismo -  Adattamento 

-  Ereditarìetà. 

XXVI.  Nomenclatura 
zoologica  -  Classificazioni 
zoologiche  -  Cenni  intor- 
no alla  classificazioni   di 


$02 


ZVoflpeaxacUDQl  prescxltti  »\xcceaBl 


Aie  per  V 


B^  Doratolo  ottobre 


B.]>nmotf  ottobra 


oea  B.  DmmIo  IO  ottobra 


Uacc«1U 


coik  K.  Decreto  16  giwHOO 


iSflll 


Coppino 

R.  Decreto  23  ww 


Stgut  UQ 


ura 


XVI.  Materiali  costi- 
tueoti  il  globo  terrestre- 
Minorali  -  Roccie. 

XVn.  Minerali  -  Carat- 
teri d^  minerali  -  Carat- 
teri morfologici  -  Forme 
principali  in  cui  si  pre- 
sentano i  minerali  -  Cri- 
stalli. 

XVIII.  Caratteri  fisici 
dei  minerali:  ottici,  ter- 
mici, elettrici  -  Durezza - 
Sfaldatura-  Densità  - 
Duttilità  -  Malleabilità  - 
Caratteri  chimici  -  Giaci- 
tura dei  minerali. 

XiX.  Diamante  -  Grafite 

-  Zolfo  -  Arsenico  -  Ra- 
me -  Argento  -  Oro  - 
Platino. 

XX.  Galena  -  Blenda  - 
Cinabro  -  Antimonite  - 
Pirite  -  Calcopirite  -  Sal- 
gemma -  Fluorite. 

XXL  Porindone  -  Ema- 
tite -  Magnetite  -  Limo- 
nite  -  Cassiterite  -  Piro- 
lusite  -  Quarzo  e  sue 
varietà  -  Sassolino. 

XXIi.  Anfìbolo  -  Piros* 
seno  -  Smeraldo  -  Olivina 
Granato  -  Mica  -  Leucite 

-  Feldspati  -  Topazio  - 
Tormalina  -  Caiamina  - 
Talco  -  Serpentino  -  Cao 
lino 

XXIII.  Gesso -palcite- 
Dolomite  -  Siderite  -  Ma- 
lachite- 

XXIV.  Ambra  -  Antra- 
cite -  Litantrace  -  Lignite 

-  Torba  -  Asfalti  -  Pe- 
trolii. 

XXV.  Minerali   più  im- 
portanti in  Italia. 

XXVI.  Roccie-  Divi- 
sione  delle  roccie  -  Roc- 
cie oristalline  semplici  e 


I.  Materiali  cos^u' 
il  fflobo  terrestre  -  Vj» 
rali  -  Roccie. 

II.  Minerali  -  Cv^< 
dei  minerali  -  ùtCi 
morfologici  -  Foncé  ff 
cipali  in  cui  si  (ireaesbi 
i  minerali  -  Crìittii 

III  Caratteri  fisic.  -• 
minerali  -  Ottici,  tef^  - 
elettrici  -Dureui-'* 
datura  -  DensiU  -  -f 
litk  -  Malleabitiu-' 
ratteri  chimici -Giaci 
dei  minerali.  i 

IV. Diamante-'/'  • 
Zolfo  -  Arsenico-  >-*  | 

-  Argento  -  Oro*?-»  '■*-■ , 
V.  Galena  -&--' 

Cinabro  -  Anrix^^' 
Pirite  -  Calco|*ina-'- 
gemma  -  Fluorite. 

VL  Corindone  -y 
lite  -  Magnetite  -  V' 
nite  -  Cassiterite  -  r  " 
luaite  -  Quarto  ^  -' 
varietà  -  Sassolioc 

VIL  Anfibolo  -  F^- 
seno  -  Smeraldo  -Oi-;  -• 

-  Granato  -  Mie*  -  '  " 
cito  -Feldspati-T..'] 

-  Tormalina -C*!4^* 
Talco  -  Sorpent:-  ^ 
Caolino. 

VIIL  Gesso  -  C* 
Dolomite  -  Siderite 
lachite. 

IX.  Ambra -Ad«J» 

Litantrace  -  Li?* 
Torba  -  Aafelti-P^ 

X.  Minerali  più  '^ 
tanti  in  Italia. 

XL  Roccie  -W^* 
delle  roccie -Rocc 
stalline  semplici  ti 
porte  -  Koccie  senw 
Ghiaccio  -  Calcare-] 
lomite  -  Marne  -  Sil* 


Segue   ALLEGATO   N.  4. 


nto  delU  S'TOSIA.    TST ATTJR^AUa 


La  cellula  velatali-,  sua 

plasma,    nuclpo.  platlidi. 

nuli  d'amido.  ilsuroDa, 
cristalli,  succhi  celIulaH- 
^  uirìzicne  dalla  cellula- 
Molti  fili  cax  Iona  della  ctl- 

nicrisicitii.  presene  hi  ma, 
ile,  Blonii.   pali,   aculei  - 


leuiiosi  -  r.IsDdole    e  ca 
I  nuli  resiniferì. 

Corpo  della  pianta:  iall< 

l'rincipali  tipi  di  ■Icultun 
d.l    ruslo   -Foglie:    lor< 


lìlol!rili'riprIIdu7!i™é 
.crnania  dalle  Kene- 


1   agHmica,  propa- 

iporiiii,  loospore, 
le)  7  Coniugaiione  - 

e  dell™mbrìO' 


sporule)  - 
rfproduii. 


I.  Materiali  coslitii 


de(ji  aiuoli  - 


Leggedì 


criaUlli    - 

Notazioni  -  ForiDS  oloe- 
drichea  Tarme  tmledriuhe 
-  Detiaiiianì  dei  sei  siste- 
mi cristallini. 

111.  Forme  imllative  e 
psaudomorfiche 

IV  Caratleii  Hsici  e  chi- 
mici dei  minerali  •  Tro- 
Bparenia  -  Opaclià  -  Lu- 

e  colori  accldanii  " 


c.-Conduli 


-  Fluorei 


rall   -  Geodi    -   Filoni    - 

menll  secondari 

VI.  Elementi  nativi  - 
Diami  Dta  e  gradi  e  -  Zolfo 


VII.  Soir,iPÌ,    Cloruri, 
Fluoruri -Galena- Blenda 

PMle  -  Calcopirile  -  Sial- 
uemma  -  Fluorite. 
Vili.  Ossidi 'Corindone 

-Ematite  -   Maiinetila  - 

Plrolusiie  -  OusriD  a  sue 


Noiioni  elementari  li 


1  funiiODÌ  e  le  claaaiaca- 
ioDi  del  vegetali  -  No- 
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Mjtmiaiii 


•oon  H.  Deerato  10  ottobre 


tmmm 


nnri 


con  R.  Docrato  29  ottobre 


fluas 


Dall*arìa.  in  rapporto  al- 
reconomia  generale  della 
natura  -  Sua  composizio- 
se  -  Aria  in  massa,  ossia, 
atmosfera  -  Sua  influenza 
sui  varii  corpi  della  su- 
perficie terrestre-  Deirac- 
qua  -  Sua  composizione 

-  Acque  dolci  e  potabili  - 

-  Acque  minerali  -  Ac^jua 
del  mare  -  Neve  -  Ghiac- 
cio -  Vapori  acquei  nel- 
Tatmosfera  -  Della  terra 

-  Forma  -  Dimensioni  - 
Densità  -  Stato  della  su- 
perficie -  Distribuzione  dei 
continenti  e  del  mare  - 
Principali  sistemi  di  mon- 
tagne -  Influenza  solare  - 
Climi  -  Linee  isotermiche 

-  Temperatura  a  varia  pro- 
fondita -  Calor  centrarle  - 

-  Sorgenti  di  ac(^ue  ter- 
mali -  Emanazioni  gazose 
Lento  e  graduato  cambia- 
mento di  livello  di  vari 
paesi  -  Terremoti  e  vul- 
cani -  Teoria  della  forma- 
zione delle  montarne  - 
Azione  dell*aria  e  del  l'ac- 
qua -  Sedimenti  e  alluvio- 
ni -  Depositi  de*  fiumi  e 
del  mare  -  Struttura  della 
scorza  solida  del  globo - 

-  Roccie  ignee  ed  eruttive 


Progra 


preflcrltti  s\xooesslTra33aLezi.te  per  l'c 


Ooppino 

con  R.  Decreto  10  ottobre 


fl«»«9 


con  R.  Decreto  10  giugno 


ìhm 


HitfBraJogii. 
Considerazioni  intorno 
al  globo  terrestre  -  Na- 
tura e  disposizione  dei 
materiali  coi  quali  è  co- 
stituito -  Deirarìa  atmo- 
sferica -  Dell'acqua  -  Sua 
composizione  -  Nfutamenti 
di  stato  -  Ghiacciai  - 
Forma  della  terra  -  Di- 
mensioni -  Densità  -  Di- 
stribuzione delPacquaalla 
superfìcie  -  Sistemi  di 
montagne  -  Azione  del 
sole  sulla  terra  -  Divisio- 
ne di  questa  in  zone  cli- 
matiche -  Linee  isotermi- 
che -  Temperatura  sotto 
la  superficie  del  suolo  - 
Suo  accrescimento  pro- 
gressivo -  Ipotesi  sul 
calore  centrale  -  Cenno 
sulle  principali  sorgenti 
termali  aeratamente  di 
Italia  -  Del  vulcani  e  dei 
terremoti  -  Variazioni  di 
livello  di  vari  paesi  - 
Delle  roccie  e  dei  mine- 
rali -  Roccie  metamorfi- 
che -  Loro  caratteri  - 
Cristallizzazione. 

Botanici. 
Considerazioni  generali 
intorno  ai  corpi  viventi  - 


Ooppino 
con  R.  Decreto ì^ attori 


Sf'fv*  1*1^ 


LICEO  - 


fieo^riia  tói 

I.  Cielo  -  Mo\iEe^^ 
apparente  nel  cicfc-J^;" 
stema  solare -Asteri--- 
Comete  -  Stelle  -  ^«-* 
lose  -  Gravi ta2-oce  -ni* 
versale. 

II.  Terra  -  Moviaver  • 
Orbita  della  terr*  -  "  ' 
ed  equatore  delta  len*- 
Latitudine  e  iongituaL  * 
Zenit,  Nadir  ed  oriir^ 

-  Attitudine  ed  azio^  "- 
Vari  metodi  per  n;^-^ 
sencare  la  superfìcie  t  > 
restre  -  Gravità  temr^ 

IV.  Costituenti  del  ì:  > 

V.  Calore,  prima  c-.^-"* 
della  circolazione  dr  '-' 
di  terrestri  -Soi^et--' 
calore  -  Calore  termc^ 

-  Calotte  solare  -  P^  =^ 
trazione  del  calore  - 
suolo  -  Strato  di  t<?cp  <• 
ratura  costante  -  f^^t- 
mento  terrestre. 

VI.  Atmosfera  -  Si^  ■  " 
stituzione  -  Press  '  * 
atmosferica  -  PeS'>  -  ^ 
tezza  -  Variazioni  f*'  * 
diche. 

VII.  Acqua  -  0:^:  V 
zione  -  Mutamenti  d.  r* 

-  Peso  specifico -E>*'-' 


segut  Allegato  N.  -4. 


Begii(un«xi.to  dell»  STOIUCA.  UA.TTJB-A-T.'E! 


Ilofolli 

Vinari 

Martini 

BaccoIU 

B.<H>«m 

1  conR.  Decreto  MstiMm lite 

con  R.  DecTMo  11  ottobn 

con  R.  Daoralo  10  aUobn 

con    1    RR.    Daorall 

.^«» 

■  «M 

■  IWt 

ISM 

aeaaulolSM 

-  AiioDi  reHeue 

zione  -  111  US  Ioni 

[argo  -  Sonnam- 
ed   Ivnotiiino  - 

Ile   fu.iiioni  co- 
ire degli  oixari- 


^lobo  len'eslivi;    Minerali 
e  K.n;ce  -  CaraUerl  mor- 

enpiEi  fan  t  fttbsii. 

I.  Natura  e  origine  delle 

di  ^grafia  Salo  e  geo- 

folMii.iidelMiuerall-Cri- 

roccia  che  formano  la 

sisia  -  Ueflaizione  del  mi 

'jUBlI  i  miperali  b1  pre««n- 

ohe  -  Boccio  atraliRcale 

tano  pili   comunemente  - 

neltunlane  -  Roccie  me- 

Forme  imitative  e  paeudo- 

lamorSche  Tosai  IL 

Il.Ceuaeche  provocano 

Carati  èri  flaicl  e  chimici 

continue  modificazioni 

minerali    -  Trasparenia, 

della  Buperficis  del  «iaho- 
AzìoDe  dell'aria  -  fiaacrì- 

opacità  lucentBiia.  colori 

propri   e  colori   acciden- 

zione delle    principali 

tali.  iridaacenia-Condut. 

correnti  atmoeferlcbe  - 

tlviiA  pai  calore  e  par  i'e- 
leltriclta  -  Durezza;  frat- 

Aziono  dell'aria  sulle  roc- 

de  -  Decomposizioni  au- 
perflciali  -  Traaporti    di 

lurn  e  ifaldatora:  duillUtà 

a  malleabililh  -  DeneiU.  - 

materie  polverulente - 

FosibiUlA  a  aoliibilicà  de! 

Formailono  dello  dune. 

minerali  -   Alcune   espe- 

111. Azione  dell'acqua - 

rienze  per  via  umida  e  par 

Torrenti  -  Fiumi  -  Laghi 

%-ia  secca 

-  Sedlmentaiionl   -  Con- 

Giacitura dei  minorali  - 

crezioni  -  Colmale  -  De- 

Geodi  -  Filoni  -   Strali  - 

Animasii  '  Giacimenti  ae- 

maleriall  oreanici  -  Ero- 

sioni e  itane -Sprofonda. 

maria  dei  seguenti  mine- 

menti s  fratture  -  Ghiacci 

rali,  con  spedala  riguar- 
do al  miuerali  italiani  pid 

polari  -  Ghiacci  natanti  - 
Ghiacciai   alpini  -  Movi- 

imporiauti e  aon  l'indica- 

mento  del   ghiacciai  - 

STSAr?'""" 

EITatti   sulle   parMi  e  aul 

fondo  delle  valli  -  Morene 

a)Elatnenlo nativi:  Dia- 

- Oscillazioni  del   ghiac- 

mante e  Grafite  -  Zolfo  - 

ciai. 

ioni  di  seoRrafia  1 
e  di  geologia. 


Frogxaizua^  praaorittl  ruoaeaaiirK] 


0  R.  Decrato  IO  ottóbre 


Amari      -  Coppino 

n  K,  Ddcralo  ^  ociobra      con  R.  DecrelQ  10  M 


Baccelli 
n  R.  Decreto  10  giugno 


n  R.  Decreto  i3  ff i 
■SU 


norfiche  -  Principali . 


i,  fìlon 


;c  -  Con 


iKinlo  20iro  ecc.)  -  Me- 
peaaDti  {ferro,   rame 

ztoni)  -  MeUllI  laifgerl 
(sliuinliiio,  so-lio,  ecc.  e 
turo  combinazioni)- ZJeIJa 
terra  negttale  -  Suoi  ch- 
raltjri  -  CompoHiiiona  - 
Pomiaiioiie  -  Modifica- 
zioni cni  può  essere  sog- 
gsCls  -  Degli  e'W-i  orga- 

memo  e  flne  -  Noa  si  for- 

Ns  sslatono  lante  specie, 

create  -  La  malcHa  noa 
si  annienta  -  Compoati  or- 
ganici -  Idrogeno,  oftì^ 
bonio  ossigeno,  azoto;  e- 

Consegtienie   d'i     quea 


toniiiOBiiione.  irasforn 
prielà  di   cut   etsa  è   t 


-  Foglie -GhiantlolB' 


Sviluppo  e  accrescimenti 
deliapian-a-  Aaaorb  i  men 


jniiuenEH  UUWI1    aueiHj  e- 

itella  luca  -  Modlllcazioni 
dell*  linfa  circolante  - 
Accrescimenlo  del  tronco 

-  Maturazione  del  fruiti  ' 

-  Delle  gemme,  conslde- 


■isu  -  Acotiledoni  -  Mo- 
nocotiledoni-Dicotiledoni 
-  Terreno   vegetale  -  Di- 


Vertebrali  -  Msmmifert, 
uccelli,  rettili,  bstracii, 
pasci  -  Molluschi,  cefalo» 
podi,  gasteroelminli.  (u- 
nloali  -  Annulosi.  insetti, 


Temperatura  dull'i:- 
sfera  -  Tempennin 
dia  -  Une.     '    ■- 


tvXdà 


Loro  reiaiiooe  ulh" 


IX. 


a'isei  -  EffeUi  i*i  ■ 
della  rotazione  iaiif~ 
Zona  delle caloKiT'B' 

Monaoei-VeiBi'' 
colo  polare  -  Cic];"' 
Tromba  -Bute*-!  ' 
generale  dtll»  tO'" 
atmosferiche. 

X.  Ploagis  - 1'!^ 
zione  delia  iiinfE'"^ 

lazione  sutiertu*- -  ■  ' 
a  filli.  iium»ii(.v;'' 
VelocilAe  (ora-«3 


Xl.Oceino-P''' 
-  Salsedine  -  D;"' 
Trasparenza  ■  Co^ 
Temperutur»  m*-'-^ 


gLiacci  polsri  -  ''■ 

delle  nevi  ,. 

XIV  MontKO»-^ 
Gliiacciaf-,?'" 
Temiieraliir»  neW^ 
gne  -  T«™t»^™ 
"xi?.  Wa^MlWO 
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segut  Allegato  N.  4. 


»gzxazxxex^to  della  6TOÌRX.A.  l^X A.^JrCrRJLtJE^ 


JJoselIi 


Vinari 


Oli  R.  DuLi'cio  Stseltemln'e   cou  R.  Decreto  11  ottobre 


€991» 


tOSfl 


l^£ajptini 


con  R.  Decreto  5  ottobre 


Baccelli 

con.  i  RR.    Decreti 
3  dicembre 
3  gennaio  il 


III  Classe. 


Arsenico,  Rame.  Argento 

-  Oro,  Platino; 

b\  Solfuro  -  Cloruri  e 
Fluoruri  -  Galena  -  Blen- 
da -  Cinabro-  Amimonite 

-  Pirite  -  Calcopirite  -  Sal- 
gemma -  Fluorite: 

e)  O ssiili:  Coiindone  • 
Ematite  -  Mav^netite  -  Li- 
moaite  -  C;)S8it«nte  -  Pi- 
ro'uHÌte  -  Quarzo  e  sue 
varietà  -  Sasealtt»; 

.  d)  Silicati:  Antibolo  > 
Pirosseiio  -  Smeraldo  - 
Olivineo  -  Granato  -  Mica 

-  Leucite  -  Feldl  -  Spati 

-  Topazio  -  Tormalina  - 
Calamina  -  Talco  -  Ser- 
pentino -  Caolino; 

«)  (Solfati  e  carbonati: 
Gesso  -  Calcite  -  Dolomi- 
te -  Siderite  -  Malachite. 
Descrizione  sommaria 
delle  seguenti  rocce,  con 
S|>eciale  rigt»ardo  alle  prin- 
cipali rocce  Italiane: 

Q)  Rocce  cristalline 
semplici:  Ghiaccio  -  Cal- 
care -  Dolomite  -  Marne 
Salgemma  -  Gesso  -Quar- 
ziti -  Serpentino: 

b\  Rocce  cristalline 
conìpos'e:  Granito  -  Sie- 
nite  -  Diorite  -  Porfidi  - 
Tiachiti  -  Ossidiane  - 
Eutbtide  -  Kasalti  -  Mneis 

-  Micaschisto  -  Argillo- 
schisti; 

e)  Rocce  clastiche: 
Brecce  -  Conglomerati  - 
Arenarie: 

d)  Meteoriti. 
Vulcani:  terremoti  -  Ma- 
remoti -  Eruzioni  -  Solle- 
vamenti e^l  abbassamenti 

-  Decrizione  delle  princi- 
pali correnti  atmosieriche 

-  Azione  delibarla  su  le 
rocce  -  Decomposizioni 
superflciali  -  Trasporti  di 
materie  polverulente  -  For- 
mazione delle  dune  -  Dif- 
fusione di  organismi  -  In- 
nUrazione.  Fonti  -  Pozzi 
- 1  ircolazione  sotterranea 

-  Ac<]ue  minerali  -  Ter- 
mali e  termominerali. 

Ghiacci  polari  -  Loro  li- 
miti -  Ghiacci  natanti  - 
Ghiacciai  alpini  -Ghiac- 


IV.  Mare-  làstribuzione 
delle  ac({ue  e  delle  terre 
emerse  -  Profondità  - 
Densità  -  Colore  -  Tra- 
sparenza -  Composizione 
delle  acque  marine  -  Sal- 
sedine -  Moto  ondoso: 
erosioni  -  Correnti  marine 

-  Cause  che  le  pr>  ducono 

-  Descrizioni  delle  princi- 
pali correnti  -  Efl*etti  che 
producono-  Modificazioni 
(li  temperntura  -  accumu- 
lazione di  vegetali  e  di 
altri  resti  organici  -  Dìf- 
f  US  ione  di  organismi  - 
Formazioni  madreporiche 

-  Depositi  di  foraminifere 
e  di  altii  minuti  organi- 
smi -  Oscillazioni  del  1- 
vello  dei  mari. 

V.  Viilcaniamo  -  Vul- 
cani -  Terremoti  -  Mare- 
moti-  Sollevamenti  ed 
abbassamenti. 

VI.  Clima:  suoi  ele- 
menti -  Varie  specie  di 
clima  -  Modificazioni  di 
t  lima. 

VII.  Flora  e  Fauna  -  Ca- 
ratteri generali  della  Flora 
maiina  e  della  Fauna  ma- 
rina litoranea,  pelagica, 
abissale  -  Caratteri  gene- 
rali della  Fauna  e  della 
Flora  delle  acque  dolci^ 
delle  terre  emerse^  nelle 
varie  zone  e  in  regioni 
speciali  come  montagne, 
pianure,  steppe,  deserti  - 
Faune  continentali  e  insu- 
lari. 
Vili.  Emigrazioni  attive 

-  Acclimazioni  -  Animali 
estinti  nel  perìodo  attuale 

-  Accumulazione  di  resti 
animali  :  guano. 

IX.  Immutabilità,  nel 
tempo,  de^li  agenti  natu- 
rali :  applicazione  delle 
cose  dette  ad  essi,  alla 
storia  delia  terra  -  Fossili 
animati  e  vegetali;  reati^ 
modelli,  pietrificazioni 
impronte. 

X.  Accumulazioni  di 
materiali  organici  :  antra- 
cite, litantrace,  lignite; 
torba  e  loro  derivati,  cioè: 
bitumi,  petroli,   ambra, 


Frogrwnr^Tnl  prescritti  ■iAa< 


a  R.  Dacrsto  IO  ottobrs 


doppino 

n  R,  Decralo  10  ottobre 


eoa  B.  Daereto  IS  giugno 


Oopploo 

ODO  R.  Dscreto  in  ow 


-  EspoBizione  della  Ifioi'la 
ili  Gaudi  uh  uid,  ralTroiitaU 
aquetlsdi  Hirbel  -  D'aoda 
la  pinnW  Iraggooo  i  male- 


jal  lerrano  -Teoi „.. 

ivvicandBinenti  sgrarii  - 
Piante  parauìie  -  Propa- 
^zione  delle   piante   per 


iiiooa  fra  piante  appar- 
Qenli  ai  tre  principali 
li  o  claaal^  Uicotiledoni; 
inocoliledoni;  acetile- 
ni -  ClasB ideazione  dei- 


Esposizione  del  aiatam. 
di  lussiaii  -  Dlslrìbuiion 
delle  piante  alla  auperflci 
del  globo  -  DeoU  animai 
-  Paragone  ita  li 


-l„«ila  • 


ftelala 


-  Principali 
oanlclie  che  si  trovano  nel- 
roriianiainoanimale-TBs- 
siiti--  Euitalil  -  Nervi  e 
gangli  -  Fibra  muacolari 
'  Vaai  -  Ghiandole  -  Tes- 

omogenea.    contrattile  ed 


K-ri  -  Con-higlle  -  Sr|iia- 
me  -  Coma  -  Penna  ecc. 
-  Funiionl  della  viu  oi^ 
gallica  o  vegetativa  -  Fun- 
zioni di  nutrizione  -  Oi^ 
gani  del  aislema  digerenta 


Iorio  -  Respirazione  -  Ca- 
lor  aalmala  -  Secrezioni 
-  Funzioni  riproduttive  - 


clima  -  Perioda  gUcii^- 
OKlIluloni    dairoca: 


_  i,  Ughi  flun>i-Vcf- 
tailon«  sulle  terre  «i  m 
-  Regioni  polari  -  )l;;- , 
lagna  '  Pianure  -  Slep;^- 


"K' 


SéOlM  Allbqàto  N. 


>  daUti  STOB1.A.   JTA-TTTR.A.Ii1=l 


Bosnlll 
inR.  U<.-cieKtMn:ii«iiibre 


VilUrt 
n  R.  Oacratollo 


D  R  Decroto  B  ottobre 


n  R.  Dscrelo  IO  oRobri 


i    RR.    Daarall 


cialo  tipico  -  Movii 


-  Mora   -    Distrìbuiiono 

einersa  -  ProfoDdlIè-  Den- 
silii  -  Colore  -  Trasparen- 
za -  Compoaiiione  della 
BC'iue  marine  -  Salsedine 

-  Molo  ondoso- Erosioni 

-  l>«acriiioDB  ilelle  prin- 

Modi'llci^on"  'ddU  Mm- 
^TB.  ura    .  ceumu  azione 


» 


e  di  altri 
DlfTuHl 


Formaiiont 
iinn<lrepor1cba  -  Depoaili 
di  roraminirere  e  di  altri 
mìruli  organismi  -  Oscil- 
lazioni dellivello  dei  mari. 
Rlepilotio  ad  analisi  de- 
bili enètti  iirodoiii  dall'a- 
ria a  dalle  acque-  Decom- 

razioni  -  Sedimentazione 
-  Culmata  -    pejKxKi    ed 


Varie   specie  d 
Flora  0  Faima  - 


llB 

vari 

ad  In  regioni 

tli 

S;' 

ateppa.  deserti  - 

Fi 

mnl: 

ini 

le 

it*,'néì  tempo 

Bg 

coprallti  -  Fonnsùoni  do- 
vute acorallari  oad  altri 
organismi  -  Brecce  oMi- 


XII.  L'uomo;  sua   aoti- 
a  specialmente  laiBdo-eu- 


Prognnanol    preaoTltti    ■ 
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aéffue  Allboato  N. 


ento  deUa  erCOTiZA.    ITA.TTJIÌA  TiTS 


3oseIll 


con  R.  Decreto  M  settembre 


Villapi 


con  R.  Decreto  11  ottobre 


BaooaUi 

con  i  RR.   Decreti 
8  novembre  11 
3  gennaio  tt 


—  IH  Classe. 


zionì,  impronte  -I  fossili 
come  prove  Jf^ll'esistenza 
nei  passato  di  faune  e 
flore  diverse  dalla  pre- 
sente -  Accumulazioni  di 
materiali  organici:  Antra- 
cite -  LUantrace  -  Lignite 
-  Torba;  e  loro  derivati. 
1  cioè:  Bitumi  -  Petroli .  - 
Ambra  -  Coproliti  -  For- 
mazioni dovute  a  corallarl 
o  ad  altri  organismi  - 
Brecce  ossifere,  ecc. 

Distinzione  deile  rocce 
secondo  la  loro  orìgine: 
rocce  sedimentarie,  pluto- 
niche, e  metamorfiche  - 
Epoche  (zeologicbe  -  Pe- 
riodi glaciali. 

L'uomo  -  Sua  antichità 
-  Le  razze  umane,  espe- 
cialmeo  e  la  indo-europea. 
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1': 


•M  B.  DmtwIo  IO  oMobn 


«OB  IL  Dooralo'MtSIlobra 


tsoa  R.  Deorelo  10  dttotre 


oOB  ft  Deerato  16  giagno 


con  R.- Decreto  £3  otto 


©INNASPI 


OINKISIO  ^ 


Seffue  AJXBOATO  N.  4. 


«egnamento  deV»  X^ISTa^UA.   E'RJU>a'OSSXl 


idR.  DaentaMMMMiibti 


ooD  B.  DMOfMolloNalin 


M»  %  QfOMo  S  «tebr* 


I    1    RR.    Daorall 


i  vocaboli,  di  propoai- 


iitfusiiza  uà. 


delll  delle  quadro  oonlu- 
gazionl  -  Articoli  e  deoli- 
nazioni  -Kegote  genera  II 


nclaJhira, 


Norme  intorno  alla  di- 
vliione  delle  alllabe-Ka- 

gole  di  pronunzia  Inaa- 
gnale  graduata  me  a  te  e 
praticamente  eopra  eaem- 
pi  di  vocaboli,  di  propo- 
8i»ioni,  di  brevi  perloSi- 
Ssgnl  ortograflcf  e  loro 
IntTueDia  nei  auoni  >Pre- 
aenle  Indicativo  e  paeaato 
proBslino  dei  Terbi  anoir 
iirt  e  dei  verbi  modelli 


Ielle  qi 


— ;,,lo  generali  od  ec- 
cezioni inlomo  alla  forma- 
zione del  fernmlnlle  negli 
aggettivi,  e  sludlale  pra- 
ticamanta  aopra  esempi  e 


Esercii!  graduali  di  Iat- 
tura alternati  con  qualche 
breve  eaerciiio  di  analisi 
dei  auoni  -  Eserciii  di 
nomenclatura  parlata.    . 


Ila  prima  clas- 
se -  RMole  agli  asgeuivi 
numerali-  Formaiibne  del 


nomi  poaeesaivi  -  Aggel 
livi  e  pronomi  dimoiiira 
livi  -  Àggeilivi  e  yronom 
iodefliiiti  -  Pronomi  per 


la  coniugali 


;gi   generali 


le  di  tu 


i^ncesl 

accenni  alla  derivazionii 
dei  tempi  dalla  voci  pri- 
mitive -  Teoria  della  liir- 


Ricapitolazione  pratica 
della  parta  grammaticale 
Bludìata  nella primaelaa- 
■e  -  Regole  i-igli  agget- 
tivi numerali- Formaziona 
del  gradi  di  comparazione 
-  Aggettivi  e  pronomi  pò»- 
•eaeivl  -  Aggettivi  a  pro- 
nomi dimostrativi  -  As- 
gflllivi  e  pronomi  indefloFlI 


ceai  -Verbi  modelli  della 
jiuailro  coniugazioni  r«o. 
lari  con  iLCceanl  alta  de- 
rivailone  dei  tempi  dalla 
voo!  primitive  -  Teoria 
della  rormazìona  del  tein- 
pl  -  Forma  negativa,  in- 
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ezito  daUa  TallSTC3^TJA.  F:E%.A.X^0SSS 


^osoUl 

VUlari 

MaiPtlnl 

Uaccelli 

BaooaUi 

)nH.  Decreto M settembre 

con  R  Decreto  11  ottobre 

con  R.  Decreto  5  ottobre 

con  R.  Decreto  20  ottobre 

con    i    KR.    Decreti 
3  novembre  i909 

ìm» 

iS^fl 

§••• 

lfi»4 

3  gennaio  !«•• 

II  Classe. 


nazione  dei  tempi  -  Forma 
ne^rativa,  interrogativa, 
riiìéssa  passiva  -  Osser- 
vazioni su  le  variazioni 
ortografìche  di  alcuni  ver- 
bi regolari  -  Verbi  irrego- 
lari. 


terrogativa,  riflessa,  pas- 
siva -  Osservazioni  su  le 
variazioni  ortojzrafiche  di 
alcuni  verbi  irregolari. 


U  Classe. 


Verbi  riflessi  in  italiano 
e  non  in  francese  e  vice- 
versa -  Verbi  che  si  co- 
niugano con  diverso  au- 
siliare nelle  due  linsue  - 
Principali   verbi   ditSéttivi 
delle  quattro  coniugazioni 
-  Cenni  su  l'aggettivo 
verbale,  e  sulla   concor- 
danza dei  partici^ii  pas- 
sati -  Parti   invariabili  - 
del   discorso  :   prì  uclpali 
avverbi  e  locuzioni  avver- 
biali, specialmente  de^li 
avverbi  di  quantità;  prin- 
cipali   preposizioni  e  lo- 
cuzioni prepositive;  breve 
cenno  su  i  diversi  modi 
di    traduzione   di   alcune 
preposizioni  italiane: 
principali  congiunzioni  e 
locuzioni   congiuntive: 
interiezioni  -  Regolo  in- 
torno ali  ^ortografia:  orto- 
§  rafia  dei  segni,  ortografìa 
elle  lettere:  brevi  e  pra- 
tiche osservaziorri  etimo- 
logiche su  i  vocaboli  fran- 
cesi. Cenni  intorno  alla  co- 
struzione Tane  e  se  e  al 
tradurre  -  Regole  di  sin- 
tassi che  sono  di  più  fre- 
quente applicazione,  in- 
segnate praticamente 
sopra  esempi  dati:  sostan- 
tivi, partitivi   plurale  dei 
nomi  composti;  principali 
casi  di  cambiamento  di 
modio  e  di  tempo,  ecce- 
zioni particolare  dei  verbi 
aller  e  venir  e  poche  altre 
a  giudizio  dell'  insegnante 
-  Breve  fraseologia  fran- 
cese concernente  lo  stile 
epistolare  commerciale  e 
i  pili  comuni  Idiotismi  ita- 
liani -  Proverbi. 


Verbi  riflessi  in  italiano 
e  non  in  francese  e  vice- 
versa  -  Verbi  che  si  co- 
niugano con  diverso  au- 
siliare nelle  due  lingue  - 
Principali  verbi  dilettivi 
delle  quattro  coniugazioni 
-  Cenni  sull'aggettivo  ver- 
bale e  sulla  concordanza 
dei  participii  passati  - 
Paru  invariabili  del  di- 
scorso; principali  avverbi 
e  locuzioni  avverbiali, 
specialmente  degli  avver- 
bi di  (juantitÀ,  principali 
preposizioni  e  locuzioni 
preposiitvej  breve  cenno 
su  I  diversi  modi  di  tra- 
duzione di  alcune  prepo^ 
sizioni  italiane,  principali 
congiunzioni  e  locuzioni 
congiuntive;  interiezioni  - 
Regole  intomo  alla  orto- 
grafia«  ortografia  dei  se- 
gni, ortografìa  delle  let- 
tere, brevi  e  pratiche  os- 
servazioni etimolo^che 
sui  vocaboli  francesi. 

Cenni  intorno  alla  co- 
struzione francese  ed  al 
tradurre  -  Regole  di  sin- 
tassi che  sono  di  più  fre- 
quente applicazione,  inse- 
gnate praticamente  sopra 
esempi  dati,  sostantivi 
partitivi,  plurale  dei  nomi 
composti,  principali  casi 
di  cambiamento  di  modo 
e  di  tempo,  accezioni  par- 
ticolari dei  verbi  aller  e 
venir,  e  poche  altre  a  giu- 
dizio deilMnseffoante  - 
Breve  fraseologia  francese 
concernente  lo  stile  epi- 
stolare commerciale  e  i 
{»iù  comuni  idiotismi  ita- 
iani  -  Proverbi. 


LìlgU  finUM6BI. 

Grammatica  ed  esercizi 
(pronunzia  ed  ortografia - 
Articoli  e  declinazioni  - 
Regole  ed  eccezioni  per 
la  formazione  del  plurale 
nei  nomi  e  negli  aggnttivi 
e  del  femminile  negli  og- 
gettivi). 


frlBMN. 


Grammatica  ed  esercizi 
(pronunzia  e  ortografìa  - 
Articoli  e  declinazioni  - 
Regole  ed  eccezioni  per 
la  formazione  del  plurale 
nei  nomi  e  negli  aggettivi, 
e  dei  femminile  negli  ag- 
gettivi. 


1  pnaorlttl  BiAaseBslTu 


GI^^riSB^ 
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SkMéUl 

VlUwri 

Martini 

BaooeUi 

BiMKwm 

OH  R.  DecrtloMwtliinkM 

QOB  B.  DMrato  11  ottotara 

con  H.  Decreto  5  ottobre 

con  R.  Decreto  80  ottobre 

con    i    RR.    Deor«tl 
8  novembre  i90S 

^ 

tmm 

.  wm% 

8  gennaio  ia99 

r   CUase 


Grammatica  ed  eaerdzi 
(aggettivi  e  pronomi  - 
Verbi  ausiliari  -  Coniu- 
gazioni regolari  -  Verbi 
irregolari  -  Letture  di  pro- 
se francesi  moderne). 


Grammatica  ed  esercizi  | 
aggettivi  e  pronomi  - 
"erbi  ausUian  -Ccoiuga- 
zìoni  regolari  -  Verbi  ir- 
regolari )  -  Lettura  (U  prose 
francesi  moderne. 


<f 


T  Classe 


Grammatica  ed  esercizi 
(differenze  tra  1*  italiano  e 
il  francese  nei  verbi  ri- 
flessi e  negli  ausiliari  - 
diffettivi  -  Aggettivi  ver- 
bali -  Parti  invariabili  - 
Regole  principali  di  sin- 
tassi) -  Letture  di  prose  e 
poesie  francesi  moderne. 


Grammatica  ed  esercizi 
(differenze  Ara  l'italiano  e 
il  francese  nei  verbi  rifles- 
e  negli  ausiliari  -  Verbi 
diffettivi  -  Aggettivi  ver- 
bali -  Parti  invariabili  - 
Regole  principali  di  sin- 
tassi) -  Leti  ara  di  prose 
e  poesie  francesi  moderne. 


n  R.  Decreto  10  ullobn 


n  R.  Decnlo  SO  oOobra 


D  R.  Decreto  tO  oHobn 


eoD  S.  Daonto  Ifl  gluBW» 


■  R.  I>Mi«M  a  ow 
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Lio  dal  3D  Z  S  S  Gh  XT  O 


eon  R.  D^prtto  5  ottobre 


oon  R.  Decreto  80  ottobre 


con    i    RR.    Decreti 
8  novembre  t( 
8  gennaio  ti 


Classe 


Disegno  con  gli  ttrur- 
menti:  Figure  jgieometri- 
che  le  più  eemphci  e  usate 
-  Combinazione  delle  fi- 
gure stesse  ascopoomar 
nientale. 

Disegno  a  mano  libera 
"  Figure  geometriche  iso- 
late e  combinate  -  Mean- 
dri,    pavimenti,  mosaici. 

Trafori  ottenuti  con  li- 
nee rette  e  curve  combi- 
nate. 

Contorni  di  foglie  natu- 
rali che  abbiano  confor- 
mazione semplice  e  geo- 
metrica. 


Disegno  eon  gli  strur- 
menti  -  Figure  geometri- 
che le  più  semplici  e  usate 

-  Comoinazione  delle  fi- 
gure stesse  a  scopo  orna- 
mentale. 

Disegno  a  mano  Ubera 

-  Figure  geometriche  iso- 
late e  combinate  fì'a  loro  - 
Meandri,  pavimenti,  mo- 
saici -  Trafori  ottenuti 
con  linee  rette  e  curve 
combinate  -  Contomi  di 
foglie  naturali  che  abbia- 
no conformazione  sem- 
plice e  geometrica. 


II  Classe 


Disegno  eon  gli  str ar- 
menti -  Le  curve  più  im- 
portanti ed  usate  -  Orna- 
menti geometrici^  svariati. 

Disegno  a  mano  libera 

-  Seguita  lo  studio  dei 
contomi  più  complessi  - 
Ornamenti  piatti  che  stao> 
ceno  sopra  fondi  colorati 

-  Esercizi  su  gli  elementi 
dei  chiaroscuro  -  Lavori- 
ni  a  mezza  macchia. 


Disegno  eon  t/li  t^rur- 
menti  -  Le  curve  le  più 
importanti  ed  usate  -Oi^ 
namenti  geometrici  sva- 
riati. 

Disepno  a  mano  libera 
-Seguita  Io  studio  dei  con- 
torni più  complessi  -  Or- 
namenti piatti  che  stac- 
cano sopra  fondi  colorati 
-  Esercizi  su  gli  elementi 
del  chiaroscuro  -  La  verini 
a  mezza  macchia. 


D  ILDaentaMaMolm 


MaE.aMMÉ»l»«h)ln 


•Ma.DMMDUal«kM     M«B.DMratoWBkiflMi 


stgut  Allegato  N.  4. 


■egnazxieiita  At/l  13  ^  S  S  O'  IT  O 


BoMUt 

>nR.  Deor«>oMse|t«mbra 


B  B.D8WaU»<ittobN 


Dliegno  con  gii  urti- 
mtnii  •  Ornamenti  geo- 
metrici a  calori  -  Ririja- 

gli  usali  nelr»rchileltur( 
-  Le  modinslure  a  i  prò 
fili  pili  semplici  usali  nel 


.  con  applica  noni 
'0  dei  so  lidi  Keo- 
e  dagli  oggalti  0 


ihlaroacuro.   qualche  boi 
jessi    moilcllali  sul  vero. 


DUtgito  eoa  gli  i 


oali  nell'archi(et(ur«  -Le 
modanalure  e  1  profili  pib 
semplici  usati  nelle  ard 
e  nei  meatlerl  -  Riduzione 
dei  diseimi  '  Nozioni  eie- 
meniarisaime  della  pi  anta, 
dell'alzaia  e  del  profllo  di 


■Sesul 


apalliira  con  ipplicailoni 
al  rilievo  dei  aolidl  gao- 
melrici  «  dagli  oBgetti  e 

gliorl  alunni  li,  faccia  co- 
piare a  cliiaroicuro  qual- 
che boi  Eni p^o  di  fogliami 
eoa)  da  liiloliple  comoda 
gaaai  modellati  aul  vero. 
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JProgrmxxxrxxi  prasorlttl  «ixcoossi'vaxacxeaa.te  per  Pis 


Mjamiani 


-oon  R.  Decreto  SO  ottobre 


§••• 


A.Tnmyi 


con  R.  Decreto  29  ottobre 


Ooppiz&o 
con  R.  Decreto  10  ottobre 


DacceUi 


con  R.  Ddcreto  16  giugno 


t»9fl 


Oopplno 

con  R.  Decreto  23  ottotTs 


LICEO 


LICEO - 


LICEO- 


Seeue  ALLEGATO  N.  ^ 


«ELto  ddls  X.ZIsrC»TJ.A.  TEaSEBtDA. 


ti  R.  Decroio  24  aelMnbrv 


VUI»ri 

D  R.  Dwu^to  II  ottobre 


AlartinI 
l.  Dacrato  5  ottobre 


B&ocelU 
D  R.  Dacrelo  E  Mlobre 


Bnccellt 
OD  {  RR.   Daci 

3  dicemlire  I9*i 
3  genokio  •••* 


Articolo,  Bostanuvo,  ag-  * 
gettivo  a  verbo,  meno  la 
eccezioni  apecialiuime  - 
Della  altre  parti  del  dì' 
scorso  e  delle  aiatasai, 
lo  MraUaiiienta  pocaMtrìo 
per  le  lettura  e  le  veraioni. 


li  mirerà  pure  ij* 
atfco  didlA  lìngua 
a  di  proae  facili  a 


da   elaborarsi 


dì  alcuni  capitoli 
oeonlt   0  della 


opportuni  -  ÈapoBÌiioiie 
■ommatla  della  vila  e 
dolla  opare  principali  dei 


allargare  le  c< 
fiì'l'np 


Liceo  capaci  di  Ibre  v 


moto  dd  litbto  nel  ainiiMio  sari  Tallonato  p«r  modo   cbe  gli  alunni  arrivine 
a  venioue  dall'iUliano  in  latino  cobi  corretta  eb«  dimoftri  in  loro  una  padroni 


■^■iM  «ra.  vaKBOa  io  itndTo  del  latino  nel  Oinnasio  sari  ralTorzato  per  modo   cbe  gli  alunni  arrivino   al 
Liceo  capaci  di  (kra  una  TersioD»  dall'iUliuio  in  latino  coti  corr«tta  ohe  dimoEtri  in  loro  una  padronanta 


r^'^  ■     ->■ 


13 


in 


tur 


I- 


> 


•«MMM  wi-tt.  vttftnao  IO  inutto  del  latino  nel  Oinnasio  sarà  rafforzato  per  modo  che  gli  alunni  arrivino  al 
Liceo  capaci  di  fare  una  versione  dall'italiano  in  latino  cosi  corretta  che  dimostri  in  loro  una  padronanza 

34 
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ALLEGATO    N.   ©. 


ISTRUZIONE  SBOONDi^JFtli^  OLi^SSIOi^ 


Lo  stadia  del  ktino  nel  Gìuhmì  e  nei  Lieei 


CIRCOLARB  N.    114. 

Ai  Siifticri  Provveditori  ctgli  studia  ai  Presidi  dei  Licei  e  Direttori  dei  Ginnasi  ì^gi  e  pareggiati. 

Comunico  alle  SS.  LL.  il  risultato  degli  studi  della  Commissione  da  me  chiamata  a  indagare  le  cause 
del  poco  profitto  dello  studio  del  latino  nelle  scuole  classiche,  e  suggerire  i  rimedi.  Quel  risultato  si  com- 
pendia in  alcune  proposte,  che  il  liCinistero  fa  quasi  interamente  sue  in  quella  parte  ch'é  di  possibile  attua- 
zione immediata,  che  cioè  non  importa  modificazione  di  leggi  o  regolamenti. 

Nobilissimo  il  desiderio  espresso  dalla  Commissione,  che  sia  tolta  la  distinzione  fra  i  professori  del 
Ginnasio  inferiore  e  quelli  del  Ginnasio  superiore  e  del  Liceo  ;  che  liiceo  e  Ginnasio  formino  un  solo  Istituto, 
i  cui  insegnanti  abbiano  tutti  la  medesima  dignità  e  lo  stesso  stipendio  ;  poiché  non  d  men  degno  nò  meno 
facile  insegnar  bene  nella  prima  classe  dei  Ginnasio  che  nell'ultima  del  Liceo. 

Ma  a  ciò  non  può  provvedere  che  una  legge,  e  a  ciò  mira  in  parte  quella  già  presentata  da  me  al 
Parlamento. 

Ad  altre  tre  proposte  della  Commissione  ostano  i  regolamenti;  e  sono  queste:  1*  che  nessuna  classe  o 
sezione  abbia  più  di  30  alunni  ;  2*  che  nell'esame  di  licenza  ginnasiale  intervenga  il  professore  di  latino  e 
greco  del  Liceo  ;  3*  ohe  sia  abolita  nelle  prove  d'esame  di  promozione  del  Liceo  la  versione  dell'italiano  in 
latino. 

Alla  prima,  oltre  i  regolamenti,  ostano  anche  le  condizioni  materiali  delle  nostre  scuole,  e  le  condizioni 
del  bilancio  della  istruzione.  Tuttavia,  quanto  e  le  une  e  le  altre  consentano,  ò  mio  intendimento  provvedere 
che  nessuna  classe  o  sezione  abbia  un  numero  d'alunni  eccessivo. 

Rispetto  alla  seconda  proposta  ò  da  osservare,  non  potersi  la  Commissione  per  gli  esami  di  licenza 
ginnasiale  modificare  ora,  dopo  le  nuove  disposizioni  che  regolano  tutta  la  materia  degli  esami  nelle  scuole 
secondarie  classiche.  Se  i  professori  del  Ginnasio  superiore  hanno  da  soli  facoltà  di  licenziare  senza  esame 
gli  alunni  migliori,  quelli  cioè  che  per  le  prove  dell'anno  scolastico  meritarono  la  idoneità,  il  professore  del 
Liceo  sarebbe  chiamato  a  giudicare  soltanto  gli  alunni  men  buoni,  cosa  non  conveniente  né  per  lui,  nò  pei 
professori  del  Ginnasio,  nò  giusta  per  gli  alunni  stessi,  che  sarebbero  giudicati  da  un  tribunale  non  in  tutto 
identico  a  quello  che  giudicò  i  loro  compagni  più  fortunati. 

Quanto  alla  terza  proposta,  oltre  l'ostacolo  del  regolamento,  avvene  un  altro,  la  poca  opportunità  di  a^ 
tuarla  ora.  Quando  lo  studio  del  latino  nel  Ginnasio  sarà  rafforzato  per  modo  che  gli  alunni  arrivino  al 
Liceo  capaci  di  fare  una  versione  dall'italiano  in  latino  cosi  corretta  che  dimostri  in  loro  una  padronanza 
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piena  e  assoluta  delle  regole  grammaticali  e  delle  loro  applicazioni,  allora  soltanto  sarà  da  vedere  se  possa 
senza  pericolo  abolirsi  negli  esami  di  promozione  nel  liceo  la  prova  di  traduzione  dall'italiano  in  latino,  con 
rintendimento  di  lasciare  anche  nelle  due  prime  classi  maggior  campo  alla  lettura  degli  scrittori. 

1^  proposte  della  Commissione  possibili  ad  attuare  immediatamente,  che  il  Ministero,  come  ho  detto, 
fa  sue,  e  ch'io  raccomando  caldamente  ai  presidi  ed  ai  professori,  si  possono  raccogliere  sotto  quattro  capi: 
1*  esami  ginnasiali;  2^  studio  della  grammatica  latina;  3*  distribuzione  delle  materie  d'insegnamento  sei 
Ginnasio  ;  4*  esercizi  di  lettura  e  di  traduzione  scritta  dai  classici  latini  nel  Liceo. 

La  origine  prima  del  poco  profitto  dello  studio  del  latino  bisogna  andarla  a  cercare  nei  primi  anni  del 
corso  ginnasiale.  Questo  la  Commissione  unanime  ha  riconosciuto;  questo  é  noto  per  molte  altre  testimo- 
nianze al  Ministero.  i 

Quando  io  chiamai  la  Commissione  a  studiare  la  questione  del  latino^  un  alunno  di  terza  classe  d'uno 
dei  Ginnasi  del  Piemonte  volle  anch'egli  soccorrermi  della  propria  esperienza,  e  mi  scrisse  :  «  Un'altra  ra* 
«  gione  (del  poco  profitto  del  latino)  è  che  gli  esami  d'ammissione  sono  fatti  troppo  alla  leggera,  e  si  lasciano 
«  entrare  in  Ginnasio  certi  ragazzi  che  non  sanno  coniugare  il  verbo  essere.  Eppure  si  ammettono  per  rac- 
«  comandazione  di  questo  o  di  quello,  o  per  due  o  tre  lagrimuccie  che  inteneriscono  i  buoni  professori. 
«  e  che  fanno  dare  il  siffìior  sei  di  grazia  ».  Questa  lettera  d  una  delle  molte  prove  che  gli  scolari  vedono 
e  giudicano  spesso  dirittamente  le  cose  della  scuola  le  quali  toccano  più  da  vicino  i  loro  interessi  e  il  loro 
amor  proprio. 

È  un  fatto  che  negli  esami  di  ammissione  al  Oindasio,  ed  anche  in  quelli  di  promozione  delle  prime  clas&i, 
si  pecca  in  generale  di  indulgenza  ;  è  un  fatto  che  molti  4  si  cambiano  in  5,  e  molti  5  in  6  e  in  7  per  le  pre- 
ghiere e  le  lagrime  di  molti  babbi  e  di  molte  mamme,  i  quali  vedono  la  rovina  de'  loro  figlioli  nella  per- 
dita  di  un  anno.  K  invece  è  il  contrario  ;  invece  la  rovina  sta  in  quelle  indulgenze  malintese  che  conducono 
gli  alunni  al  Ginnasio  superiore  e  al  Liceo  mal  preparati  ;  onde  quell'anno  risparmiato  ne  fa  perJere  loro 
due  o  tre,  dinanzi  allo  scoglio  della  licenza  liceale. 

I  presidi  e  i  professori,  lo  so,  debbono  combattere  spesso  aspre  battaglie  coi  genitori  poco  ragionevoli; 
ma  che  cosa  si  ottiene  col  cedere  ?  Oltre  il  danno  del  giovine,  che  si  avvezza  a  fare  assegnamento,  pel  buon 
«sito  dell'esame,  non  tanto  sulle  sue  forze,  quanto  sulla  protezione  altrui,  con  questo  sistema  di  male  inte»i 
indulgenza  si  ottiene  che  le  famiglie  non  si  educano  mai  ad  avere  un  giusto  concetto  della  scuola  e  degU 
studi,  a  capire  che  l'interesse  vero  dei  loro  figliuoli  sta  nel  non  essere  ammessi  o  promossi  ad  una  classe 
quando  non  si  dimostrino  idonei  a  frequentarla.  È  quindi  necessario  che  negli  esami  d'ammissione  al  Ciò- 
nasio  e  in  quelli  di  promozioni  delle  prime  classi  si  usi  un  giusto  rigore,  per  modo  che  nessuno  sia  am* 
messo  o  promosso  ove  non  abbia  dato  prove  sicure  d'idoneità.  Se  questo  savio  rigore  sarà  in  sulle  prime 
molesto  ad  alcuni,  produrrà  però  un  salutare  eff'etto  nelle  scuole  che  andranno  d'anno  in  anno  miglioran- 
dosi, e  finirà  poi  col  fare  entrare  nelle  famiglie  quel  giusto  concetto  dello  scopo  vero  e  della  funiione  degli 
studi  classici,  che  ora  difetta. 

L'esame  d'ammissione  alla  prima  classe  del  Ginnasio,  ridotto  com'è  al  solo  componimento  italiano  e  ad 
una  prova  orale  di  lettura  e  di  grammatica  italiana,  ha  pure  una  grande  importanza,  poiché  deve  dimo> 
strare  l'attitudine  e  la  preparazione  del  fanciullo  ad  affrontare  uno  studio  irto  per  lui  di  difficoltà  com'è 
quello  della  lingua  latina;  e  sotto  questo  aspetto  deve  l'esame  essere  considerato  e  giudicato. 
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circa  le  promozioni,  le  prove  dell'alunno  durante  l'anno  scolastico,  o  l'esame,  hanno  da  dimostrare 
•chiaro  che  egli  possiede  con  sicurezza  tutta  la  materia  di  studio  assegnata  alla  sua  classe.  Senza  di  ciò 
-l'alunno  non  deve  assolutamente  essere  promosso. 

La  Commissione. tea  espresso  il  desiderio  che  sia  fissata  una  norma  per  giudicare  tuttti  gli  alunni  in 
modo  eguale  nei  vari  Istituti;  ciò  che  è,  senza  dubbio  necessario.  Ma  la  norma  non  può  essere  altra  da 
•quella  che  ho  accennata  :  tentare  di  determinarla  maggiormente,  dicendo,  per  esempio,  che  nella  prova 
■scritta  di  latino  potrà  essere  dichiarato  idoneo  l'alunno  che  abbia  commesso  due,  tre,  quattro  errori,  sarebbe 
«pericoloso,  perchà  ci  sono  errori  ed  errori  ;  perchd  un  lavoro  con  tre  errori  può  esser  peggiore  di  un  altro 
-con  quattro.  L'esame  per  meritare  l'approvazione  deve,  lo  ripeto,  essere  prova  certa  che  il  giovane  ha  im« 
parato  le  cose  insegnategli  nella  scuola.  Detto  questo,  non  si  può  dire  di  più.  Solamente  si  può  osservare, 
come  la  Commissione  ha  osservato,  che  negli  esami  di  latino  delle  prime  classi  ginnasiali  il  dare  siffatto 
giudizio  ò  cosa  abbastanza  facile.  Ed  aggiungo  che,  nel  dubbio,  é  meglio  riprovare  che  approvare.  La  ripe- 
tizione di  un  anno  nelle  prime  classi  è  spesso  la  salute  di  un  giovine  ;  ed  ora  quella  ripetizione  deve  parere 
-tanto  meno  dura,  quanto  le  nuove  disposizioni  consentono  ai  valorosi  e  volenterosi  il  riguadagnare  Tanno 
perduto. 

Se  non  può,  per  le  ragioni  che  ho  detto  di  sopra,  introdursi  nell'esame  di  licenza  ginnasiale  il  profes- 
sore di  latino  del  Liceo,  ben  può  e  deve,  come  la  Conmiissione  raccomanda,  usarsi  anche  in  quell'esame  un 
giusto  rigore,  più  che  non  siasi  generalmente  usato  fin  qui;  tanto  più  può  e  deve   ora  che   per  le  nuove 
-disposizioni  gli  alunni  i  quali  si  presentano  all'esame  sono  soltanto  quelli  che  nel  corso  dell'anno  scolastico 
.lasciarono  dubbio  il  professore  intomo  alla  loro  idoneità. 
L'esame  deve  interamente  dissipare  codesto  dubbio. 

Accogliendo  in  questo  proposito  la  proposta  della  Commissione,  che  anche  sull'esame  di  licenza  ginna- 
siale e  su  quelli  di  proniozione  il  Ministero  eserciti  la  vigilanza  che  esercita  su  quelli  di  licenza  liceale, 
dispongo  fin  d'ora  che  anche  le  prove  scritte  degli  esami  di  licenza  ginnasiale  sieno,  come  quelle  della  li- 
•ceale,  inviate  al  Ministero  non  appena  compiuti  gli  esami. 

Sarà  cura  dell'Ispettorato  generale  il  rivederle,  per  riferirmi  come  gli  esami  stessi  procedono,  e  mandare 
poi,  ove  occorra,  le  sue  osservazioni  ai  vari  capi  degli  istituti.  L'Ispettorato  stesso  nelle  sue  visite  alle  scuole 
esaminerà  non  tanto  le  prove  scritte  degli  esami  di  promozione,  quanto  quelle  degli  esami  trimestrali,  che 
-avranno  procurato  agli  alunni  migliori  le  dichiarazioni  d'idoneità,  cioè  la  promozione  senza  esame. 

Passiamo  allo  studio  della  grammatica.  La  Commissione,  ha  lamentato  nelle   varie  grammatiche  latine 
-che  si  usano  nei  Ginnasi  la  mancanza  di  semplicità  e  di  chiarezza,  e  la  diflierenza  di  terminologia,  non  pure 
'dalle  grammatiche  italiane  che  si  usano  nelle  scuole  elementari,  ma    da  quelle  stesse   in    uso  nei  Ginnasi 
La  grammatica  é  di  per  sé  difficilissima  ai  ragazzi:  uno  scrittore  italiano  della  prima  metà  del  secolo  di- 
ceva che  lo  studio  della  grammatica  dovrebbe  farsi  aopo  quello  della  filosofia;  e  forse  aveva  ragione:  ma 
poiché  oggi  parrebbe  pazzo  chi  volesse  insegnare  la  lingua  latina  senza  grammatica,  la  sola  cosa  che  dob- 
biamo cercare  é  che  nelle  prime  classi  del  Ginnasio  s'insegni,  nel  modo  più  semplice  e  chiaro,  quel  tanto 
-di  grammatica  ohe  é  strettamente  necessario,  e  che  si  adottino  come  libri  di  testo  una  grammatica  italiana 
e  una  latina  le  quali  abbiano  la  stessa  terminologia.  E  poiché,  venendo  dalle  scuole  elementari,  gli  alunni 
-avranno  probabilmente  studiato  la  grammatica  italiana  in  un  libro  diverso,  con  terminologia  probabilmente 
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diversa,  sarà  buono,  come  la  Commissione  propone,  che  l' insegnante  della  prima  ginnasiale  impieghi  il 
primo  bimesti^e  dell'anno  scolastico  in  esercizi  pratici  di  grammatica  e  lingua  italiana,  volti  a  prepanre 
gli  alunni  allo  studio  del  latino,  e  non  incominci  questo  studio  finché  non  siasi  assicurato  che  essi  posseg- 
gono le  nozioni  di  grammatica  italiana  indispensabili  a  comprendere  e  applioare  le  prtme  e  frfd  elementari 
regole  della  latina. 

Anche  raccomanda  giustamenle  la  Commissione  che  neirinsegnamento  della  grammatiea  i  profòssori  ti 
tengano  egualmente  lontani  dal  metodo  esclusivamente  empirico  e  dal  metodo  puramente  teorico.  Ma  è  so- 
pratutto necessario  che  si  tengano  lontani  da  questo  ;  poiché  le  disquisizioni  e  spiegazioni  teoriche  non  hanno 
altro  effetto  che  di  annebbiare  le  menti  giovanili  e  annoiarie.  La  noia  che  proviene  dal  non  intenctere  é  Q 
più  grande  flagello  di  una  scuola;  e  il  maestro  migliore  é  quello  che  non  insegna  niente  che  i  suoi  allievi 
non  possano  intendere.  Trovare  neHe  spiegazioni  il  ling^iaggio  adatto  a  penetrare  nelle  menti  dei  AmoittlU 
e  illuminarvi  il  precetto  o  la  regola  che  il  maestro  espone,  é  la  più  grande  e    la  più  difflcito  arte  di  ehi 
insegna,  specialmente  di  chi  insegna  nel  Ginnasio  una  cosa  cosi  ripugnante   aHé   menti  infantiti  com'è  la 
grammatica*  Cotesta  terribile  grammatica  sia  pure  composta  secondo  i  trovati  ultimi  della  scienia  ;  ma  dod 
si  pretenda  di  fare  intendere  ebteste  ragioni  scientifiche  a  chi  intenderle  non  può:   il   ragazzo  non  vede  « 
non  può  vedere  della  grammatica  che  la  parte  puramente  formale  e  meccanica,  la  quale  quanto  gli  riuscirà 
più  semplice  e  chiara  e  perciò  più  focile  a  comprendere  e  ritenere,  tanto  produrrà  più   agev«olmenle  l'ef» 
fetto  che  con  essa  si  cerca. 
»        L'insegnamento  grammaticale  si  tenga  anche,  come  la  Commissione  desidera,  ben  divìso  e  distinto  d^la 
lettura  e  interpretazione  dei  classici  ;  non  si  faccia  cioè  servire  questa  lettura  e  interpretazione  a  puro  scopo 
grammaticale  che  é  il  vero  modo  di  rendere  fastidiosa  anche  queUa  parte  dell'insegnamento  del  latino  che 
dovrebbe  essere  la  più  attraente,  quella'  cioè  che  fa.  sentire   al   ragazzo   il   profitto  dell'arido   studio  della 
grammatica,  e  glie  ne  compensa  la  noia.  Con  ciò  non  si  vuol  dire  che,  quando  capita  l'occasione  di   illu- 
strare coU'esempio  dello  scrittore  che  si  legge  un  importante  regola  di  grammatica,  sia  assolutamente  vie- 
tato all'insegnante  di  farlo;  ma  deve  farlo  con  grande  parsimonia,  e  in  modo   da  non  perdere  di  vista  lo 
scopo  della  lettura  e  interpretazione  dei  classici,  ohe  é  quello  di  farli  intendere  e  gustare. 

Un  ultima  osservazione  intomo  all'insegnamento  della  grammatica.  Esso  sia  ordinato  per  modo  nelle 
varie  classi  del  Ginnasio  da  trovare  in  questo  il  suo  compimento.  Quando  l'alunno  passa  al  Liceo  sia  asso- 
lutamente  padrone  della  grammatica.  E  siccome  il  miglior  modo  di  fl&rgli  acquistare  cotesta  padronanza,  è 
di  assicurarsi  che  l'abbia  acquistata,  sono  gli  esercizi  scritti  di  versione  dall'italiano  in  latino,  questi  deb- 
bono essere  in  tutte  le  classi  del  Ginnasio  tanto  flrequenti  quanto  quelli  di  tradusione  dal  latino  in  italiano. 

Nel  Ginnasio  sarebbe  desiderabile  che  e  degli  uni  e  degli  altri  di  tali  esercizi  gli  alunni  ne  facessero 
non  meno  di  tre  per  settimana,  alternata  Dove  le  classi  sonò  numerose,  i  professori  li  dieno,  se  ocoorre, 
più  brevi,  ma  li  dieno.  Se  si  virole  che  i  giovani  imparino  il  latino,  ricor<^amoci  del  nuUa  dies  slns  linea  ; 
e  per  linea  intendo  un  pezzo  di  traduzione  scritta,  o  dall'una  Ungila  o  dall'altra.  Quando  il  giovane  uscirà 
dal  Ginnasio  sicuro  della  conoscenza  ed  applicazione  delle  regole  grammaticali,  allora  soltanto  le  vendoai 
dell'italiano  in  latino  potranno  nel  Liceo  esser  fatte,  come  dovrebero,  e  come  la  Commissione  vorrebbe,  a 
pura  dimostrazione  di  leggi  stilistiche. 

Perchè  l'insegnamento  della  grammatica  latina  possa  essere  compiuto,  e  ben  compiuto,  nel   Ginnasio, 
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gioverà,  secondo  le  proposte  deUa  CommiesioBe,  ohe  nelle  prime  due  classi  all'insegnamento  della  morfologia 
ai  accompagnino,  tuUe  le  volle. ohe  se  ne  presenta  Toocasione,  le  nozioni  più  elementari  e  pratiche  della 
aintaisi,  e  ehè  lo  studio  metodico  di  questa  s'incominoi  nella  seconda  classe,  appena  terminato  lo  studio 
della  morfologia.  ^ 

«  Solo  anttcipando  cosi  lo  stndio  della  sintassi,  dice  la  Commissione,  sarà  possibile  al  professore  della 
m  quinta  farne  una  ripetiiione  generale  ».  A  questo  fine  é  necessario  che  ciascun  profossore  faccia  al  prin- 
oipio  dell'anno  seolastioo  un  programma  bene  determinato  e  particolareggiato  del  suo  insegnamento,  e  che 
il  collegio  dei  professori  si  assicuri  che  i  Tari  programmi  siano  fra  loro  concatenati  in  modo  da  formare 
come  un  programma  solo,  nel  quale  niente  sia  di  soverchio,  ma  aeppure  siano  lacune.  B  della  materia  del 
programma  sarà  utile,  come  suggerisce  la.  CommisioBe,  che  ciascun  insegnante  fin  dal  primo  giorno  di 
scuola  detti  il  sommario  agli  alunni,  affinchè  essi  veggano  subito  il  cammino  che  devono  percorrere,  e 
abèiaoo  sempre  dinanzi  la  méta.  <)ueste  non  solo  nel  Ginnasio,  ma  aa»che  nel  Liceo, 

Fra  i  desideri  espressi  dalla  Gommiasione  c'è  anche  questo,  che  nel  Oiasasio  superiore  la  divisione 
4eUe  mateiie  trh  i  due  insegnanti  si  Ihccia  sempre,  e  facciasi  in  modo  che  uno  dei  profossori  insegni  l'ita- 
liano e  la  storia,  e  l'altro  il  latino  ed  il  greco» 

Il  regolamento  lascia  fiacoUà  ai  due  insegnanti  4el  Oinnasio  isforiore  di  dividersi  le  materie,  ma  non 
ne  fa  obbligo,  e  non  determina  il  modo  come  la  divisione  deve  esser  fatta.* 

Le  ragioni  della  propoeta  della  Commissione  son  chiave.  Un  professore  che  deve  insegnare  due  sole  ma- 
terie, e  queste  affini,  invece  di  quattro,  concentrando  nelle  sede  due  tutta  la  sua  attività  riuscirà  più  oom- 
jùttto  e  più  efficace;  oltre  di  che  ciascun  insegnante  secondo  le  sue  particolari  attitudini,  preferisce  una 
«diseiplina  ad  un  altra,  e  con  più  amore  si  occupa  di  quella  4a  lui  preforita.  Aggiungasi  che,  gl'insegnanti 
del  Oinnasio  superiore. aspirando  naturalmeitte  a  passare  al  Liceo,  dove  le  maforie  sono  divise,  ciascun  di 
essi  ai  occuperà  con  maggiore  studio  della  ntateida  a  cui  vuol  dedicarsi  nel  Liceo,  e  darà  ad  «ssa,  anche 
■senaa  volerlo,  maggiore  importansa,  a  scapito  delle  altre.  Queste  ragioni  non  sono  certo  sensa  valore,  tut> 
tavia  non  è  difficile  trovare  profossori  di  'Oinnasio  superiore  che  si  oooupiao  con  sguale  impegno  ed  eguale 
^competenza  di  tutte  quattro  le  materie  che  debbono  insegnare  ;  e  questi,  aggiungo,  sono  gl'insegnanti  mi* 
gliorL  Oltre  ciò,  l'insegnamento  di  ciascuna  delle  quattro  discipline  letterarie  del  Oionasio  superiore  è  cosi 
intimamente  oonnesso  con  quello  ^Ue  altre,  che  un  bravo  insegnante  saprà  dallo  studio  del  latino  trar 
lume  e  profitto  dall'italiano,  saprà  coU'insegnamentD  della  storia  romana  illustrare  la  lattpira  degli  scrittori 
Ialini,  e  viceversa.  Onde,  quando  in  «n  Oinnasio  ci  siano  due  insegnanti  cosiffatti,  sarebbe  peccato  togUere 
unità  aU'insegnameato,  ripartendo  fra,  essi  le  materie.  Perciò,  ansiohé  imporre  tale  ripartizione,  lascio  agli 
insegnanti  la  facoltà  consentita  dal  regolamento,  di  fare  in  questo  proposito  quanto  reputino  meglio  opportuno. 

11  preside  e  i  due  professori  (che  mi  giova  credere  abili  e  cosciansiosi)  sono  i  giudici  migUorì  della 
«oeveniensa  di  fare  o  non  fare  la  divisione.  Solamente  di^ongo  che,  ove  si  foccia,  debba  esser  Catta  nel 
modo  proposto  dalla  commissione.  Non  parrà  grave  a  queUo  dei  due  professori  che  si  assumerà  l'insegna- 
mento del  latino  e  del  greco  l'avere  due  ore  di  più  di  lezione  per  settimana,  delle  quaU  sarà  sgravato  il 
suo  collega  :  e  se  le  condizioni  del  bilancio  lo  consentiranno,  io  provvederò  che  alla  fine  dell'anno  scolastico 
quel  lieve  aumento  di  lavwo  abbia  un  compenso. 

Rafforzato  cogli  accennati  provvedimenti  l'insegnamento  del  latino  nel  Oinnasio,  è  chiaro  che  gli  alunni 
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arriveranDO  al  Liceo  meglio  preparati  a  intendere  e  gustare  i  grandi  scrittori  romani  ;  ma  non  potranno- 
intenderli  e  gustarli'  senza  un  largo  e  continuato  esercizio  di  lettura  e  interpKtazione  delle  opere  loro^ 
Chi  ha  tradotto  in  fretta  e  stentatamente  un  centinaio  di  versi  o  poco  più,  dell 'fn^ief^^  non  può  avere  acqui- 
stata un'idea  della  grande  arte  di  Virgilio.  Lo  stesso  di^si  degli  altri,  o  prosatori,  o  poeti. 

La  Commissione  unanime  ha  riconosciuto  che  questo  della  scarsa  lettura  è  il  difetto  massimo  dell'in- 
segnamento del  latino  nei  nostri  Licei  ;  che  questa  è  la  cagione  principale  del  poco  profitto  di  tale  insegna- 
mento. Al  male  non  c'ò  che  un  rimedio,  dare  allo  studio  dei-latino  nel  Liceo  quella  capitale  importanza, 
quella  prevalenza  su  tutti  gli  altri,  ch'esso,  insieme  con  l'italiano,  deve  avere  in  un  Istituto  classico.  Ac- 
crescere l'orario  del  latino  non  si  può:  bisogna  dimque  che  lo  studio  delle  altre  discipline,  specialmente 
delle  scientifiche,  ridottosi  nei  più  stretti  confini^  occupi  ben  poco  del  tempo  onde  gli  alunni  dispongono  per 
lo  studio  delle ' lezioni  in  casa;  bisogna  che  la  maggior  parte  di  questo  tempo  sia  dedicata  all'italiano  ed 
al  latino.  Quindi  nessun  esercizio  scritto  di  filosofia  né  di  storia,  salvo  che  i  professori  di  queste  materie, 
messisi  d'accordo  col  professore  di  letteratura  italiana,  non  lo  diano,  talvolta,  come  tema  di  componimento  ; 
e  nessun  lavoro  scritto,  s'intende,  né  di  fisica  né  di  storia  naturale.  Anche  gli  esercizi  scritti  di  matematiche 
sieno  radi  ;  né  più  frequenti  del  necessario  quelli  di  greco.  È  superfluo  dire,  essere  severamente  vietato  det^ 
tare  in  iscuola  lezioni,  che  poi  gli  alunni  debbano  copiare  a  casa,  con  grave  perdita  di  tempo,  tolto  al  la> 
vòro  più  utile  e  necessario. 

Dunque  nel  Liceo  leggere  quanto  più  si  può  degli  scrittori  latini;  e  frequenti  esercizi  di  traduzione 
dall'italiano  in  latino,  e  più  dal  latino  in  italiano.  Sarebbe  desiderabile  che  nel  primo  e  nel  secondo  anno- 
questi  esercizi  non  fossero  meno  di  sei  al  mese,  quattro  dal  latino  in  italiano,  due  dall'italiano  in  latino^ 
Nel  terzo  anno  gli  esercizi  di  versione  dall'italiano  in  latino,  potrebbero  essere  anche  più  radi,  e  più  spessi 
gli  altri:  ma  quelli  del  latino  in  italiano  siano  a  preferenza  da  Cicerone. 

È  desiderabile  egualmente  sarebbe  che  gli  scolari  uscendo  dal  Liceo  avessero  letto,  oltre  quel  poco  di 
Cornelio  nipote  e  di  Fedro 'che  vedono  nelle  prime  due  classi  del  Ginnasio,  almeno  due  libri  dei  Conunen'- 
tarli  di  Cesare  ;  una  almeno  delle  due  monografie  storiche  di  Sallustio  ;  qualche  parte  delle  opere  retoriche' 
una  scelta  delle  lettere,  il  libro  De  amicttla  o  quello  De  Senectute^  o  un  paio  d'Orazioni  almeno  di  Cicerone  ; 
due  o  tre  libri  delle  Storie  di  Livio  ;  altrettanti  e  più  degli  'annali  o  delle  storie  e  la  vita  d'Agricola  e  di 
Tacito  ;  qualche  elegia  di  Tribullo  ;  parte  dei  Tristi  o  dei  Fasti  e  un  libro  della  Metetmorfosi  di  Ovidio  ;  il 
carme  Teti  e  Paleo  e  una  scelta  delle  minori  poesie  di  Catullo  ;  tutte  le  ecloghe,  almeno  un  libro  della 
Qeorgica  o  due  o  tre  libri  àeìVBfieide  di  Virgilio;  due  o  tre  libri  delle  odi  e  la  maggior  parte  delle  satire 
e  delle  Epistole,  compresa  quella  ai  Pisoni,  di  Orazio  ;  infine  una  commedia  di  Terenzio  e  di  Plauto  ;  e  se 
più,  tanto  meglio. 

Sarebbe  far  torto  agli  insegnanti  avvertire  che  la  lettura  degli  scrittori  deve  essere  preceduta  e  acoom^ 
pagnata  dalle  necessarie  illustrazioni  e  osservazioni,  atte  ad  agevolarne  l'intelligenza  e  fame  gustare  l'arte  : 
piuttosto  gioverà  raccomandare,  con  la  Commissione,  che  le  illustrazioni  siano  sobrie  e  fatte  in  modo  da  non 
impedire  o  turbare  il  diletto  estetico  della  lettura  dello  scrittore^ 

Uno  degli  esercizi  che  la  Commissione  crede,  a  ragione,  non  abbastanza  curati  negli  studi  latini  cosi 
del  Ginnasio  come  del  Liceo,  e  che  io  raccomando  vivamente  si  rimetta  in  onore,  é  lo  studio  a  memoria  dei 
peai  più  belli  degli  scrittori  spiegati  in  iscuola,  specialmente  dei  poeti. 
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Perchè  agli  accennati  desiderii,  ch<)  gli  insegaauti  delle  scuole  classiche  debbono  avei-e  comuni  con  la 

Commissione  e  con  me,  rispondano  i  fatti,  sarà  utile  che  in  una  delle  adunanze  del  Collegio  dei  professori, 
le  quali  precedono  il  cominciamento  delle  lezioni,  si  stabilisca  il  numero  degli  esercizi  scritti  di  versione: 
dall'italiano  in  latino  e  dal  latino  in  italiano,  da  assegnarsi  settimanalmente  nelle  varie  classi  cosi  del  Gin- 
nasio come  del  Liceo,  tenendo  presenti  nello  stabilire  quel  numero  le   osservazioni  fatte  in   proposito  dalla 

« 

Commissione  e  da  me,  e  il  numero  degli  alunni  dell'Istituto. 

Nella  ste&sa  adunanza  1  professori  del  Ginnasio  e  del  Liceo  si  metteranno  d'accordo  quanto  agli  scrit- 
tori latini  che  ciascun  d'essi  dovrà  far  leggere  e  interpretare  nella  sua  classe,  determinandone  esattamente 
le  parti,  di  guisa  che  tutti  i  programmi  insieme  riuniti  formino  un  programma  unico,  bene  ordinato  e  com- 
piuto, di  tutto  ciò  che  l'alunno  dovrà  leggere  e  tradurre  degli  scrittori  latini  nell'intero  corso  ginnasiale  e 
liceale. 

Questo,  che  è  stabilito  pei  Licei  e  Ginnasi  governativi  e  pareggiati,  dovrà  anche  servire  di  norma  negli 
esami  degli  alunni  provenienti  dall'istruzione  privata  ;  i  'quali  presentandosi  all'esame,  sia  di  licenza  gin- 
nasiale o  liceale,  sia  d'ammissione  a  qualche  classe,  dovranno  esibire  agli  esaminatori  un  indice  delle 
opere,  da  loro  studiate,  dal  quale  appaia  ch'essi,  rispetto  a  quantità,  non  lessero  nel  corso  dei  loro  studi 
latini  meno  di  ciò  che  si  legge  nei  Ginnasi  e  Licei  dello  Stato.  E,  se  trattisi  di  licenza,  tutto  ciò  che  essi 
lessero,  potrà  essere  materia  d'esame  orale. 

Gli  alunni  che  si  presentassero  a  questo  esame  con  troppo  scarsa  suppellettile  d'autori  latini  sui  quali 
sostenere  la  prova,  potranno,  per  giudizio  degli  esaminatori,  non  essere  ammessi  alla  prova  stessa. 

Ove  i  provvedimenti  che  la  Commissione  ha  proposti  a  me,  e  che  io  raccomando  agli  insegnanti,  trovino 
presso  loro  quella  amorevole  accoglienza,  che  sola  può  renderne  efficace  l'esecuzione,  io  non  dubito  che 
questi  nobilissimi  studi  latini,  che  furono  e  sono  ancora  tanta  parte  della  gloria  nostra,  riceveranno  nelle 
scuole  italiane  non  lieve  incremento. 

Il  Ministro  :  Martini. 


RELAZIONE  DELLA  COMMISSIONE. 
Eccellenza^ 

Chiamati  con  esempio,  che  parrebbe  non  avesse  dovuto  essere  nuovo,  come  é,  a  indagare  cause  e  ac- 
Oennare  rimedi  di  mali,  di  cui  noi  più  direttamente  soffriamo,  presentiamo  all'È.  V.  il  risultato  delle  nostre 
modeste  conversazioni,  con  la  speranza  che  al  nobilissimo  proposito  dell'Ex  V.  non  sia  per  mancare  l'effetto 
desiderato,  come  non  è  mancato  in  noi  l'amore  e  lo  studio  per  rispondere  meno  indegnamente  al  degnissimo 
invito. 

Quesito  r.  -"  Indipendentemente  dall'attuale  ordinamento  degli  studi  classici,  quali  possono  essere  le 
«  cagioni  principali  dello  scarso  profitto  del  latino  nei  Ginnasi  e  nei  Licei  f  E  quali  i  rimedi  ?  » 


Cauia  prineipaliRsima  dallo  iicbtso  profllto  dal  latino  negli  Istituti  clsMiei  noi  crAdiuno  il  tétto  ebe  le 
nostre  scuole  sono  popol&te  e  alTollBle  di  tn^pi  giovani  che  non  hanno  attitudine  alcuna  a  1«U  wtadL  Bun> 
qu8*ti,  che  nella  scuola  soreditauu  i  noetri  umani  studi  colla  loro  ioBnia,  di  cui  danno  eolp«  a  tnU'altro, 
o  tntt'altri  che  a  sé  stesli  ;  e  sono  torae  i  medesimi  etie,  fuori  dalla  acuoia,  inveiscono  contro  la,  lingua 
morta  che  riviviflcò  lu  terra  dai  morti  :  inveiscono  infllaiuto  ragionamenti  con  la  sicura  coaeienia  di  cieca 
che  parli  di  colori  a  cieco,  inoltre  si  queMi  e  sì  gli  altri  meglio  maturati  vengono  a  noi  sen»  una  ButtoipnH 
è  conveniente  pre]>araEione  elementare.  Dal  Oinnatio  al  Lieso,  dal  Lineo  all'Università  i,  per  cosi  dwe.  un 
ponte  ;  dalle  elemtuitari  alle  scuole  claMicbe  un  foeso. 

Il  fanciullo  al  suo  primo  entrare  nel  Ginn*BÌo  prova  una  aMraT%lia,  uso  stordimento,  uno  sbigottìMefUo 
del  quale  spesso  non  si  riavrà  mai  :  parole  nuove,  strane,  di  colore  oscuro.  Ora,  se  da  una  parte  ai  E»  ben 
poco  per  preparare  il  fanciullo  a  tale  novità,  dall'  altra  non  sì  fa  molto  per  diminuire  l'effetto  di  tals 
smarrimento  :  qualche  volta  ni  cerca  d'aecreseerlo.  Alcuni  dei  nostri  bravi  eolleghi,  come  per  piet&di  quelle 
tenere  inlelligenBe,  seguono  un  metodo  troppo  empirico:  e  non  fanno  Itene:  altri,  con  rispetto  maggiore 
ilella  scienza  che  della  disoiplina,  si  mettono  in  una  via  troppo  teorica  :  e  Utmo  mate,  Prooedendo,  si  leg^ 
poco,  e  poco  genialmenle,  soffocando  la  sentenza  dello  seriilore  sotto  la  granunatìna,  la  metrioa.  In  Un- 
guistlca.  I  più  volenterosi  si  svogliano,  si  annoiano,  si  intorpidiscono,  e  rioorronu  al  traduUori  non  oati- 
nandoBi  più  contro  difflcoltà  che,  spesso  a  torto,  credono  più  forti  detta  loro  patiemta,  B  l'alunno,  Aodande 
iananti.  si  trova  avanti  ostacoli  sempre  più  grandi  e  numerosi  :  a  mano  a  mano  che  la  via  ai  fa  piit  erta 
e  malagevole,  cresce  il  peso  sulle  spalle  del  piooolo  vialore.  La  matarie  di  atmdio  «1  moUipUcaDo,  e  l'arte 
claMÌca  e  i  grandi  sertttori  non  hanno  ancora  mostralo  al  giovane  stanco  pur  un  lampo  del  lara  divina 
sorriso.  Anche  nei  Licei,  in  qualche  Liceo,  per  lo  meno,  ia  grammatica  si  stende  coma  un'ombr*  sui  (lori 
immortali  del  pensiero  antico  e  U  aduggia.  Il  giovane  asce,  come  può,  dal  Lieso  e  inetta  ì  libri  :  Tlrv'Uc, 
Oraito,  £(cio.  Tacilo.'  de'quali  Ogni  linea,  si  può  dire,  nascondeva  un  laccio  grammaticale  e  oootò  uno 
sforzo  p  provocò  uno  sbadiglio.  E  le  famiglie,  che  condussero  per  mano  il  fanciullo  alla  nostra  scuola,  senis 
Tede  nell'iiniaaìtà  dei  nostri  studi,  con  una  specie  d'obbedienza  dispettosa  e  riottosa  alla  legge  per  loro  as- 
surda, che  segna  sì  lunga  e  aspra  via  per  giungere  al  [itolo  e  alla  poiUione,  le  famiglie  assistono  sovente 
inerii  all'inerzia,   malcontente   giustiflcauo   11   malcuDiento   del   fanciullo  e   giovinetto  che  perde    il  tempo 

Queste  le  eause  :  troppi  alunni  nelle  scuole  classiche  negati  agli  studi  classici  ;  preparatione  a  tali  stadi 
né  conveniente  né  sufSciente;  insegnamento  spesso  o  troppo  teorico  o  troppo  empirico  :  poca  lettura  e  poca 
viva  e  vitale;  uau  e  abuso  di  traduzioni  nei  lavori  assegnati  per  casa;  moltiplicilà  di  materie;  aridità  di 
esposizionn  ;  le  famiglie  inconscie  della  natura  e  dell'utilità  degli  studi  classici  e  indifferenti  ai  portanieDli 
e  ai   successi  del  giovane  alunno. 

Ciò  in  generale  ;  non  mancano  davvero  i  buoni  scolari,  a«sacoodati  da  saggia  (^miglia  e  guidati  da 
ottimi  maestri  :  potremmo  anzi  dire  che  di  scadimento  non  si  parlerebbe  in  confronto  anche  di  tempi  credati 
molto  più  felici  per  lo  studio  del  latino,  se  si  paragonasse  il  numero  assoluto  dei  buoni  d'ora  e  d'allora 
lasciando  la  proporzione  tra  i  buoni  e  ì  cattivi. 

1  rimedi)  Sono  umili  preposte.  Eccellenza. 

Sì  desidera  maggior  rigore  negli  esami  di  ammissione  alla  prima  classe  ginnasiale,  e  negli  asami,  ;<■ 
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jftankLmente,  delle  prime  datesi.  Nella  prima  classe  si  impieghi  il  primo  bimestre  esclusivamente  in  esercizi 
fontià.  4i  grammatica  e  lingua  italiana,  quale  preparazione  allo  studio  del  latino,  nò  s'incominci  lo  studio 
•del  latino  se  non  dopo  che  il  professore  ai  sia  assicurato  dell'italiano.  E  il  latino  si  studi  prendendo  per 
base  e  punto  di  partenza  l'italiano,  e  le  due  grammatidie  abbiano  uguale  terminologia  e  metodo.  Si  prov- 
-wdano  queste  prime  classi  d'insegnanti  sempre  adatti  al  difficilissimo  officio,  abolendo  l'odiosa  distinzione 
tra  essi  e  i  professori  del  Ginnasio  superiore  e  del  Liceo,  aoctooché  ognuno  resti  volentieri  nella  elasse  e 
«eti'officio  a  cai  ha  maggiore  attitudine.  Cosi  può  sperarsi  che  lo  studio  del  latino  «ia  reso  attraente  sin 
dal  principio  e  abbia  saldo  e  sicuro  fondamento. 

MeArinaegnamento  il  professore  si  tenga  «gaaknenie  lontano  dal  metodo  esclusivamente  empirico  e  dal 
-metodo  puramente  tecMftco.  Né  vieti  sistemi,  né  troppa  filologia.  Il  metodo  corrisponda  tonto  alle  esigenze  della 
■cttola,  tonto  a  quelle  della  scienza.  E  si  tengano  gli  alunni  sempre  desti,  attenti,  euriosi  ;  quando  si  offra 
l'opportunità,  si  diano  loro,  per  esempio,  notizie  di  mitologia  e  di  antichità  pubbliche  e  private. 

Si  sprigioni  dallo  scrìtto  antico  tatto  la  vito  che  esso  conserva. 

La  gmmmatica  dia  la  chiave  dell'inCerpretazione,  mA  stia,  quando  non  è  necessaria,  in  disparte.  L'in 
«egnameato  della  grammatica  sia  tenuto  ben  diviso  e  distinto  dalia  lettura  e  interpretazione  dei  classici,  si 
mandi  molto  a  memoria,  nm  con  discemiraetatoiciò  che  scese  più  dentro  l'anima,  più  tocilmente  e  più  a 
lungo  vi  si  conserva. 

E  l'esame  di  licenza  ginnasiale  sia  più  rigoroso  :  vi  intervenga  U  -professore  di  totino  del  I^ceo,  il  quale 
possa  cosi  accertorsi  che  l'insegnamento  grammaticale  fU  compiuto  e  lascia  aperto  il  campo  a  letture  più 
Iiittghe  e  stadi  più  geniali.  E  questo  insegnamento  deve  essere  così  bene  compiuto  nel  -Ginnasio,  che  nel 
Lieeo  non  sto  necessario  fare  altre  versioni  dall'italiano  in  latino  che  nella  scuola,  a  dimostrazione  di  leggi 
«tUistiohe,  «  si  debba  abolire  la  corrispondente  prova  d'esame,  oltre  che  nella  licenza,  anche  nelle  promo- 
aìmii.  Nel  desiderio  tuttovto  di  abolire  la  detta  prova  negli  esami  di  prozione  non  fu  unanime  la  Commie- 
aiene;  e  per  l'importanza  dell'argomento,  segniamo  i  nomi  di  qnelli  tra  noi  ohe  si  mostrarono  contrarli: 
Jiignori  Amoreso,  Cima,  Decia,  Garizio,  Tincani,  Tosato,  Petroni. 

In  ultimo  nel  Ginnasio  superiore  la  divisione  per  materìe,  desiderabiie  sempre,  ci  pare  che  debba  farsi 
in  modo  che  l'uno  dei  professori  insegni  itoUano  e  storia  ;  l'altro  latino  e  greco.  Ci  pare  necessario  che  « 
nel  Ginnaào  e  nel  Liceo  si  i>iducano  le  matorie  scientifiche.  Esprimiamo  il  desiderìo  che  uniformi  siano  i 
•criteri  degli  ispisttori  destinati  a  ispezionare  le  nostre  scuole.  Facemmo  voti  ohe  si  stobilisoa  che  nessuna 
ctosse  o  sezione  abbia  più  di  trento  alunni. 

Tanto  in  risposto  al  primo  quesito. 

Quetito  S*.  -*  «  Il  metodo  scientifico  nell'insegnamento  della  grammatica  latina  affretto  o  ritarda  l'ap- 
prendimento dsUa  lingua  f  » 

Sono  pubblicate,  e  non  sappiamo  quanto  e  dove  usate,  grammatiche  latine,  ove  i  fenomeni  fonetici  e 
morfotogici  sono  sistematieamente  insegnati  e  illustrati  col  lume  degli  odierni  studi  glottologici.  Che  queste 
siano  già  buone  e  ottime,  non  osiamo  affermare  ;  che  perfezionandosi,  possano  dare  miglior  ftiitto  é  da 
Bon  dubitare  ;  ma  intonto  possiamo  dichtorare  che  il  nketodo  che  vi  regna,  con  le  sue  minuzie  e  lungaggini 
e  necessarie  soste  e  continui  richiami,  alla  meditozione  e  al  raziocinio,  non  affretto  davvero  l'apprendimento 
della  lingua.  Per  noi  la  grammatica  più  efficacemento  didattica  é  quella  ehe,  non  dissidendo  dalU  gram- 
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iii:itiea  condotkL  lecitiido  i  risultali  d^ll.i  lin^Utic  i  e  1>  «iicu^issive  vivendi,  congiuage  alta  chiareziu  e  alla 
semplicità  la  giusta  e  proporzionala  partizione  della  materia.  L'iosegnaiite  potrà  sempre,  quando  la  condiilDiH  | 

della  classe  lo  permetta,  fornire  agli  alunni  qualche  dato  della  scienza  linguistica  dei  più  semplici  e  accer- 
tuli,  che  non  confonda,  ma  chiarisca  l'inlolletto  e  aiuti  cosi  la  memoria.  1 

Quesli  ■  S*.  —  Che.  pensa  la  Commissione  dell'attuale  orarlo  assegnalo  al  latino  nel  einnasio  e  nel  Liceo  t  , 

•  Che  cosa  dei  limiti  del  pn^ramma  nelle  varie  classi  t  - 

J«  ore  assegnale  al  latino  non  ci  pare  possano  aumentarsi,  oonsiderato  l'orario  complessivo  d'insegna-  | 

uiento  delle  varie  materie  nelle  singole  classi  del  OinnaBio  e  del  Liceo. 

Quanlo  ai  limiti  del  programma,  crediamo  di  dover  raccomandare  cbe  nelle  prime  due  elassi  ginnasiali 
l'insegna  meato  della  norrologia  sia  accompagnato,  quando  l'occasione  si  presenti,  colle  nozioni  più  elemen-  i 

tari  e  pratiche  della  sintassi  e  che  all'insegnamento  metodico  di  questa  parte  della  grammatica  ei  ponga 
miiDO  fln  dalla  seconda  classe,  appena  compiuto'  lo  studio  della  morfologia.  Solo  anticipando  cosi  lo  studio 
delle  Bìntaaei.  sarà  possibile  al  professore  della  quinta  ftirne  nna  ripetizione  generale. 

I^r  il  Liceo,  deiideriamo  che  la  storia  letteraria  aia  distribuita  in  tutti  e  tre  1  corsi  e  con  limiti  certi, 
si  che  vi  sia  uguaglianza  d'insegnamenlo  tra  tutti  gl'Istituti  pubblici  e  privati,  i;   in  questa   trattazione  ci  1 

pare  cbe   il  professore   ne ll'illu strare  i   caratteri  generali   delle   Tarla  età,  non   debba   dimenticare  di  dare  , 

qualche  semplice   ed  elementare   nozione  sulla   storia  dell'arte  classica.  Infine  non  crediamo   necessario  lo  I 

studio  dei  metri  oraziani  tutti  :  bastano  i  principali.  Pintloelo  s'insista,  prima  di  trattarne,  sul  princlpii  della  ' 

ritmica  onde  ogni  metro  deriva, 

QuetUo  4.'  —  -  Non  crede  la  Commissione  che,  prima  di  promuovere  un  alunno  da  tma  classe  all'altra  1 

-  gioverebbe  accertarsi,  meglio  che  non  ai  sia  fatto   Onora,  ch'egli  possiede   veramente  tutta  la   materia  di  i 

<  studio  assegnata  alla  classe  dalla   quale  esce!   Per   esempio;    l'alunno   fa  le   sue  prove  serlUe  dilatino;  . 

■  mette  in   ciascuna  tre   o  quattro   errori, .pili   o   meno   gravi,  più  o   meno  leggeri,  e  se,  nonostante  quelli 

•  errori,  le  prova  nell'insieme  paiono  passabili,  si  dà  all'alunno  l'approvazione  con  un  a  od  un  7.  Questo  su  ' 

•  per  giù  si  r»  dove  le  Commissioni  non  sono  ti^ppo  indulgenti  ;  dove  l'indulgenia   è  soverchia,  l'approva-  | 

■  zione  si  dà  anche  a  prove  meno  buone.  Intanto  queste  prove  dimostrano  che  l'alunno  non  sa  clA  cbe  deve  1 

•  sapere  per  essere  promosso.  Cosi  accade  che  gli  alunni  salgono  ad  una  classe  all'altra,  e  poi  dal  Ginnasio  . 
«  al  Liceo  portando   con  loro  una  defleienta,  alla  quale  non  si  rimedia   mal.  Ctm  accade   che  gli  alunni 

■  arrivano  alla  licenza   liceale,  senza   avere  una   conoscenza  sieura,  non  pure  delle  regole  di  sintassi,  ma 

•  delle  forme  dei  nomi  e  dei  verbi,  vegga  e  dica  la  Commissione  se  non  gioverebbe  imporre   ai  professari 

•  di  fare  uo  programma  bene  determinato  della  materia  che  debbono  insegnare  a  ciascuna  clasM,  e  stabilire 

<  cbe  ttb  alunno  non  potesse  avere  la  idoneità  di  essere  promosso,  senza  aver  dato  prova  di  possedere  con 

•  Kicurezza  tutta  la   materia  insegnata   dal  professore.    L'alunno,  per   essere   promosso,   non  dorrebbe  fst» 

•  neppure  un  errore  vero  e  proprio.  Potrebbe  solo  perdonarglisi  qualche  svista  •. 

D'indulgenza  sovercbia,  pur  troppo,  si  pecca  e  un  po'  da  per  lutto  ;  e  ciù  non  è  delle  ultime  cause  del 
poco  proDtto  nello  studio,  come  delle  altre  materie,  cosi  anche  del  latino.  Si  adducono  spesso,  a  giustill 
Carla,  ragioni  speciose  :  il  lavoro  é  ealtivo.  ma  l'alunno  ha  studiato  durante  l'anno;  si  è  confuso,  sì  ammetta 
^li  orali.  Questa  ragione  di  scusa  dovrebbe  piutlosto  valere  per  chi  si  confondesse,  per  timidetia.  agli 
orali,  dove  non  c'è  tempo  e  modo  di  raccogliersi   e  ricomporsi.   Ma  ci  sembra  che  pretenderà  che  in  uno 
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■critto  non  si  debba  trovare  alcun  errore  vero  e  proprio,  sia  pretendere  troppo.  Già  tra  questi  errori  e  le 
sviste  la  distinzione  non  è  facile  né  sempre  possibile  :  tra  dimenticanza  momentanea  e  ignoranza  e  oblio 
assoluto  aiuta  a  giudicare  un  cenno,  una  scossa,  una  parola  ;  non  la  muta  carta.  Si  lascerebbe  a  par^r 
nostro  luogo  all'arbitrio  e  alla  disparità.  E  occorre,,  invece,  ciò  che  né  a  noi  né  agli  scolari  né  alle  famiglie 
pare  ci  sia  ancora,  un  criterio  unico.  Cosicché  sarebbe  nei  voti  di  tutti  fissare  una  nonna  per  giudicare 
gli  alunni  in  modo  uguale  nei  vari  Istituti  classici. 

Ma  fondarla  sul  numero  degli  errori,  non  ci  pare  pratico  se  non  forse  nelle  classi  inferiori  del  Ginnasio 
doVe  l'esempio  segue  più  da  presso  la  regola.  'Nelle  classi  superiori  del  Ginnasio  e  del  Liceo,  si  deve  tener 
conto  dell'insieme,  perchè  troppi  più  elementi  concorrono  all'elaborazione  d'un  compito.  Utilissimo  invece- 
teniamo  invece  proporrà  ai  professori  di  fare  un  programma  bene  determinato  della  materia  che  debbono 
insegnare  in  ciascuna  classe.  E  non  solo  farlo,  aggiungiamo  noi,  ma  comunicarlo  agli  alunni  i  quali  cosi 
conoscendo  sin  dal  principio  dell'anno,  quanto  cammino  debbano  'percorrere  per  giungere  all'altra  classe,, 
si  porranno,  giova  sperare,  in  via  subito  e  di  maggior  lena.-  Ma  anche  agli  alimni  di  scuola  privata  o  patema 
sia  fatto  obbligo  di  consegnare,  prima  dell'esame,  il  programma  particolareggiato  degli  studi  fatti.  Infine 
noi  raccomandiamo  che  quella  s(M*veglianza  che  il  Ministero  esercita,  non  senza  buoni  efletti,  sugli  esami 
di  licenza  liceale,  si  estende  anche  a  quelli  di  licenza  ginnasiale  e,  possibilmente,  di  promozione  e  ammis 
sione,  si  negli  Istituti  regi  e  si,  con  maggior  ragione,  nei  pareggiati. 

Quesito  5*  —  «  Oli  esercizi  di  traduzione  scritti  dall'italiano  in  latino  e  dal  latino  in  italiano,  che  si 
fanno  fare  nel  Liceo,  forse,  anzi  senza  forse,  sono  pochi.  Gli  alunni,  oltre  i  componimenti  italiani,  oltse 
l'obbligo  di  prepararsi  a  tutte  le  altre  lezioni,  hanno  esercizi  scritti  di  matematica  e  di  fisica,  e  talora. 
anche  di  storia  e  di  geografia;  e  spesso  si  scusano  al  professore  di  latino  di  non  poter  fare  il  lavoro 
scritto  per  lui,  oppressi  come  sono  dalle  altre  lezioni.  Vegga  la  Commissione  se  non  si  possa  in  qualche 
modo  rimediare  a  questo  sconcio,  e  se  uno  dei  modi  non  potrebbe  essere  lo  stabilire  fino  dal  principio 
dell'anno  scolastico,  in  una  adunanza  del  Collegio  dei  professori,  il  numero  dei  lavori  scritti  che  il  pnK 
fessore  di  latino  deve  dare  agli  alunni,  determinando  i  giorni  nei  quali  i  lavori  debbono  esser  fatti,  e 
coordinandoli  con  gli  esercizi  scritti  delle  altre  materie,  e  con  la  preparazione  delle  altre  lezioni  in  modo 
che  i  giovani  non  potessero  addurre  a  scusa  del  non  averli  fatti  la  mancanza  del  tempo  necessario.  Vegga 
anche  la  Commissione  se  non  convenga  stabilire  che,  a  parte  il  componimento  italiano,  gli  esercizi  scritti 
di  traduzione  dall'italiano  in  latino  e  dal  latino  in  italiano,  questo  in  special  modo,  debbano  avere  nel 
Liceo  una  grande  prevalenza,  e  se  non  convenga  stabilire  che  non  si  diano  esercizi  scritti  sulle  altre  ma- 
terie, salvo  il  greco  e  le  matematiche,  ma  con  grande  parsimonia.  Vegga  finalmente  la  Commissione  se 
non  convenga  proibire  severamente  agli  insegnanti  di  scienze  di  fare  scrivere  e  copiare  dagli  alunni,  come 
in  qualche  scuola  si  fa,  le  lezioni  dettate  dal  professore,  con  grande  perdita  di  tempo,  che  va  tutto  a  danno- 
delio  studio  delle  due  materie  più  importanti  l'italiano  e  il  latino  ». 
Abbiamo  già  nella  risposta  al  quesito  primo  assegnata  come  una  delle  cause  del  poco  profitto  nel  latino 
la  molteplicità  delle  materie  e  indicato  come  rimedio  il  restringere  le  materie  scientifiche.  Riteniamo  ora 
utili  ed  opportuni  i  modi  proposti  nel  quesito  che  ci  é  presentato  dall'E.  V,  :  stabilire  a  principio  dell'anno 
il  numero  dei  lavori  scritti  di  latino  ;  coordinarli  agli  altri  lavori,  coll'intenzione  di  ùlt  si  che  le  traduzioni 
latine  abbiano  quella  prevalenza  che   si  ritiene  indispensabile  a   raggiungere  il   fine  cui  si  mira  ;  ridurre- 
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«1  minor  oumiro  poitibile  gli  eserelii  icrittl  di  graco  e  di  m&tamstiea  e  preacrimre  che  par  le  «Iti*  mb 
inie  n<w  ai  kbbì&no  *  Tara,  di  regola,  lavori  ■critti;  e  fiatare  inSae  severamanH  ali*  gli  «Iiuua  sluio  ab- 
Uigall  a  icrÌTer«  o  eoptare  leBooi  dettate  da  pntfeiaori,  i  quali,  quaado  non  troraatro  un  libro  adwto 
potrebbero  «tsmpuve  udo  proprio. 

Con  t|tie«ta  divieto  non  s'intende  però  ohe  non  aiH  leoito  di  tare  utriTare  talvolta   qa^etae  rlaasnnto.  a 
claMiflcaiione,  o  quadro   Binuttici>,   che   valga   a   nteglio   ordinare  ed  ImpriHere  nella  ownl»  la   ■lateria 


Abbiamo  riflettuto  adoora  che  poaea  oontribuire  non  poco  al  miglior  proflUo  deaiduvto  Bua  prudente 
-dìuribulione  dell'orarlo  soolMtico,  che  doTrebbe  esser  eOMpilato  in  modo,  che  alle  materia  più  importanti 
cornerò  anelate  le  ore  nigUori  e  gli  alnnnì  poteesero  trovar  lempre  nsll'altemata  Tarlati  degli  aaareiii 
■e  nel  loro  graduato  STolgimento  nn  certo  allettamento  a  proseguirli,  lenia  tentirseoe  aggravsti  o  InAaCiditi 

QuMlCO  d*.  —  •  ciò  che  è  detto  deg^i  eeereid  acrttti,  il  numero  dei  quali  1  iaiufllciente  al  biaogoo,  puA 
■•  dirai  della  lettura  che  si  tA  degli  scrittori  l«tÌBl  nelle  daiai  luperiori  del  ainnasio  e  del  Lioeo.  dò  chr 
«  ai  legge,  e  in  generale  b^ippu  poco.  Vegga  la  Commluioae  «e  non  ooDvenga  «negnare  un  mìBiino  di  U- 
-•  VOTO  ohe  in  ogni  olatee  ^la  Hne  dell'anno  debba  eiaer  UtOo,  Tanto  del  tale  astore,  tanto  <M  t«le  alM, 
«  eoo.  ;  in  modo  che  alla  due  del  corso  liceale  gli  alunni  abbiano  letto  de'  prìnoipaU  Kirittari  «piaalo  beata 

*  ad  avere  acquistato  una  specie  di  Tamigliarità  con  essi.  Slntenda  che  quaeto  maggior  lavoro  da  imponi 
■>  t^li  alunni  dovrebbe  Uno  dal  primo  dell'anno  aoolastico  essere  coordinata  con  quello  delle  altra  malerir 
■•  4'iiiMgi)amento.  Ciò  che  si  aggiunge  da  una  parte  dovrebbe  essere  tolto  dall'altra,  aUtnché  gli  alunni  bob 

*  foasero  gravati  da  un  lavoro  superiore  alle  loro  forse  », 

Crediamo  che  convenga  assegnare  un  minimo  di  lavoro  per  ogni  elaase  liceale  seeondo  11  modo  che  i 
indicato  nella  prima  parte  del  quesito,  pur  lasciando  ai  profeeaori  sua  certa  liberti  di  sosUa  rispeWo  agli 
autori.  E  se  ciò  è  opportuno  per  tutte  le  scuole,  è  anolutamenle  necessario  per  qoelle  che  s( 
-dagli  alunni  che  studiano  privatamente.  I  quali  spesso,  abusando  della  larghes 
ora  In  vigore,  si  presentano  agli  esami  di  ammissioDe  e  drlle  licence  con  tale  acana  IteCtara  e  piapara- 
siane,  da  muovere,  rion  si  sapr«libe,  se  più  a  riso  o  a  sdegno. 

E  questa  libertà,  del  resto  lavianenta  conoena,  se  oltre  si  valorosi  e  attivi  JBeegnanti  più  aperto  oampv 
a  manifettare  la  loro  inclinatlone  ed  attitudine,  può  d'altra  parte  aver  per  effetto,  ove  non  da  temperai» 
•con  opportuni  freni,  che  i  pigri  e  1  meno  valenti  usando  di  essa  a  lur  senno,  possano  rendere  -vttno  q»*' 
frutto  che  si  altende  e  puossi  ottenere  dai  noalri  studi  aobiliasiiBi. 

Q»«ifta  7*.  —  •  La  prova  poco  felice  étgtì  ultimi  esami  di  liceoia  fa  soi^re  il  dubbio  eh*  gli  «Mrcin 

*  scritti  di  traduzione  dal  latino  in  italiano  lUti  f^re   dai  professori  dì  Lioeo   ai  loro  alunni  aiaiio.  olM 

*  che  scars  ,  anche  poco  accurati,  che  cioè  i  professori  in  genere  si  contentina   li   una  traduBoiM  un  fo' 

*  all'ingrosso,  senza  insistere  quanto  sarebbe  necessario  sulla  tradMiione  migliore,  ohe  non  può  aaaere  cM 

*  una.  Stima  la  Commissione  che  possa  e  debba  (hni  in  questo  proposilo   qualolie   titile   racoomandaiioM 

*  agli  insegnanti  1  • 

1«  conslderacioni,  che  l'K.  V.  premette  al  qmdto,  sono  di  indole  assai  delicata,  né  Abilmente  noi  p>- 
tr«mmo  prouuaiiarci  rispettivamente  ai  stngoli  f.ioei.  Può  esaere  che  in  qualche  Liceo  gli  eset^in  sialo 
Aati  pochi  e  la  cura  della  rurma,  dal  lato  del  dooenU,  sia  stata  inferiore   al  bisogno  o  non  «o«tatrte,  oiM 
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il  iK>eo  profitto  finale.  Può  anche  avere  al  risultato  poco  lusinghiero  della  prova  Anale  di  licenza  contribuito 
la  brevità  del  tempo  intercorso  tra  le  disposizioni  materiali  che  alla  versione  dall'italiano  in  latino  sosti- 
tuivano  quella  dal  latino  in  italiano,  e  gli  esami  stessi.  È  però  indubitabile  che  nelle  scuole,  nelle  quali  il 
culto  della  buona  forma  è  costante  e  fondamentale,  gli  effetti  desiderati  avrebbero  dovuto  pure  manifestarsi. 
Ma  poiché  é  notorio  che  parecchi  docenti  si  preoccupano  maggiormente  della  interpretazione  rigorosamente 
esatta,  anche  se  in  forma  men  pura,  anzi  che  della  perfezione  normale  possibile  nella  nostra  lingua  di 
ft*onte  al  classico  latino,  noi  riteniamo  necessario  raccomandare  che  nelle  traduzioni  dal  latino  in  italiano 
il  professore  badi  prima  alla  retta  interpretazione  del  testo,  ma  poi  esiga  una  pura  e  spigliata  forma  ita> 
liana,  talché  il  periodo  non  latineggi,  ma  sembri  italiano  di  getto. 


EeceUeìUfa, 

Quale  possa  ora  parerle  l'opportunità  e  la  bontà  delle  nostre  risposte,  noi  speriamo  che  TE.  V.  non  vorrà 
pentirsi  dalla  fiducia  avuta  in  noi.  Se  noi  non  vi  corrispondemmo  degnamente,  fu  colpa  del  nostro  ingegno, 
non  del  consiglio  suo.  Kesti  l'esempio;  e  non  mancheranno  tra  tanti  cari,  modesti,  valorosi  colleghi  nostri 
de'  Licei  e  de'  Ginnasi  quelli  che  con  lo  stesso  amore  di  noi* e  con  maggior  sapienza  e  scienza,  ne  profl^^ 
teranno  a  benefizio  della  scuola  italiana. 

La  Commissione: 

Valentino  Cioliutti,  presidente  —  Ignazio  Bassi  — 
Ermanno  Ciaicpolini  —  Antonio  Cima  ~  Vincenzo 
Crivbllari  —  Giovanni  Decia  —  Eusebio  Garizio 

—  Vitaliano  Mbnohini  —  Carlo  Moratti  —  Carlo 
Alberto  Murerò  —  Giuseppe  Morsoun  —  Al- 
fredo Pais  —  Giuseppe  Petroni — Umberto  Ronca 

—  Giovanni  Setti  —  Carlo  Tincani  —  Ignazio 
Tosato  —  Uoo  Brilu  —  Felice  Amoroso  —  Oio- 

•  VANNI  Pascou,  relatore. 
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Allegato  N.  7. 


a  8.  E.  il  Ministro  della  istruzione  sui  risultati  della  riforma  di  alcuni  Licei 

dopo  il  primo  anno  di  esperimento. 


Eccellenza, 

Quasd'  io  pochi  mesi  fa  nel  render  conto  a  v.  E.  dei  provvedimenti  fatti  per  iniziare,  in  via  di  esperi- 
mento, in  alcuni  licei  e  in  alcune  scuole  tecniche  del  Regno  le  riforme  dalla  E.  V.  divisate,  esprimeva  la 
speranza  della  loro  buona  riuscita,  era  ben  lontano  dall' immaginare  che  i  risultati  avrebbero  superate  le 
mie  previsioni.  Ogni  novità,  urtando  necessariamente  contro  vecchie  abitudini,  è  naturale  che  incontri  qual- 
che opposizione.  Ci  sono  poi  sempre  gli  etemi  scontenti,  ai  quali  non  par  vero  che  si  faccii^  qualche  cosa 
per  poter  dir  male  di  qualche  cosa.  Onde  io,  pur  confidando  che  la  bontà  dei  provvedimenti  avrebbe  finito 
col  trionfare,  qualche  difficoltà  e  qualche  opposizione  me  l'aspettava.  Invece  son  lieto  di  significare  all'  E.  V. 
che  le  riforme  furono  dovunque  attuate  Senza  nessun  inciampo,  ed  accolte  con  maggior  favore.  Si  può  af- 
fermare che  il  Ministero  prevenne  con  esse  i  desiderii  e  i  voti  degli  studenti  e  delle  famiglie.  Se  qualche  ac- 

a 

cento  discorde  e  qualche  osservazione  sguaiata  vi  fu,  andarono  perduti  nella  generale  approvazione. 

Io  ho  qui  dinanzi  a  me  le  relazioni  dei  presidi  de'  sei  licei  nei  quali  la  riforma  fu  iniziata  :  tutti  sono 
concordi  nel  dire  che  le  famiglie  degli  alunni  fecero  plauso  alla  riforma,  e  che  essa  non  portò  nessun  di- 
sturbo nel  regolare  andamento  degli  studi.  Notisi  che  la  riforma,  come  l' E.  V.  ben  sa,  non  fU  potuta  attuare 
se  non  ad  anno  scolastico  già  avanzato;  onde,  se  qualche  leggero  turbamento  fosse  avvenuto,  non  sarebbe 
stato  da  meravigliarne,  invece  no.  Uno  dei  presidi,  quello  del  Michaangelo  di  Firenze,  riassumendo  senza 
saperlo  il  pensiero  degli  altri,  scrive  :  «  il .  nuovo  ordinamento  ha  funzionato  con  la  regolarità  di  un  ordi- 
namento vecchio  e  sperimentato:  né  i  professori  né  gli  alimni  si  sono  accorti  che  per  le  materie  aggiunte 
fosse  reso  meno  agevole  l' insegnare  e  l'apprendere  le  materie  assegnate  al  primo  corso  dei  programmi  go* 
vernativi  ». 

Qual  prova  migliore  che  la  riforma  rispondeva  a  un  desideria  generalmente  sentito  ? 

In  un  solo  liceo,  il  Genovesi  di  Napoli,  vi  fu  da  principio  un  pò  d' incertezza,  sia  perchè  i  giovani  du- 
bitarono di  essere,  per  effetto  della  riforma,  aggravati  di  maggior  fiitica,  sia  perché  alcuni  padri  di  famiglia 
temerono  che  l'abolizione  degli  elementi  di  psicologia  nel  primo  anno  del  liceo  potesse  preludere  ad  una 
assoluta  abolizione  dell'insegnamento  filosofico,  pel  quale  in  quella  regione  d'Italia  vi  é  una  particolare 
tendenza.  Ma  l'egregio  preside  di  quel  liceo,  cav.  Simoncelli,  del  quale  dobbiamo  deplorare  la  recente  morte 
immatura,  seppe  colla  sua  autorevole  parola  rassicurare  genitori  ed  alunni,  mostrando  la  vanità  delle  loro 
paure,  per  modo  che  anche  nel  Genovesi  la  riforma  fu  attuata  con  generale  soddisfazione  ed  ottimi  re- 
sultati. 


558 

Non  diebbo  però  taeere  che  alcuni  professori  di  filosofia,  di  fisica  e  di  storia  naturale  (non  più  di  uno 
o  due  per  materia)  si  dolsero  che  venisse  ristretto  in  più  angusti  limiti  il  loro  insegnamento.  La  cosa  è  oa> 
turale.  Ogni  insegnante,  quanto  ha  più  d' ingegno  e  di  dottrina^  tanto  ama  più  la  sua  scienza,  l'ama  in  ra- 
gione delle  fìitiche  che  gli  è  costato  rapprenderla,  ^^  sacriffzi  ebe  ha  fatto  per  essa,  delle  intime  sodisfa- 
zioni  che  ne  ha  ricevuto  o  spera  riceverne;  e  quanto  più  l'ama,  tanto  sente  più  grande  il  bisogno  di  comiK 
nicarla  ad  altri,  diffonderla,  di  trasmetterla  tutta  quanta  ai  suoi  discepoli.  Chi  non  ammirerà  l' ardore  di 
questi  egregi  insegnanti,  i  quali  non  vivcna  m  non  per  la  levo  soieiiaca  9  C  é  tra  essi  dei  professori  di  fll<h 
sofia  che  hanno  pubblicato  opere  pregevolissime  e  voluminose,  di  psicologia,  di  logica  e  di  etica  ;  ciascun 
trattato,  un  volume,  di  due,  di  tre,  di  quattro,  di  cinquecento  pagine. 

Queste  opere  sarebbero  senza  dubbio  eccellenti  e  raccomandabili  come  libri  di  testo  per  gli  studenti  li- 
ceali, se  delle  24  o  25  ore  di  ogni  settimana  assegnate  agli  studi  del  liceo  se  ne  potessero  concedere  almeno 
la  metà  alla  filosofia  :  ma  dato  che  gli  studenti  liceali  debbono  consacrare  la  maggiore  e  miglior  parte  del 
loro  tempo  allo  studio'  delle  letterature  italiana  e  latina  e  ddlla  storia  nazionale,  poi  un'altra  parte  al  greco, 
alle  matematiche,  alla  fisica  e  alla  storia  naturale,  ed  ora  al  tedesco  ed  al  francese;  bisogna  pure  che  la 
filosofia  si  rassegni  a  quell'umile  cantuccio  di  quattro  o  sei  ore  al  più  che  le  altre  materie  possono,  non 
senza  loro  disagio,  concederle.  Che  se,  piuttosto  che  rassegnarsi,  a  ciò,  la  filosofia  preferisse  di  andartene,  lo 
le  direi  :  buon  viaggio.  Ciò  lo  direi  ai  profi»ssori  di  filosofia  ;  poiché  mi  parrebbe  tanto  di  gua<&igiiato  per 
gli  studi  classici  se  l'insegnamento  di  quei  tanto  di  logica  e  di  etica  è  che  ingrediente  necessario  degli  stufi 
secondari  (e  com'  é  dei  elassici,  dorrebbe  anche  essere  dei  tecnici}  fosse  affidato  agli  insegnanti  delle  altre 
materie  letterarie. 

Fu  detto  una  volta  da  non  so  più  qual  ministro,  che  nel  liceo  si  forma  l'uomo.  E  nell'istituto  tecnico 
cosa  si  dee  formare f  Si  debbono  formare  forse  degli  ingegneri,  degli  agronomi,  degli  industriali,  che  non 
siano  uomini  ? 

Dunque  se  alla  formazione  dell'uomo  si  crede  indispensabile  un  po'  di  filosofia,  non  si  capisce  perchè 
non  debba  insegnarsi  anche  nell'istituto  tecnico.  Ma  nell'istituto  tecnico  e  nel  liceo  la  filosofia  la  dorreb* 
bero  insegnare  un  po'  tutti,  sopra  tutti  i  professori  di  lettere  italiane  e  di  storia  ;  e  quella  che  potrebbero 
insegnare  loro  d,  secondo  il  mio  umile  avviso,  la  sola  filosofia  utile  in  quelle  scuole.  Un  professore  special- 
mente  di  filosofia,  come  e'  è  oggi  nel  liceo,  è  un  ornamento  ambizioso,  che  tende  ad  estendere  i  suoi  rami 
adnggiando  la  parte  sostanziale  degli  studi  secondare 

Qual  beneficio  non  sarebbe  per  gli  studi  classici,  se  degli  attuali  professori  di  filosofia  si  potessero  fttre 
tanti  insegnanti  di  latino  o  di  greco,  per  modo  che  l' insegnamento  delle  due  lingue  classiche,  ora  addossato 
ad  un  solo  professore,  fosse  diviso  fra  due  I 

Del  resto  al  lamento  di  quell'uno  o  due  professori  di  filosofia  risponde  un  preside  dei  più  autorevoli  e 
sperimentati,  che  fu  già  egli  stesso  un  eccellente  professore  di  filosofia  ;  risponde  con  questa  osservazione  : 
«  A  me  pare,  egli  dice,  che  pur  riducendo  l'insegnamento  della  filosofia  alle  due  ultime  classi  si  premei 
tesse,  senza  aumentare  l'orario,  un  brevissimo  corso  di  psicologia  elementare,  il  professore  di  filosofia  noo 
solo  non  avrebbe  motivo  di  lamentarsi,  ma  dovrebbe  anzi  chiamarsi  contento  di  non  dovere  insegnare  questa 
materia  ad  alunni,  quali  sono  quelli  della  prima  classe,  non  ben  maturi  a  tale  studio  ». 


580 

E  questa  fu  pure  la  ra^one  che  persuase  alla  £.  V.  di  togliere  non  solo  dal  primo  ma  anche  dal  se- 
condo anno  del  liceo  lo  studio  della  filosofia,  concentrando  tutte  nel  terzo  le  quattro  ore  ad  esso  assegnate. 

I  lamenti  dei  professori  di  scienze  sono  dimostrati  privi  di  fondamento  dalle  opposte  dichiarazioni  dei 
loro  collabi  e  dalle  unanimi  attestazioni  dei  presidi,  i  quali  affermano  che  gli  esami  di  fisica  e  storia  na- 
turale, non  ostante  la  riduzione  dei  programmi,  diedero  risultati  non  meno  buoni  degli  anni  precedenti. 

Ma  ciò  che  maggiormente  conforta  é  la  diligenza  con  la  quale  gli  alunni  attesero  alle  due  nuove  di- 
scipline, e  il  profitto  che  ne  ritrassero  nel  tempo  relativamente  breve  (appena  cinque  mesi)  durante  il  quale 
furono  da  essi  studiate. 

Quanto  al  tedesco,  il  preside  del  MicheUangeUo , ài  Firenze  scrive!  «In  nessuna  delle  lingue  antiche  non 
si  è  mai  fatto,  in  nessuna  scuola,  tanto  profitto  in  cosi  breve  tempo  », 

Rispetto  al  francese,  il  preside  del  Visconti  esprime  la  fiducia,  che,  seguitando  come  hanno  incomin- 
ciato, »  alla  fine  del  corso  liceale  gli  alunni  non  solo  sapranno  parlare  speditamente  e  correttamente  quella 
lingua,  ma  avranno  anche  una  conoscenza  abbastanza  chiara  della  storia  letteraria  di  Francia  ». 

A  questi  giudizi  serve  di  spiegazione  e  di  conferma  ciò  che  dicono  gli  insegnati  di  tedesco  e  di  francese 
del  Parini  di  Milano,  ed  è  riferito  dal  preside  di  queir  istituto,  che  si  associa  alle  loro  conclusioni.  Dice  il 
professore  di  tedesco  che  4ppo  l'esperimento  fatto  si  può  essere  certi  che  «  gli  alunni  in  tre  anni  di  studio 
diverranno  sufficientemente  padroni  della  lingua,  si  da  potere,  a  corso,  compiuto,  non  solo  intendere  un  libro 
e  scrivere  correttamente,  ma  anche  capire  quando  si  parla  con  loro  e  parlare  essi  medesimi  ».  Al  qual  pro- 
posito il  preside  giustamente  osserva  che  la  larga  preparazione  grammaticale  che  fanno  gli  alunni  dei  licei 
li  mette  in  grado  di  imparare  sollecitamente  una  nuova  lingua.  Il  professore  di  francese  ritiene  che  »  gli 
alunni,  se  sufficientemente  preparati  nei  tre  anni  di  ginnasio  nella  parte  grammaticale,  possano  anche  col 
limitato  orario  assegnato  (un'ora  settimanale)  rendersi  padroni  della  lingua  e  formarsi  colla  lettura  dei  prin- 
cipali autori  un  concetto  abbastanza  completo  della  letteratura  francese  ». 

Ho  riferito  questi  giudizi,  perché  il  prognostico  in  essi  contenuto  à  appunto  ciò  a  cui  TE.  V.  mirava 
con  r  introduzione  delle  due  nuove  discipline  nel  liceo  riformato. 

Né  é  da  creder^  che  l'amore  del  nuovo  abbia  indotto  presidi  ed  insegnanti  ad  esagerare  nel  bene.  La 
serietà  loro  non  consente  pure  il  dubbio. di  ciò  ;  e  le  loro  rosee  relazioni  e  previsioni  trovano  conferma  nel 
risultato  degli  studi -constatato  in  fin  d'anno  con  gli  scrutinii  e  con  gli  esami. 

Nel  liceo  Visconti  di  Roma  di  60  scolari  di  tedesco  32  furono  promossi  senza  esame,  e  il  rimanente  quasi 
tutti  al  primo  esame  :  al  Michelangelo  di  Firenze,  sopra  45  furono  promossi  senza  esame  19,  al  primo  esame 
23;  al  D* Azeglio  di  Torino,  sopra  81  furono  promossi  senza  esame  32^  al  primo  eseme  37:  al  Parini  di  Mi- 
lano sopra  67  ebbero  la  promozione  senze  esame  33,  al  primo  esame  12.  Degli  altri  due  licei  mancano  le 
cifre  per  il  tedesco,  e  mancano  di  tutti  per  il  francese  ;  ma  dalle  relazioni  dei  presidi  risulta  che  il  profitto 
fu  in  tutu  gli  Istituti  per  ambedue  le  nuove  discipline  buono  egualmente. 

Qualcuno  dei  presidi  fa  voti  perché  la  riforma  si  estenda  al  più  presto  a  tutti  i  licei  del  Regno.  Io  non 
dubito  che  ciò  sia  per  avvenire  in  un  tempo  più  o  meno  lontano.  Ma  perché  ciò  avvenga,  bisogna  intanto 
curare  diligentemente  la  compiuta  attuazione  di  essa  negli  Istituti  dove  s' iniziò  l'anno  scorso,  e  via  via  negli 
altri  dove  s'inizierà  in  questo  o  negli  anni  venturi. 
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Confido  che  questa  breve  esposizione,  la  quale  riassume  fedelmente  le  condizioni  di  fatto  delle  scuole 
classiche  riformate,  porgerà  all'  E.  V.  argomenti  ad  essere  soddisfatto  del  modo  come  la  riforma  fu  nei  suoi 
principii  attuata.  Spetta  all'egregio  uomo  chiamato  dall'  E.  v.  a  succedermi  nella  direzione  della  istruzione 
secondaria  di  proseguire  e  compiere  l'opera,  correggendone  i  difetti  che  l'esperienza  gli  verrà  dimostrando^ 
e  recandovi  quei  miglioramenti  ohe  la  nota  sua  competenza  nelle  discipline  didattiche  gli  saprà  suggerire. 

30  settembre  1899. 

Il  Direttore  Generale  deHT  istruzione  secondaria 

Chiarini. 
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Allegato  N.  8. 


Ruoli  ox*£rA>^^<^^  c^^l  lUinisteiro  della  Pulblblica. 


Ispettori  centrali 


R.  D.  6  marzo  1881,  n.  VI,  serie  3*     .        .    Ispettori  centrali     . 


a  D.  1  luglio  1888,  D.  5585.  serie  3» 


R.  D.  10  dicembre  1891,  n.  704 


R.  D.  28  maggio  1892^  n.  268 


•        • 


2a 

2  a 

2  a 

3  a 


•       • 


•        • 


L.  6.000. 
»  5.000. 
»  4  000. 
»  3.500. 


•  * 


Soppresso  un  posto  di  Ispettore  a I*  3.500. 


R.  D.^  20  luglio  1890,  n.  7002,  serie  2*.       .     Ispettori  centrali     . 


a  . 


4  a 

1  a 
2a 

2  a 


.        . 


•        • 


.    Soppresso  un  posto  di  Ispettore  a 


Soppresso  un  posto  di  Ispettore  a 


•       ■ 


R.  D.  6  luglio  1893,  n.  466   .  .        .     Ispettore  generale   . 


R.  D.  16  maggio  1895.  n.  328 


Ispettori  centrali     . 


•        . 


3  Ispettori 

a. 

3 

» 

a. 

2 

» 

a. 

2 

» 

a. 

1  a 

. 

• 

1  a 

. 

• 

1  a 

. 

• 

.  L.  6.000. 

.  »  5.000. 

.  »  4.000. 

.  »  3.500. 


•  •       JL«.       S»  OUOa 


.  L.  6.000. 


..L.  7.ooa 

.  »  6.000. 
»  SwOOO. 
»  4.500. 


•        . 


.  L.  7.C00. 
.  »  6.000. 
.     »  5.000. 


N.  B.  —  Nella  applicazione  del  suddetto  organico,  vennero  messi  fhori  ruolo,  pagandoli  temporaneamente  sulla 
parte  straordinaria  del  bilancio  1  Ispettore  a  L.  7.0CO;  I  Ispettore  a  L.  5  000;  1  Ispettore  a  L.  5.000  e  2  Ispettori 
a  L.  4.500. 


R.  D.   16  agosto  1897,  n.  396.        .       .        .     Aggiunti  2  posti  di  Ispettore  a  (ciascuno). 


.  L    &000.  » 


R.  D.  25  dicembre  898,  n.   1520 


Ispettori  centrali     . 


1  a 
1  a 
3  a 


.        . 


.  L.  7.000.  » 
.  >  6.f00  » 
.     «  5.000.   » 
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Allegato  N.  8. 
del  persoiiAle  addetto  alllneesnAmento  nel  liloei  e  Oinnael. 


R.  R.  Provveditori  agli  studi 


Presìdi 


8 


10  >  Professori  titolari  di  Uceo 


11 


12 


13 


14 


Professori  reggenti. 


Direttori  di  ginnasio 


15  \  Professori  titolari  di  ginnasio  superiore 


10 
17 
18 


Professori  reggenti  di  ginnasio  superiore 


19  )  Professori  titolari  di  ginnasio  iniériore 


SO 


SI 


Professori  reggenti  di  ginnasio  inferiore 


48 

35 

178 

IM 

809 


86 

78 
79 
70 
148 
90 
94 


801 


7.000 
0.000 
5.500 
5.000 
4.500 
4.000 
4.100 
3.500 
3.000 
8.700 
8.400 
8.800 
8.700 
8.700 
8.400 
8.800 
8.000 
2.400 
2.800 
8.000 
1.800 


seput  Allegato  N.  9. 

Ruolo  d'anzianità, 
del  personale  addetto  aU^tneegrnamento  nei  Ijioei  e  O  innasi. 
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Allegato  N.  11. 


Spese  sostenute  per  l'istmiziòne  seooncla;iria<  olassfoA* 


20 


21 


22 


39 


46 


47 


48 


49 


SO 


!••• 


..i 


44 


45 


40 


Ispezione  delle  Scuole  Secondarle  classiche 

Amministrazione,  direzione  e  posti  gratuiti  dei  Collegi-Ckìnvitti  Na- 
zionali e  dei  R    di  Cagliari  e  Sassari.  (Personale)    . 

Personale  insegnante,  bidelli  dei  Collegi  Nazionali  Regi  e  Comunali  . 

Collegi-Convitti  Nazionali,  Collegi  reali  e  comunali  (Materiale) 


Licèi,  Ginnasi  e  Collegi-Convitti  Nazionali  (personale)  . 
Licei,  Ginnasi  e  (Collegi-convitti  Nazionali  (materiale)  . 
Pensioni  diverse  ad  alunni,  e  posti  gratuiti  nei  convitti  . 


Licei  governativi  delle  Provincie  poste  sotto  TAmministrazione  cen- 
trale e  delia  Toscana  (Personale).  

Licei  governativi  delle  provincie  poste  sotto  1* Amministrazione  cen- 
trale e  della  Toscana  (Materiale) 

Ginnasi  regi  (Personale)       ......... 

Istituti  d'istruzione  secondaria  classica  neQe  provincie  napoletane  e 
siciliane 

Spese  eiverse  per  istruzione  classica 

« 


Licei  oovemativi  nelle  Provincie  antiche  della  Lombardia,  dell'E- 
milia, Toscana,  Marche,  Umbria  e  della  Sicilia  (Personale) 

Licei  governativi  nelle  provincie  antiche  della  Lombardia,  dell'E- 
milia, 1  oscena,  Marche,  Umbria  e  deUa  SicUia  (Materiale) 


7.000. 


76.370. 


639.971.  » 


17.444. 


LS63. 519,26 


391.626.  > 


158.102.60 


Ginnasi  Regi  (Personale) 


889.457.19 


45lOB&36 


653.043.84 


76a000.  » 


193.105.60 


989.996.08 


4&5fi6.36 


1.012.563.84 


740-785.   • 


2:113.247.86 


2.540.632.99 
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lSpe«ie  sostenute  per  l'istruzione  seooudAria*  classica»* 


E8ei*cizio 


o 

2 

-a 

et 
U 


DENOMINAZIONE 


Somme 


Parziali 


Ségtu     i  47 


48 


44 


45 


46 


47 


48 


60 


.  61 


82 


23 
24 
25 


Istituti  d'istruzione  secondaria  classica  nelle  provinole  napoletane   . 
Spese  diverse  per  l'istruzione  secondaiia  classica    .... 


Lioei  governativi  delle  provincie  antiche  di  Lombardia,  Emilia,  To- 
scana. Marche,  Umoria  e  Sicilia  (Personale) 

Licei  governativi  delle  provincie  antiche  di  Lombardia,  Emilia,  To- 
scana, Marche,  Umbria  e  Sicilia  (Materiale) 


Ginnasi  Regi  (Personale) 


Fondo  a  calcolo  per  supplemento  di  assegno  agli  Istituti  distruzione 
secondaria  nelle  provincie  napoletane 


Spe89  diverse  per  IMstruzione  secondaria  classica    • 


Convitti  Nazionali  Maschili  (Personale) 


Convitti  Nazionali  Maschili  (Materiale) 


Istruzione  secondaria  classica  e  tecnica  : 

1)  Licei  governativi  delle  provincie  antiche  di  Lombardia, 

Emiha,  Toscana,  Marche,  Umbria  e  Sicilia  (Personale)   . 

2)  Licei  governatiivi  delle  provincie  antiche  di  Lombardia, 

Emilia,  Toscana,  Marche,  Umbria  e  Sicilia  (Materiale) 

3)  Ginnasi  Regi  (Personale)     .  ...        s       . 

4)  Fondo  a  calcolo  per  supplemento  di  assegno  agli  istituti 

secondari  nelle  provinole  napoletane       .... 

1)  Spese  diverse  per  l'istruzione  secocdaria  classica  . 


Convitti  Na2i<  nali  Maschili  (Personale) 


Convitti  Nazionali  Maschili  (Materiale) 


350.000.   » 

176.067.83 

970.113.36 

32.705.40 

0 

«5.497.51 

333.177.51 

209.045.23 

106.566.75 

216.765.34 

9ia  113.36 

32.706.40 

905.497.51 

300.000.  • 

209.04&23 

109.666.75 

216.765.34 

Totale 


2.577.154.11 


2.8t3.80LlO 


2.683.783.5» 


■«■  ■■» 
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Spese  sostenute  per  l'istruzione  secondaria,  ela/Ssioa/* 


Esercizio 


o 

S 

'S, 

<3 


Somme 


DENOMINAZIONE 


Parziali 


26 


27 


S9 


25 


26 


18S9 


27 


Istruzione  secondaria  classica  e  tecnica  (Personale). 

a)  Licei  delle  provincie  antiche  v.  a.  (Personale) 


b)  Ginnasi  Regi  (Personale) 


Istruzione  secondaria  classica  e  tecnica  (Materiale). 

1)  Licei  (Materiale  scientifico). 

2)  Fondo  a  calcolo  per  supplemento  d'assegno  agli  Istituti 

dMstruzione  secondaria  nelle  provincie  napoletane. 

3)  Spese  diverse  per  l'istruzione  classica      .... 

Convitti  Nazionali  Maschili  (Personale) 

Convitti  Nazionali  Maschili  (Materiale) 


Istruzione  secondaria  classica  e  tecnica  (Personale). 
a)  Licei  governativi  delle  provincie  antiche  . 


6)  Ginnasi  Regi. 


d)  Esaminatori  pei  Licei,  ginnas  i. 


Istruzione  secondaria  classica  e  tecnica  ^Materiale). 
1)  Licei  (Materiale  scientifico). 


2)  Fondo  a  calcolo  per  supplemento  d'assegno  agli  Istituti 
secondari  nelle  provincie  napoletane 


4)  Spese  diverse  per  l'istruzione  classica 


5)  Rimborso  d'iscrizioni 


Convitti  Nazionali  Maschili  (Personale) 


1  28  ,  Convitti  Nazionali  Maschili  (Materiale) 


1.007.304.46 


746.247.93 


27.254.50 


371.303.60 


174.204.31 


109.656.75 


€16.285.34 


920.175.73 


840.000. 


80.000. 


32.704w50 
455.303.60 

187.754.31 

2Su0Oa   » 

106.380.63 

215.287.79 


Totale 


2.652.846.89 


2. 862. 606. 5& 
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V 

sostenute  peir  l'istimaslone  seeoiidtai*la  cUunbAì 


Esercizio 


o 
3 

o 


DENOMINAZIONE 


Somme 


Parziali 


25 


S6 


\ 


27 


Istruzione  secondaria  classica  e  tecnica  (Personale). 

a)  Licei  j^ovemativi  delle  provinole  antiche  di  Lombardia. 
Emilia,  Toscana,  Marche,  Umbria,  Sicilia  e  ginnaaì 
veneti 


b)  Ginnasi  R^i. 


d)  Esaminatori  pei  licei,  ginnasi 


Istruzione  secondaria  classica  e  tecnica  (Materiale) .... 

1)  Licei  e  ginnasi 

2)  Fondo  a  calcolo  per  supplemento  d'assegno  agli  Istituti 

d'istruzione  secondaria  nelle  Provincie  napoletane. 

4)  Spese  diverse  per  Tistruzione  secondaria  classica  . 


1.185.998.  » 


867.000.  » 
90.000.  > 


48.705. 


I 


5)  Rimborso  d'iscrizioni 


Convitti  Nazionali  (Personale) 


Convitti  Nazionali  (Materiale) 


25 


Istruzione  secondaria  classica  e   tecnica  (Personale).  Stipendi   al 
personale  dei: 

a)  Licei  governativi  delle   Provincie  antiche  e  licei  ginna^ 
siali  veneti 


455.903.  » 

195.814.  » 

25w00a  > 

123.179.  » 

296.496.  » 


26 


b)  Ginnasi  Regi. 


e)  Esaminatori  per  licei,  ginnasi 


Istruzione  secondaria  classica  e  tecnica  (Materiale). 
1)  Licei,  ginnasi 


2)  Fondo  a  calcolo  per  supplemento  d'assegno  agli  Istituti 
secondari  delle  provìnce  non  napoletane 


L 185. 593.  » 
867.000.  » 


90.000.   » 


4a705. 


445.308.  » 


Totale 


asg7.o02.oo 
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Spese  fiKNBtenute  per  l'istruzione  seeonda/rìa;  classica/* 


Ségué 


\  25 


t6 


/ 

\ 


S7 


28 


4)  Spese  diverse  per  estrusione  classica 

5)  Rimborso  d'iscrizione 


27     Convitti  Nazionali  (Personale) 


Convitti  Nazioaali  (Materiale)      . 


Istrusione  secondaria  classica  e  tecnica  (Personale).  Stipendi  al 
personale  di: 

a)  Licei  governativi  delle  provinole  antiche  :  Lombardia,  E- 
milia,  Toscana,  Marche,  Umbria,  Sicilia  e  lioei  giana- 
siali  veneti 


b)  Ginnasi  Regi 


Istruzione  secondaria  classica  e  tecnica  (Materiale). 

1)  Licei,  ginnasi 

2)  Fondo  a  calcolo  per  supplemento  d'assegno  agii  istituti 

secondari  delle  provinole  napoletane       .... 

4)  Spese  diverse  per  l'istruzione  secondaria  classica  . 

5)  Rimborsi  descrizioni,  spese  e  propine  per  esami  liceali  e 

ginnasiali 


Convitti  Nazionali  (Personale) 


Convitti  Nazionali  (Materiale) 


196.814.  » 

25.000.  » 

110.297.18 


260.498.  » 


1.185.598.  » 


887.00a  » 


52.741. 


680.980.  » 


190.081. 


Ila  000. 


124.497. 


292.298.  » 


3.247.210.18 


8.453.190. 
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Spese  sostenute  per  Fi 


2 


SPESE  PER  L'ISTRUZIONE  CLASSICA 


l«l9t 


Capitoli 

ed 
articoli 


Istruzione  secondaria  clessica  e  tecnica  (persdhale)     ...  US 

Stipendi  del  personale  dei: 

Licei  governa'ivi  delle  antiche  provincie  di  Lombardia^  Emilia,  ì  ^  » 

Toscana,  Marche,  Umbria,  Sicilia,  e  Licei  ginnasiali  Veneti  e  /  ?  Vv 

di  Roma \  ^'" 


Ginnasi  Regi 


Indennità  d'alloggio  per  il  personale  del  liceo,  del  ginnasio  di 
Roma 


Aumenti  sessennali 


Istruzione  secondaria  classica  e  tecnica  (Materiale) 


Licei,  ginnasi  (Materiale)  e  spese  di  materiale  diverse  per  le  scuole 
secondarie  della  provincia  di  Roma 

Fondo  a  calcolo  per  supplemento  d'assegno  agli  istituti  d'istruzione 
secondaria  nelle  provincie  napoletane 

Spese  diverse  per  l'istruzione  secondaria  classica. 

Rimborso  d'iscrizioni,  spese  e  propine  per  esami  liceali  e  gin- 
nasiali   


Fondo  per  supplenze  eventuali  ed  insegnanti  delle  scuole  secondarle 

Premi  per  le  migliori  pubblicazioni  sopra  argomenti  concernenti 
l'istruzione  secondaria  classica 


Convitti  Nazionali  (Personale) . 


Convitti  Nazionali  (Materiale) 


Maggiori  assegnamenti  a  norma  di  legge 


Totale  L. 


B 


SO 


art.   1 


2 


cap.27 


28 


Somme 


1919 


Capitoli 


Somme 


fSIt 


Capitoli      Sonsa 


1.185.593.  » 
-f  27  616.  »( 

857.000. 


52.741, 


480.980. 


19a031. 


116.000. 


125.697.19 


291.098.  » 


3.326.806.19 


A-D 


B 


26 


art.   1 


2 


cap.27 


28 


1.185.593.   > 


857.000.   » 


52.741.   » 


530.96a   » 


190.061. 


106  000. 


125.697.  » 


3.839.190. 


25 


l.A 


B 


26 


27 


291.098.   P        28 


ItSM 


Ll3(i..5 


7.e 


^X 


3ru^ 


aji.» 


ICi" 


i£^ 


«  '  ^> 


3.^^ 


Hv^a 
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sìone  secon<la.x*ia<  cla/S8ioa^• 


1994 

19«ft 

t99« 

1999 

t»99 

1899 

! 

Capìtoli ,      Somme 

I 
1 

Capitoli 

Somme 

Capitoli 

Somme 

Capitoli 

Somme 

Capitoli 

Somme 

Capitoli 

Somme 

25 


l.A 


1.  B 


1.266.  SOS. 


1.121.460.  »      1.  B 


25 


LA 


9.184. 


20 


2 

4 

5 
6 


27 


52.741.  » 

572.090.  » 

225.028.  » 

127.015.  • 

14.06a  » 


127.394. 


20       '      201.468    » 


3.7155.82.  » 


2 

1.  D 


2 
4 

5 
6 


'    27 


28 


L186l338.  » 

1.119.824.  > 

9.06a  » 

99.243.  » 


52.741.  » 

573.216  » 
209.126.  » 

106.000.  » 
18.000.  » 


130.655.  » 


21 


22 


l.A     ,     1.214. 46S.  »      LA 


1.  B         1.061.254.  » 


2 
LD 


11.360. 


104.312.  » 


6 


53.741.  » 


567.481.  » 


209.126. 


106.000. 


18.000. 


23 


29L098.  »        23 


25-IE 


130.655. 


28L428. 


12.743.  *'•  2ME  13.230. 


3.808.044. 


3.791.(^ 


LE 


1.  D 


23 


6 


24 

25 
22-IE 


1  249.966.  » 


LldL402. 


17.269.80 


106.656. 


24 


l.A 


1.  B 


52.447.  » 

567  4SL  » 

200.126.  » 

106.000.  • 

20.000.  » 


130.665. 


281.428. 


7.869. 


LD 


25 


4 

5 
6 


3.921.299.80 


26 


27 


1-E 


L  314. 075. 


1.119.844.80 


17.209.40         2 


32 


LA 


LB 


127.18L40 


52.447. 


585.893. 


235.880. 


130.000.  » 


22.00Q. 


130.656. 


286.428.  » 


717.85 


4.022  390.95 


LD 


3 


82-16 


33-6 


34 


35 


1-E 


L  348. 635.  » 

L  120.256.  » 

17.269.80 
147.857.   » 


53.446.82 


585.895. 


233.495.45 


130.000. 


22.000.  » 


18  000. 


130.655. 


271.428. 


717.35 


4.079.652.92 


Spesa  per  1*  i0tpmzioi| 


!••• 

MM 

■1 

SPESE  PER  L'ISTRUZIONE  CLASSICA 

5 

Somme 

i 

s 

Somiu 

ì 

Sommt    , 

iBtrutiona  Seooodaria  cluaica  (Ma(«rl«le) 

sT 

33 
35 

a  ««.891. 85 
14S.fl55.13 

33 

34 

I.B99.7W.10 

MOT.  414.  . 

l4&aU.DS 

8113.888. 05 

4.»t.ae4.ii 

33 

34 
35 
30 

8.718.1*, 

Liei.M- 

235.0;. 

4.395.1S4 

Totali  L.        

4.  IBJlll3.fi 
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o 
S 


Somme 


i 
s 


Somme 


o 

1 

Ó 


Somme 


o 

1 
I 


Somme 


o 

I 


Somme 


s 


Somme 


o 

t 


Somma 


35 


36 


37 


38 


S.800.M6.t8 


1.08.850.77 


4.065.283.45 


857. 147. 95     87 


800.089.45 


I.55IL447.49 


86 


584.489.88     37 


133.489.16     38 


184.5U78 


89 


t.  404. 831. 85 


3.81&385.80 


1.816.696.87 


868L081.65 


874.589.45 


5. 060.  Sm  67 


36 


37 


38 


3.858.853.67 


1.898L93a86 


850L835l8O 


873.889.45 


5.179.049.88 


37 


40 


8.487. 75a  70 


1.896.046.88 


856.973.86 


874.689.45 


37 


40 


5  868.800.88 


3.688.534.45     87 


1.486.886.58 


868.366  70 


87449190 


&  646.881.68 


88 


40 


8.917.568L45 


1.4iai09L95 


887.781.46 


801.898145 


&868.08a04 
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SPESE  PER  L'ISTRUZIONE  SECONDARIA  CLASSICA 


o 

2 
'S. 

s 


^Somme 


o 
2 

•a 

« 
o 


Higi  tgHitifasi  «  Uofti  (PtfmMMUe) 

Regi  Ginnasi  e  Lic«i  (Spese  per  supplenze  nei  casi  di  malattia  o  di  re 
golvra  coflgodo  dal  ^WManale  laaeflMHIe  vhbansnnìoni  >e  imMsMì    . 

Regi  Ginnasi  e  Licei.  Dotazioni  per  i!  mantenimento  di  gabinetti  scien* 
tifici  e  dfllte  biblioteche  nei  K.  Licei.  Aemiisto  di  «latMrtsAe  «olenti- 
fico  per  le  biblioteche  e  pei  gabinetti  di  nsica.  ohimioa  e  storia  na- 
turale dei  llcei«  e  per  IMnsegnamento  della  geografia  nei  ginnasi    . 

Fitto  e  manutenzione  dei  casamenti  e  dei  mobili  ad  uso  dei  Licei  della 
Toscana  . 

Concorso  dello  Stato  nelle  spese  di  mantenimento  dei  regi  licei  ginna- 
aiali  e  convitti  «aiioBali  annessi,  ialit«aiti  «alle  provinola  asfoìatsae 
coHa  legge  10  febbraio  IBt^l 

Spese  attinenti  la  licenza  liceale  e  compenai  alle  Commissioni  giudica- 
trici dei  concorsi  pel  conferimento  di  Cattedre  vacanti  nei  licei  e  nei 
ginnasi 

Assegni  (Borse  di  studio)  sussidi  a  studenti  dei  licei  e  dei  ginnasi 

Sussidi  ed  assegni  ad  iatituti  d'istruziona  secondana  classica*  Fondo 
pes  sussidi  a  titolo  di  incoraggiamento  ad  istituti  d'istruzione  secon- 
daria classica 

Suasidi  ad  afunni  poveri  dei  resi  licei  e  (rinnasi.  Propine  d*esami  nei  regi 
iicei  e  ginnasi  e  rimborso  di  taaae  d'iscrizione  ai  comuni  delle  antH 
che  provincia    (Spesa  d*ordine) 

Indennità  e  compensi  ai  regi  delegati  per  la  licenza  liceale  ed  ai  regi 
commissarì  per  la  licenza  ginnasiale 

Aaaegni  per  posti  di  studio  liceali  e  lasciti  per  sussidi  e  premi  a  studenti 
(Il  liceo 

Convitti  Nazionali  (Personale) 

Confitti  Nazionali.  Rimunerazioni  per  supplenze  in  caao  di  malattia  o 
di  congedo  regolare  del  personale  addetto  ai  convitti  , 

Assegni  fissi  a  (invitti  nazionali  ed  a  convitti  prov  e  com.  . 

Convitti  Nazionali.  Somma  a  disposizione  per  loncorso  dello  '  stato  al 
loro  mantenimento.        .        .  

Poeti  gratuiti  nei  convitti  nazionali  ed  in  alcuni  collegi  delle  provinole 
parmensi  e  modenesi 

Indennità  per  ispezioni  e  missioni  in  servizio  dell'istruzione  secondaria 
classica  e  dei  convitti 

TOTALB  L.  


61 


04 


05 
00 

07 

00 
00 

70 

71 


n 

78 
74 

75 

76 


4.iw.«n.i« 


«.doo.  *    n 


87.800.03      58 


2.800.  • 

68(1. 051. 3J 

48.970.46 
4t  441.07 

170  081.87 

855  000.  > 


871.448.   » 

2.929.98 
185  9Ò4. 10 

43  399.20 

90  371  00 


0.123.095.90 


53 
54 

55 

50 

57 

58 
50 


00 

01 
08 

83 

04 


-forarne 


o 
"o 

'5. 

« 


Soirr' 


4.417.  908lD1 


«.008. 


4 


58  '    4.3943tì 


90.000.80, 


8  000.   •} 

me.  001 33 

32.244  90 
35.778.70 

180.681.87 

400  ooa  » 

0u444O0 


,^, 


57 


58 


»     I 


291  508  06; 

4.400.  A 
187.354.  io' 


08  400.  • 


103.773.35 


00 


01 


03 


0  430.470  74 


1 


74.-! 


638. 4( 
4i  :1 

4L5 


13. 

6 
U 


6   -à 


<1}  Il  fondo  di  questo  capitolo  si  trasporta  al  cap.  04.  •  8)  Vedi  Cap.  59.  (3' Vedi  Gap.  03.  (4)  Cifre  approssimative.  (5)  Articolo 


577 


Segue  ALLKOATO  N.   It. 


o 

•^ 

.«^ 

< 

» 

.-«. 

.-«. 

.-^ 

a 

5 

^ 

g 

o 

s 

^ 

Somme 

t 

Somma 

1 

Somme 

'S* 

Somme 

€ 

Somme 

t 

Somme 

i 

Somme 

OS 

• 

« 

o 

<3 

d 

^ 

56 


5.755.4M.64      50 


57 


58 

59 
60 

61 


63 


1     64 


65 


66 


79.748.16     57 


5.900.56a86      56     6.057.890.20 


79.750.38 


146.661.88       »  I 


89.954.tt     58 
35.865.19       » 


(1) 


57 


I 


33.107.93,    58 
85l  841.06      59 


151.048.31      60         147.95197 


313.  ooa  »    61 

(6) 

»  i     50 


60 


387.876.34     61 

I 

I 

59 


81S.538.48     68         336.350.43 

I 
130.378.07      63         130.378.10      63 


78.158.01   64  I   888. 751. 94 


95.340.50   65 


<8) 


99.104.50 


7.140.168.86 


64 


65 


7.343.164.51 


70.907.75 


39.067.98 
(«) 

106.534.86 
869.908.84 


60 


61 


6.307.778.89 


79.735.59 


58 


68 


88.654.03 

886.958  08 
141.534.85 


64 


18 
fllil 


63 


80.000.  > 
(8) 

141.056.33 
315.800.  > 


58 


6u880.849.75'     57 


84.880.09     58 


60 


68 


18 


8&005.47 


50 


6.566.905.70     55 


87.904.86 


6.69601475 


56 


7.680150     97 


185.873.18  61 
68 
385.800.  »      18 


88L091  »     61 


65         398.030.97     63 


66 


358.561.181    67 


95.749.09      68 


141.534.85     64 


838.880.58      65 


101.  ISTt-  »      96 


31&800. 


7.703.999  56 


7.753.408.16 


88.505.68  60 

480.184  03  63 

177.534.83  64 

865.006.66  65 

66.801.  »  W 

325  800.  »  ^ 


118.780.93 

8.606.  » 

840.800.  > 


84.005.06 


484.437.01 


59 

60 

106 


97.775.64 


15w676.87 


58 


66 


Ì  188.984. 93 
2.000.  » 


■  < 


338.800. 


177.534.86     62         178.534.84 


86.326.51 


469.853.68 


7.885.590.58 


I 


889.767.20      63 


64.731. 


18.766.45 


340.200. 


64 


65 


8.046.417.7/ 


315.959.10 


63.961. 


9.953.07 


338.800. 


8.337.18a39 


rftsportata  la  somma.  (6)  V.  Gap.  59.  (7)  V.  Gap.  58.  (8)  Parte  del  fondo  stanziato  nelÌ*esercizio  precedente  fu  trasportato  al  capitolo  56. 
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Allboato  N.  18< 
mpt  diversi  di  Iivtltati  teenioi^  Scuole  reali^  Scuole  tecnidie»  eco» 


STATO 


Prussia 
Sassonia 


Svezia  . 


inghitterra 
Austria. 
Russia  . 


lassia 


iussia 


Belgio 


lelgio 


Belgio 


ìrizzera  (Oinevra) 


Svizzera  (Zurigo). 


^rancia  1888. 


)animsrca   . 


Dgliil terra   . 


lueno«-Ayr«a 


NOMB  dbll'  tanruTO 


3 

m 


i 

3 

«««sa 


§§ 


Con  o  aenia  latino 


Ginnasio  reale 


Scuola  media  sdentiflca 


Collegio  di  Oaoott. 


Scuola  reale 


Oinnaato-Liceo 


Scuola  reale  . 


Scuola  reale  . 


Umanità  latine 


Umanità  moderne  scientifiche 


Umanitàmodeme  oommerdali 


Ginnasio,  Sazione  industriale 
e  commerciale.  . 


Ginnasio  reale 


Collegio  Chaptai   . 


Scuola  scientlflea . 


Collegio  reale 


Scuola  unica . 


■ 

9 

» 

9 

» 

9 

3  +  6 

8 

» 

7 

8  +  4 

7 

» 

1 

7 

8  +  4 

7 

7 

7 

7 

7 

7 

4  +  8 

7 

«+t+8 

6 

«+«+« 

6 

» 

6 

3  +  S 

con  latino 


latino 
con  latino 
senza  latino 
con  latino 


con  latino 
lenxa  latino 
con  latino 
latino 


con  latino 


099trvaMiofU 


Sebbene  s*  intitoli  ginnasio  liceo 
non  vi  ai  insegna  il  greco  e 
Canno  parte  degli  insegna- 
menti obbligatorii  il  tedesco, 
il  francese,  il  disegno  e  la 
calligrafla. 


Il  collegio  Chaptai  (municipale) 
ha  o^  1015  alunni;  prepara 
alle  profBssioni  industriali  e 
commereiaU  e  insieme  ad  ot- 
tenere la  lioenza  sdentifioa 
speciale  e  1*  ammissione  al 
Politecnico.  Si  propone  di 
sopprimervi  1*  insegnamento 
dellatiiio. 


/ 


mo 


Segue  ALLEGATO  N.  18. 


rPÈpk  Oi^M^wi  éUL  Itoliitiifti  loujulai,  (»MoIe 


Montevideo  .... 

» 

Boston 

New-Bedford  (Mmsaaohusset) 
Ulinois  rChicAgo) 
Norvegia 

ObMMift*        .... 
Wettfirito     .... 

Spagna  1888. 

Russia  ..... 

Corrìentes  (America  merid.). 

Austria 

Ungheria      .... 


Ungheria 


FMtticIa 


«  a 


*  .  *  • 


lUinois  (Chicago). 


*       . 


Easton  (America  settent.)  . 


Missouri  (San  Luigi)  . 


Liceo-ginBMia  seientiflco 


Ginnasio  sciemiflco 


Scuola  teflilda,lsiiliilo  tecnico 


Scuola  teoaiea'lBlltuto  tecnico 


Scuola  supeffofv  teBa  eleme 
tare  (scuola  media)    . 

Scuola  inedia  superiore 

Scuola  borghese  superiore 

Liceo  scientifico 


Proginnaslo    • 


Corso  unico  . 


Ginnasio  reale 


Scuola  reale  . 


Scuole  speciaM 


•       • 


Scuole  speciali 


Scuola  media. 


... 


Collegio  Lafayette. 


Scuola  superiore  alla  elemen- 
tare      


6 


5,  «,7 


5,6,7 


5,  6 


5 
5 

4 


8,  4 


8  +  3 


3  +  S 


con  latino 
latino 
katino 


latino  fiicoltativo 
senza  latino 

con  latino 
senza  Istino 

con  latino 


senat  IsÉkno 


con  latino 


Le  scuole  reali  danno  accesso 
alle  facoltà  di  legge  e  di  w- 
dicina.  Molti  ginnaai  ciassic 
con  1*  insegnsmento  obbUga- 
torio  del  greao  ai  muiBo  tor 
sformando  in  scuote  reali. 
specialmente  i  meno  firequee- 
tati. 


Scuole  speciali  per  l'a^rviainesi» 
air  industria. 


Scuole  speciali  per  ravviamecsc 
al  commercio. 


Corsi  Ubèri 
ilei. 


e  sciees- 
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Seffue  ALLEGATO  N.   18, 

T?lpi  diversi  di  Istituti  teonioi,  Seuole  reagii,  Seuole  tecnielne,  ecc. 


STATO 


NOMB  DaLLMSTITUTO 


o 

a 
o 

1^5= 

•§£§•. 

e 

e 

r-a§§| 

< 

03 

Con  o  senza  latino 


0»»ervationi 


Italia 


Darmouth  (Stati  Uniti). 


Francia 


Svizzera  (Ginevra) 


Italia 


Italia 


Italia 


Italii 


Ginnasio        .... 

Collegio  Columbia. 

Scuole  primare    superiori 
(professionali)     . 


Ginnasio,  Sezione  tecnica 


Ginnasio  inferiore . 


Ginnasio  inferiore . 


Ginnasio  inferiore . 


Scuole  tecniche 


3,  4 


8 


8 


8 

3 


latino  facoltativo 


senza  latino 


Progetto  Coppino  del  1877. 


con  latino 


con  latino  obbligatorio 
per  chi  continua  gli 
studi,  (ÌBcoltativo 
per  chi  si  propone 
d'abbandonarli 


con  latino 


senza  latino 


Disposizione  del  17m;irz&edel 
Zi  luglio  1888. 


Disegno  di  legge  Matteucci-Cop- 

fiino  approvato  dal  Senato  il 
8  dicembre  1807. 


Disegno  di  legge  Coppino,  1879. 
Disegno  di  legge  Coppino,  1885. 


Legge  del  18  novembre  1859  in 
oggi  in  vigore  (art.  273). 


WB«HiHBB^npaP«HPI 
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Allegato  N.  13. 


RSSaoriAMEO^TO 

per  l'Ispettorato  generale  dell' Istruzione  pubblica 
approvato  con  B.  Decreto  n.   668  addi  6  agosto  1898. 


Art.  4. 

L' Ispettorato  dell'  Istruzione  pubblica  é  composto  di  un  ispettore  capo  e  di  quel  numero  di  ispettori  che 
è  determinato  dal  ruolo  organico  dell'Amminislrazione  centrale  della  Pubblica  istruzione. 

Art  2. 

Oli  ispettori  sono  nominati  dal  Re,  su  proposta  del  Ministro,  tra  coloro  che  per  coltura  e  per  i  servizi 
prestati  nell'Amministrazione,  nell'insegnamento  e  in  qualunque  ordine  di  istituti  dipendenti  dal  Ministero 
dell'istruzione,  sono  giudicati  degni  di  tale  ufficio. 

Il  Ministro  può  aggregare  temporaneamente  all'ispettorato  generale  anche  per  una  singola  ispezione  o 
commissione,  quelle  persone  che  per  speciali  attitudini  tecniche  gli  sembrino  più  idonee  a  compiere  alcuna 
particolare  incombenza  in  relazione  coi  servizi  affidati  all'ispettorato  stesso.  Oli  aggregati  in  tal  modo  pos- 
sono, invitati,  partecipare  alle  adunanze,  ma  senza  voto. 

Art  3. 

L' Ispettorato  generale  ò  direttamente  sottoposto  al  Ministro  dell'  istruzione,  e  il  suo  ufficio  e  i  suoi  lavori 
sono  diretti  dall'ispettore  capo. 

Art.  4. 

L' Ispettorato  generale  compie  le  sue  funzioni  per  mezzo  dell'  ispettore-capo  e  di  adunanze  collegiali  ;  e 
i  singoli  ispettori  esercitano  l'ufficio  loro  con  le  visite  ordinarie  e  straordinarie  alle  scuole  e  agli  altri  istituti 
sottoposti  alla  loro  vigilanza,  cioè  agli  uffici  dell'Amministrazione  scolastica  provinciale,  agli  istituti  d' istru- 
zione secondaria  classica,  tecnica  e  normale,  ai  convitti,  agli  istituti  superiori  di  magistero  femminili,  alle 
biblioteche. 

Art  5. 

1.'  Ispettorato  generale  nelle  sue  adunanze  ordinarie  e  straordinarie  : 

a)  dà  parere  al  Ministro  sopra  l'applicazione  delle  leggi  e  regolamenti; 

b)  studia  e  delibera  le  proposte  da  farsi  al  Ministro  di  provvedimenti  d'ordine  generale  e  di  carattere 
tecnico  concementi  i  servizi  soggetti  alla  sua  vigilanza; 


i- 


5^ 

e)  esamina  gli  atti  delle  Commissioni  giudicatrici  dei  concorsi  e  fa  al  Ministro  le  proposte  per  rassan- 
zione  in  servizio,  le  nomine,  le  promozioni,  ì  trasferimenti  e  le  punizioni  del  personale  degli  uffici  e  istituti 
alla  sua  vigilanza; 

d)  esamina  le  relazioni  dei  singoli  itp«tlcir|  e  quaUe  <ieH#  9stèorìtk  provinciali  e  dei  capi  degli  affici  e 
istituti  scolastici  e  delle  biblioteche,  sopra  l'andamento  amministrativo,  divsiplinare  didattico  o  scientifico  e 
sopra  il  loro  personale,  proponendo  al  Ministro  i  provvedimenti  necessari  ; 

e)  propone  al  Minirtro  li  disegno  delle  visite  ordinarie  da  fhnt  sei  eorso  di  eiaseum  anno  ; 

/)  dà  parere  al  Ministro  sopra  tutte  le  concessioni  di  sussidi  e  di  assegni  per  l'acquisto  del  materiale 
didattico  e  scientifico  ; 

g)  esercita  le  funzioni  già  attribuite  dal  R.  decreto  2  febbraio  1893  n.  43,  al  Comitato  per  la  diatriba* 
zione  dm  sussidi  ali'  istrusione  primaria  e  popolare  e  per  la  eaneession»  dei  mmtuì  di  favore  p«r  gli  edifizi 
scolastici,  chiamando  nel  proprio  seao  eoo  volo  ésKberativo  il  direttore  capo  dotta  divisiono  da  tmà  tìiptmà» 
il  servizio  per  il  quale  d  richiesto  il  sussidio  od  il  mutuo  ; 

h)  forma  un  regolamento  intemo  particolareggiato  del  proprio  ufficio,  da  sottoporre  all'approvazione 
del  Ministro  ; 

<)  esamina  le  pubblicazioni  scientifiche  e  letterarie  degli  insegnanti  e  ufficiali  sottoposti  alla  sua  vigi* 
lanza  e  forma  il  giudizio  da  trascriversi  nel  loro  stato  di  servizio. 

Art.  6. 

Il  oollegio  degli  ispettori  si  riunirà  una  volta  il  mese  in  seduta  ordinaria  per  invito  dell'  ispettore  ca|K^ 
e  in  seduta  straordinaria  quando  lo  ordini  il  Ministro  o  V  ispettore  capo  lo  giudichi  oj^rtuno. 

Quando  si  debba  deliberare  intomo  a  questioni  o  affari  relativi  al  personale  dipendente  da  una  delle  di- 
visioni del  Ministero,  sarà  invitato  all'adunanza  il  direttore  capo  della  divisione  stessa,  il  quale  vi  avrà  voto 
deliberativo. 

Nelle  adunanze  dell'  ispettorato  tutti  i  partiti  concementi  gli  affari  d'ordine  generale,  saranno  presi  a  voti 
palesi  sopra  le  proposte  formulate  dall'  ispettore  capo  dopo  la  chiusura  della  discussione  :  quelli  riguardanti 
il  personale  saranno  presi  a  voti  segreti,  in  caso  di  parità  di  voti  qualimque  proposta  s' intenderà  respinta- 
ma  potrà  essere  ripresentata  nella  seduta  successiva. 

XrL  7. 

Le  visite  commesse  agli  ispettori  sono  ordinarie  e  straordinarie.  Le  ordinarie  hanho  per  fine  di  accertare 
ehe  le  leggi  e  i  regolamenti  per  la  pubblica  istruzione  siano  fedelmente  osservati  e  di  raccogliere  le  notizie 
necessarie  a  dare  sicuro  giudizio  sul  merito  degli  insegnanti  e  ufficiali. 

Le  visite  straordinarie  hanno  per  fine  di  porre  rimedio  ad  inconvenienti  o  di  far  cessare  disordini  ac- 
caduti in  qualche  istituto. 

Delle  visite  ordinarie  sarà  dato  avviso  riservato  al  Prefotto  ed  al  R.  provvedi^bore  agli  studi  dfsUa  pvovincia. 

Oli  ispettori  compiuta  la  catnmiMÌone»  potranno,  quando  soxabri  loro  opportuno,  chiadara  al  Pienotto  od 
al  provveditore  di  coavociupe  i»  adiwaaua  il  Consiglio  scolaatieo  provinoiale  o  la  Giunta  proviiMÀalo  scola, 
stica. 


-^ 
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Art  8. 


Ci  ogni  sua  visita  ciascun  ispettore  deve  ftire  una  relazione  scritta  indirizzata  al  Ministro,  secondo  le 
norme  determinate  dal  regolamento  interno  deirispettQrato.  I^  relazioni  delle  visite  ordinarie  saranno  lette 
e  discusse  nelle  adunanze  collegiali  degli  ispettori,  a  termini  dell'art.  5. 

Art.  9. 

Cosi  nelle  Tìait*  ordinarie  cane  nelle  straordinarie  gli  ispettori  dovranno  assumere  informaiioni  sui  re- 
clami che  dalle  autorità  o  dal  privati  foseero  presentati  circa  l'andainento  dei  servili  soggetti  alia  loro  vi- 
gilanza  ;  e  dove  oceorra,  tratteranno  con  le  autorità  locali  intomo  ai  mezzi  più  idonei  per  il  migUoraoMiita 
dei  servizi  stessi.  Quanto  al  personale,  oureranno  in  particolar  modo  di  raccogliere  le  notizie  neeessarie  per 
formarsi  un  sicuro  giudizio  circa  le  attitudini  e  la  condotta  di  ciascun  insegnante  o  utSciale.  Rispetto  al  ma- 
teriale, sia  suppellettile  scolastica  o  didattica,  sia  di .  collezioni  scientifiche  o  forniture,  dovranno  accertarsi 
se  corrisponda  ai  bisogni  speciali,  se  sia  stato  acquistato  con  l'osservanza  delle  norme  prescritte  e  se  sia  con- 
servato nel  modo  migliore. 

Art  IO. 

Durante  le  visite  ordinarie  e  straordinarie  gli  ispettori  non  potranno  dare  disposizioni  esecutive,  salvo 
in  casi  eccezionali  di  urgenza  assoluta  ;  nei  quali  prenderanno  gli  opportuni  accordi  con  le  autorità  scola- 
stiche provinciali  e  riferiranno  subito  all'  ispettore  capo  sulla  necessità  dei  provvedimenti  adottati  o  da  adot- 
tarsi. 

Art  U. 

Ai  singoli  ispettori  possono  essere  commessi  dal  Ministro  altri  incarichi  in  relazione  all'ufilcio  di  vigi- 

» 

lanza  e  di  tutela  che  il  Ministero  esercita  sulla  istruzione  pubblica  e  privata,  e  lo  studio  di  speciali  que- 
stioni che  riguardino  le  vicende,  lo  stato  presente  e  il  miglior  ordinamento  delle  istituzioni  scolastiche  e 
scientiflohe  di  qualsiasi  specie.  L' ispettore,  cui  sia  data  una  di  queste  speciali  commissioni,  dovrà  prendere 
gli  opportuni  accordi  coir  ispettore  capo  per  eseguirla  senza  permanente  interruzione  del  suo  ordinario  ser- 
vizio. 

Art  12. 

L'Ispettorato  generale  ha  un  proprio  ufficio  di  Segreteria,  che  è  diretto  da  uno  degli  ispettori  e  dove 
prestano  servizio  gli  ufficiali  designati  dal  Ministro.  In  quest'ufficio  saranno  ordinatamente  conservati  i  re- 
gistri delle  deliberazioni  dell'  Ispettorato,  le  relazioni  degli  ispettori  e  delle  Autorità  orovinciali,  gli  stati  di 
servizio  che  l'Ispettorato  verrà  raccogliendo  di  tutto  il  personale  soggetto  alla  sua  vigilanza  e  le  carte  re» 
lative,  e  i  documenti  e  gli  studi  p«r  i  provvedimenti  di  ordine  generale. 

Art  13. 

All'ufficio  dell'ispettore,  dovranno  nel  modo  determinato  nel  regolamento  intemo  essere  trasmesse  dai 
diTettori  capi  delle  Divisioni  tutte  le  carte  concernenti  il  personale,  la  interpretazione  e  l'applicazione  delle 
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leggi  e  dei  regolamenti  io  vigore  per  i  servizi  dalle  Divisioni  stesse  dipendenti,  le  istanze  per  le  abilitazioni 
all'  insegnamento  secondario  e  primario  e  per  il  pareggiamento  de^  Istituti  d' istruzione  secondaria,  e  qua- 
lunque altro  documento  che  l' ispettorato  richieda  per  l'adempimento  dei  propri!  uffici  o  degli  ordini  del  Mi- 
nistro. 

Art  14. 

V  Ispettorato  generale  ha  cura  della  pubblicazione  del  bollettino  ufficiale  del  Hinistero  e  della  biblioteca 
tecnica,  nella  quale  debbono  essere  raccolte  e  ordinate  le  pubblicazioni  di  legislazione  scolastica  italiana  e 
straniera,  gli  atti  ufficiali  e  le  statistiche  dell'  istruzione  i  libri  di  testo  usati  nelle  scuole,  e  le  opere  scien- 
tiflche  o  letterarie  di  tutti  i  funzionari  soggetti  alla  vigilanza  dell'Ispettorato. 

Art.  15. 

1/  ispettore  capo  dell'  Ispettorato  generale  :  ^ 

a)  riceve  dal  Ministro  gli  ordini  relativi  a  qualunque  provvedimento  d' indole  generale  o  speciale,  per 
cui  sia  richiesta  l'opera  dell'  Ispettorato  o  dei  singoli  ispettori  e  ne  cura  l'esecuzione  ; 

b)  ripartisce  tra  gli  ispettori  lo  studio  degli  affari  di  competenza  dell'  Ispettorato  e  determina  in  quale 
seduta  ciascuno  debba  riferire  in  merito  agli  affari  a  lui  assegnati. 

e)  comunica  in  nome  del  Ministro  ai  direttori  capi  delle  Divisioni  i  provvedimenti  proposti  dall'  Ispet- 
torato e  dal  Ministro  approvati,  affinchè  ciascuno  per  la  parte  che  lo  riguarda,  ne  curi  la  pronta  esecu- 
zione ;  e  ove  all'esecuzione  ostasse  qualche  impedimento,  riceve  dal  direttore  della  Divisione  interessata  le 
osservazioni  in  proposito  per  sottoporle  alle  ulteriori  decisioni  del  BCinistro; 

d)  ha  facoltà  di  richiamare  dalle  Divisioni  del  Ministero  le  carte  e  documenti  indicati  nell'art.  13  che 
possono  importare  all'ufficio  dell'Ispettorato  per  compiere  le  funzioni  che  gli  sono  affidate  o  gli  incarichi 
commessi  ai  singoli  ispettori  dal  Ministro  ; 

e)  regola  secondo  gli  ordini  del  Ministro  o  in  seguito  al  parere  dell'  Ispettorato  l'opera  delle  ispettrici 
per  gli  Educandati  femminili,  e  sopra  le  loro  relazioni  promuove  i  provvedimenti  opportuni  néU'  interesse  di 
questi  Istituti; 

f)  forma  e  presenta  al  Ministro  alla  fine  dell'anno  una  relazione  generale  sul  servizio  e  sull'opera  del- 
l'Ispettorato; 

ff)  in  caso  di  assenza  si  fa  sostituire  dall'  ispettore  più  anziano  di  maggiore  grado. 

Roma,  d  agosto  1893. 

Visto  d'ordine  di  S.  M. 
n  MinUtro  detta  PtMflica  ittruzione 

Martini. 
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ALLEGATO  N.   1-4. 


HEiaOIaAMnSiNTO 

per  l'Ispettorato  centrale  della  Pubblica  Istruzione 
approTato  con  B.  decreto  del  18  gennaio  1894 


Art  1. 

or  ispettori  centrali  vigilano  sulla  istruzione  primaria  e  secondaria  per  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla 
esecuzione  dei  programmi,  ai  metodi  d' insegnamento  e  alla  disciplina  scolastica. 

Art  2. 

or  ispettori  centrali  potranno  adunarsi,  convocati  dal  Ministro  o  dal  sotto  Segretario  di  Stato.  Nel  cor- 
rispondere  cogli  altri  uffici  e  nel  disporre  e  ordinare  il  loro  lavoro,  dipenderanno  da  quello  Ara  essi  ohe 
sarà  designato  dal  Ministro,  e  che  avrà  titolo  di  ispettore  capo.  Al  servizio  di  segreteria  provvederanno  i 
direttori  capi  delle  divisioni  dell'istruzione  primaria  e  secondaria. 

Art  3. 

Oli  atti  di  ufficio  di  competenza  degli  ispettori  centrali  saranno  trasmessi  all'ispettore  capo  dai  diret 
tori  di  ciascuna  divisione. 

L' ispettore  capo  riferirà  al  Ministro.  ' 

Art  4. 

Compito  principale  degli  ispettori  è  di  visitare,  secondo  l'istruzione  ricevuta,  i  licei  e  i  ginnasi,  gli 
istituti  tecnici  e  le  scuole  tecniche,  le  scuole  normali,  i  convitti  nazionali,  e  tutti  gli  istituti  primari  e  se- 
condari d'istruzione  e  d'educazione  pubblica. 

In  adunanze  preliminari,  tenute  dai  direttori  capi  delle  divisioni  da  oni  i  vari  istituti  dipendono,  e 
dall'  ispettore  capo  sotto  la  presidenza  del  Ministro  e  del  sotto  Segretario  di  Stato  saranno  designati  gì'  isti- 
tuti da  visitare  regolarmente  nell'anno,  quelli  tra  gli  ispettori  ai  quali  dovrà  essere  commessa  la  visita  a 
il  tempo  in  cui  questa  avrà  ad  eseguirsi. 

Alle  ispezioni  straordinarie  il  Ministro  provvederà,  chiamando  anche  all'occorrenza  persone  estranea 
all'amministrazione  centrale. 

Art  5. 

Compiuta  ciascuna  missione  gl'ispettori,  per  mezzo  del  loro  capo,  dovranno  presentare  al  Ministro  un 
meeurata  relazione  colla  proposta  dei  provvediment  giudicati  opportuni. 


\ 


Art.  S. 

TuUi  gli  ispettori  ooD  dipendono  che  dal  Uinfatro  e  dal  lotto  Segretario  di  Stato  e  quando  non  saranno 
in  miuioue,  doTtaano  attendere  ai  laTori  loro  eomineuì,  osservando  l'orario  d'uOleio  stabilito  per  gii  altri 
impiegati. 

Art,  7. 

Sotto  la  preaideoza  del  Ministro  o  del  «otto  Segretario  di  Sla.ta  potranno  essere  conrocali  in  udienie 
collegiali  gl'ispettori  e  i  direttori  capi  delle  divisioni  della  iatruiione  secondaria,  primaria  e  normale,  se 
conda  i  casi,  per  discutere  i  s^uenti  <%getti  : 

1'  Nomins,  tratteriaunto,  sufplania,  promoiione,  Collocamento  a  riposo  del  personale  addetto  aU'in- 
segnamento  o  alla  direzione  dei  vari  iatituti; 

E*  Questioni  di  metodologia  generale  e  speciale,  diretta  a  migliorare  l'istmiione  classica,  tecnica, 
primaria  e  normale; 

3*  Proposte  che  particolarmente  ciascun  ispettore  crederà  opportuno  di  fare  intorno  all'ordinunenio. 
alla  direiione  o  alla  disciplina  degli  iilituti  da  esso  visitati; 

4*  Provvedimeli  per  rendere  maglio  educatrice  l' istruiione  primaria,  per  dilTondere  reducaiione  pò- 
polare  a  per  migliorare  l'insegnamento  nelle  scuole  rurali  a  elasse  unica; 

5*  Tutte  le  proposte  d'ordine  generale  sulle  quali  il  Ministro  richiederà  il  parere. 


Agl'ispettori  siDgoIarmente  e  collettivamente  sarà  concesso. 

a)  di  esamiuitre  i  libri  di  testo  per  te  scuole  primarie,  segnate  nei  calendari  scolastici  di  ciaacana  prv 
TÌDcìEt  del  Regno  e  per  le  neuole  secondarie  normali,  adottati  dai  Consigli  dei  professori  di  ciascun  istituto: 
le  relaiioDi  che  gl'ispettori  faranno  intorno  ai  libri  stessi  saranno  comunicale  al  Consiglio  superiore  dì 
pubblica  istruzione; 

b)  di  studiare  i  disegni  di  legge,  i  regolamenti  scolastici,  ì  programmi  e  gli  orari  per  l' insegnamento 
delle  varie  discipline; 

<-)  di  esaminare  le  proposte  per  l'acquislo  della  suppellettile  scolastica,  del  materiale  scientillco  e  dei 
libri  per  gl'istituti  d'istrijzione; 

<r)  di  esaminare  le  relazioni  Hnali  dei  capi  degl'istituti,  per  tutlociù  che  riguarda  l'andameato  gene- 
rale e  disciplinare  degl'istituti  medesimi,  e  le  relazioni  dejrt' ispettori  scolastici  circondariali  e  dell'ispet- 
trici dei  colIe);i  remmlnili,  raccogliendo  io  un  sunto  i  provvedimenti  più  importanti  e  pid  urgenti  da  co- 
municare al  direttore  capo  della  divisione  da  cui  dipendono  le  scuole  e  I  collegi  visitati; 

e)  di  presentare  al  Ministro  alla  fine  dell'anno  scolastico  una  relazione  generale  da  pubblicarsi  sullo 
stato  della  istruzione  primaria,  normale  e  secondaria  del  Regno,  corredata  di  apportuni  prospetti  statistici 
dichiarativi  ; 

r]  di  proporre  nel  mese  di  Mlobre  al  Ministro  le  ispMisni  ordinarie  da  asegusni  ad  niMvo  smbo  «co. 
lastico,  designando  le  persone  o  d«ll' iapattorato  od  ei 
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Art  9. 


Per  altri  lavori,  in  cui  gioTi  mettere  a  profitto  la  speciale  competenza  di  ciascun  ispettore,  i  direttori 
capi  di  divisione  ne  faranno,  di  volta  in  volta,  proposta  al  Ministro. 

Art,  10. 

or  ispettori  quando  sono  in  missione,  rappresentano  il  Ministro,  e  però  tutte  le  autorità  scolastiche  e 
tutti  gli  insegnanti  sono  in  obbligo  di  usare  loro  i  dovuti  riguardi  e  di  assecondarli  nello  adempimento  della 
loro  missione. 


Visto  d'ordine  di  S.  M, 
il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione 
O.  Baccblli. 


